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TEORIA  DEGLI  AFFUSTI  A  DEFORMAZIONE 


L'ingegnere  Rodolfo  Kiihn  ha  pubblicato  nelle  MiWiei- 
lungen  tiber  Gegenstànde  des  Artillerie-und  Genie-  Wesens  (nu- 
mero 7,  luglio  1902)  un  notevole  studio,  avente  per  titolo 
-e  Affusti  a  deformazione,  loro  costruzione  e  calcolo  delle 
varie  parti  »,  che  fu  riassunto  in  questa  Rivista  (1). 

Tale  studio  però  è  fondato  sopra  ipotesi  che,  secondo  me, 
non  corrispondono  totalmente  alla  realtà,  e  d'  altra  parte 
la  teoria  in  esso  stabilita,  a  mio  parere,  non  è  completa:  ho 
creduto  quindi  utile  di  esf)orre  qui  di  seguito  un'altra  teoria 
degli  affusti  a  deformazione. 

Mi  propongo  di  trovare  la  condizione  necessaria  e  suffi- 
ciente per  la  stabilità  dell'affusto,  anche  nel- "caso  generale 
in  cui  il  centro  di  gravità  della  parte  mobile  non  sia  sul- 
l'asse del  pezzo,  di  trovare  e  discutere  una  formola  che  dia 
la  minima  corsa  che  deve  fare  il  cannone  per  evitare  il  sol- 
levamento delle  ruote,  e  di  mostrare  come  la  varia  inclina- 
zione dell'asse  del  pezzo  influisca  in  modo  non  trascurabile 
sull'estensione  del  rinculo. 

Dimostrerò  poi  che  il  freno  idraulico,  costruito  col  metodo 
finora  seguito,  che  è  quello  stesso  indicato  dall'ingegnere 
Kuhn,  non  può  evitare  l' impennata  dell'  affusto,  e  spie- 
gherò un  altro  metodo,  col  quale  si  può  ottenere  la  stabili- 
tà voluta. 

Dirò  infine  come  debba  calcolarsi  il  ricuperatore  a  molla. 


(1)  Anno  1902,  voi.  Ili,  pag.  30 1^ 
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Stabilità  deirafTusto. 

1.  L'affusto  a  deformazione  è  composto  d'una  paì'te  via- 
bile o  superiore^  e  d'una  fissa  o  inferiore^  ed  ha  lo  scopo  di 
far  si  che,  partito  il  colpo,  il  pezzo  si  rimetta  da  sé  stesso 
nella  posizione  che  aveva  prima  dello  sparo. 

Acciocché  la  parte  superiore  possa  fermarsi  dopo  un  certo 
percorso,  è  necessario  che  durante  il  suo  movimento  compia 
un  lavoro  uguale  all'energia  che  le  è  stata  impressa  all'atto 
dello  sparo.  Per  ottener  ciò,  si  è  usato  finora  il  freno  idrau- 
lico, ed  è  stato  fatto  dal  Krupp  un  tentativo  con  freno  ad 
attrito. 

Acciocché  poi  il  pezzo  possa  da  sé  ritornare  nella  primi- 
tiva posizione,  si  può  usufruire  dell'azione  della  gravità,  di 
aria  compressa  o  di  molle:  generalmente  ora  s'impiegano 
queste  ultime. 

Sia  (fig.  1')  a,  «g  l'asse  del  cannone  facente  con  un  piano 
orizzontale  un  angolo  9,  a/  a/  la  retta  d' intersezione  del 


Fig.  1* 


i^^- 


piano  di  simmetria  del  pezzo  col  piano  sul  quale  scorre  la 
parte  mobile  ;  a/'  a^'  Passe  dello  stantuffo  del  freno,  o,  nei 
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casi  in  cui  si  abbiano  due  freni,  la  retta  d'intersezione  del 
piano  di  simmetria  delPaflusto  con  quello  degli  assi  dei 
freni;  S^  la  posizione  del  centro  di  gravità  della  parte  su- 
periore prima  dello  sparo,  (r^  il  peso  di  questa  ;  .S^  e  (?.,  il 
centro  di  gravità  ed  il  peso  della  parte  inferiore. 

Siccome  questa  è  fissata  al  suolo  soltanto  per  mezzo  del 
vomere,  se  nella  costruzione  dell'affusto  non  si  soddisfaces- 
sero certe  condizioni  che  ora  determineremo,  è  chiaro  che 
potrebbe  avvenire  la  rotazione  della  parte  inferiore  (e  quindi 
anche  della  superiore)  intorno  alla  coda,  mentre,  come  si  è 
premesso,  si  vuole  che,  non  appena  interrato  il  vomero,  la 
detta  parte  non  abbia  alcun  movimento. 

Le  forze  applicate  alla  parte  superiore,  che  riteniamo 
siano  tutte  nel  piano  di  simmetria  dell'affusto,  durante  lo 
sparo  sono: 

1**  la  pressione  P  esercitata  dai  gas  sul  fondo  dell'a- 
nima (faccia  anteriore  dell'otturatore),  applicata  lungo  l'asse 
del  cannone  ;  dicendo  2?  la  pressione  unitaria,  se  e  è  il  dia- 
metro della  camera,  avremo  Pzzz—t:  e* p: 

2°  il  peso  G^  della  parte  mobile,  applicato  al  centro  di 
gravità  5,; 

3*  la  forza  resistente  i'^freno  e  molle),  applicata  lungo 
Tasse  dello  stantuffo  del  freno  ; 

4:^  l'attrito  fra  la  parte  mobile  e  la  parte  fissa. 
La  resistenza  F  noi  intendiamo  che  sia  la  risultante  di 
quella  dovuta  al  freno  idraulico  e  di  quella  dovuta  alle 
molle  del  ricuperatore.  Per  semplicità  immagineremo,  come 
del  resto  spesso  si  pratica,  che  detta  risultante  abbia  la 
stessa  linea  d'azione  della  resistenza  dovuta  al  freno,  o,  se 
ne  fosse  il  caso,  ai  freni  idraulici. 

Qualora  ciò  non  avvenga,  occorre  considerare  separatamente 
le  due  resistenze  dovute  al  freno  idraulico  ed  ^,1  ricuperatore, 
le  quali,  nelle  equazioni  che  ora  daremo,  figurerebbero  in 
termini  distinti,  analoghi  a  quelli  che  ora  contengonr)  la  F. 
Se  immaginiamo  la  parte  superiore  svincolata  dalla  in- 
feriore, le  varie  forze  ora  enumerate  determineranno  nella 
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prima,  in  generale,  un  moto  di  traslazione  ed  un  altro  di 
rotazione.  Allo  scopo  però  di  far  acquistare  ad  essa  il  moto 
rettilineo,  che  effettivamente  ha  durante  lo  sparo  e  nel  rin- 
culo, applichiamo  in  due  punti  qualunque  della  retta  a^  a/ 
(fig.  2')  due  forze  da  determinarsi  Q,,  Q,  normali  alla  retta 
■stessa. 


1 

fP^ 

s^; 

■^L 

ì' 

-""*•. 
è^*-. 

r 

KiK. 

2*. 

Infatti  se  le  forze  applicate  alla  parte  mobile,  traspor- 
tate al  centro  di  gravità  5„  hanno  per  risultante  /?,  e  la 
coppia  che  produce  il  movimento  di  rotazione  ha  un  mo- 
mento Af,  sarà  possibile  determinare  le  due  forze  Q„  Q,  in 
modo  che  la  risultante  di  R  e  Q^-^  Q.  sia  uguale  a  —  PT, 
•essendo  questa  la  forza  che  determina  il  movimento  effet- 
tivo della  parte  superiore,  e  la  risultante  delle  coppie  di 
momento  Q^a^  Q^h  sia  uguale  ad  M, 

ColPapplicazione  di  queste  due  forze  la  parte  mobile  è  li- 
bera^ pur  avendo  lo  stesso  movimento  che  ha  a  causa  del  vin- 
colo che  la  lega  alla  parte  fissa. 

Se  applichiamo  al  punto  S^  la  forza  W  (forza  d' inerzia!^ 
uguale  e  contraria  a  quella,  che  pro^IiicK  il  movimento^  i 
chiaro  che  la  parte  superiLH'e  dovrà  essere  in  equilibrio. 

Le  equazioni  di  condizione  sono,  prendendo  per  la  H^  i  mt>- 
raenti  rispetto   al  punto  -V,,  e  dicendo  f  il    cosiflcìiiiit^  di 

attrito  : 

« 

[P--W-F-\-  /•(Q,4-Q^)l«oaf- 
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Propriamente  bisognerebbe  in  queste  equazioni  porre  per 
Q,  e  Q,  i  valori  numerici  nei  termini  in  cui  queste  forze 
sono  moltiplicate  pel  coefficiente  d'attrito,  e  ciò  perchè  l'at- 
trito ha  sempre  lo  stesso  segno  anche  al  variare  di  segno 
della  forza  che  lo  produce,  ma  siccome  esso  costituisce  una 
resistenza  molto  piccola  rispetto  alle  altre  che  si  oppon- 
gono al  movimento  del  cannone,  per  non  complicare  inu- 
tilmente le  formolo,  abbiamo  sempre  attribuito  a  Q^  ed  a  Q^ 
il  loro  valore  algebrico.  Pel  fatto  però  che,  indipendente- 
mente da  ciò,  la  forza  Q^-}-  Q3  è  sempre  negativa,  come  qui 
appresso  si  trova,  quando  abbiamo  voluto  prendere  l'attrito 
di  Q^  -f-  Q^nel  senso  positivo,  lo  abbiamo  posto  = — f(Q^  -j-  Q^). 

Sottraendo  la  2*  equazione  moltiplicata  per  sen  9  dalla  1^ 
moltiplio^ta  per  cos  9  si  ha: 

6^,cos9+Q, +  Q.  =  0, 

che,  unita  alla  3'  equazione,  serve  per  trovare  subito  i  valori 
diQ,  eQ,. 
Si  trova  : 

_  Pd,  +  Fd,  -  qXh  -  fdj  cos  9 
^'—  "  a  +  b 

_  Pd,  +  Fd,-\-G,  (a  +  fd,)  cosj 

^  a  ^h 

"1  Prendiamo  ora  a  considerare  la  parte  inferiore  dell'af- 
fufltpO  (fig,  3*);  che  immaginiamo  posta  sopra  un  terreno  oriz- 
ìiontale. 

Per  tener  conto  dell'inclinazione  dal  terreno,  basta  variare 
conYenìenteraente  i  valori  di  s^^  .v^,  h  ecc. 

Evidentemente  si  può  far  astrazione  dall'esistenza  della 
parte  superiore  j  purché  air  inferiore  si  applichino  forze  uguali 
<f  contrarie  a  quelle  ora  trovate,  esprimenti  i  vincoli  della 
l^^tii-  mobile* 

iche  LI  Le  Tat  trito  e  la  forza  F  agiscono  sulla 

re  con  intensità   e    ilirezione  uguali   a   quelle 

iyiHù  sulla  parte  superiore,  ma  in  senso  op- 
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La  parte  inferiore,  come  si  è  già  detto,  non  può  rincu- 
lare perchè  è  trattenuta  dal  vomere,  ma  può  girare  intorno 
a  questo,  e,  a  causa  della  resistenza   opposta  dal   terreno, 


-4^ 


>^    ''~-^-  /  ^^-1 


«4 


£ 


r  1^ 

J^r Sz ^ 

Fig.  3*. 

questa  rotazione  non  può  avvenire  che  da  sinistra  a  destra 
(diciamo  destra  o  sinistra  quella  di  chi  guarda  la  fig.  3*). 

Acciocché  dunque  il  movimento  non  avvenga,  è  necessario 
e  sufficiente  che  si  abbia  : 

Sostituendo  in  questa  i  valori  già  trovati  di  Q^  e  Q^e  fa- 
cendo alcune  riduzioni,  si  ha: 

Pd^  —  G,  (q^  —  a)  cos  ©  -f-  fG^  {d^  -f-  h^)  cos  9  -f-  jP(/t  -f  rf,)  —  G,  «,  <  0 . 

Chiamando  «/  ed  /  rispettivamente  la  distanza  orizzontale 
del  centro  di  gravità  della  parte  mobile  e  di  quello  di  tutto 
il  sistema  (parte  mobile  e  parte  fissa)  dal  punto  0,  conside- 
rando che,  si  ha: 

(S,  —  «)  cos  9  —  »,' 

la  precedente  disuguaglianza  si  può  scrìvere  così  : 

—  (?«'  +  (/-e,  cos  9  +  F)d,  +  Pd,  -  0 .         [IJ 
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3.  Questa  condizione  che  deve  essere  soddisfatta  ad  ogni 
istante,  acciocché  il  pezzo  non  s'impenni,  è  differente  da 
quella  posta  dal  signor  Kuhn  a  base  della  sua  teoria,  e  n^è 
differente  pel  termine  Pd^  che  figura  nella  nostra,  mentre 
è  omesso  in  quella  del  Klihn,  e  pel  significato  più  generale 
dato  alla  distanza  rappresentata  da  d^.  Il  termine  Prf,  però 
si  annulla,  e  d^  acquista  il  valore  particolare  assegnatogli 
dairing.  Kuhn,  se  poniamo  d,  nr  0,  ossia  se  il  centro  di  gra- 
vità della  parte  mobile  è  sull'asse  del  pezzo,  e  perciò  la  detta 
teoria  è  applicabile  soltanto  in  questo  caso  speciale. 

È  bensì  vero  che  egli  premette  ohe  nei  progetti  a  nuovo 
si  può  porre  d^z=:0  stante  la  sua  piccolezza,  ma  ora  dimo- 
streremo con  un  esempio  numerico  che  basta  anche  che  d^ 
sia  uguale  ad  un  solo  centimetro  per  produrre,  in  confronto 
di  quando  si  pone  d^  ziziO  ,  nel  primo  membro  di  [1]  un  au- 
mento non  trascurabile. 

4.  Immaginiamo  per  es.  di  voler  applicare  la  nostra  teoria 
ad  un  9,ffusto  da  montagna  da  70  mni.         « 

Il  peso  della  parte  mobile  ammettiamo  che  possa  raggiun- 
gere (tj  =:  140  kg^  quello  di  tutto  il  sistema  sia  G  r=  400  kg^  e 
la  distanza  del  centro  di  gravità  del  sistema  dalla  coda  sia 
x'  zz:  1,60  m,  ohe  inoltre  si  abbia  F  =  800  Tcg  ;  e?.  =  700  mm  ; 
d^  ZZI  10  mm;  /^=0,]6;  9=0,  e  la  tensione  massima  dei 
gas  sia  di  1600  atmosfere. 

La  pressione  massima  che  si  eserciterà  sul  fondo  dell'anima, 
supponendo  che  la  camera  abbia  80  mm  di  diametro,  sarà  : 

P~\  SiT' .  3,14  .  15  =  75  360  atm., 
4 

ossia: 

P=nHmfikg. 

Facendo  le  sostituzioni  nella  condizione  data  dal  Kuhn, 
si  trova,  considerando  che  la  distanza  dell'asse  del  pezzo  oriz- 
zontale dal  terreno  h  d.^~\-  d^zz  710  mm  : 

—  600  000 +  682  910  <0 
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«>.>->ii*.    Olia»  è  aoddiafatta,  e  quindi  l'affusto  non  dovrebbe  im- 
l«*'.iftUaTiii|  mentre  dalla  [1]  risulta  che  dovrebbe  essere: 

-  «00  000  +  674  700  +  778  695  <  0 

4,iO  uhe  non  è,  e  quindi  l'affusto  s'impenna. 

B  la  differenza  non  è  piccola,  perchè,  come  risulta  dal- 
Ife^^unpio  citato,  il  termine  Pd^  trascurato  dall'ing.  Kuhn 
è  tifilo  HteHBO  ordine  di  grandezza  degli  altri  due  tenuti  in 
i^uuto. 

K  rfi  noti  che  le  due  condizioni  danno  risultati  opposti,  nel 
(5a»o  citato,  qualora  il  centro  di  gravità  della  parte  mobile 
bia  di  un  solo  millimetro  al  disotto  dell'asse  del  pezzo. 

Né  hì  potrebbe  obbiettare  che  questa  differenza  di  risul- 
tato ai  verifica  soltanto  in  qualche  istante,  perchè  essa  esiste 
non  appena  j>  raggiunge  le  60  atm.,  ossia  quasi  durante  tutto 
il  t()mpo  in  cui  agiscono  i  gas. 

Il  non  poter  determinare  con  sufficiente  esattezza  nei  pro- 
getti a  nuovo  il  valore  di  d,  deve  dunque  consigliarci  non 
a  trascurarlo,  ma  a  porre  per  d^  un  valore  che  certamente 
non  sarà  inferiore  a  quello  che  effettivamente  si  avrà  in 
pratica,  perchè  in  tal  modo,  siccome  la  relazione  [1],  se  è 
verificata  per  un  certo  valore  di  d^,  è  verificata  a  fortiori 
per  un  valore  minore,  si  viene  ad  assicurare  maggiormente 
l'immobilità  dell'affusto. 

6.  Dall'ineguaglianza  [1]  si  ricava: 

Per  la  stabilità  dell'affusto  basterebbe  teoricamente  as- 
sumere il  valore  di  F  uguale  a  quello  che  risulta  dal  se- 
condo membro  di  questa  relazione.  Ma  siccoine,  se  così  si 
facesse,  non  appena  il  valore  di  F  -{-  fG^  cos  9  fosse  oltre- 
passato anche  di  poco,  l'affusto  dovrebbe  impennarsi,  e, 
d'altra  parte,  nella  pratica  vi  sono  varie  cause,  delle  (^uali 
la  teoria  non  tiene  conto,  che  possono  influire  a  render  mag- 
giore il  valore  delle  resistenze  che  si  oppongono  al  moto 
dell'affusto,  è  necessario  assumere  per  valore  di  F  -{-  fG^  cos  9 
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una  frazione  di  quello  risultante  dal  secondo  membro  della 
citata  relazione. 

Essendo  dunque  tq  un  numero  minore  dell'unità,  porremo: 

i^+Z'G^.  008  9  =  ti-         ,         *.  [2J 

Quanto  più  piccolo  si  fissa  il  valore  di  questo  coefficiente 
di  incurezza^  tanto  maggiore  è  la  probabilità  che  l'affusto 
non  s'impenni,  ma  tanto  maggiore  anche  diventa  l' esten* 
sione  del  rinculo. 

Per  questa  ragione  bisogna  stabilire  per  tq  un  valore  non 
troppo  differente  dall'unità,  ma  tale  che  dia  sufficiente  ga- 
ranzia che  quello  di  F,  che  ne  risulta,  sia  ancora  differente 
da  quello  che  si  sarebbe  ottenuto  per  y)  =  1  di  una  quantità 
maggiore  dell'aumento  di  resistenza  che  si  può  verificare 
nella  pratica. 

Le  principali  fra  le  cause  di  cui  si  tratta  si  devono  ricer- 
care nella  variazione  di  peso  del  proietto  e  della  carica,  e 
in  genere  in  tutto  ciò  che  può  produrre  variazione  di  ve- 
locità iniziale  nel  proietto,  e  perciò  anche  nel  cannone,  nello 
stato  delle  superficie  sulle  quali  si  produce  attrito  durante 
il  rinculo  della  parte  mobile,  nel  modo  di  funzionare  del 
freno  e  del  ricuperatore,  non  completamente  uguali  a  quelli 
che  si  suppongono  per  la  ricerca  delle  formolo  colle  quali  si 
calcolano  le  resistenze  che  esse  offrono  al  cannone  in  moto. 

È  bensì  vero  che,  se  pel  calcolo  dell'attrito  si  assume  un 
valore  maggiore  di  quello  che  si  ritiene  dover  prendere  per 
le  condizioni  ordinarie,  se  la  resistenzjt  opposta  dalle  molle 
si  suppone  maggiore  di  quella  data  dal  calcolo,  se  le  luci 
d'efflusso  del  freno  si  fanno  maggiori  di  quelle  calcolate, 
queste  cause  vengono  a  rimuoversi,  ma  ciò  appunto  corri- 
sponde al  dare  al  coefficiente  di  sicurezza  y)  un  valore  in- 
feriore all'unità. 

Siccome: 

G/  —  Pd,_Gs^—Pd, 
d^         ~         d^  ' 

fi 
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si  deduce  che  in  tutti  i  ragionamenti  si  può  far  astrazione 
dal  coefficiente  y],  purché  s'immagini  sempre,  in  tutte  le 

formole,  il  valore  di  d^  moltiplicato  per  -  .  Noi  per  sempli- 
cità supporremo  tq=:1,  ma  il  lettore  facilmente  può  veder© 
quali  sono  le  modificazioni  da  introdurre  nelle  formole,  qua- 
lora si  prenda  tq  <  1. 

6.  Siccome  possiamo  variare  a  nostro  arbitrio  la  resistenza 
che  offre  il  freno  idraulico,  potremo  sempre  costruir  questo 
in  modo  che  F  abbia  in  ogni  istante  un  valore  uguale  o 
minore  del  valore  che  assume  nello  stesso  istante  il  secondo 
membro  della  [2]. 

Da  ciò  risulta  chiaro  che  qualunque  siano  i  valori  delle 
grandezze  che  ivi  figurano,  e  quindi  in  particolare  qualunque 
sia  il  peso  G^  della  parte  mobile,  e  la  pressione  P,  è  sempre 
possibile  evitare  Pimpennata  delPaffusto. 

Ma  a  raggiungere  questo  risultato  in  qualunque  caso,  si 
presentano  gravi  difficoltà  pratiche.  Infatti  il  secondo  membro 
potrebbe  essere  negativo,  ciò  che  significherebbe  che  il  senso 
della  /''dovrebbe  esser  contrario  a  quello  supposto,  ossia 
che  F  anziché  una  forza  resistente  dovrebbe  essere  una  forza 
motrice,  cosa  praticamente  quasi  inattuabile. 

Volendo  perciò  che  F  sia  in  ogni  caso  una  forza  resi- 
stente, come  si  è  sempre  da  tutti  i  costruttori  praticato 
finora,  potrà  anche  a-venire  che  sia  impossibile  di  evitare 
rimpennata  dell'affusto  (n.  9). 

Nel  caso  poi  in  cui  dal  principio  alla  fine  del  moto  del 
cannone  il  secondo  membro  sia  sempre  positivo  e  maggiore 
di  fG^  cos  9,  ed  F  abbia  valori  tali  ohe  il  suo  lavoro,  uni- 
tamente a  quello  dell'attrito  e  del  peso  della  parte  mobile, 
possa  uguagliare  l'energia  impressa  a  questa  all'atto  dello 
sparo,  si  può  presentare  una  sola,  sebbene  grande,  difficoltà 
per  evitare  il  sollevamento  delle  ruote,  ed  è  quella  dell'ec- 
cessiva estensione  del  rinculo. 

Ecco  perchè  è  di  somma  importanza  la  ricerca- della  mi- 
nima lunghezza  di  rinculo  colla  quale  si  evita  Vimpennata.  È 
appunto  di  questo  problema  che  ora  intendiamo  occuparci. 


tBORIA  DEGLI  AFFUSTI  A  OEFOBMAZIOJSE  15 

7.  Considerando  il  moto  della  parte  superiore  dall'i- 
stante in  cui  comincia  a  quello  in  cui  il  centro  di  gravità 
ha  percorso  lo  spazio  x,  e  il  corpo  in  moto  ha  la  velocità  r, 
avremo,  pel  teorema  delle  forze  vive  : 

r  (^p^F—  fG,  cos  9  4-  G^,  sen  <p)  d  .v  =  ^  -  .     [3| 
Jo    ,  ^9 

Quando  a?  =  A" ,  essendo  A'  Testensione  del  rinculo,  si  ha 
anche  r  =  0 ,  quindi  : 

I      Pdx=i   j     {F+  fG,  cose—  G,&en(f)  d.v  , 

Se  diciamo  xz::zx^  lo  spazio  di  cui  il  pezzo  ha  rinculato 
quando  ha  acquistato  la  velocità  massima  v^ ,  si  ha  : 

/      Pdx=  f      {F-{-fG,co8^  —  G,sen^)dx  +  -'^  . 

Jo  Jo  ^ ff 

Ma  siccome  dopo  che  il  pezzo  ha  percorso  lo  spazio  x^ 
l'azione  dei  gas  sul  fondo  dell'anima  è  cessata,  ossia  si  ha 
costantemente  PzzO,  si  deduce: 

I      Pdx=   j      Pdx 

O  J  0 

e  quindi: 

/X  rxf  a  V  * 

(F-h  f(riC08  9  —  GiBen<f)dx^   J      (F -f- f  O,  cos  ?  —  O,  sen  ?)  da;  +    — ^' 
a  o  ^3 

ossia  : 


X 


{F-^^fG,  cos  9  —  G^,  sen  9)  d  x  —  ^'~'    .  [4] 

Consideriamo  ora  che  della  resistenza  F ,  nell'integrale 
che  costituisce  il  primo  membro  dell'ultima  eguaglianza, 
figurano  soltanto  i  valori  che  essa  assume  dopo  che  è  ces- 
sata l'azione  dei  gas,  e  che  la  [1]  in  détto  periodo  diventa: 

—  Gs-{-G,x cos  9  -{-(fG^  cos  9  +  2^)  rf,  <  0, 
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perchè: 

G  s'  z=z  G  8  —  G^x  CCS  9 , 

essendo  s  la  distanza  orizzontale  del  baricentro  del  sistema 
dal  punto  0,  quando  il  cannone  è  nella  posizione  che  deve 
avere  prima  dello  sparo. 

Dalla  precedente  relazione,  conservando  il  solo  segno  di 
\ig^SLglis,nzB,,  perchè  ammettiamo  di  tener  conto  del  segno 
di  disuguaglianza  assegnando  ad  iq  un  valore  <  1 ,  ossia  dando 
un  conveniente  valore  a  d^  (n°  5),  si  ricava: 

F= ^ ^  -fG,  cos  9  15J 

e,  colla  sostituzione  di  questo  valore  nella  [4]: 


xx 


'^  /6r  J?  —  6r,  a?  cos  9  ^  \    ,  G.V.* 

I L Q^  gen  9  \  dj —       -  - 


da  cui,  integrando,  si  ha: 

Da  questa,  risolvendo  rispetto  ad  A',  si  ottiene: 

*  ~        G,  cos(;>  \        G,coso        /  G,  cos  5  '       ^co9$ 

_  Q  i  —  d^Q^  sen^  _A/  (G  i  —  d^  0,  aen  ;>  \-      d^  t?,-  ly; 

~  G,co8  9       ~ -~      \        o7co8  9~  V       fTcos^  '      ' 

osservando  però  che  bisogna  conservare  soltanto  il  seguo 
inferiore,  perchè  il  superiore  darebbe  per  X  un  valore  mag- 
giore, essendo  sempre  : 

tf  «  —  d.  6rj  sen  9  TT 
f^^^ >0per|9|<2. 

Ad  ogni  valore  di  9  corrisponde  un  valore  di  A'  che  si 
può  calcolare  colla  formola  ora  trovata,  ma  noi  dobbiamo 
scegliere  come  estensione  minima  di  rinculo,  ossia  come  corsa 
che  deve  esser  permessa  dal  freno,  il  valore  massimo  assoluto 
di  A  al  variare  di  9  tra  il  massimo  ed  il  minimo  angolo  di 
elevazione. 


r.  -  1^1  dove  I '.  =  {g,-^^  G^  V  +  420  G.  (n. 
eoa  9  9  cos  9 


12) 


la  [7J,  trascurando  oj,  ohe  per  la  sua  piccolezza  non  può  in- 
fluire sulle  conseguenze  alle  quali  vogliamo  giungere,  di- 
venta : 

Se  poniamo  ora  : 

e  si  considera  N  come  costante  rispetto  ad  Jf,  si  avrà: 
±Y_  M 

il  che  mostra  che  Y  è  decrescente  rispetto  ad  M. 

Siccome  il  valore  che  consideriamo  per  X  è  quello  che  si 
ha  per  9  Z3  9,»  (n.  20)  che  è  un  angolo  negativo,  M  crescerà 
col  crescere  di  0^^  quindi  decrescerà 

Rivitta,  ottobre  1903,  voi.  IV.  2 
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Ciò  perchè  se  scegliessimo  un  valore  minore,  quando  poi 
si  spara  con  un  angolo  d'elevazione  al  quale  corrisponde  un 
valore  di  X  maggiore  di  quello  scelto,  TafiFusto  s'impenno-  ^  r^ 

rebbe  (n.  20). 

8.  Qualunque  sia  però  questo  valore  di  9,  del  quale  ci  oc- 
cuperemo fra  breve,  è  certo  che  l'estensione  minima  del  rin- 
culo ci  sarà  data  dalla  [7]  calcolata  per  quel  valore  speciale  "^f^ 
che  si  troverà  per  9 ,  che,  come  vedremo,  è  9  rz:  9^  .  --k 

Essendo  della  inassima  importanza,  come  si  è  già  notato, 
che  il  rinculo  sia  più  piccolo  che  è  possibile,  vogliamo  ora, 
ragionando  sulle  [1],  [6]  e  [7],  trovare  quali  sono  le  migliori 
condizioni  in  cui  bisogna  porsi,  nel  calcolo  delle  parti  d'un 
affusto,  per  ottenere  lo  scopo  di  evitare  il  sollevamento  delle 
mote  colla  minima  estensione  di  rinculo. 

Ponendo  : 


'ì 


*' 


(^•V* 
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dimodoché  possiamo  concludere,  per  la  [8] ,  che  al  crescere 
di  G^  dovrà  decrescere  il  valore  di  X. 

Qaesta  conseguenza,  e  cioè  che  col  crescere  del  peso  della 
parte  mobile  deve  decrescere  la  minima  estensione  del  rin- 
culò, sembra  evidente,  ma  eflfettivamente  si  riconoscerà  non 
-esser  tale  non  appena  si  pensi  che  col  crescere  di  G^  decresce 
non  soltanto  la  velocità  del  cannone,  ma  anche  la  resistenza 
che  opponiamo  al  suo  moto. 

Dalla  [6]  risulta  poi  che,  lasciando  le  altre  grandezze  co- 
■stanti  e  facendo  variare  soltanto  G  o  saltante  «,  la  funzione 
integranda  cresce  con  G  o  con.  Sj  e  quindi  diminuisce  il  li- 
mite superiore  Z,  dovendo  l'integrale  avere  il   valore  co- 

stante—*-^  . 

Facendo  variare  soltanto  d^^  si  deduce  che  la  funzione  da 
integrarsi  decresce  al  crescere  di  d^,  dimodoché  dovrà  cre- 
scere il  valore  di  X. 

Essendo  (n.  11): 

d^zizk  cos  9  —  «I  sen  9 

si  deduce  che  col  crescere  di  k  deve  crescere  X. 

9.  Per  quanto  precede  e  per  considerazioni  facili  a  farsi 
sulla  [1]  possiamo  concludere: 

1*  è  necessario  aumentare  più  che  é  possibile  il  peso  di 
tutto  il  sistema,  e,  a  parità  di  questo,  render  più  che  si  può 
pesante  la  parte  mobile  ; 

2°  il  centro  di  gravità  di  tutto  il  sistema  deve  essere 
•quanto  più  é  possibile  distante  dalla  coda  dell'affusto; 

3^  la  resistenza  F  deve  esser  tale  da  soddisfare  alla  con- 
dizione [1].  Se  si  assumesse  per  F  un  valore  maggiore,  la  [1] 
non  sarebbe  soddisfatta,  e  quindi  l'affusto  s'impennerebbe; 
«e  si  assumesse  un  valore  minore,  l'affusto  starebbe  fermo, 
ma  l'estensione  del  rinculo  crescerebbe,  come  risulta  dalla  [6]; 

4**  il  valore  di  fc  deve  esser  piccolo  quanto  più  é  pos- 
sibile, ossia  il  centro  di  gravità  della  parte  mobile  deve  te- 
nersi basso  quanto  più  si  può,  mentre  per  la  stabilità  del- 
l'affusto non  ha  alcuna  importanza  la  grandezza  del  ginoc- 
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«hìeilo,  né  l'altezza  sul  terreno  del  piano  di  scorrimento 
delle  guide  della  parte  superiore,  ne  l'altezza  dell'asse  del 
freno  o  del  ricuperatore;  s'intende  bene  ohe  queste  gran- 
dezze influiscono  sulla  posizione  del  centro  di  gravità  della 
parte  superiore,  ma  siccome  detta  posizione  può  esser  la 
-stessa  con  differenti  ginocchielli  e  differenti  altezze  da  terra 
•del  freno,  del  ricuperatore  e  via  dicendo,  è  chiaro  che  è  im- 
f>ortante  il  poter  affermare  che  la  stabilità  dell'affusto  di- 
pende soltanto  dalla  posizione  del  centro  di  gravità; 

6"  il  valore  di  P,  che,  a  parità  di  pressione  unitaria, 
•dipende  dal  calibro,  deve  esser  piccolo  se  d,  è  positivo,  ossia 
se  il  centro  di  gravità  della  parte  mobile  è  più  basso  dei- 
Passe  del  pezzo,  mentre  può  esser  grande  nel  caso  in  cui 
-detto  centro  è  al  disopra  dell'asse  stesso,  perchè  in  questo 
•caso  d    è  negativo; 

6*  il  valore  di  d^  deve  esser  piccolo  se  è  positivo,  e  può 
^sser  grande  numericamente  se  è  negativo  ;  bisogna  però  os- 
servare che  anche  in  quest'ultimo  caso  d^  non  può  esser 
-troppo  grande,  perchè  si  viene  con  ciò  ad  ingrandire  anche  d^^ 
che  si  ha  invece  interesse,  come  si  è  detto,  di  tener  più  pic- 
colo che  si  può; 

7*  acciocché  sia  possibile  la  soluzione  del  problema  di 
-evitare  l'impennata  dell'affusto,  anche  senza  porre  limiti  al- 
l'estensione del  rinculo  della  parte  mobile,  è  necessario  che 
:si  abbia: 

/Gs  —  d^G,sen(p  _     X*  _ _dj^^ 
V         (t,  cos  9  V         gcos<p 

perchè,  se  questa  relazione  non  si  verificasse,  il  valore  di  X 
sarebbe  immaginario. 

10.  Prima  di  ricercare  il  massimo  di  X,  vogliamo  espri- 
mere il  valore  di  d^  in  funzione  di  costanti  e  dell'angolo  9, 
il  valore  di  »,  in  funzione  dei  pesi  del  proietto  e  della  ca- 
rica, e  in  funzione  della  velocità  iniziale  del  proietto,  tutti 
dati  assegnati  a  priori  quando  si  tratta  di  progettare  un 
tiffusto,  ed  infine  vogliamo  trovare  un  valore  di  x^  in  fun- 
zione di  elementi  noti. 
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11.  Dalla  fig.  4"8iha: 

di^-znO  /S,  sen  («  —  9)  zz  0  /S^  sen  a  cos  9  —  0  S^  cos  x  sen  9  :z= 
=11  fc  cos  9  —  «j  sen  9 

dove  il'  ed  s^  sono  le  coordinate  cartesiane  del  centro  di 


Fig.  4*. 

gravità  della  parte  mobile,  prima  dello  sparo,    rispetto   al 
punto  0  come  origine,  essendo  l'asse  delle  x  orizzontale. 

12.  Il  valore  di  r,  non  si  sa  calcolare  esattamente  col 
semplice  ragionamento,  dimodoché  bisogna  servirsi  di  for- 
mole  empiriche  dedotte  però  da  numerose  esperienze  al- 
l'uopo eseguite.  Nella  memoria  citata  delPing.  Kuhn  il  let- 
tore ne  trova  già  tre;  un'altra  è  la  seguente  dovuta  al 
Piobert  : 


(^,  +  2^.)^+420(?. 


dove  Gf  e  (r.  sono  rispettivamente  i  pesi  del  proietto  e  della 
carica,  e  V  la  velocità  iniziale  del  proietto. 

13.  Troviamo  ora  un  valore  approssimato  di  x^ ,  non  co- 
noscendosi finora  alcun  metodo  per  calcolarlo  esattamente, 
in  modo  che  sostituendolo  nel  valore  di  X,  dato  dalla  [7],  non 
si  apporti  in  questo  un  errore  praticamente  importante. 

È  nota  la  relazione: 


G,x._ 


={M,+yM^x,, 


dove  Mf  ed  Jf,  sono  le  masse  del  proietto  e  della  carica, 
Xp  la  lunghezza  dell'anima,  e  x^  lo  spazio  percorso  dalla 
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parte  mobile,  sapposta  lìbera,  ossia  trascurando  le  resistenze, 
quando  il  proietto  è  uscito  dall'anima. 

Si  sa  che,  pel  fatto  che  anche  dopo  che  il  proietto  è  uscito 
<lalla  bocca  da  fuoco  i  gas  continuano  ancora  per  un  inter- 
vallo piccolissimo  di  tempo  a  far  pressione  sul  fondello  del 
proietto  e  sul  fondo  dell'anima,  la  massima  velocità  iniziale 
del  proietto,  e  quindi  del  cannone,  ammettendo  che  si  ve- 
rifichino nello  stesso  istante,  non  si  ha  appena  il  proietto 
è  uscito  dalla  bocca  da  fuoco,  ma  ad  una  certa  distanza  da 
questa. 

Se  si  conoscesse  il  valore  di  P  in  funzione  del  tempo  o 
in  funzione  dello  spazio  percorso  dal  proietto  dopo  che  è 
uscito  dal  cannone,  non  sarebbe  difficile  calcolare  la  distanza 
alla  quale  l'accelerazione  dovuta  all'azione  dei  gas  si  an- 
nulla, o,  se  si  vuol  tener  conto  delle  resistenze,  uguaglia  la 
forza  ritardatrice,  e  quindi  il  moto  del  proietto  da  accele- 
rato diventa  ritardato. 

Considerando  però  che  i  gas  non  accompagnano  il  proietto, 
quando  è  uscito  dall'anima,  per  una  distanza  molto  mag- 
giore della  lunghezza  della  bocca  da  fuoco^  e  che  la  pres- 
sione in  quel  periodo  è  di  molto  diminuita,  si  può  ritenere 
con  tutta  certezza  che: 


/     '  Pdx>    f       Pdx. 

Se  noi  dunque  poniamo  che  la  velocità  massima  del  pro- 

3  X 
ietto  si  abbia  quando  questo  ha  percorso  lo  spazio  — ^  ,   pos- 
siamo, applicando  l'equazione  già  riportata  sopra: 

ritenere  che  la  parte  mobile   deiraflFusto,  quando  ha.  rag- 
giunto la  massima  velocità  (che  d'ora  innanzi  chiameremo 

3  a: 
relocità  iniziale)^  abbia  percorso  lo  spazio  a?,  =  -^ 
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In  tal  modo,  pel  ragionamento  già  fatto,  potremo  aver 
commesso  un  errore,  per  eccesso  o  per  difetto,  al  massimo* 

di|. 

Se  si  ha: 

si  trova  x^  :=:  37  mm^  e  quindi  x^  zz:  56  mm  con  un  errore 
massimo  in  più  o  in  meno  dì  18,6  mm. 

Il  valore  di  x^  è  dunque  cosi  piccolo  che  si  può  ritenere- 
non  aver  quasi  influenza  su  quello  di  X,  come  si  può  ve- 
dere con  esempi  numerici. 

14.  Vediamo  ora  per  quale  9,  entro  il  settore  di  tiro,  X  as- 
sume il  suo  valore  massimo  assoluto. 

[Ragioneremo  direttamente  sull'  integrale  [5]. 

La  funzione  che  è  sotto  il  segno  rappresenta,  se  9  è  co- 
stante, una  retta  la  cui  ordinata  per  xz=:  x^  è  : 

(t  «  —  6r,  oj,  cos  9       ^ 

V.  =  9 — Gì  8^^  9 

^*       ftcos9  —  «jSen9  * 

e  per  x  qualunque  : 

Os  —  G.x  cos  9       ^ 

y  n:  -z G.  sen  9  . 

^        A:  cos  9 — «,  sen9  * 

L'  area  (trapezio.)  compresa  fra  la  retta,  Passe  delle  x  e 
le  due  y^Jy  è  lo  stesso  integrale  definito  [6]  esteso  fra  a?, 
ed  Xj  cioè  : 

A  —  2g^(ag  — a;,)— g,  (a;'  — O  cos  9      ^  ,         .  ^  «.-n  ^ 
2  (fc  cos  9  —  »,  sen  9)  1  v     .      1/        t 

Diciamo  ^  il  massimo  angolo  d'elevazione  che  vogliamo 
dare  al  cannone,  che  raggiunge  raramente  i  20°,  9^  il  mas- 
simo  angolo  di  depressione  che  non  è  quasi  mai  numerica- 
mente maggiore  di  10**,  e  9,  un  angolo  inferiore  a  quello 

Jc 
dato  da  tang  9  zzi  —  d'una  quantità  piccola  quanto  si  vuole. 
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Se  9,  >  4^  possiamo  dire  che  le  proprietà  che  dimostre- 
remo esistere  pei  valori  di  9  compresi  nel  settore  (9^  ,  9,) 
esistono  certamente  pel  settore  (9^  ,  ^)  che  è  compreso  nel 
precedente. 

S^  7,  <[  4^  ^o^  B^  potrà  trarre  la  stessa  conseguenza,  per 
quanto  riguarda  il  settore  (9, ,  4'),  ma  ciò,  per  lo  scopo  che 
ci  prefiggiamo,  non  sarà  più  necessario,  perchè,  quando  il 
cannone  tirerà  con  un  angolo  compreso  nell'  oradetto  set- 
tore (9^  ,  4^) ,  la  stabilità  dell'affusto  sarà  senz'altro  assicu- 
rata, perchè  esso  tenderà  a  girare  in  senso  contrario  a  quello 
che  produrrebbe  il  sollevamento  delle  ruote,  e  quindi  la 
estensione  X  del  rinculo,  se  non  si  avesse  di  mira  che  di 
evitare  l'impennata,  potrebbe  essere  anche  nulla. 

Busterà  perciò  che  noi  consideriamo  il  solo  settore  (9» ,  9,) 
nei  ragionamenti  che  ora  faremo  per  trovare  il  valore  di  9 
pel  quale  X  è  massimo. 

Dimostriamo    che   A  è  crescente    con   9  nell'  intervallo 

<  9.  ,  9.Ì. 

Le  derivate  prima  e  seconda  di  A  rispetto  a  9  sono: 

dA_ 
d9 
_  —  G,(x*  —  x*)s^'^2Gs(x  —  x,)  fA;sen9  +  j?,cos9)  r^. 

2(k  cos  9  —  I»,  sen  9)' 
—  G^  (x  —  x^)  cos  9  . 

Hr  A_  G  S(X  —  XI 

d<f^~ k  cotf  — 1|  Ben 9 
I—  0|  (a;«  —  X,»)  f|  -t-2C<(^  — a;,)(fcgen?  +  f ,  eoa  5»]  «A:  sen  i  *- 1 ,  cos  ^)  r-.  ^-j 

+  (*  COI  9- j,  teni)»  "^       l-'^^i 

-h  C,  (X  —  .-r,)  san  9  . 

cP  A 
Dimostreremo  che  -r—^  è  crescente  nell'intervallo  (9,  ,  9  j, 

e  che  è  positiva  per  9  =  9^.  Da  ciò  deriverà  che  essa  è  po- 

dA 
sitiva  in  tatto  l'intervallo  oradetto,  e  che  perciò  -  —  è  cre- 
scente. Faremo  vedere  infine  che  -r—  per  9 1=;  9.  è  positiva, 
dal  che  risalterà  che  essa  è  sempre  positiva  per  9  tra  9^  e 
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9„  e  quindi  si  rica-verà  ciò  che  vogliamo  dimostrare,    cioè 
che  A  è  crescente  con  9  in  (9.,  ,9^). 

15.  Non  essendo  possibile  scostarsi  troppo  dalle  dimen^* 
sioni  comunemente  assegnate  agli  affusti  da  campagna  o  da 
montagna,  si  può  ritenere  che  si  abbia  con  tutta  certezza: 

ed  8^  poco  differente  da  «. 

Dimostriamo  anzitutto  che  V  angolo  9^  che  soddisfa  alla 
relazione  : 

Jc  sen  9o  +  8^  cos  9^  z=:  k  cos  9©  —  *i  sen  9^ 

è  numericamente  >  |  9„  |  . 

Dalla  detta  uguaglianza  infatti  si  ricava,  dividendo  per 
cos  9o • 

k  tang  9,  -f  «^^  UT  fc  —  fi^  tang  9o 

da  cui  : 

Siccome  in  pratica  si  ha,  come  si  è  detto,  «^  >  -—  ^  sosti- 

2 

2  8 
tuendo  -^  invece  di  k  nel  valore  di  tang  9^ ,  si  avrà  : 

tang  9.  <  —  g 
da  cui: 

?,  <-iri9', 

e  quindi  : 

|9o|>l9.|. 

16.  Dimostreremo,  seguendo  il  procedimento  indicato, 
che  A  è  crescente  nell'  intervallo  (9^ ,  9,),  dimodoché  sarà 
anche  crescente  neir  intervallo  (9^ ,  9^)  che  è  compreso  nel 
precedente. 
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Osservando  che  la  derivata  di  k  cos  9  —  s^  sen  9  ,  ossia 
—  (Jc  sen  9  +  *j  cos  9),  è  sempre  negativa  per  tutti  gli  an- 
goli 9  che  soddisfano  alla  disuguaglianza  : 

tang9>  — ^ 


e  quindi  anche,  essendo  : 


per  tutti  quelli  che  soddisfano  alla  : 

tang9>  — g, 

fra  i  quali  sono  evidentemente  compresi  quelli  dell'  inter- 
vallo (9, ,  9j),  si  ricava  che  k  cos  9  —  *,  sen  9  è   decrescente 

Siccome  questa  stessa  funzione  è  positiva  finché  9  sod- 
disfa alla  disuguaglianza  : 

tang  9  <  7, 

ossia  per  gli  angoli  9  <C  ^1  ?  ^^  deriva  che  : 

G  8  (x  —  x^) 
k  cos  9  —  «j  sen  9 

è  una  funzione  crescente  di  9  entro  l'intervallo  in  cui  ab- 
biamo detto  di  considerarla. 

Siccome  poi   anche    G^(x  —  .e,}  sen  9   è  crescente,  se  ne 
deduce  che: 

Gs{x-x^^^^^  r.«  -  xj  sen  9  [12] 


k  cos  9  —  «j  sen  9 

è  crescente  nel  detto  intervallo. 
Osservando  ora  che: 

k  —  8.                                     *^  4-  *i 
sen  9„  =r  7-7 ^— ^~  cos  9„  ziz    .  


1 
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e  quindi: 

fc  cos  9o  —  *,  aen  9o  =  *  sen  9o  +  s,  cos  9^  =  |/  —^-^ 

la  [12] ,  facendo  le  sostituzioni  di  sen  9^ ,  cos  9^  a  sen  9 ,  cos  9 , 
diventa  : 

la  quale,  prendendo  a?  >  oj,  ,  è  >  0 ,  perchè  evidentemente: 
2G8—G,{8,  —  k)>o. 

Possiamo  quindi  concludere  che  la  [12]  è  positiva  nello 
intervallo  (9o)0- 

Osservando  ancora  che  : 

—  6r,  {x*  —  ir,")  8^-\^■2  08{x  —  0?,)  (Ic  scu  9  -f-  -"^t  ^^  ^) 
per  9 1=  9o  diventa  : 


che  è  >  0  se  : 

e  che,  per  quanto  si  è  detto  dianzi,  tanto  la  funzione 
k  sen  9  +  ^,  cos  9  ,  quanto  la  sua  derivata,  ossia  k  cos  9  — 
«j  sen  9 ,  sono  positive  nell'intervallo  (9^ ,  9,),  si  deduce  che 
il  secondo  termine  della  [10],  cioè  : 

[— G,  (a?»  — oc,«)8|  +  2  O  $  {oc  -^  a^)  {kgen^  -f  a,  cos^)]  (fcten^  \-  a,  cob  9) 
(Arcod^  —  Ji  gen^)* 

è  funzione  positiva  di  9  nel  citato  intervallo. 

d*  A 

Ne  deriva  che  -^— ^  è  positiva  in  (9^ .  9i) ,  «  quindi   che 

nello  stesso  intervallo  -^ —  è  crescente. 

a9 
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Siccome  poi  questa  per  9=39^  diventa: 

2  (fc'  +  J,»; 

espressione  che  è  nulla  o  positiva  se: 

e  la  [13]  è  soddisfatta  a  fortiori  se  lo  è  la  [14] ,  ne  deriva 

dA 

che,  sotto  questa  ultima  condizione,  -j—    nello     intervallo 

d  9 

(9o ,  9j)  è  positiva,  e   quindi,  come  si  era   annunziato,  .4  è 

cnrescente. 

La  condizione  [14]  sarà  maggiormente  soddisfatta,  se  lo 

8 

sarà  dopo  aver  posto  sotto  il  radicale  k  ziz-^  ,  ossia  il  va- 
lore minimo  che  si  ritiene  possa  prendere  fc,  e  fuori  del 
medesimo    il  valore    massimo    di  k  dato   dalla   [11],    cioè 

Facendo  ciò,  essa  diventa  : 

e  siccome  nella  pratica  si  avrà  sempre  : 

6?  >  1 ,  6  G,         «,  >  .V        a;,  <  0  ,  04  *, , 

sebbene  la  differenza  tra  8^  ed  8  sia  generalmente  molto 
piccola,  si  deduce: 

X  <0,  93«,  [15] 

cosa  che  avviene  sempre  nei  casi  pratici. 

17.  Dico  ora  che  A  è  crescente  con  a*,  ossia  la  deri- 
vata di  A  rispetto  ad  x,  ritenendo,  beninteso,  9  costante, 
è  positiva  pei  valori  di  x  ammissibili  nella  pratica. 

Si  ha: 

d  A       G8  —  G.x  cos  9        ^ 

j —  =  7 • Gr.  sen  9  , 

d  X      k  cos  9  —  8^  sen  9  *  ' 
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e  questa  sarà  positiva  per  qualunque  valore  di  9,  se  lo  sarà 
la  stessa  funzione    nella  quale  si  ponga   cos  9  =z:  1   e    per 
k  —  «j  sen  9  ,  Gj  sen  9  il  massimo  valore  che  queste  funzioni 
prendono  al  variare  di  9  tra  — 10"  e  20". 
Facendo  queste  sostituzioni  si  ha  : 

2  8 

e,  ponendo  fc  :=  -s-- ,  si  avrà  : 
o 

dÀ      Gs~G,x  — 0,28  G,8, 
dx  ^  0,83 «, 

Siccome  6?  >  1,6  6?^ ,  e  si  può  ritenere  che  si  abbia  ^  1=  «^ , 
il  secondo  membro  sarà  positivo  se  : 

X  <  1,22  8, 

condizione  certamente  sempre  soddisfatta  [15] . 

18.  Dico  anche  che  il  valore  di  F  dato  dalla  [6]  cresce 
con  9  . 

Infatti  la  sua  derivata  è  : 

dF _  —  G,x8,'{-G8(k^QJi^-{'8^GO^f9)   ,    ^^ 
a  9  (fc  cos  9  —  «j  sen  9)*  1/1 

e  siccome  tanto  il  primo,  quanto  il  secondo  termine  del  se- 
condo membro  sono  crescenti,  la  -r—  sarà  crescènte. 

£29 

Siccome  per  9  zn  9^  si  ha  : 

(dF\        _  —  4^,  x8,  +  [2  Gs—fG,(8,  —  k)]  V2(Jc'  4- O 

\d^},^^r  "   acfc'  +  o 

che  per  x  <  y  è  certamente  positiva,  ne  consegue  che  ^sarà 
certamente  crescente. 

19.  Sia  X„  il  valore  che  bisogna  assegnare  ad  x  acciocché 

G  tj' 

per  9  ^z  9„  si  abbia  A  =:  -^-  ,  che  è  lo  stesso  valore  che 

prende  X  quando  per  9  =9„  si  debba  soddisfare  alla  [6|. 
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Dal  fatto  che  col  crescere  di  9  da  9^,.  a  ^^  il  valore  che 
prende  A  per  a?  z=  X„  cresce,  e  che  per  un  valore  già  asse- 
gnato per  9  il  valore  di  ^  decresce  col  decrescere  di  x,  si  de- 
sume che,  per  poter  avere  A  =     *    '  per  qualunque  valore 

di  9 ,  bisogna,  col  crescere  di  9  ,  assegnare  ad  X  un  valore  in- 
feriore ad  X^ .  Dunque  il  rinculo  necessario  per  evitare  l'im- 
pennata diminuisce  col  crescere  di  9. 

20.  Se  costruissimo  il  freno  in  modo  che  la  massima  corsa 
permessa  al  cannone  fosse  uguale  ad  Z„  èssendo  questo  il 
valore  dato  dalla  [7]  per  9  =  9^,  e  la  resistenza  opposta  dal 
freno  quella  data  dalla  [5],  siccome  dalla  [5]  stessa  si  ha 
che  per  un  valore  qualunque  di  x  il  massimo  valore  che  può 
prendere  F  acciocché  il  pezzo  non  si  sollevi  è,  per  9  m  9»  : 

^         Gs  —  G,xco8(p^        _  ^ 

F,  — '- ^  —  f  G'OOQ  9h 

Jc  cos  9„  —  s^  sen  9„       '      * 

e,  d'altra  parte,  per  un  altro  qualunque  valore  di  9  <  9„  si 
ha,  come  abbiamo  sopra  dimostrato,  F  <  -F^,  è  chiaro  che 
il  pezzo  con  un'elevazione  9  <  9,  s' impennerebbe,  perchè 
durante  la  sua  corsa  dovrebbe  vincere  una  resistenza  F^  mag- 
giore della  F,  che  è  la  massima  consentita  acciocché  sia  evi- 
tato il  sollevamento. 

Da  ciò  deriva  che  la  corsa  minima  che  deve  permettere 
il  freno  é  quella  data  dalla*  [7]  pel  minor  valore  di  9,  ossia 
per  9  =  9«. 

21.  Osserviamo  però  che,  facendo  per  ora  astrazione  dal 
fatto  che  la  resistenza  che  oppone  il  freno  idraulico  varia 
col  variare  della  velocità  in  base  alla  quale  é  stata  calco- 
lata ciascuna  luce  d'efflusso,  costruito  il  freno  in  modo  che 
si  abbia: 

„  Gs — (?,  a?cos9„        ^^  ,^^T 

F^  =  :: — fG^  cos  9«, ,  16] 

X:  cos  9*  —  «j  sen  9«       '     '  '  ^     ' 

quando  si  dà  al  pezzo  un'altra  inclinazione  9.,  questo  in- 
contra nella  sua  corsa  la  stessa  resistenza  F„  che  incontrava 
coli' inclinazione  9^,  resistenza  che  è  minore  di  quella  jP„ 
data  dalla  [5]. 


^ 
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Essendo  Pestensione  X^  del  rinculo  pel  nuovo  valore  di  9 
imnore  di  Z« ,  il  pezzo,  dopo  il  percorso  X^ ,  non  si  sarà  fer- 
mato, ma  sificame  esso  deve  fare  ancora  un  lavoro  nel  com- 
piere il  tratto  X^  —  T.,  potrebbe  la  forza  viva  estinguersi 
completamente  prima  0  appena  il  cannone  abbia  fatta  l'in- 
tera corsa  X^y  o,  come  ora  dimostreremo  aw^ùre  in  realtà, 
poco  dopo  averla  oltrepassata. 

Sostituendo  il  valore  di  F^  nella  [4]  si  ha  per  9  =  9^,  e 
per  un  valore  qualunque  9  al  quale  corrisponde  l'esten- 
sione X  di  rinculo  : 


Ponendo  X=z  Z„  +  y,  e  sottraendo  la  prima  dalla  seconda 
delle  relazioni  ora  scritte  si  ha: 

JrXm 
I         [f  Ci  (co<  9  —  eoa  o«  )  -  f;,  (sen  9  ~  sen  ^m  )]  d  x  + 
X| 

JfXtu'\-yf    Ga  — G,  I coso»  \ 

e  integrando: 

(JC-  —  x,\  [f  C|  (C08  9  —  eoa  9«  )  —  G,  (sen  9  ~  aen  9m  )]  + 
0«-G,(^-f  Xmy)co8  9-.  [191 


ir  eoa  9m  —  5,  aen  ^ 


+  y  (  —  r  O,  C08  9m  -4-  r  Gi  eoa  9  —  a,  aen  9)  =  0 


da  cui  si  può  ricavare  il  valore  di  y  per  ogni  valore  di  9. 

Siccome  ^cos  9  —  sen  9  è  decrescente,  fG^  (cos  9  —  cos  9,^) 
—  G,  (sen  9  —  sen  9  J  è  decrescente  e  negativo,  dimodoché  il 
secondo  integrale  della  [18],  acciocché  questa  sia  verificata, 
deve  esser  positivo  e  crescente. 

Siccome  la  funzione  che  è  sotto  il  segno  è  positiva  per  9 
compreso  tra  9.,  e  <p,  ed  è  decrescente,  è  chiaro  che  y  dovrà 
esser  positivo  e  crescente,  dimodoché  il  suo  massimo  valore 
nell'intervallo  (9^,  ^)  si  avrà  per  9=^^+- 
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Per  l'affusto  avente  i  dati  del  n.  4^  «L  ha  dalla  [7],  espri- 
mendo le  lungheza»  ia  dmy  X^irr  14,20,  e  dalla  [19]  per 
9  zn  20*,  si  ricava  y  =z  2,93,  ossia  la  differenza  di  rinculo  fra 
il  tiro  col  massimo  angolo  d'elevazione  e  quello  col  massimo 
angolo  di  depressione  è  di  2,93  dm. 

Teoria  del  freno  idraulico. 

22.  Vediamo  ora  come  si  calcolano  le  luci  d'efflusso  del 
freno. 

Dalla  relazione  [3]  applicata  agli  istanti  in  cui  le  velocità 
sono  v^  e  V  e  le  distanze  rispettivamente  (c^  ed  a?,  si  ha  : 

Gì  ,     ,         .,         f'^/    Oj  — G,  a;co8  9«         ^  \    . 

2^     '  '         F      \kc0s9m  — J,  sen  9m  '         ^    / 

%/  Xi 

at(x—Xi) gi  (X«  — X,«i  COS^M 

= r G,  (x  —  X.)  sen  Qm 

hcos(pm  —  Si  sen  ^m  I  \  1/         r 

da  cui  si  ricava: 

2fl  G»(x  —  jc,)  —  p  O,  (X*  —  X,*)  co;  Ow      „     ,  ,  fOni 

tj>  =  r,« s '        -  * — ^ ^-  H-  2g(x  —  x,)  sen  <^m  .      L^'  ' 

Si  sa  che  in  un  freno  idraulico  l'area  della  luce  d'efflusso 
in  frinzione  della  velocità  dello  stantuffo  è  data  da: 

a—^*-^^^*  [211 

dove  -F,  è  la  resistenza  che  oppone  il  freno,  A  l'area  della 
superficie  di  contatto  fra  la  testa  dello  stantuffo  e  il  liquido, 
1^  la  densità  di  questo,  e  4  ^11  coefficiente  numerico  che  si 
ritiene  costante,  e  che  noi  poniamo  uni. 

Siccome  la  resistenza  che  oppone  la  molla  (o  le  molle) 
del  ricuperatore  è  data  da: 

dove  X  è  quella  che  oppone  quando  la  parte  mobile  è  nella 
posizione  che  deve  avere  prima  dello  sparo,  e  P  l'incremento 
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di  detta  resistenza  per  un  accorciamento  unitario  della  molla, 
si  avrà: 

„  Gs  —  G.  X  COS  9m  -  ^  a  rom 

F.  =  ' '--^ fG^cosfffn  —  a  —  ^x.   [22 

*      Jc  COS  9m  —  «,  sen  9m       ^     * 

Sostituendo  nella  [21]  il  valore  già  trovato  di  r*,  si  ha: 


290^ 


X 


t 


.    .  a«  — G,  xcos^w  —  (f  G,  costai +a  +  pa7)(ftoo9(j»  —  f,  senoiH  ;  "* 

che  serve  per  calcolare  la  luce  d'efflusso  che  bisogna  asse- 
gnare per  ogni  valore  di  a?,  e  quindi  per  determinare  il  pro- 
filo delle  costole. 

Tutto  ciò  è  giusto,  se  la  velocità  massima  ohe  acquista  il 
cannone  è  t?j,  e  l'angolo  d'elevazione  col  quale  tira  è  9»; 
ma  se  la  velocità  massima  varia,  o  si  tira  con  altra  incli- 
nazione, la  velocità  che  acquista  il  cannone  per  uno  stesso  x 
non  è  più  quella  che  acquistava  nelle  oradette  condizioni, 
e  quindi,  essendo  già  stabilita  l'ampiezza  della  luce  d'ef- 
flusso, la  resistenza  del  freno  dovrà  necessariamente,  come 
risulta  dalla  [21J,  variare. 

23.  Cominciamo  col  considerare  il  caso  in  cui  v^  sia  co- 
stante e  9  variabile. 

Dalla  relazione  [3],  sostituendo  in  essa  il  valore  di  F^ 
ricavato  dalla  [21]  e  quello  di  F^,  si  ha: 

|^(«,«-i?»)-/     (^^^  +  a-h?j;  +  rC,co89~G,sen^)  dx      [24] 

%/X| 

che,  colla  derivazione  dei  due  membri  rispetto  ad  x,  si  può 
anche  scrivere: 

Osserviamo  anzitutto  che,  essendo  sempre  positivo  il  se- 
condo membro  della  precedente  uguaglianza,  si  deduce  che, 
fissato  un  valore  per  9 ,  t?'  è  una  funzione  decrescente  di  x. 

Siano  9j,  9,  due  valori  di  9  tali  che  9,  >  9i ,  e  siano  v^  (a?), 
r,  {x)  le  funzioni  che  si  ricavano  per  v  dalla  [24], 
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Dico  che  le  v^  (a?),  «._,  {x)  non  possono  essere  uguali  in 
nessun  tratto. 

Se  infatti  nel  tratto  (.x'  iv")  si  avesse  sempre  v^  {x)  z=  v^  {x\ 
dalla  [24]  si  ricaverebbe  : 

da  cui,  colla  sottrazione  membro  a  membro,  si  dedurrebbe  ; 

fG^  cos  9j  —  6r,  sen  ^.  —  {fG^  cos  (p^  —  (?,  sen  9,)  zz:  0  , 

uguaglianza  che  non  può  verificarsi,  perchè  sappiamo  già 
che  /"G,  cos  9  —  (?j  sen  9  è  una  funzione  decrescente  di  9,  e 
quindi  deve  aversi: 

f  G^  cos  9.,  —  G,  sen  9,  —  (f  G^  cos  9,  —  G^  sen  9,)  <  0  .     [26] 

Le  v^  (x),  t?j  {x)  non  possono  essere  uguali  in  nessun  gruppo 
condensato  di  punti  di  alcun  tratto,  perchè,  essendo  esse  con- 
tinue, dovrebbero  in  quel  tratto  essere  sempre  uguali. 

È  necessario  perciò  che  in  qualunque  tratto  si  possa  sempre 
trovare  un  altro  tratto,  in  ciascun  punto  del  quale  si  abbia: 
r,  {x)  <  i\  (x),  e  che  soltanto  agli  estremi  si  verifichi  l'ugua- 
glianza r,  {x)  i=r  t?j  (x).  Sia  (x'  0?")  questo  tratto  :  dalle  equa- 
zioni [25]  sì  ha,  sottraendo  membro  a  membro: 

e  siccome  per  la  [26]  il  secondo  membro  è  negativo,  si  dovrà 
necessariamente  avere: 

»»  (^)  <  ^2  (^) 

restando  cosi  escluso  che  possa  essere  v^  (x)  >  r,  (x). 

Deduciamo  dunque  che  l'intervallo  {x^  x)  si  può  sempre 
dividere  in  tratti,  in  tutti  i  punti  interni  dei  quali  si  abbia: 

t'g  ipc)  >  r,  Or) . 

Ridata,  ottobre  1003.  voi.  IV.  3 


dx 
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Ora  dalle  equazioni: 


i|  f  I 


^Lr,-.-r,{xr]=:  j     ^d!|:^>a  +  M  +  rG,co8(j.,-C,86n9,)  dx  \ 
x,  / 

si  ha  che,  se  x  appartiene  ad  uno  dei  punti  nei  quali  sia 
t?,  (ir)  z=.  »j  (x)  j  i  due  integrali  che  rappresentano  il  secondo 
membro  delle  equazioni  ora  scritte  sono  uguali  ;  se  invece  x 
è  un  altro  punto  qualunque,  siccome  v^  (x)  >  t?,  {x) ,  dovrà  il 
secondo  integrale  essere  inferiore  al  primo. 

E  poiché  gl'integrali  stessi  sono  funzioni  continue,  deri- 
vabili e  crescenti  di  x.  nei  punti  in  cui  i  due  integrali  sono 
uguali  dovranno  essere  uguali  anche  le  loro  derivate^  ossia 
le  funzioni  che  sono  sotto  il  segno. 

Infatti,  se  si  hanno  in  generale  due  funzioni  continue, 
derivabili  e  crescenti  f^  (ic),  /*,  (,x),  delle  quali  la  seconda  non 
sia  mai  maggiore  della  prima,  avremo,  essendo  x  un  punto 
nel  quale  le  funzioni  hanno  la  derivata  dalle  due  parti,  e 
sia  f,(x')  =  f,{x'): 

/;  jx'  ^h)-f,  {x')      /;  (x'  +  h)  ~  /;  jx') 

h  -  h 

f,  (^'  -hi-  f,  (x')     .  fj^x^  -  A)  -  fJix') 

—  h  —  —h 

e  siccome  i  limiti  per  hzrzO  dei  due  primi  membri  devono 
essere  uguali  fra  loro,  e  cosi  pure  i  limiti  dei  secondi  membri, 
si  deduce  che  deve  necessariamente  essere  : 

Si  dovrà  dunque  avere  T uguaglianza  : 

'^'  Jl'a^'^'  +  X  +  P  X'  +  /•  (?.  cos  9.  -  G.  Ben  9.  = 
-|-  a  -f-  p  oj'  -\-  f  G,  eoa  ift  —  G,  sen  9, , 


9 


2ga' 
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dalla  quale,  essendo  t?,  {x')  zn  u,  {x\  si  deduce  : 

f  G^  cos  9,  —  6rj  sen  (^^zz:  f  G^  cos  9,  —  ff,  sen  9^ 

uguaglianza  che  abbiamo  già  notato  non  poter  sussistere. 

La  precedente  dimostrazione  non  è  applicabile  al  caso  in 
cui  j?'  sia  un  punto,  nel  quale  una  delle  funzioni  /*,  {x\  /i  (x) 
non  abbia  la  derivata  da  una  delle  parti,  quando  sia  per  es. 
un  estremo  dell'intervallo  nel  quale  la  funzione  è  definita,  e 
non  si  possa  perciò  considerare  la  derivata  a  destra  o  a  sinistra. 

Questo  avviene  appunto  per  la  funzione  r^  (x)  che  ha  un 
estremo  nel  punto  in  cui  essa  si  annulla^  dimodoché  in 
detto  punto  potrà  esser  nulla  anche  la  funzione  v^  {x\  senza 
che  siano  uguali  le  funzioni  integrande  che  sono  al  secondo 
membro  delle  [27]. 

Possiamo  dunque  concludere  che  non  possono  esistere  i 
punti  in  cui  t?,  (x)  z=z  v^  (x),  ad  eccezione  del  punto  x^ ,  nel 
quale  già  sappiamo  che  questa  uguaglianza  si  verifica,  e  del 
punto  in  cui  v^  {x)  =  0,  nel  quale  l'uguaglianza  stessa  po- 
trebbe verificarsi.  Da  ciò  deriva  che,  quando  i?,  {x)  zr  0 ,  sì 
dovrà  avere  u,  {x)  >  0,  ossia  tirando  con  angolo  maggiore 
di  9« ,  r estensione  del  rinculo  non  potrà  essere  minore  di  quella 
4^he  si  ha  tirando  colV angolo  9«. 

24.  Dimostreremo  in  appresso  (n.  30)  che  collo  stesso 
freno  idraulico,  calcolato  nel  modo  solito,  non  si  può  avere 
differenza  di  rinculo  tirando  con  due  inclinazioni  differenti, 
e  che  l'affusto,  se  il  freno  è  calcolato  per  l'angolo  9  =z  9^,  do- 
vrà impennarsi  cogli  altri  angoli  di  tiro. 

25.  Esaminiamo  ora  il  caso  in  cui  resta  costante  il  va- 
lore di  9,  ma  varia  quello  della  velocità  massima  r^. 

Siano  t?/,  v"  due  valori  di  detta  velocità,  pei  quali  si 
abbia  p.  es.  r/  <  v" ,  e  v'  (x),  v"  {x)  le  funzioni  che  si  rica- 
vano per  V  applicando  la  [24]  nella  quale  si  ponga  rispetti- 
vamente prima  t?/  e  poi  v/'  al  posto  di  v^ ,  che  si  ricavano 
cioè  dalle  relazioni; 


[29| 


36  TEORIA  DEGLI  AFFUSTI  A  DBFOBM AZIONE 

Dico  che  in  nessun  punto  si  potrà  avere  v  (x)  >  v"  (x). 

Sia  infatti,  se  è  possibile,  x"  un  punto  nel  quale  t?'  (x")  >  t?"  (oc*): 
essendo  v'^  (x)  e  v  (x)  continue,  ed  avendosi  per  ipotesi 
V  (a?,)  <  t?"  {x^),  dovranno  esistere  nel  tratto  (x^  x")  uno  o 
più  punti  nei  quali  si  avrà  v'  (x)  rz  v"  {x).  Sia  x'  il  limite  su- 
periore di  detti  punti,  os^ia  il  più  vicino  al  punto  x''.  in  ogni 
punto  del  tratto  te'  x")  si  avrà  v'  {x)  >  t?"  (.r),  mentre  sarà 
r  {x')  =  v"  {x'). 

Applicando  la  [24]  al  tratto  (x*'  x'\  si  avrà  per  r  compreso 
fra  X   ed  aj": 

Avendo  già  dimostrato  ohe  nel  tratto  (a?'  x)  si  ha  sempre 
«;"  (x)  <  e'  (a?))  il  secondo  integrale  sarà  inferiore  al  primo, 
mentre  il  primo  membro  della  seconda  equazione  sarà  mag- 
giore del  primo  membro  della  prima,  ciò  che  dimostra  che 
non  può  sussistere  l'ipotesi  fatta  dell'esistenza  d'un  punto 
in  cui  sia  r'  (.x)  >  v"  (x). 

Dalle  [30],  nelle  quali  si  suppone  ohe  si  abbia  v(x)zz:v'\x')j 
si  ricava  che  per  tutti  i  punti  che  sono  a  destra  di  x'  si 
dovrà  sempre  avere  t?'  (x)  =:«?"  (x).  Infatti  se  fosse: 

r"  {X)  >   v'  (x), 

anche  il  secondo  integrale  delle  [30]  dovrebbe  esser  mag- 
giore 0  minore  del  primo,  ossia  si  dovrebbe  avere  fra  i 
primi  membri  la  stessa  relazione,  ciò  che  porterebbe  come 

conseguenza  che  si  dovrebbe  avere  t?"  (.r)  v,  v  (x)  contra- 
riamente a  quanto  prima  si  era  ammesso.  0  non  esiste  dunque 
alcun  punto  in  cui  si  abbia  v'^  (x)  zz:  v'  {x\  ed  allora  sarà 
sempre  v'  (.r)  >  v  (a?),  o,  se  ne  esiste  uno,  la  stessa  ugua- 
glianza si  dovrà  verificare  in  tutti  i  punti  che  trovansi  a 
destra  del  detto  punto,  ed  in  tutti  i  punti  che  sono  a  sinistra 
si  dovrà  avere  t?"  (x)  >  t'  (x).  Da  ciò  deriva  che  quando 
sarà  r'  (.r)  =  0  si  dovrà  avere  t»"  (x)  >  0,  ossia  Z'  estensione 
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del  rinculo,  tirando  con  velocità  r/'  maggiore  di  v,  non  potrà 
essere  minore  di  quella  che  si  ha  tirando  colla  velocità  v'. 

26.  Noi  dimostreremo  (n.  30)  che  esiste  un  solo  punto 
in  cui  si  verifica  la  precedente  uguaglianza,  ed  è  quello  in 
cui  si  ha  t?"  (x)  zn  u'  (.r)  =z  0,  ossia  l'estremo  destro  del- 
l'intervallo nel  quale  sono  definite  le  due  funzioni,  dimo- 
doché in  tutto  il  detto  intervallo  si  dovrà  avere  v"  (x)  >  t?'  (x). 
Ne  risalta  che,  se  all'atto  dello  sparo  la  velocità  massima 
della  parte  che  rincula  è  maggiore  di  quella  v^  che  abbiamo 
supposta  per  calcolare  le  luci  di  efflusso,  il  pezzo  dovrà  rin- 
culare, a  parità  di  elevazione,  quanto  rinculava  partendo 
colla  velocità  t\,  ma  dovrà  impennarsi,  perchè,  èssendo 
r"  (x)  >  V  {x)j  si  avrà  anche  : 

A*av"'        A'  ò'y' 
2ga'     ^     2ga'   ' 

ossia  la  resistenza  opposta  dal  freno  nel  secondo  caso  sarà 
maggiore  di  quella  che  si  era  supposta  e  che  era  la  massima 
fra  quelle  che  soddisfacevano  alla  condizione  necessaria  per 
evitare  il  sollevamento  dell'affusto. 

Da  ciò  deriva  la  necessità  di  calcolare  il-  freno  per  una 
velocità  iniziale  del  cannone,  la  quale  non  sia,  con  certezza,  in- 
feriore a  quella  che  si  potrà  avere  nel  tiro. 

27.  Abbiamo  detto  che  collo  stesso  freno  idraulico  non 
si  può  avere  differenza  di  rinculo  tirando  con  due  angoli 
di  tiro  differenti,  o  aumentando,  sia  pure  di  molto,  la  velo- 
cità iniziale  del  cannone. 

La  possibilità  che  ciò  avvenga  si  può  intuire,  se  si  pensa 
che,  col  crescere  della  velocità  di  rinculo  in  ogni  punto  del 
cammino  percorso  dal  cannone,  cresce  anche,  in  ragione  del 
quadrato  di  detta  velocità,  la  resistenza  opposta  dal  freno. 

Si  potrebbe  fare  un  paragone,  che  non  sussiste  più  però 
se  si  vuole  tener  conto  dei  particolari  dei  due  fenomeni, 
con  ciò  che  avviene  se  si  immagina  di  avere  a  disposizione 
una  serie  di  molle,  p.  es.  5,  a  spirale  cilindrica,  ciascuna 
delle  quali  si  p^ssa  comprimere,  venendo  colle  spire  a  con- 
tatto, soltanto  di  1  m,  senza  deformazioni  permanenti. 
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Se  il  cannone  acquista  in  5  spari  successivi  le  velocità 
crescenti  r^,  r^,  t;,,  t?^,  r,,  se  non  ha  altra  resistenza  da  vin- 
cere in  ciascuno  sparo  che  quella  di  una  delle  molle,  e  se 
queste  sono  costruite  in  modo  che  il  lavoro  di  deforma- 
zione  necessario  per  comprimerle  totalmente  sia  rispettiva- 
mente uguale  alla  forza  viva  acquistata  dal  cannone  colle 
velocità  ora  indicate,  è  chiaro  che  il  cannone,  pur  essen- 
dovi molta  differenza  fra  il  valore  delle  velocità,  rinculerà 
sempre  della  stessa  quantità,  ossia  di  1  m,  ma  incontrerà 
in  ogni  punto  del  suo  rinculo  resistenza  maggiore,  se  mag- 
giore è  stata  la  velocità  colla  quale  è  partito. 

Questo  fatto  però,  per  quanto  si  riferisce  al  freno,  è 
tutt' altro  che  evidente:  sembrerebbe  anzi  a  tutta  prima  che 
il  cannone,  tirando  con  velocità  maggiore  di  quella  per  la 
quale  è  stato  costruito  il  freno,  dovesse  giungere  alla  fine 
della  corsa  permessa  da  questo  con  una  velocità  diversa  da 
zero,  in  modo  da  far  dare  alla  testa  dello  stantuffo  un  urto 
sul  fondo  del  freno. 

Questa  è  l'idea  che  si  presenta  subito  come  la  più  natu- 
rale, ma  è  senza  dubbio  inesatta.  Non  v'è  urto,  perchè  il 
cannone  giunge  alla  fine  della  corsa  con  velocità  nulla,  e 
se  l'affusto  s'impenna,  ciò  è  dovuto  soltanto  al  fatto  che  la 
resistenza  opposta  dal  freno  cresce  col  crescere  della  velocità. 

Per  evitare  questo  inconveniente,  non  v'è  altro  rimedio 
che  quello  di  aumentare,  nel  modo  che  appresso  indicheremo, 
la  corsa  permessa  al  cannone. 

Qualunque  altra  modificazione  all'affusto,  come  abbassa- 
mento del  ginocchiello  o  allungamento  della  coda,  non  po- 
trebbe, almeno  teoricamente,  evitare  l'impennata,  perchè 
siccome  la  resistenza  opposta  dal  freno  cresce  indefinita- 
mente, come  vedremo  (n.  33),  coll'avvicinarsi  del  cannone 
alla  fine  della  corsa,  sarebbe  sempre  possibile,  comunque  sia 
piccolo  k  o  grande  «,  trovare,  per  un  valore  di  x  molto 
prossimo  ad  Z^,  un  valore  cosi  grande  della  resistenza,  che, 
sostituito  ad  F^  la  [5J  non  sia  soddisfatta. 

Abbiamo  detto  teoricamente,  perchè,  per  ciò  che  effetti- 
vamente potrà  avvenire  nella  pratica,  si  può  osservare  che, 
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diminuendo  molto  k  o  ingrandendo  «,  il  tempo,  durante  il 
quale  la  resistenza  data  dai  freno  sarà  superiore  alla  mas- 
sima colla  quale  si  evita  l'impennata,  sarà  cosi  breve,  che 
r impulsione  di  detta  resistenza  dovrà  necessariamente  esser 
molto  piccola. 

Da  ciò  deriva  che  la  quantità  di  moto  che  acquisterà  il 
sistema,  sia  per  cedimento  del  terreno  sul  quale  fa  pressione 
il  vomero,  sia  per  deformazione  elastica  del  materiale,  sarà 
molto  piccola  e  perciò  sarà  tale  lo  spostamento  da  essa 
derivante,  e  potrà  anche  non  essere  dal  puntatore  avvertito. 

Potrà  anche  avvenire  un  leggiero  spostamento  angolare 
intomo  al  vomero,  ma  anche  questo  potrà  esser  tale  da  non 
render  necessaria  una  rettificazione  al  puntamento.  Il  fatto 
però  della  mancanza  assoluta  di  pressione  fra  le  ruote  e  il 
terreno  crea  una  condizione  cosi  sfavorevole  alla  stabilità 
dell'affusto,  che  tirando  col  cannone  avente  il  suo  asse  incli- 
nato sul  piano  di  simmetria  del  pezzo,  questo  si  sposterà 
certamente  a  destra  o  a  sinistra,  producendo  cosi  perturba- 
zioni tali  nel  puntamento,  da  rendere  impossibile  il  tiro 
celere,  che  è  uno  degli  scopi  che  colPaffasto  a  deformazione 
si  devono  poter  ottenere. 

Questo  appunto  però  si  può  fare  in  generale  all'affusto  in 
qualunque  condizione  esso  si  trovi,  cioè  qualunque  siano  le 
sue  dimensioni,  e  comunque  sia  costruito  il  freno,  perchè, 
non  potendo  nella  [2]  assegnare  ad  tj  un  valore  troppo 
grande,  per  non  aumentare  di  troppo  l'estensione  del  rin- 
culo, la  resistenza  complessiva  che  si  oppone  al  cannone 
durante  il  suo  rinculo  è  di  poco  superiore  a  quella  che  sa- 
rebbe necessaria  per  fare  impennare  l' affusto,  dimodoché 
la  pressione  fra  le  ruote  e  il  terreno  sarà  sempre  molto 
piccola. 

Per  eliminare  perciò  Tinconveniente  di  cui  si  tratta,  bisogna 
nella  pratica  ricorrere  ad  opportuni  artifizi  di  costruzione. 

28.  Per  dimostrare  quanto  abbiamo  finora  asserito  circa 
l'estensione  del  rinculo  e  il  valore  della  resistenza  del  freno 
nei  casi  in  cui  si  tira  con  differenti  angoli  d'elevazione  o 
con  differenti  velocità  iniziali  della  bocca  da  fuoco,    dob- 


1 
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biamo  senz'altro  trovare  l'espressione  della  velocità  in  fun- 
zione di  f  e  di  X. 

La  formola  [24],  colla  derivazione  dei  due  membri  rispetto 
ad  X,  dà  : 

=   o^^i   -i-x  +  'yx  +  fG^cos^  —  G,  sen  9 


2  g      d  X  2g  a^ 

che,  ponendo: 

^  =  Cr,;   =^  (a  4-  '?.i  +  fG,  cos  9  -  G,  sen 9)  =  (J, 


diventa  : 

d(e') 


i\v^=U,.  [311 


d  X 

È  un'equazione  differenziale  lineare  di  V  ordine,  di  cui 
la  soluzione  sappiamo  esser  data  dalla: 

Dalla  [23]  ricaviamo,  ponendo  per  brevità: 
k  cos  9„  —  H^  sen  y„zz:  d: 

A»*    _  2  g  <  ~  2  Gx'x  CQg  9m  ~  2  (/•  G|  eoe  Ow   +  a  d  -  2  p  d  a; 

'  "'        2  <i,  d  ^1^  +  (a;  — a;,) sen  (J>w  )  ~  2  O  «  (a;  -a;,)  +  O,  'x-  -x^^]CO%^m 

e  ponendo  inoltre  : 

2  :ì  d  2  (?  K  —  2  a  (/ 


i?,cos<f...  *  (?,  cos'(p^ 

2  rf  tan  <p«  —  ^  =  a, 

Gr,  cos  qp,. 
2rf      /  r'                           \         'àGhx, 


—  2fd  =  a, 


—  x^  =  a. 


1  d      i  r  '  \         2 

cos  9«  \  2  flf  •  /       ^,  cos  9« 

si   ha: 

A'ò^  a,  .r  +  a..  ^i:!L_"^_^2 


[331 
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Siccome: 

a/_      _lG8  —  dG,  seny,,  V^    dt\* 

4        ^^—\        7?jC0S9„  ^' ì      gfcos(p„ 

è  chiaro  che  -  * a^  dovrà  essere  sempre  positivo,  accioc- 
ché dalla  [7J  non  si  abbia  per  l'estensione  del  rinculo  un 
valore  immaginario. 

Possiamo  perciò  porre,   senza   introdurre   grandezze  im- 
maginarie: 

(A.  -..)  .  +  A,(V-|/gl'-a.)-X.  Ci^    |/°f -<■.) 

=  (..-y-.(v_„.) 

da  cui,  dovendo  l'uguaglianza  esser  verificata  identicamente, 
si  ricavano  le  due  equazioni: 

che  danno  : 

4  —   <»!  <^»^~  ^  ^«     I    <»i  j  _   •«1  «3  —  2  a,     _  a, 

^  '       2  |/<^^  4X        2  '2  J/o,"  —  4  fl,        2  * 

Si  ha: 

Ponendo: 
si  ha: 

[/,  =  B,  .r  +  n. 


log 


=  B.  —  ^^'  —  2  flf  /  cos  qp  +  2  gr  sen  9  =  5, 
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e  quindi  dalla  [32]: 

X  I     (B.  .r  +  B.) ^  -d:tA.C  [35) 


Si  ha  identicamente: 


t(«  +  t'  +  y|/'"'-'"") 


A. 

a; 


e  per  la  [34]: 


Nel  caso  in  cui  sia  9  m  q?^,  siccome  il  valore  che  prende  B^y 
e  che  chiameremo  fi/,  è  tale  che  : 

facendo  la  sostituzione  nella  |36]  ed  integrando,  si  ricava: 

(B,  X  +  B;') ?— : — -    «'•'  = 


i»  -li."-  ix=  +  «,x  +  <./ '[^ — •       [87] 
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e,  sostituendo  nella  [35]: 

a  COI  $M  ^  ^  *  *  r 

Siccome  per  jt  =z  ìp,  si  deve  avere  rm  e  i?, ,  dove  e  «?,  è  la 
velocità,  colla  quale  effettivamente  si  è  tirato,  che,  se  e  ziz  1, 
coinciderà  con  quella  per  la  quale  si  è  calcolato  il  freno, 
ed  è  identicamente: 

,       a  cos  9«  ,    o    I 
r:  ——^  0>^i   +  «.  ^'i  +  «J » 

effettuando  le  operazioni  e  facendo    qualche   riduzione,  si 
trova  che  deve  essere: 

c  =  (e- 1)  «.'  ^ ^        .%— =4 . 


''«.  +  |--^J/«.'-4a.y 


e  perciò: 


P   C08  ©Hi     ,     .      , 


-K  (C  -!)«,• ' — ^ . 

Nel  caso  invece  in  cui  si  abbia  9,  '^  9« ,  osservando  che 

B,x-\^B,  =  B,a:  +  B:  +  B,^B:, 

facendo  la  sostituzione  nella  [36]  e  servendosi  della  [37] ,  si 
avrà: 

1 1  /  T      \At 


(x.  ^» -;-(,/«.= -;,.r 


L     Ji-^'i-iy--'-)"     J 
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Dicendo  : 


si  ha: 


a.  o.  —  2  g,    _ 
2  |/o.«-4o,  -  ^' 


(x+|!+l.|/a..-4«.  \^'  ^a. 


e  ponendo: 

dalla  quale  si  ricava: 

11/       ^  2dy 


=  j,  [38] 


si  ottiene  infine,  facendo  le  sostituzioni: 

d  .r  = 


—  (a,--  —  4  0»)  I      y 


I: 


(1-y;  dy. 


Molto  raramente  capiterà  di  poter  effettuare  quest'inte- 
grazione sotto  forma  finita:  l'integrale  ha  la  forma  degli 
integrali  binomi,  ma  i  numeri  A^ ,  a,  saranno  in  generale 
numeri  trascendenti,  e  non  potranno  perciò  essere  soddisfatte 
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le  note  condizioni  sotto  le  quali  si  sanno  ora  trovare  i  detti 
integrali. 

Non  resta  perciò  altro  da  farsi  che  sviluppare  la  po- 
tenza (1  —  y)- «t -  2 ^  ^5Ì5  q\^q  è  lecito  perchè  \y\  <  1 ,  ed  in- 
tegrare per  serie,  ciò  che  è  anche  legittimo,  perchè  si  tratta 
d'integrazione  di  una  serie  convergente  di  potenze. 

Si  ha: 

(a,  +  2)  (a,  +  3)  {a,  4-4) 

"^       "  2.3  *         ^   ~^ 

.   (g|  +  g)  (g<+3)  (g^  +  4).... .  .  (g,  4-  il)  /  -  J 

"^  "2.3.4 («t  — 1)  

e  quindi,  ricordando  che  ^3  -f-  -^  =  J,  : 

f     ^s  +  ^9/1  v-(««+^)j  r  ^»  n  -(a,   +21 

=//'^  .  4-  («.  4-  2)//'  -  '  O  +  i?i±^'-+?l//'  +  *.,+.... 
_j_(a,H-8)(<i,  +  3)(«,  +  4).....(«j-|-«) /"y^.+n-i^y^ 


2.3.4 («  —  1) 

-^  M.  +  ir '/'"'+  ^, +  2)"  N^r.  +  V'-^^H- 

,  U,  +  3;"  V  +-^)  (a,  +  3)     A,  +  3  L39] 

~  2  

(.4,  +  nr~  '  («.  +  2)  (g«  +  3)  (g,  +  4) («,  +  «)     -<.  +  '» 

2.3.4......  («  — 1) 

Facendo  le  sostituzioni  necessarie  si  ottiene: 

?l-Ì-'(  -14+1 

+  (^  +  2r'(«.  +  2)/'+*f [].  [40] 


A6  THOBIA  DEGLI  AFFUSTI  A.  DEFOBMAZIONB 

Il  Tftlore  della  costante  G  si  trova,  considerando  che 
per  jr  =  Xj  si  ha  t?  zn  e  t?, .  Dicendo  y,  il  valore  che  prende 
jr  perarnz  x^ ,  si  ha: 

*'  +  *^  1       .«.  +  1     . 


e  siccome: 


si  trova  infine: 

.    («»«+2)(«.  +3)     ^+3  .  j 

Considerando  che: 

.1?  -\-  a^x-\-a^=:  (a*  —  4  aj y  (1  —  y)  -  « , 

facendo  nella  [40]  questa   sostituzione  e  quella  del  valore 
ora  trovato  per  C,  dopo  alcune  riduzioni,  si  trova: 

+  (e'  - 1)  Vy/'  (1  -  y.)""'  r  ^'  (1  -if)"  + 

+ -hi;:^^+iti^^'^^-"-0-  f^^i 

Questa  è  la  relazione  che  cercavamo,  la  quale  ci  serve 
per  trovare  il  valore  di  v  corrispondente  ad  un  valore  qua- 
lunque di  «  e  di  a?. 
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29.  Prima  però  di  trarre  qualunque  conseguenza  dal- 
l'espressione trovata  per  t?',  vogliamo  dimostrare  che  A^  è 
un  numero  negativo. 

Dalla  [33]  si  deduce  che  U^  è  una  quantità  positiva  per  qua- 
lunque valore  di  x  compreso  fra  0  e  X» ,  essendo  Z»  l'esten- 
sione del  rinculo,  ossia  il  valore  dato  dalla  [7]  per  9  =  9^  . 

Siccome  una  delle  radici  dell'equazione: 

.7?*  -f-  a,  fic  +  a^  =  0 

è  precisamente  la  X^ ,  come  si  può  facilmente  verificare 
colla  sostituziona  dei  valori  di  a,  e  a^  in  funzione  di  (? ,  «  ecc. , 
dicendo  X*  l'altra  radice,  si  avrà: 

a;*  -f-  «3  oj  +  «4  =  (a?  —  X^)  (x  —  X') 
e  quindi  la  [34]  si  potrà  scrivere: 

»       x—X^       x—X' 

Sarà    sempre   possibile    trovare   per  x   un   valore   tanto 

A                                                   A 
prossimo  ad  X^  che *      superi  in  valore  assoluto ^  , 

perchè: 

lim 
^  =  X^ 


A       ^  .A 

*       !  :=:  00     e         lim         -,  zz:  numero  finito, 
^        Xm  ^  X  —  X 

X^=.  A-, 


ossia  sarà  sempre  possibile   trovare  un  valore  di  x  <  X^ 

A                  A 
tale  che  —^^ ^~V'   ^^^®    ^»»    prenda    il    segno 

di       ^' 


X  —  X^' 

Siccome  x  —  X^  per  quel  valore  di  x  sarà  negativo,  ac- 
ciocché sia  positivo  U^  è  necessario  che  sia  negativo  A^^  come 
volevamo  dimostrare. 

30.  Ora  siamo  certi  che  nella  [41]  gli  esponenti  di  y  90no 
tatti  positivi,  dimodoché  t?"  si  annulla  per  yz^^O^  ossia  per 
X  =  X.  ,  qualunque  sia  il  valore  di  e  e  quello  di  JS,  —  J5/ , 
cioè  Vestensione  del  rinculo  è  la  stessa  qualunque  sia  la  velocità 
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iniziale  (purché  >  v^)  e  qualunque  sia  l'angolo  di  tiro,  che 
è  ciò  che  avevamo  già  annunziato  (n.  24  e  26). 

Potrebbe  nascere  il  dubbio  che,  mettendo  nella  [41]  a 
fattor  comune  y^*  se  — -4,  <  1,  oppure  y  se  —  ^^  >  1, 
Paltro  fattore,  e  quindi  anche  il  prodotto  di  essi,  ossia  r', 
si  annulli  per  un  valore  di  y  compreso  fra  0  e  j/^ ,  ciò  che  si- 
gnificherebbe che  l'estensione  del  rinculo  sarebbe  minore  di 
quella  che  si  ha  colla  velocità  v^  e  colPangolo  9». 

Noi  abbiamo  già  dimostrato  per  altra  via  (n.  23  e  25)  che 
ciò  non  può  avvenire,  dimodoché  si  può  senz'altro  asserire, 
anche  senza  una  dimostrazione  diretta,  che  t?*  non  può  an- 
nullarsi per  y  compreso  fra  0  ed  y,  se  e  >  1.  Pur  tuttavia, 
a  conferma  di  ciò,  dimostriamo  direttamente  che  l'equa- 
zione che  si  ha,  uguagliando  a  zero  il  secondo  membro 
della  [41],  non  ha  alcuna  radice  positiva  <  y,. 

Dalla  [38]  si  ha: 

•^'  -    Ta.    1 1  /-; — : —  X.  -  X''  ' 

X. 


^'  +  l'-Ì|/<-*«^ 


ciò  che  mostra  che  y^  è  positivo  e  <  1. 

L'equazione  alla  quale  si  deve  soddisfare  è  la  seguente: 

9  co»9m  —  «  Ai  -a,    —  ^,  a, 
2 (a-s  -  4  a»)  y  (1  -  y)        +  (i*  -  1)  «»,  y,    (1  -  y.)         y          (1  —  yi   i 


I  r    -<i  + 

-  (as  -  4  a,)  (B,  -  B\)  (1  -  y)    y  IAì-ì-I 


■*«-'-'  -     .1,+J 


^ittI^' 


(   A,"+  1        A,+2y     ....  )J 

Avendo  ammesso  di  assumere  e  >  1,  è  evidente  che  il 
primo  ed  il  secondo  termine  di  quest'equazione,  ed  il  pro- 
dotto dei  fattori  che  trovansi  fuori  della  parentesi  quadra 
sono  positivi,  ed  il  primo  termine  certamente  >  0  se  tale 
è  y.  Per  dimostrare  poi  che  anche  l'altro  fattore  formato 
dalle  quantità  che  sono  entro  la  detta  parentesi  è  positivo 
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e  >  0,  basterà  osservare  che  esso  è  costituito  dalla  difiTe- 
renza  fra  i  due  valori  che  assume  la  serie: 

per  y-rzy^Q  per  un  altro  valore  qualunque  di  y  ma  <  y„ 
e  che  dalla  [39]  si  trae  subito  che  la  derivata  di  detta  serie 
è  y^^  (1  —  y)~"  ^"*  +  ^^  ossia  una  quantità  positiva,  ciò  che 
mostra  che  la  serie  cresce  col  crescere  di  y. 

Essendo  dunque  positivo  e  >  0  il  primo  membro  della 
precedente  equazione  per  qualunque  y  positivo  <  y^ ,  resta 
dimostrato  quanto  ci  eravamo  proposto. 

Nel  caso  invece  in  cui  si  abbia  s  <  1,  ossia  si  tiri  con 
velocità  e  v^  minore  della  v,  in  base  alla  quale  è  stato  cal- 
colato il  freno,  risulta  negativo  il  secondo  termine  della 
equazione  di  cui  si  tratta,  e  questa  potrà  perciò  esser  sod- 
disfatta per  un  valore  di  y  >  0,  e  quindi  per  a?  <  Z, . 

31.  Servendoci  ora  della  [41],  vediamo  se  le  condizioni  di 
stabilità  dell'affusto'  sono  soddisfatte  quando  si  tira  con  ve- 
locità v,  e  con  angolo  maggiore  di  9^. 

Dicendo  v  la  velocità  che  ha  il  cannone  in  un  punto  qua- 
lunque della  sua  corsa  quando  tira  con  angolo  9,  e  F^^  la 
resistenza  opposta  dal  freno  in  quello  stesso  punto,  si  ha  : 

Siccome  pel  tiro  colPangolo  9«  si  aveva  già  F^  z=i j , 

si  ricava: 

F  —-  F 

e  dicendo  F  la  resistenza  totale  che  incontra  il  cannone  in 
quel  punto  tirando  coli' angolo  9,  si  ha: 

:F=P. +  a4-  fia-  +  /^(?^cos9  —  ^,  sen9iz:|.  ^.  +  * + 

+  fi  «  +  /*  <?,  COS  9  —  Gr^  8®^  ^• 
iZtvtffa,  ottobre  1903,  toI.  IV.  4 
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fk  M  tira  con  angolo  9«,  si  sa  già  che: 
ninufdochi  si  avrà  dalla  [41]: 

-m^+--m+ 0-  . 

Considerando  ciie: 

B^  —  Bf,  =  2g  (sen  9  —  sen  O  —  2  gr  /"(oos  9  —  cos  9.), 

trascurando  il  termfne  2  g  f  (cos  9  —  cos  9  J  che  è  estrema- 
mente piccolo  in  confronto  di  2  gr  (sen  9  —  sen  9J,  e  po- 
nendo per  brevità: 

Z,=2«-4»J-fj^,a-»)-+»[5^H- - 

-£^+ |] 

si  ha: 

F}=:  jP^  +  a  -f  {i  a?  +  /^fl^,  cos  9.  —  G,  sen  9  + 
+  f  ^1  (coB  9  —  008  9m)  +  F,D  (sen  9  —  sen  9J  y^*  ~*  • 

Siccome: 

ni        IO       .    ^  /^  (^  ^  —  6r,  a?  cos  9„ 

-F,  +  oc  +  p  oj  +  /^  (?,  cos  9^  =:  ■ ' ^ 

*  ^        ^   ^       1/1         ^-       j  cos  9«  —  «^  sen  9. 

0e  si  pone: 

-,  Gs  —  G^x  cos  9         ^ 

^9  1=  , '- (?,  sen  9  , 

^        a:  cos  9  —  8^  sen  9  *  ' 

dove  si  è  indicato  con  F^p  la  massima  resistenza*  totale  che 
potrebbe  incontrare  il  cannone  alla  distanza  x  senza  im- 
pennarsi, facendo  le  sostituzioni,  si  avrà: 

F—  F  =   ^  ^  ~^^  ^^^  ^"  _  Q^  ^  —  Q^,  a?  cos  9    , 
^       i  cos  9«  —  «,  sen  9.      Jfc  cos  9  —  8^  sen  ^   ' 
+  /*(?,  (cos  9  —  cos  9„)  -^F^D  (sen  9  —  sen  9J  y~  ^«  ~  ^ .     [43] 
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32.  Prima  di  procedere  oltre  dobbiaino  fare  un'altra  leg- 
giera digressione  per  dimostrare  che  A^-\-l^  0. 

Anzitutto  osserviamo  che  ^^  è  un  numero  indipendente 
dalle  unità  di  misura  impiegate. 

Avendosi  : 

(?,  cos  9-. 

se  Tunità  di  lunghezza  anziché  essere  il  dm  è  p.  es.  il  m, 

il  numero  che  esprime  il  valore  di  d  sarà  -j^r^  ma  siccome 

la  molla  per  ogni  m  di  compressione  non  si  caricherà  più 
di  fc^P,  come  avveniva  per  la  compressione  di  un  dm^  ma 

bensì  di  kg  10  ^^  il  prodotto  ^  d  diventerà  10  P .  rrjr ,  quindi 

sarà  espresso  dallo  stesso  numero,  ossia  il  valore  di  a^  è 

indipendente  dall'unità  che  si  sceglie  per  la  misura  delle 

lunghezze. 

Cambiando  l'unità  di  forza,  non  potrà  variare  il  numero 

g 
che  esprime  il  quoziente  -^  ,  dimodoché  a^  è  indipendente 

dalle  unità  di  misura. 
E  poiché: 

ed  a, ,  g, ,  Kg',  —  4  g^  sono  indipendenti  dall'unità  di  forza, 
ed  hanno  le  stesse  dimensioni  rispetto  all'unità  di  lunghezza, 
è  chiaro  che  A^  sarà  indipendente  dalle  dette  unità. 

Dico  ora  che  g,  g,  —  2  g,  è  un  numero  positivo. 

Colla  sostituzione  dei  valori  di  g^,  g,,  g,  si  trova: 

4  V     '   (7,cos9./\(?,cos9«  '"'/ 

+  ^     o^a  ^       +     f'^  = 


G,  cos  «f„       G^  cos  9, 

'(g.coB*y.  ~  ^'  ^^  T.  —  P  rf  tan  9-  +  a  +  fG,  cos  9.) 

d  .... 

X  7; =  in  numero  positivo,  perche  »_  <  0 . 


X 
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Volendo  ora  dimostrare  che  : 

^.  +  i  =  /'V\"'  +|+i>o, 

osserviamo  che  — *   '  —  è  positivo,  dimodoché  sarà  a 

2  |/a\  -  4  a, 

maggior  ragione  soddisfatta  la  disuguaglianza  ^,  -|-  1  >  0 
se  dimostriamo  che  essa  è  soddisfatta  ponendo  a^  z=:  0 , 
perchè  con  questa  supposizione  aumenta  il  valore  del  radi- 
cale, e  quindi  diminuisce  quello  del  primo  membro  della 
disuguaglianza  stessa. 

Osserviamo  però  che  il  valore  di  ^a",  —  4a^  se  si  pone 
a^z:zO  deve  restar  positivo  quale  sarebbe  supponendo  a^ 
piccolo  a  piacere,  e  siccome  : 

a,  =  2  a  tan  9^  —  7= 

è  evidentemente  negativo,  il  valore  del  radicale  deve  es- 
sere —  a, . 

Dopo  ciò  si  deve  dimostrare  che  è: 

ossia  : 

Qs  —  cLd  —  fd  g,cosy,    i   -1  v.  a 
dG,^eixf^^-Os         "t--L>u, 

da  cui: 

—  cL  —  fO^  cos  9,.  +  G^  8en  y, 

dG,^enf^^  —  08  ^     ' 

la  quale  disuguaglianza  è  verificata,  perchè  seny.  <0. 

Lo  stesso  procedimento  si  sarebbe  potuto  seguire  per  di- 
mostrare (n.  29)  che  4^  <  0. 

33.  E  poiché  ora  possiamo  dedurre  che: 
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dalla  [43]  (avendo  tutti  gli  altri  termini  o  fattori  limiti 
finiti  col  tendere  dì  ^  a  zero  e  ammettendo  che  9  sia  tale 
(n.  14)  che  si  abbia  le  cos  9  —  «,  sen  9  >  0)  si  ricava  che 
col  freno  costruito  come  si  è  indicato  precedentemente^  qualun* 
que  sia  Vangalo  col  quale  si  tira^  il  cannone^  prima  che  compia 
tutta  la  corsa  di  rinculo  permessa  dal  freno^  incontrerà  in  to- 
tale una  resistenza  maggiore  di  quella  massima  che  sarebbe 
ammissibile  perchè  V affusto  non  sHmpenni^  dimodoché  questo 
dovrà  necessariamente  impennarsi.  Questo  e  il  risultato  che 
abbiamo  annunziato  in  principio  e  al  n.  27. 

Per  ogni  valore  di  9  si  può,  servendosi  della  [43],  tro- 
vare il  più  grande  valore  di  y  pel  quale  si  ha  F  —  Ff^ziz  Ù^ 
e  tale  che  per  un  valore  qualunque  minore  e  nell'intorno 
di  esso  si  abbia  F —  F(p  >  0. 

Per  mezzo  della  [38]  si  potrà  ricavare  il  corrispondente 
valore  di  a;,  il  quale  soddisferà  alla  condizione  che  Taf- 
fasto  s' impenni  subito  dopo,  e  non  prima,  che  il  cannone 
abbia  rinculato  d'una  quantità  uguale  all'  a;  trovato . 

Si  potrà  poi  costruire  per  punti  una  curva  avente  per 
ascisse  i  valori  di  9  e  per  ordinate  quelli  trovati  per  x ,  e 
da  essa  si  potrà  ricavare  quale  è  il  limite  superiore  di  x 
che,  fra  i  detti  valori,  e  il  solo  che  pel  nostro  scopo  è  im- 
portante trovare. 

Senza  costruire  la  curva,  il  che  richiederebbe  non  lieve 
lavoro,  il  detto  limite  superiore  si  può  più  facilmente  tro- 
vare nel  modo  che  qui  appresso  spieghiamo: 

Cominciamo  col  dimostrare  che  Z)  y  "*  ^«  ~  ^  cresce  col  di- 
minuire di  y  dB,y^  A  0. 

Facendo: 

y/'^^     a,+2    ^,^2 ,_        _y±l'_ 

'ìM^'-'- =' 

e  ricordando  (n.  30)  che: 

dS_  ,-{«,+2)       A, 
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si  ha  per  la  prima  derivata  del  prodotte  dei  fattori  varia- 
bili rispetto  ad  y  contenuti  in  D  y~  ^»  —  ^  : 

-(4,+l)(l-y)"-^%-"'-*5-^  = 
=:{(4.-a.-l)y-4.-l!(l-y)«.  +  .y-^.-i^-^. 
Ponendo: 

ed  essendo  Jlj  -}- 1  >  0,  è  evidente  che  se  nella  derivata  si 
dà  ad  y  un  valore  positivo  minore  di  y\  <  1,  essa  diventa 
negativa. 

Ciò  mostra  che  il  prodotto  (1  —  y)"*  +  2  y-  a,  - 1  g  cresce 
col  decrescere  di  yàa,y\  a  0. 

Dimostriamo  che  è: 

Sostituendo  ad  j1,  il  valore  che  già  conosciamo  (n.  28) 
si  ha: 

_a.a.-2o,  4-(«.  +  2)j^o'.-4o, 
^'      0,0,  — 2o,  — (a, +2)j/a*,  — 4o, 

e  siccome  [38]: 

*'      2ic. +  o.-|/a\-4oV 
acciocché  sia  y\  >  y, ,  si  deve  avere: 


o.  o,  —  2  g,  4-  (o.  +  2)  I/o*.  — 4  g, . 

o,  g,  —  2  o,  —  (g,  -f  2)  Kg',  — 4g, 
2a!.+g.  +  |/o';-4'"^ 
2a!.  +  g.->/a'.-4g/ 


^ 


^ 
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Eliminando  i  denominatori,  colPosservare  però  che  è  po- 
sitivo il  denominatore  del  primo  membro  e  negativo  quello 
del  secondo,  e  facendo  alcune  riduzioni,  la  disuguaglianza 
si  trasforma  nella  seguente: 

«,  +  «,  +  K  +  2)a^,  <0, 

che  è  soddisfatta,  perchè: 

^.+«,  <0  ,  «1+2  <0. 

Da  tutto  ciò  deriva  che  D  y-  ^t  —  ^  cresce  col  diminuire 
di  2^  da  ^j  a  0,  ciò  che  volevamo  dimostrare. 
Dalla  [43]  si  ricava: 

V    gen^-geiKp»         V  gen 9  —  sen 91  ^  oog9~co89m)  ^  ^  ^    — A,  — 1 

Per  quanto  poco  differisca  9  da  9„  si  avrà  il  fattore: 
sen  9  —  sen  9^  >  0, 

quindi  per  avere  F  —  ^9  nz  0  nel  caso  in  cui  sia  9  >  9„, 
dovrà  esser  nullo  l'altro  fattore. 
Si  ha: 

d  /cos  9  —  cos  9.\ —  1  -j-  <^os  (9  —  9^) 

d9  \sen  9  r-  sen  9^/  (sen  9  —  sen  9  J*     * 

_d  /   sen  (9  —  9„)   \  _  sen  9,  [1  —  cos  (9  —  9„)] 
d9  \sen  9  —  sen  9^/  (sen  9  —  sen  9J'        ' 

•    j  •  X     X     <50s  9  —  cos  9^  ^       sen  (9  —  9  J      , 

quindi  tanto  ,  quanto ^^ —  deore- 

^  sen  9  —  sen  9.  '  ^  sen  9  —  sen  9. 

scono  al  crescere  di  9. 
Intanto  abbiamo: 

lim     cos  9  —  cos  9^ 

—  =  —  tan  9- 

9  =  9«  sen  9  —  sen  9, 

lim       sen  (9  —  9.)  1 


9  =  9„  sen  9  —  sen  9^       cos  9^  ' 
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quindi  : 

lim     (GWfc^^^^"-"^^^-~^,)+G,.,a^    sen(9-9-) 

}         \    sen  9  -  sen  9..        y    •      *    *      sen  9  —  sen  9m  j« 

**  (  (k  cos  9«,  -  «I  sen  9,.)  (fc  co^  9  —  «|  sen  9) 

+  fG,^-?-J^?^  +  F,Dy-'''-'    ì=  [46] 

'     *  sen  9  —  sen  9»   *      *      ^  V  *■     ^ 

(fc  cos  9«,  —  «I  sen  9«)«  '     *        y   -r-     i     if 

Osserviamo  che  nel  primo  termine  del  secondo  membro, 
anche  se  si  pone  x  zzi  -Xi„,  il  numeratore  : 

G  «  (-  &  tan  9.  —  s,)  +  ^-^-^'— 
*     '    cos  9- 

è,  pei  valori  pratici  delle  grandezze  che  vi  figurano,  negativo. 

Siccome  i  termini  —  G  sic  tan  f^^   ,       '    *     sono  positivi  e 

'     cos9«  ^ 

rappresentano  i  limiti  superiori  dei  valori  che  assumono  : 
^^^0089-008  9,  8en(9~9.) 


sen  9  —  sen  9«  '      sen  9  —  sen  9^ 

col  decrescere   di  9  sino  a  9«,   e  d'altra  parte  il  fattore 

le  cos  9  —  8^  sen  9  decresce  col  crescere  di  9,  è  chiaro  che 

nel  primo  membro  della  [46]  il  primo  termine  sarà  sempre 

negativo  e  crescerà  numericamente  al  crescere  di  9. 

-r,  IX      X        •*/..->  cos  9  —  cos  9«  ,  ,.    .^ 

L'altro  termine  f  G, ha  un  limite  positivo 

'      *  sen  9  —  sen  9,  ^ 

per  9  =  9i.,  decresce  al  crescere  di  9,  ed  è  certamente  infe- 
riore al  valore  numerico  del  primo  termine. 

Deriva  da  quanto  si  è  detto  che  nella  [46],  o  nella  paren- 
tesi quadra  della  [44],  la  somma  dei  due  primi  termini  è 
negativa  e  cresce  numericamente  con  9. 

Essendo  poi: 

_        Gs  —  Gr,  0?  cos  9^  f^  _  ^ 

F,  =■  j ^  —  a  —  p  a;  —  /•  G  cos  9« 

*       kco8^^ — »jSen9„  '      ' 
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dalla  [43]  si  ricava: 

F-  F^  =  F,  (sen  9  -  sen  q>m)  X  [^45j' 

I  ,  ,  z ■ ^— a-  Bo?  — /'Ci  008  Q>  .        ,   I 

I  ^ ^  *cog<p-<«8en9  ^  v  a^  - 1 

L.  Ac08  9m  — «i8enq>m  r  I      I  T  _j 

ed  essendo  F^  indipendente  da  9,  sarà,  per  quanto  si  è  ora 
dimostrato  : 

vr        ~        —     -  —  a  —  p  X  —  r  fri  008  o 
1 \ Acosq?— -s,  sen  9 '      '  ^  r^-Rl" 

sene  —  sen^M       8eno  — 8enOM  "  G  »  —  C.  ac  cos  q>m  TI  L      J 

koo8  9m  —  «I  sen^m  P  I     1        T 

negativo  e  numericamente  crescente  con  9. 
Inoltre  siccome  si  ha: 

a  J  —  ';,    0?  008  9  -    _  G,    008  9  ■       _ 

! 1  —  /'Gì  008  (b  —  a  —  H  a:      ^ -^  B 

G  J  —  Gì   ^  coi  9m        ^^                                                        G|   008  9m  .0 

; ' ^—  —  rG«  0O8»m  —  a — O  .T 4-  B 

A008911»— j|  80119M       »     I        T  p  AC08  9».  — *,  8en9m      *^ 

G  <  —  (^  G|  008  9  -♦-  g)  (/e  C08  9  —  <«  8en  9)  _ 
Gx  008  9  +  P  (*  008  9  —  <i  8en  ^ 


(i<  — (/'G|C08  9ii»  4- g)  (A cos 91  —<,  86091) 
(7i  008  9m  +  ?  (/(  008  9m  —  <i  sen  91*)       "" 

G  s  —  if  O,  cos  9  -f-  a)  (fe  cos  9  —  8,  sen  9) 

e rT- — - — ,    a  n ^^ ^  cresco  con  9,  è 

G^  cos  9  +  p  (fc  cos  9  —  8^  sen  9)  ' 

chiaro  che  la  [46]"  cresce  numericamente  col  crescere  di  x. 

La  prima  derivata  infatti  di: 

G  8  —  (/^  G^,  cos  9  +  ai)  (k  cos  9  —  »,  sen  9) 
ÉTj  cos  9  +  ?  (fc  cos  9  —  8^  sen  9) 


G8  —  {fG^  cos  9,.  +  ^)  (fe  QQS  y-»  —  ^1  »^^  <PJ 
<T.  COS  9«  +  ^  (fc  cos  9«,  —  «,  sen  9*) 


X 


Q*-^{fGi  co89-t-g)(*oo8  9  — s,  8en9)  _  Gg— (rC|C08  9w  -f-g)f/{C08  9iii  — <,  8en9w) 

Gi  00» 9  -f  p (/k 008  9  —  <|  sen  9) G,  cos 9111  -f-  p  [h.  cos  91  —  S|jien9w) 

Gs  —  {fGt  cos9m-f  g)(*co89iii— <«8en9iii)  \  2 

Gì  008  9M  + p(/koo8  9m  — S|  sen9m)  / 

la  quale  è  positiva  per  qualunque  valore  di  x. 
Nel  punto  xzzzx^  si  ha: 
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e  quindi  F —  F^  <  0  ;  nel  punto  xz=:X^  (che  corrisponde  ad 
t/  =  Oj  si  ha: 

lim 


e  quindi  ; 


^^0^^"^'"'  =  ="' 


lim 


Esisteranno  perciò  uno  o  più  punti  compresi  tra  oj,  ed 
X^  ,  nei  quali  si  avrà  F  —  F^zizQ  . 

Siano  ora  9^  ,  9,  due  angoli  di  tiro  tali  che  si  abbia 
^2  >  ^1  >  ^  y^»  ?  Hu  i  d^®  rispettivi  valori  di  y  pei  quali  si 
ha  jF — F^znO  ,  e  tali  che  per  un  valore  di  y  rispettiva- 
mente .  minore    di    essi,    sia  jP  —  -Fjp  >  0  ;  dico    che    sarà 

Vu  <yu' 

Per  ipotesi  l'espressione  che  trovasi  nella  parentesi  quadra 
della  [46]'  si  annulla  per  9  =  9^  ed  yzzy^,  ed  è  negativa 
per  qualunque  valore  di  y  maggiore  di  y«, . 

Siccome  nel  passare  dal  valore  9^  a  9,  la  differenza,  che 
è  negativa,  dei  due  primi  termini  che  sono  nella  detta  pa- 
rentesi cresce  numericamente  e  i)  y"  ^»~  ^  non  varia,  è  chiaro 
che  per  qualunque  valore  di  y  maggiore  di  yi,  la  citata 
espressione  che  trovasi  nella  [45]'  sarà  negativa. 

Acciocché  l'espressione  si  annulli,  è  necessario  che  cresca 
D^^-^»"~\  pernii  che  è  d'  uopo  far  decrescere  y  ,  assegnare 
cioè  ad  y  un  valore  y^  <  yu . 

Si  potrebbe  obbiettare  che  siccome  col  decrescere  di  y 
cresce  a?,  e  quindi  cresce  numericamente  la  differenza  dei 
due  primi  termini  dell'espressione  contenuta  nella  parentesi 
quadra  della  [45]',  l'espressione  stessa  potrebbe  non  annul- 
larsi col  crescere  di  x;  ma  il  dubbio  si  toglie  subito  osser- 
vando che  la  detta  espressione  per  yzzzy^^k  negativa,  e  per 
y  =11 0  ha  per  limite  00 ,  dimodoché  dovrà  diventar  nulla  per 
un  valore  di  y  compreso  tra  0  e  y,, . 

Per  quanto  si  è  ora  dimostrato,  il  limite  superiore  y,  dei 
detti  valori  di  y,  pei  quali  si  ha  i^  —  jP(j,  rz  0,  è  dato  dal 
valore  di  y  che  annulla  il  secondo  membro  della  [45]. 
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Al  detto  limite  superiore  di  y  corrisponde  un  limite  in- 
feriore x^  di  X  tale  che,  nel  tiro  col  massimo  angolo  di 
depressione,  non  appena  il  cannone  ha  oltrepassato  nel  rin- 
culo la  porzione  x^  di  corsa,  si  ha  -F  >  F^^^  ciò  che  mostra 
che  1'  affiisto  non  e  più  stabile. 

Col  crescere  di  9  questa  instabilità  dell'affusto  si  verifica 
dopo  che  il  cannone  ha  percorso  un  tratto  maggiore  di  x^^  ma 
si  verifica  sempre,  purché  sia  9  <  9^  (n.  14). 

Siccome  si  vuole  che  1'  affusto  stia  fermo,  anche  tirando 
coir  angolo  9„ ,  è  indispensabile  che  il  freno,  pel  restante 
tratto  {x^  ,  X^)  situato  oltre  il  valore  x^  di  a;,  sia  costruito 
diversamente,  in  modo  cioè  da  evitare  che  il  cannone  in- 
contri una  resistenza  maggiore  di  F(^ ,  senza  di  che  non 
sarebbe  possibile  evitare  V  impennata  dell*  affusto. 

36.  Il  modo  più  semplice  è  quello  di  costruire  il  freno, 
nel  tratto  summenzionato,  a  luce  costante  ed  uguale  alla 
luce  che  ha  nel  punto  x:=:=.x„  ,  In  tal  modo,  finché  il  can- 
none percorre  il  tratto  (0 ,  x^)^  siamo  certi  che,  con  qua- 
lunque angolo  si  tiri,  l'affusto  non  potrà  impennarsi,  perchè 

Fra  breve  vedremo  come  costruendo  il  freno  a  luce  co- 
stante^ come  ora  si  è  detto,  anche  nel  tratto  (.x^  ,  X^)  resti 
assicurata  la  stabilità  dell'  affusto. 

Senonchè,  a  causa  della  minore  resistenza  che  cosi  op- 
pone il  freno,  alla  fine  della  corsa  X^  il  cannone  ha  ancora 
una  velocità  maggiore  di  zero,  e  quindi  è  necessario  che 
si  costruisca  un  freno  più  lungo,  acciocché,  colla  mag- 
giore corsa  che  il  cannone  cosi  può  fare,  possa  estinguersi 
completamente  l' energia  da  esso  acquistata  all'  atto  dello 
sparo. 

36.  Per  trovare  il  valore  della  velocità  in  un  punto  qua- 
lunque del  freno  a  luce  costante,  si  deve  integrare  l'equa- 

zione  differenziale  [31],  dove  però   U^  =1  j^ — i  è  ora  costante, 

perchè  tale  è  la  luce  a . 

Chiamando  r^  la  velocità  colla  quale  s'inizia  il  movimento 
nel  nuovo  tratto  di  freno,  quando  si  tira  coU'angolo  9,  che 
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è  la  velocità  che  ha  il  cannone  dopo  aver  percorso  il  tratto 
(0,  a?«)  e,  ponendo  x  —  a;.  =2,  si  ha: 

Si  ha  inoltre  : 

dove  si  è  posto: 

Integrando  si  ottiene: 

Per  2  nz  0  si  deve  avere  e  in  r^,  ,  quindi: 
C-v,  -^^-^,-_ 
ed  in£ne: 

37.  Vediamo  ora  se  è  soddisfatta  la  condizione  di  sta- 
bilità dell'affusto  dopo  che  il  cannone  ha  rinculato  di  x^  . 

Tirando  coli' angolo  9,  per  la  stabilità  si  deve  avere,  per 
tutti  i  valori  di  2  compresi  fra  0  e  2^  ,  essendo  2«  il  valore 
pel  quale  rn:  0 : 

-^t?'+a-|-P(a5^+2)+/'(y,C089 d         -^' 

la  quale  esprime  la  condizione  che  la  resistenza  che  in- 
contra il  cannone  dopo  che  ha  rinculato  di  a;^  -f-  ^  i^on  sia 
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superiore  alla  massima  consentita  acciocché  l'affusto  non 
s'impenni. 

Sostituendo  in  essa  il  valore  di  t?"  dato  dalla  [46]  e  quello 
di  22,  la  condizione  si  trasforma  nella  seguente: 

^^1  __e-  ^«')— (a+paj.+/^(?.oos9-»,sen9)(l-e-^^')+ 

,    (t,  t7jV    -17,  «    ,         ,   ft          \    i^n                    G«—6r, a?. C0S9    , 
-f-g^— «  +a+Pa?«  +  /^G^.C0S9 ^^ h 

,         (r,2C0S9  1  l    ?        ,     rr    *  Hv       ,  ,      n  I        /.  x^ 

+        d^       =-eù7l  j-^(«''*'-l)-!-a  +  N«  +  /^<y.cos9- 

—  G,  sen  9  +  "  yJ      ""  ( d~^ ~  ^»  ®®^  V^       "*" 

(?  2  e'^«'cos9J—  ^ 

+ — d, — H^ 

ed  osservando  che  pel  significato  stesso  di  x^^ì  ha  (n.  34): 

-2y^%.  +«  +  M.  +  /^<3^,cos9.=: ^ 

quando  si  tira  coU'angolo  9«,  e  (n.  34): 

quando  si  tira  coli' angolo  9,  la  condizione  diventa: 
g^«^  — 1  i^ Os—G^x^  cos  9   ,   G^  z  e^'^cos  9}  _  ^ 

gir,* 1 

ossia,  essendo  ^-^ —  sempre  positivo  per  qualunque  va- 

lore  positivo  di  U^  e  dì  2: 

^    -^M,  ,  /3  ,    (?j2e^»'cos9 

Siccome    il    secondo    membro   aumenta   ponendo  9  in  0 , 
d^zizd  e  zznz^  (n.  39),  perchè  -^-^ =•  cresce  rispetto  a  2, 
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la  precedente  disagaaglianza  sarà  maggiormente  soddisfatta 
se  sarà  tale  la  seguente: 

-      Gs>^  +  G,a,.  +  ^é^.  [48] 

Nei  casi  che  si  presume  possano  presentarsi  nella  pra- 
tica abbiamo  trovato  che  questa  disuguaglianza  è  sempre 
verificata  (v.  esempio  numerico)  :  se  in  qualche  caso  speciale 
si  trovasse  che  essa  non  è  tale,  sarebbe  necessario,  per  evi- 
tare l'impennata,  aumentare  convenientemente  il  valore 
della  luce  costante  a. 

38.  Collo  stesso  procedimento  seguito  nei  n«  23  e  25 
pel  caso  in  cui  si  aveva  il  freno  a  luci  variabili,  si  può 
dimostrare  che  tirando  con  velocità  t?,  e  con  angolo  9,,  non 
si  può  avere  un  rinculo  minore  di  quello  che  si  ha  tirando 
con  velocità  v^  e  con  angolo  9,  se  ^,  >  »«  e  9,  >  9,,  dal  che 
si  deduce  che  la  massima  estensione  di  rinculo  si  ha  pel 
massimo  angolo  d'elevazione  9  =  4'- 

39.  Per  conoscere  quale  deve  essere  la  lunghezza  del 
freno,  bisogna  trovare  il  valore  y,  di  y  che  annulla  il  se- 
condo membro  della  [45],  poi  dalla  [38]  il  valore  a?  =za?„  cor- 
rispondente. Dalla  [41]  bisogna  ricavare  il  valore  v^^  corri- 
spondente ad  y,  per  9=^4^  ed  e^il,  dalla  [33]  il  valore  che 
prende  U^  per  x=zx^  ,  e  infine  dalla  [46]  il  valore  di  z  pel 
quale  r  =  0  ;  la  lunghezza  minima  del  freno  dovrà  essere  : 

Dalla  [41]  e  dalla  [46]  si  può  ricavare  in  modo  analogo 
per  9  =  9m  il  valore  2:=zz^  pel  quale  t?  zz:  0  . 
In  tal  caso  1'  estensione  del  rinculo  sarà  : 

X^  :=:  x^ -]- 2^ . 

40.  La  differenza  fra  V  estensione  che  si  ha  pel  rinculo, 
quando  si  tira  col  massimo  angolo  d'  elevazione,  e  quella  che 
si  ha  col  massimo  angolo  di  depressione,  ossia: 

X^—  X^zrzz^  —  z^  , 


^^<: 


tv 
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è  tutt*  altro  che  trcLSCurdbile  :  neW  esempio  numerico  dato  da 
noi  è  di  circa  23  cm, 

41.  Tenendo  però  conto  del  fatto,  che  coli'  aumentare 
dell'angolo  di  tiro,  aumenta  la  resistenza  che  si  può  opporre 
al  movimento  del  cannone,  senza  pericolo  che  l'affusto  s'im- 
penni, si  può  ridurre  di  molto  la  detta  differenza  X^  —  X„^ 
calcolando  le  luci  d' efflusso  nel  modo  che  ora  diremo,  an- 
ziché farle  costanti,  ma  ciò  soltanto  nel  tratto  X^  —  Z„  , 
acciocché  1'  affusto  non  s'  impenni  nel  tiro  col  massimo  an- 
golo di  depressione. 

Trattandosi  di  affusti  da  campagna  o  da  montagna,  pei 
quali  bisogna  cercare  di  ridurre  al  minimo  il  peso  e  le  di- 
mensioni dei  vari  organi,  è  giusto  che  non  si  lasci  nulla 
d'  intentato  per  ottenere  una  diminuzione,  sia  pure  piccola  ^^ 

relativamente  a  tutta  la  lunghezza  del  freno,  di  corsa  della 
parte  mobile,  quando,  beninteso,  ciò  non  vada  in  alcun  modo 
a  detrimento  dello  scopo  principale  che  coli'  affusto  a  de- 
formazione si  vuole  ottenere,  la   stabilità. 

Immaginiamo  diviso  l'angolo  ^  —  9,„  in  un  certo  numero 
di  parti  uguali,  p.  es.  in  cinque,  e  siano  9',  9",  9"',  9*^  gli  r' 

angoli  intermedi. 

Dalla  [41]  ricaviamo  i  valori  v^i ,  r^,,, ,  r<p„i ,  v^^iy  ,  v^  ài  v 
corrispondenti  agli  angoli  9*,  9",  9"',  9*'',  ^  ,  e  poscia  per  cia- 
scuna coppia  di  valori  dei  detti  angoli  e  delle  corrispon- 
denti velocità  troviamo,  servendoci  della  [46],  i  valori  di  v 
corrispondenti  ai  detti  angoli  ed  a  2  =  2^,  e  aiano  v\  r", 
r",  »^,  r^. 

Vogliamo  costruire  il  freno  idraulico  in  modo  che,  nel 
tratto  che  deve  restare  dopo  che  il  cannene  ha  effettuato 
la  corsa  X^z=zx^-\-  z^^  esso  opponga,  insieme  colle  molle  del 
ricuperatore,  la  resistenza  data  dalla  [6],  in  modo  cioè  che 
la  sua  resistenza  unita  a  quella  delle  molle  sia  : 

Gs -  G,  (X^  +  z)oos9 

^ fG,  cos  9  . 

Siccome  questa  resistenza  cresce  con  9 ,  è  chiaro  che  si 
dovrà  necessariamente  avere  per  ogni  valore  di  9,  e  quindi 


''*••>»•■ 


;^mfr 


.."-^'v.-' 
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anche  per  9  =  <p  un'  estensione  di  rinculo  minore  di  quella^ 
che  si  aveva  prima. 

Dal  teorema  delle  forze  vive  si  ha: 


/'( 


k  cos  9  —  8^  sen  9 


fG^cos^-^-fG^cos^  —  6r,  sen  ^  ì d 2 zn -^ 


9 


ammettendo  che  la  resistenza  offerta  dal  freno  e  dalle  molle 
sia  quella  già  detta,  e  la  resistenza  opposta  dall'  attrito  e 
dalla  componente  del  peso  nella  direzione  del  movimento 
siano  quelle  che  si  hanno  col  massimo  angolo  ^  di  tiro. 

Siccome  1'  angolo  9  è  variabile  con  z,  non  conoscendo  la 
relazione  che  esiste  tra  9  e  e,  non  sarebbe  possibile  l'in- 
tegrazione indicata  nel  primo  membro  della  precedente  equa- 
zione. 

Osservando  però  che  l'angolo  9'  —  9^  è  molto  piccolo,  e 
quindi  è  tale  anche  2',  si  può  ritenere  che: 

k  cos  9  —  s^  sen  9  /     1        ^ 

rappresenti,  come  funzione  di  9,  molto  prossimamente  un 
tratto  rettilineo,  in  modo  da  poter  sostituire,  nell'integrale^ 
alla  precedente  funzione  la  seguente  costante  : 

lCG8—G,(X^  +  z')cos9'       G8—G,X^co99. 
2\      fc cos 9'  —  «,  sen  9'         '  fc cos 9^  —  8^  sen 9» 


—  f  <?x  (®^s  9'  -j-  COS  9  J  > 


che  è  il  valore  medio  fra  quelli  che  assume  la  : 

k  cos  9  —  8^  sen  9  /     i        '^ 

nell'  intervallo  (9^ ,  9'). 
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Sostituendo  ed  integrando  si  ha  : 

}      k  cos  9^  —  8^  sen  9'         '    &  cos  9„  —  ò\  sen  9,„ 

dalla  quale  si  può  ricavare  il  valore  di  2'. 

Nello  stesso  modo  si  può  operare  sostituendo  a  X^  ,*  9^. , 
9*,  t?"  rispettivamente  X^-{-2\  (p\  9" ,  t?"'  —  i?"  in  modo  da 
ottenere  Pequazione  : 

ig^-g.(.Y.+/  +  z")cQS9"  g.V-g,(X.+0')CO8»' 

^  A;  cos  9"  —  ^^  sen  9"  '         A:  cos  9'  —  .§,  sen  9' 

—  fG,  (cos  9"  +  cos  9')  +  2  (?,  (/cos + —  sen  +)  j  2"  =  ^  (i;"'  —  i?*'*) 

dalla  quale  si  può  ricavare  il  valore  di  2". 

Sostituendo  ora  a  Z,„ ,  9« ,  9' ,  t?*'  rispettivamente  Jf.^  +  2'  +  2", 

^n^  ^"i,    «"I'  _^"«  ^    poi  X,  +  2'  +  2"  +  2"',   9'",   9",    15''^  "  V'"\ 

e  cosi  di  seguito,  si  possono  ricavare  i  valori  di  2'",  2'^,  2^', 
aventi  analogo  significato  di  2*  e  2". 

E  chiaro  che,  tirando  coU'angolo  massimo  ^  d'elevazione, 
la  corsa  del  cannone  sarà  X«  +  2'  +  2"  +  2"'  +"  ^^^  ~\~  ^^  • 

Tirando  colPangolo  ^  il  quadrato  della  velocità  che  avrà 
il  cannone  in  ciascuno  dei  punti  corrispondenti  alle  di- 
stanze   X«+2\X..  +  2»  +  2", ,    Z,„+2«+2"+- 

-f  2*^  +  ^^  s»-^^  rispettivamente  t?^'  —  v^' ,  1;^'  —  t?"' ,  »^'  —  »'"', 

Le  resistenze  che  nei  detti  punti  dovrà  opporre  il  freno 
sono  rispettivamente: 

G8—G^{X^+  2O  cos  9'         ^^  ,  fj  rv      \       i^ 

fc  cos  9"  —  «j  sen  9"  /      1        ^  rv    »  1        1      y 

g^    -  G^(X„   +2'   +2"  +  2'"+2'^-f  2^)C0S  4^  _ 

k  cos  jp  —  -»!  sen  ^ 

—  /•(?,  cos +  —  a  —  ?  (X«+2^   +  2"  4- 2"' +  2»^  +  2^). 
/Rivista,  ottobre  1903,  vo).  IV.  5 


66  TEORIA  DEGLI  AFFUSTI  A  DEFORMAZIONE 

Conoscendo  ora  pei  detti  punti  la  velocità  del  cannone 
e  la  resistenza  del  freno,  è  facile,  servendosi  della  [21],  cal- 
colare le  luci  d'efflusso,  e,  col  raccordamento  di  queste,  tro- 
vare il  profilo  della  costola,  o  delle  costole,  nel  tratto  con- 
siderato. 


Esempio  numerico  relativo  alla  precedente  teoria. 

42.  Si  debba  applicare  la  teoria  svolta  finora  ad  un  af- 
fusto pel  quale  si  hanno  i  dati  seguenti,  nei  quali  le  forze 
sono  espresse  in  Tcg,  e  le  lunghezze  in  dm,  essendo  queste 
le  unità  di  misura  colle  quali  s'intendono  espresse  le  forze 
e  le  lunghezze  nella  formola  fondamentale  [21],  che  ci  ha 
servito  pel  calcolo  delle  luci  d'efilusso  del  freno  idraulico: 

(?  =  1000,  G.  — 400,.9  =  19,*,=20,fc  =  8,t?.  =  100(p^=  — 10" 
';=:20«,  f=0,ib,  a  =  100,  {i=26,  a;,  =0,6. 

Dalla  [7]  per  9  =  9,,,  nz  —  10"  si  trova  come  estensione  del 
rinculo  X^  =  14,20. 

Questa  estensione  sarebbe  sufficiente  se  si  costruisse  il 
freno  nel  modo  solito,  ma  l'affusto  non  potrebbe  star  fermo 
durante  il  rinculo  del  cannone,  come  abbiamo  già  dimo- 
strato (n.  33). 

Facendo  le  sostituzioni  ed  i  calcoli  necessari,  si  trova: 

"'-       ^  400.0,98    —       "^'^ 

_   /19000  — 1136      ^,^,,ott\       0-7,. 
«•  =  H      400.0,98 0.1511'3BJ  =  87,6 

a.  =  -  2  (U,35.0,176  +  ^J^g)  =  -  100,76 

2.11,86/10000  ,  ^c  ^,„\  ,  2.19000.0,6 
«•=  -0,98  -  C-196-  +  ^'^-^'lV  +  "400.0,98    " 
—  0,26  rz:  1229,40 


^4. 
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3,44.100,76  —  2.87,6 

:i  A  DBKOR 

3,44 
2    ~" 

NAZIONE 
—  0  63 

21/100,76'  — 
=  2,90 

1229,4.4 

—  — 14,20 
=  —  86,65 

a 

1 

2 

«. 
2 

6-7 


£^«»l=(o.,_4oJ  =  44279. 

.   «  A,  1-  1 

Conservando  nel  valore  di  D  [42]  i  soli  due  termini  "^J    ,      — 

^l^-f-l 

— ^ — i--  della  differenza  delle  due  serie  che  sono  in  pa- 

^T  ,      .         . 

rentesi,  perchè  gli  altri  sono  molto  piccoli,  ed  uguagliando 

a  zero  il  secondo  membro  della  [46],  si  trova,  per  tentativi: 

y.  =  0,022 

e  quindi,  dalla  [38],  si  ricava: 

x^  z=  12,6. 

Dividendo  l'angolo  4^  —  9»,  =^  30®  in  6  parti  uguali,  si  ha: 

9»  ==  —  4%  9"z=  2*^  ,  9"'  =  8*» ,  9»^  =  14*^, 

ponendo  nella  [41  j  ez=l,  perchè  si  ammette  di  tirare  colla 
stessa  velocità  che  ha  servito  pel  calcolo  del  freno,  y  =:  0,022 
e  successivamente: 

9  =  —  10%  =  — 4°  ,  =2*  ,  r=8\  =  14'  ,  =  20% 

si  trovano  i  valori  del  quadrato  della  velocità  che  ha  il 
cannone  dopo  aver  rinculato  di  x„  nel  tiro  cogli  angoli  ora 
indicati,  e  cioè: 

f?%   =974     t;V=:1100    r^  =  1226    v\.„  =1352 
rV  =1477     v\  =1697, 
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Dalla  [33]  si  trova  per  x  =:  12,6  : 

f7,  — 0,37. 

Dalla  [46],  ponendo  r  zz:  0,  r^  zz:  974 ,  9  =  —  10%  si  trova, 
per  tentativi: 

^.=2,3, 

e  nella  stessa  equazione  ponendo  t?  =  0,  r^j,  zz:  1597,  9  =z  20** 
si  trova: 

24,  ZZI  3,9. 

L'estensione  del  rinculo  è  dunque: 

X^  zzz  14,9 

nel  tiro  col  massimo  angolo  di  depressione,  e: 

X^  zzz  16,6 

nel  tiro  col  massimo  angolo  d'elevazione. 

La  lunghezza  del  freno  dovrebbe  quindi  essere  16,5,  ossia 
'  di  23  cm  maggiore  di  quella  data  dalla  [7]  e  16  cm  mag- 
giore di  X«,  e  ciò  allo  scopo  di  permettere  che  il  cannone 
effettui  la  massima  estensione  di  rinculo  trovata  necessaria. 

Usando  l'artifizio  già  spiegato  al  n.  41,  si  può  ridurre  di 
qualche  cosa  la  detta  lunghezza. 

Infatti,  facendo  i  calcoli  nel  modo  ivi  spiegato  si  trova: 

t5»'  =  76     t?"' ZZI  161     t?»''z=246    t?'^' zzz  330    r^'zz:412 

e  poi: 

z'  =  0,13     2"  z=  0,10     2»"  ZZI  0,10     2»^  z:^  0,06    2^  zz:  0,02 

dimodoché  la  lunghezza  del  freno  potrà  essere  semplice- 
mente: *.Y^  zz  14,9  -|-  0,46  zzz  15,31,  ossia  soltanto  di  4,1  cm 
maggiore  dell'estensione  del  rinculo  che  si  ha  col  massimo 
angolo  di  depressione.  In  tal  modo  dunque  si  riesce  a  ri- 
durre, rispetto  a  quella  precedentemente  calcolata,  di  12  cm 
la  corsa  che  il  freno  deve  permettere  al  cannone,  risultando 
cosi  la  lunghezza  del  freno  soltanto  di  11  cm  maggiore  del- 
l'estensione del  rinculo  calcolata  colla  [7].  E  facile  verifi- 
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care  che  la  condizione  data  dalla  [48]  è  soddisfatta.  Infatti, 
facendo  le  sostituzioni  numeriche  e  ponendo  per  semplicità 
di  calcolo  2=1 4,  il  che  rende  ancor  maggiore  il  valore  del 
termine  che  contiene  la  e,  e  quindi  del  secondo  membro, 
essa  diventa: 

19000  >  7856. 

43.  Nei  nostri  calcoli  abbiamo  sempre  posto  per  sem- 
plicità il  coefficiente  di  sicurezza  t)  =  1 ,  ma  nella  pratica 
converrà  assegnare  ad  iq  un  valore   <  1  per  le  ragioni  già 

dette  al  n.  6.  Un  aumento  p.  es.  di  ^^rr  nella  velocità  ini- 

^  oO 

ziale  di  rinculo  apporterebbe  nel  nostro  caso  un  aumento 
d'energia  di  circa  80  hgm ,  e  le  condizioni  di  stabilità  del- 
l'affusto (n.  26)  non  sarebbero  soddisfatte. 

La  diminuzione  di  tq  apporterà  l'inconveniente  di  dover 
aumentare  maggiormente  la  lunghezza  del  freno,  ma  ciò  è 
indispensabile  se  si  vuole  che  l'affusto  non  s'impenni  mai 
durante  il  tii:o. 

44.  Una  diminuzione  di  velocità  iniziale  non  reca  alcun 
inconveniente,  perchè  diminuisce  l'estensione  del  rinculo. 

Se  nella  [41]  si  pone  e  =  0,7,  ossia  si  ammette  di  tirare 
con  una  carica  molto  inferiore  alla  primitiva,  si  trova  che, 
coU'angolo  di  tiro  9  =  9»,  Testensione  del  rinculo  è  di 
circa  12  dm. 

La  formola  [41]  concorda  perciò  col  fenomeno  che  si  ve- 
rifica in  pratica,  e  cioè  che  a  una  diminuzione  anche  grande 
nella  carica  corrisponde  una  piccola  diminuzione  nelVesten- 
mne  del  rinculo. 

Calcolo  del  ricuperatore  a  molla. 

46.  Il  ricuperatore  è  l'organo  che  serve  a  ricondurre  la 
parte  mobile,  dopo  che  ha  compiuto  la  sua  corsa  di  rinculo, 
nella  posizione  che  aveva  prima  dello  sparo. 

Come  già  dicemmo,  si  possono  impiegare  le  molle  ad  elica 
cilindrica  o  l'aria  compressa:  le  prime  sono  di  più  sicuro 
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funzionamento,  e  perciò  quasi  sempre  preferite.  Si  potrebbe 
impiegare  con  vantaggio  l'azione  della  gravità,  ma  s'incon- 
trano non  lievi  difficoltà  pratiche  per  mettere  in  esecuzione 
questo  concetto. 

Diremo  del  modo  di  costruire  le  molle  ad  elica  cilindrica, 
tanto  a  sezione  circolare,  quanto  a  sezione  rettangolare. 

Si  vuole  che  la,  molla,  quando  il  cannone  è  nella  sua  po- 
sizione di  riposo  (in  batteria),  abbia  una  tensione  iniziale  P. 
per  sostenere  il  cannone,  nel  caso  in  cui  gli  si  dia  la  mas- 
sima elevazione,  e  che  poi,  durante  lo  sparo,  permetta  una 
corsa  X^'\-  Xo,  essendo  X^  l'estensione  del  rinculo,  la  quan- 
tità cioè  di  cui  la  molla  si  deve  poter  comprimere  per  ef- 
fetto dello  sparo,  senza  deformazioni  permanenti,  ed  X^  la 
quantità  di  cui  si  vuole  essa  sia  ancora  compressibile  sol- 
tanto con  deformazioni  elastiche,  prima  che  le  sue  spire 
vengano  a  contatto  fra  loro. 

Spesso,  per  ragioni  di  costruzione,  la  lunghezza  del  suo 
asse  ed  il  raggio  medio  delle  spire  non  possono  variare  che 
entro  limiti  molto  ristretti,  perciò  noi  li  intenderemo  fissati 
e  li  indicheremo  con  L  ed  r. 

46.  Il  problema  che  si  tratta  di  risolvere  è  dunque  il  se- 
guente: calcolare  una  molla  ad  elica  cilindrica  formata  con 


Fig.  5*. 


spire  di  raggio  medio  r,  a  sezione  rettangolare,  tale  che  col 
carico  iniziale  di  a  kg^  agente  nel  senso  dell'asse,  sia  alta 
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L  mm^  e  caricata  ulteriormente  fino  a  ridurre  la  sua  altezza 
ad  i  —  X4,  —  Xe  non  si  abbiano  deformazioni  permanenti. 

Se  diciamo  P  un  carico  qualunque  al  quale  si  sottopone 
la  molla,  K  lo  sforzo  per  mm^  al  quale  viene  ad  essere 
assoggettato  il  materiale  a  causa  di  quel  carico,  ^,  6,  le  di- 
mensioni indicate  nella  figura  B*  f  l'accorciamento  (fles- 
sione) della  molla  secondo  il  suo  asse,  rispetto  alla  lun- 
ghezza che  aveva  quando  non  era  caricata,  n  il  numero 
delle  spire,  l  lo  sviluppo  della  molla,  e  G  il  coefiiciente  di 
elasticità  tangenziale  (pei  migliori  acciai  si  può  ritenere 
G  zn  8200  kg  per  mwi*)  si  hanno  (v.  Colombo,  Manuale  deh 
ringegnere)  le  due  seguenti  relazioni: 

P_^  -  *'*'  I 

3PVj  6'-f  A'  >^ 

f—     G  '  b'h*    •  '■''¥■ 

% 
Siccome  l:=z2n  rn,  l'ultima  relazione  si  trasforma  nella  M 

seguente  :  'M 

la  quale,  sostituendovi  il  valore  di  P,  diventa:  \A 

f—'     G~~~     bh~~  '  iJi 

Se  diciamo  fi  la  flessione,  e  Kf  lo  sforzo  per  mw'  corri-  ji, 

spendenti  al  carico  iniziale  di  a  fcgr,  avremo:  >J 

—  ^  y^^ 

^—       6/"    '       •  b'k'    ' 

Quando  la  molla  si  sarà  ridotta  all'altezza  L  —  X^  —  X„^ 
la  flessione  sarà  X^  -{-  X^-^-  f.  Ammettiamo  che,  per  usu- 
fruire di  tutta  la  resistenza  del  materiale,  K  abbia  rag- 
giunto il  suo  valore  massimo  che,  pei  migliori  acciai,  si  ri- 
tiene possa  essere  À'^  =  60  kg  per  rnm^. 
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Facendo  le  sostituzioni  nelPultima  relazione  che  dà  il 
valore  di  /*,  avremo: 

A^  +  ^o  +  fi— ^    -        .       — ^-i [49] 

Ammettendo  che  il  passo  dell'elica,  quando  la  molla  è 
sottoposta  al  carico  di  a  kg,  sia  uguale  ad  m  volte  l'altezza  h 
della  sezione  deiracciaio,  e  che,  come  si  è  premesso,  dopo 
che  la  molla  si  è  ridotta  all'altezza  L  —  X^  —  X^^le  spire 
siano  a  contatto  fra  loro,  si  avrà: 

L 
ma 

Sostituendo  questo  valore  nell'espressione  che  dà  /;,  si  ha: 

e  sostituendolo  nella  [49]  si  ottiene: 

A^  +  X.  +  /:._         -g^-^f^.    -       •  L511 

Uguagliando  i  valori  di  fi  dati  dalle  [50]  e  [51]  si  ha: 

67:  air'  b'  -^  h'  _2it  K^Lr"  l/'b'  -h  h'  _  y  _  y    rg.^i 
Gmh'     b'h'~~~  Ornbfi'  ^       ^' 

Considerando  ora  che  l'altra  equazione  di  condizione  è: 
n/i  =  /.— Z^~X, 
la  quale,  sostituendovi  il  valore  di  »,  diventa: 

L-rz{L  —  X^  —  XJ)  ?/i, 
si  può  trovare  subito  il  valore  di: 
_  L 

T-j  —  X^  —  Xo 

Cosi  nell'equazione  1 52]  si  hanno  le  due  sole  incognite  6 
ed  A,  e  quindi,  assegnando  un  valore  ad  una  di  esse,  si  potrà 
ricavare  il  valore  dell'altra. 

Sostituendo  infine  i  valori  trovati  nell'espressione  che  dà 
fi  e  in  (juelle  che  danno  n  ed  /,  si  potranno  conoscere  tutti 
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gli  elementi   per   costruire   la   molla:    sezione,   lunghezza, 
passo,  ecc. 

47.  Nel  caso  in  cui  si  tratti  di  molla  a  sezione  circolare, 
si  può  seguire  lo  stesso  procedimento,  ponendo  b=zhzz:d, 
essendo  d  il  diametro  del  filo  col  quale  si  deve  costruire  la 
molla. 

Si  ha  per  equazione  finale  analoga  alla  [52]  la  seguente: 

(X^  +  X,)  6?  771  d»  —  4  TT  r'  Z  K^  d'  -f  64  a  r»  L  =  0     [53] 

dalla  quale  si  può  ricavare  il  valore  di  d,  che  è  la  sola  in- 
cognita che  in  questo  caso  si  presenta. 

48.  Consideriamo  ora  il  moto  del  cannone  nel  suo  ri  tomo 
in  batteria,  dopo  aver  ultimato  la  corsa  di  rinculo. 

In  questo  caso  la  forza  motrice  è  data  dall'elasticità  della 
molla  compressa,  e  le  resistenze  sono  costituite  dall'attrito 
e  dalla  componente,  nel  senso  del  movimento,  del  peso  della 
parte  mobile,  trascurando  la  resistenza  che  può  opporre  il 
liquido  al  moto  dello  stantuffo  del  freno. 

La  somma  di  queste  resistenze  ha  il  massimo  valore  quando 
il  cannone  ha  la  massima  elevazione. 

Applicando  il  teorema  delle  forze  vive  tra  i  due  istanti 
in  cui  il  cannone  avente  Tinclinazione  ^  comincia  la  sua 
corsa  di  ritomo  in  batteria  ed  ha  perciò  velocità  nulla,  e 
quella  in  cui  termina  la  corsa,  nel  quale  vogliamo  che  abbia 
anche  velocità  nulla,  avremo  : 


i 


da  cnì: 


a  —  (?,  sen  <)/  ~  /-e,  cos  <H-  I  X+  =  0 

élmi 


equazione  che  ci  serve  per  trovare  quale  è  la  minima  ten- 
sione iniziale  che  si  può  dare  alla  molla,  acciocché  il  pezzo 
ritomi  da  sé  nella  posizione  che  aveva  prima  dello  sparo, 
e  cioè: 

a  =  G,  sen  ^ -\- f  G,q,o^^ —^^  X^  .  [54] 
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La  tensione  iniziale  che  la  molla  deve  avere,  acciocché 
il  pezzo  resti  normalmente  in  quella  posizione,  ossia  ac- 
ciocché non  scenda  per  proprio  peso,  é  : 

P,  =  G^seix^  —  f  G^  cos  ^.  [65] 

Se  Pi>  a^  bisogna  evidentemente  dare  alla  molla  una  ten- 
sione iniziale  uguale  a  P, ,  perchè  cosi  il  pezzo  non  scenderà 
per  proprio  peso,  quando  ha  Televazigne  massima,  e  ritor- 
nerà per  Telasticità  della  molla,  in  batteria,  sebbene  con 
velocità  finale  eguale  a  zero,  se  P^zzzx^  e  differente  da  zero, 
qualunque  sia  Tangolo  d'elevazione,  se  P,  >  x. 

Nel  caso  in  cui  sia  P,  <  a ,  si  può  prendere  per  tensione 
iniziale  della  molla  il  valore  di  a,  e  in  questo  caso,  siccome 
rifacendo  i  calcoli  per  trovare  le  dimensioni  della  molla,  si 
trova  per  Ji  un  valore  maggiore  di  quello  che  si  era  otte- 
nuto colla  tensione  iniziale  P,,  si  avrà  pel  nuovo  a  un  va- 
lore minore  del  precedente,  dimodoché  con  certezza  questo 
ultimo  soddisfarà  alle  due  condizioni  che  il  cannone  non  si 
sposti  per  proprio  peso  dalla  posizione  normale,  e  che  ri- 
torni dopo  lo  sparo  da  sé  stesso  in  batteria. 

49.  Però  non  é  indispensabile  che  la  tensione  iniziale  della 
molla  sia  quella  data  dalla  [64]  ;  sarà  sufficiente  invece  cal- 
colare di  nuovo  la  molla  con  un  valore,  da  determinarsi  per 
tentativi,  maggiore  di  quello  di  P,  dato  dalla  [65],  in  modo 
che  si  abbia  che  il  nuovo  valore  assegnato  a  P,  e  quello  risul- 
tante per  a  siano  uguali. 

In  generale  si  trova  che  il  valore  di  P,  dato  dalla  [66] 
é  maggiore  di  quello  di  a  dato  dalla  [64],  ma,  siccome  questa 
non  avviene  sempre,  è  bene  verificare,  dopo  aver  calcolato  la 
molla  assumendo  per  tensione  iniziale  quella  data  dalla  [56], 
se  questa  condiziono  è  effettivamente  soddisfatta. 

Antonio  De  Stefano 

eapUano  d'artiglieria. 
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NELLE  LEVATE  TOPOGRAFICHE 


Nel  1811  fu  pubblicata  a  Milano,  dalla  casa  editrice  Fran- 
cesco Sonzogno,  una  memoria  descrittiva  (1)  riguardante  un 
nuovo  strumento  topografico  cliiamato  tachigonimetro,  com- 
pilata* dall'inventore  Giuseppe  Marzari-Pencati  di  Vicenza. 

In  essa  si  descrive  lo  strumento  e  si  espongono  i  me- 
todi da  seguirsi  per  adoperarlo  nel  <  delineare  con  una 
sorprendente  celerità  una  carta  militare,  per  modellare 
nel  più  breve  tempo  il  rilievo  di  un  paese  montuoso,  od 
in  qualunque  altra  operazione  geodetica,  per  cui  non  esi- 
gasi una  precisione  maggiore  di  quella  di  due  minuti 
nella  misura  degli  angoli  >. 

Il  tachigonimetro  del  Marzari  era  costituito  essenzial- 
mente da  una  camera  oscura  graduata,  provvista  degli  ac- 
cessori necessari  per  determinare  la  posizione  del  suo  asse 
nello  spazio. 

Nel  piano  focale  delPobbiettivo  della  camera  oscura  si  di- 
sponevano dei  vetri  smerigliati  e  graduati,  che  davano 
direttamente  la  misura  degli  angoli  azimutali  e  zenitali 
dei  vari  punti  del  terreno  da  rilevarsi,  che  si  delineavano 
sopra  essi. 

Lo  strumento  fu  chiamato  dall'autore  tachigonimetro 
(celere  misuratore  di  angoli),  dopo  aver  discusso  altre  de- 
nominazioni, fra  le  quali  è  notevole  quella  di  tachimetro 
(celere  misuratore),  adottata  più  tardi  per  indicare  un^ltro 
strumento  topografico. 


(1)  Una  copia  di  detta  memoria  gi  trova  nella  biblioteca    degli  Ispet- 
torati d'artiglieria  e  genio  in  Roma. 
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Il  tachigonimetro  incontrò  allora  molto  favore  in  Lom- 
bardia, tanto  che,  dietro  il  voto  dell'Istituto  Beale  d'Italia, 
potè  conseguire  dal  Real  Governo  il  premio  della  me- 
daglia d'oro. 

Esso  cadde  dipoi  nell'oblio,  e  presentemente  non  v'ha 
trattato  di  topografia  che  accenni  alla  invenzione  del  Mar- 
zari-Pencati.  Ma  l'idea  dello  scienziato  vicentino  era  vitale 
ed  importante,  e  merita,  come  può  rilevarsi  dalla  sua  me- 
moria, che  qui  sotto  si  riassume,  di  essere  registrata  nella 
storia  della  topografia. 


*  * 


Il  Marzari,  che  era  un  mineralogista,  era  stato  incaricato 
da  S.  A.  I.  il  Principe  Viceré  di  stendere^  una  descrizione 
mineralogica  dei  monti  del  dipartimento  del  Brenta  (Eu- 
ganei), e,  volendo  avere  una  rappresentazione  approssima- 
tiva del  terreno,  pensò  di  far  disegnare  un  panorama  a  vista 
dalla  maggiore  sommità  del  dipartimento,  quella  del  monte 
Venda.  Per  ottenere  con  qualche  esattezza  la  posizione  re- 
lativa dei  vari  punti,  collocò  l'occhio  del  paesista  sull'asse 
di  un  cilindro  a  base  circolare,  determinato  da  molti  fili 
verticali  posti  ad  intervalli  eguali. 

Questa  maniera  di  operare  fece  concepire  al  Marzari 
l'idea  della  possibilità  di  formare,  col  metodo  d'intersezione, 
una  carta  topografica  con  i  dati  di  due  panorami  della 
stessa  zona,  vista  da  due  punti  diversi,  dei  quali  fosse  nota 
la  distanza  ;  e  pensando  ai  mezzi  per  attuarla,  si  risovvenne 
«  che  il  primo  panorama  eseguito  nel  1790  dal  D.  Barker 
ad  Edimburgo,  egualmente  che  gli  altri  stati  disegnati 
di  poi,  si  era  delineato  girando  attorno  ad  un  perno  una 
camera  oscura,  in  guisa  che  tutti  gli  oggetti  visibili  dalla 
staziene  si  portassero  successivamente  a  dipingersi  sul 
suo  campo  ». 

Immaginò  quindi  di  graduare  il  vetro  posto  nel  piano 
focale  principale  dell'obbiettivo  di  una  camera  oscura,  con 
linee  «  in  direzione  verticale  o  quasi  verticale  >,  che  mar- 
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cassero  il  numero  di  gradi  orizzontali,  e  con  <  altre  linee 
intersecanti  perpendicolarmente  le  prime  >,  che  misurassero 
gli  archi  verticali. 

La  graduazione  dei  vetri  della  camera  oscura,  qualora 
fosse  stata  effettuata  per  punti  geometricamente,  sarebbe 
riuscita  lunga  e  difficile,  e  non  avrebbe  assicurato  l'esat- 
tezza dei  risultati,  a  cagione  degli  errori  dovuti  alPimper- 
fetto  parallelismo  delle  facce  del  vetro,  airaberrazione  sferica 
dell'  obbiettivo  ed  alla  poco  esatta  disposizione  del  vetro 
stesso  rispetto  alla  lente. 

Per  eliminare  tutte  queste  difficoltà,  venne  dalPautore 
adottato  un  metodo  ottico,  consistente  nel  tracciare  sopra 
una  superficie  sferica  concava  di  grande  diametro  i  circoli 
meridiani  e  paralleli,  e  nel  delineare  poscia  l'immagine  di 
questi  ottenute  sui  vetri  situati  nel  piano  focale  della  ca- 
mera oscura,  disposta  col  centro  ottico  dell'obbiettivo  coin- 
cidente col  centro  della  sfera. 

Richiedevasi  perciò  una  sfera  di  grande  raggio,  ed  il  seg- 
mento sferico  di  10  piedi  (1)  di  diametro,  costruito  a  tal  uopo 
con  muratura  di  mattoni,  risultò  insufficiente  allo  scopo, 
tanto  che  per  l'allestimento  di  un  primo  tachigonimetro, 
essendo  la  distanza  focale  principale  dell'obbiettivo  di  pol- 
lici 21  e  linee  8  (0,586  m),  l'autore  fu  costretto  ad  adat- 
tarvi una  lente  diversa  da  quella  adoperata  per  ottenere 
la  graduazione  dei  vetri.  Cosi  il  metodo  ottico,  quale  era 
stato  dapprima  immaginato,  perdeva  una  parte  dei  suoi 
pregi  ;  ma  ciò  non  ostante  il  primo  tachigonimetro  dette  ot- 
timi risultati  in  tutte  le  prove  alle  quali  venne  sottoposto. 
Per  la  costruzione  di  un  secondo  tachigonimetro,  l'autore 
immaginò  di  tracciare  la  graduazione,  che  prima  erasi  ef- 
fettuata sulla  superficie  concava  di  un  segmento  di  sfera, 
sopra  un  muro,  distante  25  piedi  dal  punto  in  cai  si  sa- 
rebbe collocato  il  centro  ottico  della  lente,  e  per  la  pra- 
tica esecuzione  del  tracciamento  nel  muro  delle  linee  cor- 


(I)  La  misura  adottata  pella  memoria  ò  il  piede  di  Francia,  eguale  a 
0,325  m. 
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rispondenti  ai  diversi  angoli  orizzontali  e  verticali,  concepì, 
dietro  consiglio  di  un  altro  dotto,  di  adoperare  un  teodo- 
lite, <  per  indi  collocare  la  lente  del  tachigonimetro  nel 
punto  in  cui  giaceva  il  centro  del  movimento  del  teodo- 
lite ».  Questo  metodo  dispensava  «  dalla  necessità  di  dover 
ridurre  esattamente  piana  e  verticale  la  linea  del  muro,  e 
rigorosamente  orizzontale  quella  del  pavimentò  »,  nel  quale 
sarebbe  caduta  la  graduazione  inferiore. 

Ogni  vetro  graduato  del  primo  tachigonimetro  staio  co- 
struito comprendeva  24**  orizzontali  e  18'  verticali  (tav.  I), 
sicché  potevasi  disegnare  l'intero  panorama  di  una  stazione 
sopra  15  di  tali  vetri.  Pel  caso  di  grandi  elevazioni  e  di  forti 
depressioni,  potevansi  adoperare  altri  vetri,  comprendenti 
sempre  18*  verticali  (tav.  II),  graduati  con  lo  stesso  metodo, 
valendosi  del  movimento  vertiijale,  del /quale  lo  strumento 
era  dotato.  I  vetri  erano  smerigliati  e  la  graduazione  era 
segnata  con  linee  finissime  e  visibilissime,  con  tinta  nera 
indelebile,  cosicché  potevansi  su  essi  disegnare  con  matita, 
e  cancellare  successivamente  lavando,  quanti  paesaggi  si  vo- 
levano, senza  che  la  graduazione  si  deteriorasse. 

La  figura  di  sinistra  della  tav.  Ili  rappresenta  il  primo 
tachigonimetro  costruito  dall'autore.  La  camera  oscura  di 
legno  con  vetro  graduato  T,  distante  pollici  21  e  linee  8  dal 
centro  ottico  della  lente,  può  rotare  in  senso  verticale  attorno 
ai  perni  8,  posti  alle  estremità  superiori  di  due  braccia  (7. 
Queste  sono  sostenute  da  un  semicerchio  D  D,  che  può  rotare 
orizzontalmente  intorno  ad  un  perno  R,  sopra  il  semicer- 
chio G  G,  sul  quale  è  infisso  un  altro  semicerchio  graduato 
di  ottone. 

Gli  assi  dei  due  movimenti  di  rotazione  concorrono  nel 
centro  ottico  della  lente. 

Il  quadrante  B  serve  a  misurare  il  numero  dei  gradi  ver- 
ticali, come  la  graduazione  del  semicerchio  G  G  dk  i  gradi 
orizzontali,  che  Passe  dello  strumento  fa  con  una  determi- 
nata direzione. 

Il  secondo  tachigonimetro,  rappresentato  nelle  rimanenti 
figure  della  stessa  tav.  ITI,  fu  costruito  col  concorso  di  altri 
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dotti.  Era  di   dimensioni   più   piccole   del    primo  e  venne 
montato  sopra  un  piede  di  cannocchiale. 

In  questo  furono  introdotte  varie  modificazioni,  fra  le 
quali  è  notevole  quella  relativa  al  vetro  sul  quale  si  for- 
mavano le  immagini  degli  oggetti  esterni,  che  era  a  super- 
ficie cilindrica,  con  la  concavità  rivolta  verso  la  lente;  co- 
sicché «  tutti  i  punti  della  linea  orizzontale  di  mezzo  del 
campo  >  riuscivano  «  precisamente  al  foco  della  lente  »  e 
<  gli  altri  punti  del  cristallo  »  risultavano  «  pochissimo  di- 
scosti; di  sorta  che  lo  spettro  degli  oggetti  i  meno  illumi- 
nati >  si  vedeva  <  con  una  sorprendente  nettezza  >. 

Questa  modificazione  permetteva  di  aumentare  il  campo 
dello  strumento  in  senso  orizzontale. 

Il  vetro  era  unico,  non  era  né  smerigliato,  né  graduato 
come  quelli  del  primo  tachigonimetro,  ma  aveva  dei  punti 
di  riferimento  per  adattarvi  dei  pezzi  di  carta  oleosa,  gra- 
duati col  metodo  ottico  innanzi  descritto. 

Al  tempo  della  pubblicazione  della  memoria  non  era  stata 
ancora  ultimata  la  costruzione  del  tachigonimetro  così  mo- 
dificato, e  tutti  i  risultati  delle  prove  effettuate,  ai  quali  in 
essa  si  accenna,  si  ottennero  adoperando  il  primo  strumento. 
Con  questo  si  fecero  diverse  serie  di  esperienze,  fra 
le  quali  sono  notevoli  quelle  effettuate  da  una  commissione 
di  ingegneri  e  di  altri  dotti,  nominata  dal  prefetto  del  Se- 
.ric,  e  quelle  eseguite  dagli  astronomi  del  R.  Osservatorio 
di  Milano. 

Il  prof.  Trosselli,  incaricato  di  redigere  il  rapporto  circa 
le  prove  fatte  dalla  commissione  nominata  dal  prefetto  del 
Serio,  riferisce  che  il  tachigonimetro  «  diede,  nella  misura 
di  un  numero  grande  di  angoli  orizzontali  e  verticali,  pres- 
soché gli  stessi  risultati  che  si  ottennero  con  un  buon  qua- 
drante astronomico,  o  con  un  buon  grafometro  dei  più  mo- 
derni, che  sono  in  uso  ».  Conchiude  affermando  «  che  per 
la  gran  prestezza  con  cui  si  opera  nella  misura  degli  an- 
goli col  grafometro  del  signor  Marzari,  esso  possa  avere, 
dove  non  si  esige  la  più  grande  esattezza,  molto  vantag- 
gio sopra  gli  altri  usati,  tanto  più  per   la   maggior   preci- 
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sione  a  cui  si  può  portare  con  alcune  variazioni  facili,  e 
specialmente  con  un  nonio,  tanto  per  gli  angoli  orizzon- 
tali, quanto  per  i  verticali,  come  lo  stesso  signor  Marzari  > 
aveva  «  concepit9  ». 

Gli  astronomi  del  E.  Osservatorio  di  Milano  trovarono 
che  nella  misura  di  molti  angoli,  eseguita  col  tachigoni- 
metro  e  con  un  eccellente  teodolite  di  Eeichenbach,  i  due 
strumenti  quasi  sempre  erano  perfettamente  d^accordo,  le 
difiPerenze  non  eccedendo  generalmente  i  due  minuti. 

Il  nuovo  strumento  fu  anche  preso  in  esame  dal  corpo 
del  genio  militare  del  Regno,  «  composto  in  guisa  da  non 
invidiare  quello  delle  nazioni  da  molte  età  a  questa  parte 
guerriere  >  ;  ed  il  capitano  del  genio  Visconti,  incaricato  di 
provarlo  e  di  riferire,  redasse  appòsita  relazione  circa  <  l'uso 
militare  del  tachigonimetro  >  e  circa  «  il  metodo  da  se- 
guirsi per  formare  pel  meazo  di  esso  una  carta  militare  >. 

In  detta  relazione  si  fanno  rilevare  i  pregi  che  nelle 
levate  speditive  il  tachigonimetro  presenta  in  confronto  con 
la  tavoletta  e  con  la  bussola,  ed  essa  conchiude  affermando 
che  <  riesce  d'immenso  vantaggio  nella  guerra  la  camera 
oscura  graduata  che  si  propone,  allorché  vogliasi  levare  la 
carta  di  un  paese,  a  misura  che  se  ne  fa  la  conquista,  e 
quando  vogliasi  la  carta  di  un  defilato,  il  quale,  se  riesce 
più  difficile  a  levarsi  con  la  tavoletta  o  con  la  bussola,  rie- 
sce in  vece  più  facile  d'ogni  altro,  allorché  si  usa  a  tale 
oggetto  la  camera  oscura  graduata,  poiché  presenta  dei 
punti  elevati  e  ben  distinti  da  rilevarsi,  per  cui  soventi 
migliore  risulta  l'operazione  >. 

Fin  d'allora  dunque  il  capitano  del  genio  Visconti  pre- 
vedeva che  la  camera  oscura,  trasformatasi  dipoi  in  camera 
nera  fotografica,  avrebbe  avuto  utili  applicazioni  in  mon- 
tagna. 

Come  si  e  innanzi  accennato,  l'Istituto  Beale  delle  scienze, 
lettere  ed  arti  aggiudicò  al  Marzari,  per  l'invenzione  del 
tachigonimetro,  il  premio  di  una  medaglia  d'oro,  col  motto: 
<  A  Giuseppe  Marzari-Pencati,  di  Vicenza,  per  utile  inven- 
zione di  nuovo  strumento  geodetico  »» 
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Neir  estratto  degli  atti  di  detto  Istituto,  pubblicato  in 
occasione  della  distribuzione  dei  premi  per  l'annuo  concorso 
delle  arti  e  dei  mestieri  nel  dì  15  agosto  1811,  si  legge  il 


seguente  giudizio   sul  (achigonimetro,   riportato  nella  me- 
moria dell'autore: 


«  Sig.  Giuseppe  Marzari-Pencati  di  Vicenza  ». 


«  Un  nuovo  strumento  geodetico  sotto  la  denomina- 
zione di  tachigonimetro,  rassegnato  da  questo  geologo, 
misura  agevolmente  gli  angoli  fra  diversi  oggetti,  sicché  si 
hanno  simultaneamente  ridotti  a  due  piani,  l'uno  orizzon- 
tale, l'altro  verticale,  più  presto  che  per  qualunque  altro 
strumento  finora  immaginato;  ciò  che  replicate  esperienze 
hanno  giustificato  abbondevolmente,  provandolo  applicabile 
ancora  alla  formazione  di  carte  militari  ». 

Descritto  lo  strumento  e  dopo  aver  discorso  delle  prove 
alle  quali  venne  sottoposto,  l'autore  espone  un  suo  metodo 
per  la  «  delineazione  del  piano  di  una  città  o  della  carta 
di  un  territorio  sopra  i  dati  di  alcuni  panorami  gonime- 
trici  e  di  una  base  »,  e  quindi  passa  ad  enunciare  un  altro 
suo  <  metodo  ottico  per  modellare  in  rilievo  una  provincia 
montuosa  con  i  soli  dati  di  alcuni  panorami  e  due   basi  ». 

Rivitia^  ottobre  1003,  toI.  IV.  C 
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L'invenzione  del  Marzari,  come  si  è  innanzi  accennato, 
cadde  nell'oblio  ;  ma  molto  più  tardi,  dopo  la  scoperta  della 
fotografìa,  la  stessa  idea  dell'autore,  d'impiegare  la  camera 
oscura  nelle  levate  topografiche,  occupò  la  mente  di  molti 
dotti,  e  dette  origine  ad  un  nuovo  ramo  della  topografìa, 
detto  fotogrammetria  o  fototopografia. 

Questa  ebbe  già  importanti  applicazioni  in  Italia  per  ini- 
ziativa dell'Istituto  topografico  militare,  e  conta  fra  i  suoi 
primi  cultori  l'illustre  topografo,  maggiore  del  genio  Porro. 

Il  merito  di  avere  per  il  primo  esposto  i  principi  della 
fototopografia  viene  generalmente  attribuito  al  colonnello 
del  genio  francese  Laussedat. 

Lo  stesso  Porro,  trattando  della  fotografia  sferica  nella 
Applicazione  della  celerimensura  alla  misura  parcellare  ed 
altimetrica  d^ Italia  (4'  edizione,  Firenze  1862),  a  pag.  120 
e  121  dice: 

<  Il  problema  inverso  della  prospettiva,  quello  cioè  di 
ritrovare  le  piante  e  le  elevazioni,  quando  è  data  la  veduta 
prospettica  di  una  parte  di  paese,  è  problema  indetermi- 
nato, perciò  insolubile  praticamente.  Esso  può  ^diventare 
problema  determinato,  quando  invece  di  essere  data  una 
sola,  sieno  date  due  o  più  vedute  prospettiche,  prese  da 
punti  di  cui  sieno  date  le  posizioni  per  le  loro  coordinate  >. 

<  Ciò  aveva  sentito  il  colonnello  Laussedat,  molto  prima 
che  fosse  inventata  la  fotografia  (1),  è  fin  d'allora  aveva 
pensato  ad  applicare  questo  problema  alla  topografia  mili- 
tare speditiva,  impiegandovi  la  camera  lucida  ». 

Nei  cenni  bibliografici  contenuti  nel  manuale  di  foto- 
grammetria del  Paganini  è  implicitamente  ammesso  che  la 
fototopografia  ebbe  le  sue  origini  in  Francia,  con  l'indica- 
zione delle  pubblicazioni  del  Beautemps-Beaupré  <  Instruc- 


(1)  Lo  itesflo  colonnello  Laussedat  non  li  attribuisce  il  merito  di  aver 
risolnto  il  problema  inverso  delia  prospettiva  prima  deirinventione  della 
fotogrrafia. 
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tion  pour  l'expédition  de  la  fregate  Bonite  —  Paris  1836  > 
e  del  Laussedat  «  Mémoire  sur  l'empiei  de  la  chambre 
claire  dans  les  reconnaissances  topografiques  —  Mémorial  de 
Tofficier  du  genie  —  Paris  1864,  n''  16  ». 

Il  colonnello  Laussedat,  nelle  sue  recenti  ricerche  sugli 
strumenti,  i  metodi  ed  i  disegni  topografici,  trattando  della 
iconometria  e  metrofotografia,  fa  la  storia  della  fototopo- 
grafia, che,  per  l'abbondanza  delle  notizie  e  dei  dati  che 
contiene,  riesce  preziosa  per  stabilire  l'importanza  del  tachi- 
gonimetro  del  Marzari,  avuto  riguardo  all'epoca  in  cui  fu  "A 

inventato.  ; 

Il  Laussedat  ricerca  l'origine  della  fototopografia  nei  la-  J 

vori  del  Beautemps-Beaupré,  il  quale,  per  designare  le  posi-  ■:^ 

zioni   degli  angoli  misurati   col  circolo  a  riflessione,    fece  -^! 

largo  impiego  di  schizzi  a  vista,  (che  qualche  volta  furono  »> 

anche  rilevati  con  l'aiuto  della  camera  oscura),   sui  quali  -^ 

erano  indicate  le  misure  degli  angoli  osservati,  la  posizione 
relativa  dei  principali  punti  rilevati,  la  stima  delle  distanze 
e  via  dicendo. 

La  pubblicazione  del  metodo  per  la  levata  e  la  costru- 
zione delle  carte  e  dei  piani  idrografici  di  Beautemps-Beaupré 
venne  effettuata  a  Parigi  dalla  stamperia  imperiale  nel  1811, 
e  cioè  nello  stesso  anno  nel  quale  si  pubblicava  a  Milano 
la  memoria  del  Marzari  sul  tachigonimetro.  Ma  nei  sugge- 
rimenti del  Beautemps-Beaupré,  riportati  nell'opera  citata 
del  Laussedat,  siamo  ben  lungi  dal  ritrovare  un  accenno 
riguardante  l'utilizzazione  delle  relazioni  geometriche  esi- 
stenti fra  le  dimensioni  degli  oggetti  e  quelle  delle  imma- 
gini che  si  hanno  con  la  camera  oscura;  relazioni  che  co- 
stituiscono il  fondamento  della  fototopografia. 

L'idea  di  questa  utilizzazione  in  Francia  sorse  più  tardi 
dopo  l'invenzione  del  daguerrotipo,  e  si  trova  enunciata 
nelle  opere  di  Arago,  là  dove  è  detto  che  «  le  immagini 
fotografiche,  essendo  sottoposte,  nella  loro  formazione,  alle 
regole  della  geometria,  permetteranno,  con  l'aiuto  di  un 
piccolo  numero  di  dati,  di  risalire  alle  dimensioni  esatte 
delle  parti  più  elevate  e  meno  accessibili  degli  edifizi  ». 
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Ma  in  Italia  il  Marzari  non  attese  che  fosse  stata  inven- 
tata la  fotografia  per  raggiungere  lo  stesso  intento  con  la 
sua  camera  oscura  graduata. 

Anche  dopo  l'invenzione  della  fotografia  il  problema  di 
applicare  la  camera  nera  nelle  levate  topografiche  presen- 
tava delle  difficoltà,  sia  perchè  le  operazioni  occorrenti  per 
fissare  le  immagini  erano  allora  lunghe  e  laboriose,  sia  per 
cagione  della  deformazione  e  della  poca  nitidezza  delle 
immagini  che  si  avevano  colle  ordinarie  camere  oscure, 
quando  non  fosse  stato  ridotto  il  campo  di  esse,  utilizzando 
i  soli  raggi  di  luce  centrali. 

Per  eliminare  quest'ultimo  inconveniente,  furono  imma- 
ginate le  camere  oscure  cilindriche,  che,  secondo  quanto 
afferma  il  Laussedat,  furono  inventate  in  Francia  dal  Mar- 
tens  nel  1845,  e  poscia  imitate  da  altri  nella  stessa  Francia, 
in  Inghilterra  ed  in  Germania.  Innanzi  però  si  è  visto  che 
la  camera  oscura  cilindrica  fu  inventata  a  Milano  35  anni 
prima,  ed  applicata  al  secondo  tachigonimetro  del  Marzari. 

La  camera  cilindrica  correggeva  le  immagini  in  senso 
orizzontale  soltanto.  Per  correggerle  anche  in  senso  verti- 
cale, fu  più  tardi  dal  Porro  proposta  la  camera  sferica,  che 
il  Laussedat  considera  come  irrealizzabile. 

Dopo  la  prima  metà  del  secolo  decorso  la  fotografia  venne 
in  diverse  circostanze  applicata  per  la  levata  di  piani  pa- 
noramici, ovvero  per  il  rilevamento  di  piani  topografici. 
Fra  i  primi  panorami  fotografici  sono  notevoli  quello  preso 
dalla  torre  di  Malakoff*  nell'assedio  di  Sebastopoli  dal  colon- 
nello Langlois,  e  quelli  delle  Alpi  effettuati  a  cominciare 
dal  1868  dall'ufficiale  del  genio  Civiale. 

Il  colonnello  Laussedat,  in  vista  della  poca  precisione 
delle  immagini  ottenute  coU'ordinaria  camera  oscura,  e  delle 
difficoltà  che  si  presentavano  nell'  impiego  della  fotografia, 
verso  la  metà  del  decorso  secolo,  credè  più  conveniente 
adottare  nei  rilevamenti  topografici  la  camera  chiara  emi- 
periscopica,  e  fin  dal  1854  egli  pubblicava  nel  Mémorial 
de  Vofficier  du  genie  un  articolo  riguardante  il  modo  di 
adoperarla,  applicando   i  principi   della  prospettiva,  quali 
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vennero  adottati  anche  dopo  che  venne  esteso  l'uso  della 
camera  nera  fotografica. 

La  camera  lucida  emiperiscopica  presentava  il  vantaggio 
sulla  camera  oscura  ordinaria  di  avere  un  campo  molto 
esteso  senza  sensibile  aberrazione  di  sfericità,  non  ostante 
che  fosse  sferica  la  superficie  di  emergenza  dei  raggi  di  luce 
provenienti  dagli  oggetti  estemi. 

Ma  perfezionati  i  mezzi  per  fissare  mediante  la  fotografia 
con  nitidezza  ed  in  brevissimo  tempo  le  immagini,  e  corretta 
l'aberrazione  di  sfericità  con  gli  obbiettivi  a  planatici,  la  ca- 
mera oscura,  posta  sopra  un  treppiede,  munita  di  congegni 
che  permettevano  movimenti  orizzontali  e  verticali,  di  cir- 
colo azimutale  e  zenitale  e  di  quant'altro  occorreva  per  poter 
determinare  la  posizione  del  suo  asse  nello  spazio,  potè  es- 
sere facilmente  adoperata  nelle  levate  topografiche. 

Il  tachigonimetro  del  Marzari  raggiungeva  gli  stessi  scopi 
che  si  poterono  conseguire  con  la  fototopografia,  dopo  i  mi- 
glioramenti introdotti  nelle  camere  nere  fotografiche. 

La  curvatura  dei  vetri  della  camera  oscura,  e  più  spe- 
cialmente la  graduazione  di  essi  effettuata  col  metodo  ot- 
tico, eliminava  gli  errori  dovuti  all'aberrazione  di  sfericità, 
senza  l'impiego  di  lenti  aplanatiche. 

Col  tachigonimetro  del  Marzari,  infatti,  gli  errori  nella 
misurazione  degli  angoli  non  superavano  i  2',  mentre  nelle 
esperienze  fatte  con  la  camera  chiara  del  Laussedat  si  ri- 
scontrano errori  di  10'  e  di  12',  i  quali  non  sembrano  su- 
periori a  quelli  che  si  possono  avere  adoperando  la  camera 
nera  fotografica. 

È  bens)  vero  che  il  campo  del  tachigonimetro  col  quale 
vennero  eseguite  le  esperienze  era  di  24**,  alquanto  infe- 
riore a  quello  delle  odierne  camere  nere,  e  che  la  distanza 
focale  in  essa  era  di  0,586  m,  ma  è  anche  da  notarsi  che 
il  primo  strumento  non  potè  essere  munito  della  stessa 
lente  impiegata  per  la  graduazione  dei  vetri,  e  che  in  esso 
non  era  stato  ancora  applicato  il  vetro  cilindrico,  come  nel 
secondo  tachigonimetro. 

Adoperando  la  stessa  lente  per  la  graduazione  dei  vetri 
e  per  la  levata  del  terreno,  siccome  l'autore  aveva  presta- 


H^*  CIRCA  l'jmpiego  della  camera  oscura,  ecc. 

hiliU),  ni  narebbe  potuto  avere  una  maggiore  precisione,  e 
rur»f>i^p{o  dei  vetri  cilindrici  avrebbe  consentito  di  ottenere, 
(•(»ri  ì^uiì  di  distanza  focale  più  corta  e  con  apparecchi  più 
rr»ftrifrj((^6Voli,  un^ampiezza  di  campo  più  grande  in  senso 
(»ri/j50ritale,  senza  menomare  il  grado  di  esattezza. 

A  i  vantaggi  esposti  la  camera  oscura  graduata  del  Mar- 
itr^rl  riuniva  anche  quello  di  dare  direttamente  le  misure 
ftr»j(olari  necessarie  per  disegnare  i  piani  topografici,  mentre 
t#t  valute  fotografiche  richiedono  nuove  misurazioni  a  ta- 
voli ino  e  Papplicazione  di  un  metodo  grafico  od  analitico 
non  molto  speditivo  per  la  determinazióne  dei  vari  punti 
fl^l   piano. 

l^ir  contro  la  camera  nera  fotografica  dà  con  maggiore 
(fedeltà  le  forme  del  terreno,  e  non  richiede  l' impiego  della 
mano  dell'uomo  per  delineare  le  immagini  nei  punti  di  sta- 
llone, pel  tracciamento  delle  quali  col  tachigonimetro  si 
impiegava  circa  un  quarto  d'ora  di  tempo  per  ogni  vetro. 

K  pero^da  presumersi  che,  qualora  si  applicasse  alle  odierne 
(camere  nere  fotografiche  il  metodo  di  graduazione  dei  vetri 
indicato  dal  Marzari,  la  fototopografia  guadagnerebbe  in 
precisione  ed  in  speditezza. 


* 


La  memoria  scritta  nel  1811  dal  Marzari-Pencati  prova, 
in  modo  inconfutabile,  che  il  problema  di  utilizzare  le  pro- 
prietà geometriche  delle  immagini  prodotte  dalla  camera 
oscura  nelle  levate  topografiche  speditive,  problema  del 
quale  si  occuparono  molti  dotti  e  costruttori  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimonono,  era  stato  risoluto  in  tutti  i 
suoi  particolari  in  Italia  fin  dal  principio  dello  stesso  secolo. 

La  storia  della  fototopografia,  per  essere  veritiera,  non 
può  dispensarsi  dal  registrare  l' invenzione  dello  scienziato 
italiano  al  posto  che  ad  essa  compete. 

P.  Tatoli 

capitano  éUl  genio. 


5:lle  levate  topografiche. 
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Valvola  di  manovra  ed  apertura  a  strappamento 
per  areostati. 

del  iottoienente  Mathibu  (con  una  tavola  riprodotta  nella  Vili), 


È  superfluo  di  dimostrare  Timportanza  che  hanno  tanto  la 
valvola  con  la  quale  si  regola  l'uscita  del  gas  dai  palloni, 
quanto  i  dispositivi  atti  a  sgonfiare  gli  areostati  ;  in  vero, 
mediante  la  valvola  Tareonauta  può  mantenersi  con  sicu- 
rezza al  livello  che  più  gli  conviene  ;  mercè  lo  sgonfiamento 
può  con  la  voluta  rapidità  scendere  e  prender  terra  nel 
posto  più  opportuno. 

Le  valvole  ed  i  congegni  impiegati  per  tale  bisogna,  ideati 
ed  in  uso,  sono  numerosissimi;  ma,  secondo  TA.,  possono  ri- 
dursi ai  seguenti  tipi: 

V  valvole  che  servono  tanto  per  le  manovre  normali, 
qaaato  per  lo  sgonfiamento  finale; 

2*  valvole  con  distinti  dispositivi  per  i  due  scopi; 
3"*  valvole  per  le  sole  manovre  normali,  e  con  dispo- 
sitivi separati  per  lo  sgonfiamento. 

In  tali  tipi  le  valvole  sono  sempre  applicate  alla  som- 
mità degli  areostati  ed,  in  generale,  sono  sormontate  da  una 
specie  di  cappello  (v.  fig.  64*  e  66''  delPunita  tav.  Vili),  per 
evitare  che  ivi  si  agglomeri  l'acqua  che  Tareostato  può  rac- 
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cogliere  attraversando  l'aria  e  le  nubi,  acqua  che  avrebbe 
il  grave  inconveniente  di  cadere  neirinterno  del  pallone  al- 
l'aprirsi della  valvola,  provocando  un  rapido  raffreddamento 
del  gas  e  la  conseguente  discesa  del  pallone  stesso. 

Fatto  cenno  dei  congegni  principali  appartenenti  alla 
sopra  indicata  suddivisione,  VA,  ne  segnala  i  pregi  ed  i  di- 
fetti, che  qui  riassumiamo. 

Per  le  valvole.  —  Tutte  le  valvole,  eccezione  fatta  per 
quella  tipo  Hervé,  si  aprono  verso  P  intemo  delPareostato, 
per  modo  ohe  la  chiusura  riesce  forzata  dalla  pressione  del 
gas  contenuto  nell'areostato. 

L'apertura  delle  valvole  si  fa  o  con  funi  o  con  un  mezzo 
pneumatico  ;  quella  a  funi  presenta  il  difetto  di  esercitare, 
suU'  involucro  che  contorna  la  valvola,  una  trazione  che  può 
comprometterne  la  tenuta;  con  l'impiego  dell'aria  compressa 
invece  non  si  determinano  che  sforzi  intemi,  i  quali  si  espli- 
cano soltanto  sulla  valvola,  eppèrciò  la  manovra  è  più  ager 
vole  per  l'areonauta.  E  però  utile  di  disporre  dei  due  mezzi, 
potendo  avvenire  che  o  la  fune  si  spezzi,  od  il  cilindro  del- 
l'aria compressa  si  fenda ,  lasciando  neìV  un  caso  e  nel- 
l'altro il  pallone  in  balia  di  sé  stesso.  Cosi  il  mezzo  pneu- 
matico può  servire  nelle  normali  manovre,  e  quello  a  fune 
pel  caso  di  guasti  nel  primo,  ciò  che  venne  ingegnosamente 
realizzato  col  sistema  Hervé,  sistema  che  presenta  peraltro 
l'inconveniente  di  richiedere  l'impiego  di  carrucole  di  ri- 
mando. 

Nelle,  valvole  a  chiusino  sono  facili  le  deformazioni  della 
stoffa  che  attornia  l'apertura  e  le  sfuggite  di  gas,  per  cui 
è  utile  che  sia  ridotto  al  minimo  lo  sviluppo  della  com- 
messura 0  dell'unione  speciale  fra  detto  congegno  e  l'in- 
volucro. 

Se  la  valvola  è  manovrata  da  fune  centrale,  quando  la 
trazione  ha  luogo  obliquamente,  la  fune  stessa  si  lacera  con 
facilità,  dando  luogo  inoltre  alla  rottura  dell'involucro  e 
quindi  a  sfuggite  di  gas,  ohe  non  è  dato  di  impedire  o  di 
arrestare  pur  ricorrendo  all'uso  di  rattoppature. 
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Il  cappello,  applicato,  come  si  accennò,  sopra  le  valvole, 
evita  Tagglomerazione  dell'acqua  di  condensazione  sull'aper- 
tura, ma  per  contro  impedisce  l'uscita  del  gas. 

Per  lo  sgonfiamento,  —  Sui  dispositivi  per  lo  sgonfiamento 
l'A.  osserva  quanto  segue. 

La  sola  valvola  non  è  sufl&ciente  per  tale  bisogna,  do- 
vendo in  pratica  fare  tale  congedo  di  limitate  dimensioni. 
Il  regolamento,  emanato  in  seguito  al  concorso  areostatico 
tenutosi  a  Parigi  nel  1900,  stabilisce  che  la  minima  aper- 
tura per  lo  sgonfiamento  dei  palloni  sia  tale  da  permettere 
l'uscita  del  gas  nella  proporziore  di  */„  del  volume  dell'areo- 
stato  nel  primo  minuto;  quindi,  ad  es.,  per  un  pallone  di 
1000  wi*,  sono  circa  67  ?n*  di  gas  cbe  debbono  uscirne;  ma 
tale  condizione,  nota  l'A. ,  non  sembra  sufiScientemente  ri-  ♦ 

gorosa;  inquantochè,  anche  dopo  tale  sfuggita  di  gas,  ne 
rimane  ancora  nel  pallone  un  volume  più  che  bastevole  da 
determinare  una  corsa  dannosa  di  parecchi  minuti.  Per 
evitare  disgrazie,  occorre  perciò  che  nelle  discese  per  prender 
terra  lo  sgonfiamento  sia  il  più  rapido  possibile. 

Tale  operazione  è  del  resto  molto  faticosa  per  l'areonauta, 
dovendo  tenere  tesa  continuamente  la  fune,  impiegandovi 
ambo  le  mani  nel  momento  appunto  nel  quale  ha.  più  bi- 
sogno d'averle  libere. 

Nei  sistemi  di  valvole  munite  degli  accennati  due  mezzi  ^ 

di  manovra  (a  fune  e  pneumatico)  —  tipo  Hervé,  fig.  64'  e  !^ 

65'  —  tali  inconvenienti  non  esistono,  potendosi  mantenere  À 

aperto  il  chiusino  automatics^mente.  ^*^ 

Nei  sistemi  di  valvole  con  dispositivi  separati  per  la  ma- 
novra del  pallone  e  per  il  suo  sgonfiamento  (tipo  Renard, 
fig.  66')  è  possibile  di  utilizzare  al  momento  del  bisogno  una 
apertura  circolare  sufficientemente  grande  (da  30  a  35  cm  di 
diametro)  da  permettere  la  libera  e  rapida    fuga  del  gas;  ^ 

ma  occorre  che  il  cappello  sovrastante  alla  valvola  non  ne 
impedisca  l'uscita. 

Nel  caso  contemplato  si  ha  il  vantaggio  che  una  volta 
schiuso  il  detto  foro  d'uscita  del  gas  non  occorre  altro  prov-  > 


90  RACCOLTA  DI  STUDI 

vedimento  per  mantenerlo  apeito;  però  l'A.  afferma  che  la 
apertura  stessa  non  è  ancora  sufficiente  per  prender  terra 
in  buone  condizioni  durante  un  forte  yento,  inquantooLè 
lo  sgonfiamento  non  è  così  rapido  come  occorre.  Perciò  i 
palloni  francesi,  secondo  l'avviso  dello  stesso  autore,  oltre 
detta  valvola  sono  muniti  anche  d'una  corda  d'apertura  per 
le  ascensioni  libere. 

Tale  corda  però  non  produce  che  una  fenditura,  e  può 
avvenire  che,  in  seguito  alla  tensione  della  rete,  i  lembi  del- 
l'apertura stessa  si  avvicinino  l'un  l'altro  ed  anche  che  si 
sovrappongano,  compromettendo  cosi  lo  sgonfiamento. 

L'apertura  a  strappamento  del  tipo  Besan9on  (fig.  67*) 
offre  anch'essa  il  medesimo  inconveniente  già  accennato 
pel  tipo  Renard  rispetto  allo  sgonfiamento,  e  lo  stesso  in- 
ventore ne  ha  fatto  l'esperienza  in  una  ascensione  con 
forte  vento. 

Al  sistema  degli  accennati  due  dispositivi  separati  si 
fanno  vari  appunti,  come,  ad  es.,  di  richiedere  spesso  delle 
riparazioni  e  di  essere  causa  di  dolorosi  accidenti,  inquan- 
tochè  l'areonauta  può  confondere  la  fune  della  valvola  con 
quella  dell'apertura  a  strappamento  per  prender  terra.  Per 
ovviarvi  sono  stati  proposti  diversi  espedienti,  come,  ad  es., 
di  colorire  in  rosso  la  seconda  fune  e  di  legame  il  capo 
libero  alla  crociera  del  cerchio  D  (fig.  6'),  per  non  lasciare 
in  mano  dell'areonauta  che  la  fune  della  valvola. 

Questo  congegno  poi,  applicato  com'  è  sopra  ai  palloni, 
produce  col  proprio  peso  uno  schiacciamento  dell'involucro 
e  con  l'acqua  di  condensazione  può  dar  luogo  anche  allo 
scoppio  del  pallone;  perciò  occorre  di  far  sì  che  la  valvola 
stessa  sia  la  più  leggiera  possibile,  sostituendo  le  parti  di 
metallo  col  legno  o  col  cartone  compresso,  oppure  impie- 
gandovi l'alluminio  per  il  suo  poco  peso  specifico. 

La  soppressione  di  qualsiasi  altro  metallo  evita  Inoltre 
che  la  valvola  si  carichi  d'elettricità  e  dia  luogo  allo  scatto 
di  scintille  che,  come  s'ebbe  a  deplorare  in  Germania,  son 
causa  evidente  dello  scoppio  del  pallone. 
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L*A.  conclude  quindi  che  è  sempre  vantaggioso  d'avere 
una  valvola  manovrabile  separatamente  dall'apertura  per 
prendere  terra  e  che  risponda  a  questi  requisiti: 

l**  chiudere  ermeticamente  tanto  prima,  quanto  dopo  il 
funzionamento  ; 

2*  aprirsi  verso  l'interno  del  pallone; 

3*  essere  munita  dei  due  mezzi  di  funzionamento,  cioè 
a  fune  e  pneumatico; 

4t  formare  un  risalto  estemo  per  sopprimere  il  cap- 
pello e  permettere  di  riunire  al  centro  i  capi  della  rete  ; 

6*  avere  un'apertura  tale  che  il  gas  per  V,^  del  volume 
totale  del  pallone  possa  sfuggire  nel  primo  minuto  d'aper- 
tura della  valvola; 

6"  essere  robusta  e  leggiera. 


Tali  condizioni,  dice  l'A.,  sono  realizzate  nel  sistema  che 
descrive  in  ogni  particolare  (fig.  69*  e  70')  :  il  congegno  è  per 
un  pallone  di  1000  m*  gonfiato  a  gas  idrogeno,  ma  può  es- 
sere applicato  ad  altri  areostati,  variandone  semplicemente 
le  dimensioni. 

Superiormente  al  pallone  è  disposta  una  cassa  cilindrica 
di  lamiera  d'alluminio  8  S,  coli'  orlo  opportunamente  ri- 
piegato ed  unito  ermeticamente  mediante  parti  in  cauc- 
ciù all'  involucro  ;  nel  piano  superiore  di  tale  cassa  sono 
applicate  sei  cassette  tronco-coniche  0,  guemite  ognuna 
con  crociera  di  fili  d'acciaio  n  fissati  ad  appositi  ganci  m, 
w',  rn\  w!'\  Al  centro  di  detto  piano  si  ha  poi  un  tubo  B  JB, 
pure  di  alluminio,  con  sei  ganci  P  e  due  fenditure  verti- 
cali T  r'  aperte  alle  estremità  d'uno  stesso  diametro.  Sul 
tubo  55  se  ne  incastra  un  altro  D  2>,  con  giuoco  laterale  di 
un  millimetro;  questo  tubo  è  attraversato  da  un  bellone  d  d 
che  passa  per  le  indicate  fenditure  r  /.  L'orlo  superiore  e 
munito  di  sei  ganci  p  disposti  a  egual  distanza,  sotto  cui 
sonvi  altrettante  fenditure  longitudinali  e  pure  sei  alette  x] 
altrettanti  anelli  C  sono  fissati  alla  parte  inferiore  negli  in- 
tervalli delle  alette.  Tra  i  fondi  dei  due  tubi  vi  è  un  mantice 
cilindrico  S' la  cui  base  inferiore  è  fissa  al  fondo  FF  del  tubo 


k 


92  RA.COOLTA  DI  STUDI 

esterno  mediante  un  ceppo  My  munito  di  foro  e;  tale  pezzo 
è  poi  unito  ad  un  tubo  T  di  6  mm  di  diametro  intemo,  il 
quale  è  provvisto  d'una  guaina  V  cui  sono  unite  sei  funi- 
celle e  che  fan  capo  agli  anelli  C  ;  detti  anelli  sono  anche 
provveduti  di  apposite  molle  attaccate  ai  ganci  P. 

Ad  ogni  paio  delle  alette  x  è  unito  un  braccio  L,  di  la- 
miera d'alluminio,  che  termina  ad  Uy  formando  il  tubo  K; 
ciascuno  di  tali  bracci  è  munito  di  un  tirante  U 

Il  tubo  K  regge  la  sfera  otturatrice  di  caucciù  H  H, 
provvista  d'uno  sperone  E  protetto,  come  la  mezza  sfera 
inferiore,  da  una  calotta  G  G,  con  tubetto  centrale  incastrato 
in  quello  K. 

Il  funzionamento  del  congegno,  sommariamente  descritto, 
è  semplicissimo  :  nello  stato  normale  le  molle  B  manten- 
gono schiacciate  le  sfere  H  H  ciascuna  fra  la  propria  ca- 
lotta G  G  eie  crociere  sovrastanti  alle  aperture  0,  le  quali 
rimangono  così  chiuse. 

Per  aprire  la  valvola  basta  inviare  dell'aria  compressa  nel 
mantice  ff ,  valendosi  all'uopo  di  una  pera-pompa  posta  al' 
l'estremità  inferiore  del  tubo  T;  gonfiandosi  il  mantice  il 
tubo  DD  discende  (e  con  esso  si  abbassano  le  sfere  HH)^  fino 
a  che  il  bellone  d  d  urta  contro  la  parte  inferiore  delle  fen- 
diture r  r\  Gli  orifici  corrispondenti  sono  allora  aperti  ed  il 
gas  del  pallone  può  uscire  liberamente. 

Aprendo  un  apposito  rubinetto,  situato  vicino  alla  pera- 
pompa,  l'aria  sfugge  .dal  mantice  e  la  molla  R  riconduce  il 
tubo  D  D  allo  stato  iniziale. 

Qualora  l'apparecchio  pneumatico  non  funzionasse,  viene 
utilizzato  lo  stesso  tubo  T,  come  se  fosse  una  fune,  tra- 
smettendo la  trazione  al  fondo  F  F  per  mezzo  delle  sei  cor- 
dicelle che  fan  capo  agli  anelli  C.  Per  tal  modo  si  evita 
l'inconveniente,  cui  fu  accennato,  che  l' areonauta  possa 
confondere  la  corda  della  valvola  con  quella  dell'apertura 
per  prender  terra. 

Questa  apertura  (fig.  71'  e  72*)  è  poi  dall'A.  cosi  de- 
scritta: fatta  sulla  stoffa  del  pallone  una  apertura  rettango- 
lare ABC  D^  secondo  un  meridiano  M  M\  il  suo  contomo 
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viene  opportunamente  rinforzato  da  una  striscia  di  cuoio  e 
su  tale  rinforzo  si  cuce  la  copertura  dello  squarcio.  La 
copertura  poi  consta  di  un  telo  di  stoffa  vernicata  di  30  cm 
di  larghezza  per  3  o  4  m  di  lunghezza  (e  maggiormente 
se  vuoisi).  In  ognuno  degli  angoli  A  B  (fig.  72")  e  nella 
faccia  inferiore  del  telo  si  cuce  a  45**  nel  senso  dei  fili  del 
tessuto,  e  per  una  lunghezza  di  16  cnif  l'estremità  d'una 
cinghia,  larga  da  3  a  4  cm,  rinforzando  il  tutto  con  un 
pezzo  di  stoffa  che  alla  sua  volta  viene  cucita  sul  telo  e 
sulla  cinghia.  Le  cuciture  son  fatte  con  cordoncino  di  seta  ; 
P  estremità  libera  di  ciascuna  cinghia  ha  un  foro  nel  quale 
è  fissata  una  funicella  E;  le  due  cordicelle  (fig.  71')  si  riu- 
niscono poi  insieme  in  F  alla  fune  F  G  ài  strappamento. 

Per  staccare  detta  copertura,  si  esercita  un  primo  sforzo 
di  trazione  sulla  menzionata  fune,  allo  scopo  di  rompere  il 
filo  di  cucitura;  con  un  secondo  strappo  si  tirano  gli  an- 
goli 4  e  JB,  determinando  due  fenditure  secondo  la  trama  del 
tessuto,  quindi  seguitando  a  tirare  si  produce  uno  squarcio 
nel  pallone  fino  alla  linea  C  D. 

E  evidente  che  dopo  ciascuna  ascensione  occorre  di  rinno- 
vare il  tessuto  che  copre  detta  apertura,  avendo  eziandio 
cura  di  togliere  i  frammenti  del  precedente  rimasti  attac- 
cati al  contomo  di  rinforzo  dell'apertura,  rinforzo  che  evita 
ogni  deterioramento  dell'involucro. 

Dimostrato  infine  che  i  descritti  congegni  soddisfano  in- 
teramente alle  condizioni  precedentemente  indicate,  l'A. 
enuncia  la  formola  che  dà  la  sezione  S  della  valvola,  — 
stabilita  dal  già  citato  concorso  areostatico  del  1900  — ; 
tale  formola,  relativa  ad  un  pallone  gonfiato  col  l'idrogeno, 
è  la  seguente  : 

8  =  0,  000089  D^  5 

essendo  D  il  diametro  dell'areostato,  espresso  in  metri. 

Per  un  pallone  di  1000  m'  si  trova  S  =:  4,83  \dm^  mentre 
la  valvola  proposta  misura  6,20  dm',  (poiché  ciascuno  degli 
orifici  descritti  ha  una  sezione  di  0,8659  dm*. 

Il  peso  di  tale  valvola  risulterebbe  poi  di  3,350  fcgr,  quindi 
per  nulla  esagerato. 
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Tatta  rapertara  di  strappamento  per  far  terra,  indipen- 
dentemente dalla  valvola  propriamente  detta,  misura  nna 
superficie  di  0,900  ììC  a  1,20  nC  ;  è  quindi  tale  da  vaotare  la 
metà  del  pallone  in  meno  d'un  minuto. 


Alcuni  tipi  di  passerelle  galleggianti. 

ieì  capitano  Toimt  {con  due  tavole  riprodotte  nelle  IX  e  X). 

Scopo  principale  di  questa  Noia  è  di  far  conoscere  uno 
speciale  sistema  di  passerella  galleggiante^  costruita  ed  espe- 
rimentata nel  Belgio  con  soddisfacenti  risultati  pel  pas- 
saggio sia  dei  corsi  d'acqua,  sia  dei  fossi  delle  opere  di 
fortificazione. 

Quasi  tutte  le  Nazioni  d'Europa  hanno,  come  è  risaputo, 
equipaggi  regolamentari  da  ponte,  più  o  meno  semplici  e 
pratici,  per  superare  ostacoli  acquei;  si  trovano  pure  adot- 
tati diversi  tipi  di  ponti  metallici  atti  a  costituire  passaggi 
semi-permanenti,  od  a  ristabilirne  di  quelli  distrutti  dal 
nemico. 

I  ponti  d'equipaggio  seguono  generalmente  le  truppe 
mobilitate,  mentre  i  ponti  metaUici  o  sono  impiegati  nelle 
piazze  forti,  oppure  vengono  dopo  il  grosso  delle  armate  ; 
questi  ^materiali  però  son  tutti  pesanti,  richieggono  pel  loro 
trasporto  numerosi  carri  e  non  possono  accompagnare  i  pic- 
coli reparti  di  truppa. 

Nell'attacco  delle  piazze  forti  difficilmente  possono  poi 
utilizzarsi  detti  ponti  metallici,  poiché,  necessitando  la  loro 
costruzione  lavoro  faticoso  e  tempo  non  breve,  non  è  age- 
vole di  montarli  e  vararli  sotto  il  fuoco  della  difesa. 

Pel  passaggio  dei  corsi  d'acqua  e  dei  canali  per  parte  di 
piccole  unità,  furon  fatte  non  poche  ricerche  ed  effettuati 
diversi  sperimenti  per  poter  trovare  una  conveniente  solu- 
zione del  problema  ;  l'A.  però  limita  l'esame  di  ciò  che  è 
stato  fatto  ai  soli  materiali  galleggianti,  i  quali,  fra  l'altro, 
hanno  il  vantaggio  di  non  richiedere  né  la  conoscenza  pre- 
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ventiva  della  portata  della  massa  d'acqua  da  superare,  né  la 
natura  del  fondo  degli  ostacoli  da  attraversare. 

Descrive  quindi  alcuni  dei  principali  tipi  di  passerelle  e 
zattere  usate  in  diversi  Stati. 

Con  la  scorta  delle  figure  delineate  nell'annessa  tav.  IX 
accenneremo  semplicemente  alle  cose  essenziali  annotate 
dairA. 

Passerella  su  botti  (fig.  73").  —  Serve  generalmente  come 
corpo  di  sostegno  nella  costruzione  di  passerelle  o  di  ponti, 
siccome  risulta  dalle  fig.  74*  e  76*. 

Il  numero  delle  botti  da  impiegarsi  è  subordinato  alla 
condizione  che  occorre  una  forza  di  galleggiamento  di  400  kg 
per  metro  corrente  di  tavolato  nel  passaggio  della  fanteria 
per  due,  della  cavalleria  per  uno  o  di  vetture  leggiere.  Pel 
transito  della  fanteria  per  uno  è  sufficiente  una  resistenza 
di  100  feg'  per  metro  corrente  di  passerella. 

Tale  tipo  di  galleggiante  riesce  stabile  e  resistente,  ma 
richiede  molto  materiale  e  non  breve  tempo  per  allestirlo. 

Zattera  di  otri  (fig.  76*).  —  Sono  usate  specialmente  in 
Russia,  impiegandovi  le  pelli  degli  animali,  che  hanno  ser- 
vito alla  alimentazione  della  truppa,  debitamente  preparate 
e  gonfiate  d'aria. 

Una  zattera  di  4  otri  regge  il  peso  di  10  uomini;  una  di 
6  otri  quello  di  20  uomini,  ecc. 

La  conservazione  degli  otri  richiede  però  molte  cure;  essi 
si  sgonfiano  anche  facilmente  sotto  l'azione  del  peso  che  su 
loro  gravita  ed  infine  non  sono  immuni  dalla  possibilità  di 
essere  forati  o  lacerati. 


Passerella  di  sacchi  (fig.  77").  —  Le  truppe  del  genio  fran- 
cese costituiscono  da  qualche  anno  la  passerella  leggiera, 
detta  pont-ballon  quale  risulta  dalla  figura  citata.  Composte 
di  zattere  fatte  di  sacchi  di  tela  impermeabile  riempiti  di 
paglia  e  fortemente  chiusi  mediante  legatura  di  spago, 
tali  passerelle  risultano  semplici  e  di  facile  costruzione. 
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Le  zattere  son  formate  separatamente  a  terra  e  quindi 
riunite  Puna  all'altra  nell'acqua,  parallelamente  alla  riva; 
la  passerella  della  lunghezza  uguale  alla  larghezza  del  corso 
d'acqua  è  messa  a  sito  per  conversione. 

Quando  la  corrente  è  abbastanza  veloce,  tutte  le  zattere 
sono  legate  ad  una  fune  tesa  attraverso  al  corso  d'acqua, 
un  po'  a  monte  del  passaggio. 

Una  passerella  lunga  lOOw  richiede  l'impiego  di  200 
sacchi  e  può  essere  costruita  e  messa  a  posto  da  100  uomini 
in  tre  quarti  d'ora. 

Tale  tipo  di  galleggiante,  dice  l'A.,  riunisce  tutte  le  qua- 
lità desiderate  per  una  passerella  di  circostanza  per  quanto 
riguarda  il  materiale  occorrente,  che  può  trovarsi  da 
pertutto. 

Inoltre  i  sacchi,  unico  materiale  di  dotazione  necessario, 
sono  leggieri  e  facilmente  trasportabili;  riempiti  di  paglia 
costituiscono  un  eccellente  galleggiante,  poco  soggetto  a  de- 
teriorarsi e,  quand'anche  un  sacco  sia  lacerato,  perde  poco 
o  punto,  per  un  certo  tempo,  del  suo  potere  di  galleg- 
giamento. 

La  costruzione  della  passerella  è  rapida  e  può  esser  fatta 
in  qualsiasi  luogo;  la  paglia  impiegata  al  riempimento  di 
sacchi  può  infine  essere  sempre  riutilizzata  anche  come 
lettiera  pei  quadrupedi. 

Per  contro  tale  passerella  presenta,  secondo  l'A.,  questi 
inconvenienti:  scarsa  larghezza  di  tavolato;  appena  suffi- 
ciente stabilità  nel  senso  laterale;  limitata  utilizzazione  del 
materiale  impiegato  nella  sua  costituzione. 

Passerella  mista  di  sacchi  e  botti  (fig.  78*  e  79*).  —  Nella 
costruzione  vi  s'impiegano  delle  zattere  di  botti  e  delle  inte- 
laiature rese  galleggianti  per  mezzo  di  sacchi  riempiti  di 
paglia;  il  tavolato  è  poi  costituito  o  di  scale,  o  di  tavole 
disposte  sui  sacchi.  Questi  possono  porsi  od  a  contattò  fra 
loro,  lunghesso  i  bordi  delle  zattere,  oppure  di  fianco  l'uno 
all'altro  perpendicolarmente  all'asse  dell'intelaiatura;  per 
rendere  più  stabile  la  passerella,  si  aggiunge  anche  qualche 
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tavola  al  di  sotto  dei  sacchi,  com'è  indicato  nella  seconda 
figura  sopra  richiamata.  Comunque  sia  la  disposizione  dei 
sacchi,  se  ne  impiegano  ordinariamente  2  per  metro  lineare 
di  passerella. 

Zattera-sacco  (fig.  80*).  —  E  una  variante  al  galleggiante 
già  citato,  detto  pont-hallon^  e  consta  di  un  sacco  di  solida 
tela  impermeabile  cui  è  data  la  forma  di  barchetta  o  canotto; 
misura  2,70  m  di  lunghezza,  1,16  m  di  larghezza  e  0,30  m 
d'altezza  dopo  fatto  il  riempimento  di  paglia:  il  contorno 
di  tale  sacco  è  munito  di  anelli,  fissati  con  doppia  tela, 
e  nella  faccia  superiore  di  due  aperture  che  vengon  chiuse 
con  cordicelle. 

Quando  il  sacco  è  vuoto  pesa  &  Icg  e  può  arrotolarsi  ed 
essere  portato  a  bandoliera  o  sulla  sella  ;  il  suo  riempimento 
con  paglia  si  eseguisce  in  10  minuti  da  3  uomini. 

Per  effettuare  il  passaggio  di  un  corso  d'acqua  con  piccoli 
drappelli  di  truppa,  tale  galleggiante  s'impiega  come  una 
zattera  comune,  valendosi  di  pertiche,  o  ramponi,  oppure 
utilizzando  una  fune  tesa  attraverso  al  corso  d'acqua  stesso. 

Normalmente  tale  zattera  fegge  al  carico  di  4  uomini  com- 
pletamente equipaggiati  ;  sotto  il  peso  di  600  kg  non  si  af- 
fonda che  per  metà  altezza,  ma  risulta  poco  stabile,  talché 
sono  stabilite  delle  norme  rigorose  per  impedire  qualsiasi 
movimento  dannoso  agli  uomini  durante  il  passaggio  dei 
corsi  d'acqua. 

Possono  formarsi  delle  portiere  di  2,  3,  4,  5  e  6  sacchi,  sui 
quali,  disposto  un  tavolato,  può  effettuarsi  il  passaggio 
anche  dell'artiglieria.  Le  portiere  di  2  e  3  elementi  presen- 
tano grandi  vantaggi  rispetto  al  rendimento  loro  ed  alla 
stabilità. 

Le  zattere  fatte  con  tali  sacchi  si  possono  impiegare  anche 
come  corpi  di  sostegno  per  costruire  passerelle  continue, 
come  indica  la  fig.  81*. 

Passerelle  su  galleggianti  metallici  (fig.  82*).  —  Opportune 
modificazioni  apportate  ad  un  apparecchio  del  comandante 

RivitUi,  ottobre  1003,  voi.  IV.  7 
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Cluchagae  per  rinsegnamento  del  nuoto,  e  la  riunione  di 
parecchi  di  tali  elementi  consentono  di  comporre  la  passe- 
rella di  che  trattasi.  L'elemento  è  costituito  da  un  vaso  ci- 
lindrico o  scatola  metallica  di  16  cm  di  diametro,  30  di  lun- 
ghezza e  pesante  0,900  kg]  può  perciò  essere  portato  anche 
sullo  zaino. 

Mediante  un  sistema  speciale  d'unione,  tali  recipienti  pos- 
sono disporsi  di  seguito  uno  all'altro  per  formare  dei  tubi 
lunghi  quanto  occorre  :  posti  tali  tubi  sopra  pezzi  di  legno, 
come  mostra  la  figura  citata,  e  ricoperta  la  parte  superiore 
con  fronde,  erba,  ecc.,  si  costituiscono  tanto  zattere,  che 
passerelle,  le  quali  risultano  assai  leggiere,  ma  non  molto 
stabili  :  una  passerella  larga  0,90  m  e  di  12  rn  di  lunghezza 
non  pesa  che  220  kg. 


li 


He    lic 


Né  le  passerelle,  né  le  zattere,  delle  quali  venne  fatto 
rapido  cenno,  si  prestano,  evidentemente,  per  il  j)assaggio 
dei  fossi  delle  opere  di  fortificazione  durante  il  loro  attacco; 
perciò  l'autore  descrive  due  tipi  di  passerelle  adottate  dalle 
truppe  del  genio  belga,  l'una  di  sacchi,  Taltra  di  botti,  le 
quali  sembra  che  soddisfino  alle  volute  condizioni  di  potersi 
costruire  rapidamente  sotto  il  fuoco  nemico,  richiedendo  l'im- 
piego di  elementi  galleggianti  di  facile  trasporto  perchè  leg- 
gieri, potendo  essere  allestite  con  materiali  agevolmente  rin- 
venibili sul  posto  e  permettenti  infine  d'avere  un' impalcata 
di  grande  larghezza. 

La  costituzione  delle  zattere  che  entrano  nella  formazione 
delle  passerelle  allestite  con  i  succitati  galleggianti,  sacchi 
cioè  e  botti,  risulta  palese  rispettivamente  dalle  fig.  83"  e 
85'  dell'annessa  tav.  X;  mentre  nella  fig.  84*  é  rappresen- 
tato il  cantiere  per  preparare  gli  elementi  della  zattera  di 
sacchi,  acciocché  questi  non  abbiano  a  lacerarsi  o  deterio- 
rarsi, strisciando  sulle  asperità  del  terreno. 

I  sacchi  di  tela  da  vela  incatramata  su  ambo  le  facce 
misurano  1,67  X  0,78  w,  vuoti  pesano  3,60  kg^  e  pieni  di 
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paglia  9  incirca;  la  loro  forza  di  galleggiamento  è  superiore 
ai  100  kg. 

Impiegando  le  tavole  regolamentari  da  ponte,  si  forma  la 
zattera  indicata  alla  citata  fig,  83*,  ma  possono  anche  servire 
all'uopo  tavole  di  circostanza. 

La  zattera  suindicata  richiede  quindi  14  sacchi,  pesa  circa 
400  Icg  e  resistendo  al  peso  di  1400  kg  permette  il  passaggio 
della  fanteria  per  2,  con  le  file  ad  un  metro  Tuna  dalPaltra. 

Per  riempire  i  sacchi  e  formare  tale  zattera,  si  richieggono 
55  minuti  e  l'opera  di  1  graduato  e  14  uomini,  coi  quali  si 
effettuerà  pure  il  trasporto  e  l'immersione  nell'acqua  della 
zattera  stessa,  operazione  quest'ultima  che  in  condizioni  nor- 
mali non  richiede  più  di  un  minuto. 

Con  la  seconda  zattera,  sostenuta  a  braccia,  si  spinge  al  ■ 
largo  quella  già  posta  in  acqua,  e  cosi  di  seguito  :  le  varie 
zattere  sono  successivamente  legate  testa  a  testa  e  fissate 
alle  rive  per  mezzo  di  4  funi  legate  ad  appositi  paletti. 

Occorrendo,  il  raccordamento  con  le  rive  viene  fatto  per 
mezzo  di  ponticelli  di  circostanza. 

La  zattera  di  botti  differisce  da  quella  di  sacchi  per  es- 
sere costituita  da  tre  gruppi  di  2  o  3  botti,  in  luogo  di  4 
0  6  sacchi,  perchè  l'unione  dei  primi  si  fa  mediante  2  sole 
pertichelle,  mentre  coi  sacchi  ogni  gruppo  è  allestito  con  3 
pertichelle  (di  3,50  m  di  lunghezza  ed  8  cm  di  diametro). 

Le  zattere  di  botti  risultano  quindi  più  semplici  di  quelle 
di  sacchi,  tal  che  si  formano  in  25  minuti  con  1  graduato  e 
16  uomini  —  forza  necessaria  per  portare  poi  le  zattere  e 
gettarle  nell'acqua  —  ma  le  zattere  di  sacchi,  per  contro, 
pesano  meno  di  quelle  di  botti,  pur  offrendo  maggiore  sta- 
bilità, specialmente  nel  senso  laterale,  e  meglio  mantenendo 
il  tavolato  orizzontale  durante  il  passaggio  della  truppa. 

Trattandosi  poi  del  passaggio  di  fossi,  acque  di  opere  di 
fortificazione,  effettuato  sotto  il  fuoco  della  difesa,  le  pas- 
serelle di  sacchi  risultano  notevolmente  superiori  a  quella  di 
botti,  inquantochè  i  sacchi  galleggiano  per  più  ore  quando 
anche  siano  colpiti  dalle  pallottole,  mentre  una  botte,  attra- 
versata da  una  pallottola,  perde  subito  tutto  il  suo  potere 
galleggiante. 
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ì 


Paragonando  la  passerella  francese  denominata  «  pont- 
ballon  >  con  quella  belga  avente  per  galleggianti  le  botti, 
l'autore  rileva  che  quest'ultima  presenta  su  quella  i  seguenti 
vantaggi: 

a)  per  la  stessa  lunghezza  di  passerella,  il  tipo  di  cui 
nella  fig.  85'  richiede  una  minor  quantità  di  pertichelle,  e  per 
conseguenza,  la  sua  costruzione  riesce  rapidissima; 

ò)  può  essere  costruita  anche  lontano  dal  luogo  d'im- 
piego, contrariamente  al  tipo  indicato  nella  fig.  74*; 

e)  anche  la  passerella  indicata  alla  fig.  75'  può  costruirsi 

a  distanza  dal  luogo  ove  deve  praticarsi  il  passaggio,  ma 

'  il  sistema  d'unione  delle  zattere,  che  avviene  per  sovrappo- 

sisione  delle  testate,  conferisce  al  sistema  una  rigidità  poco 

raccomandabile. 

Confrontando  invece  la  pcisserella  detta  «  pont-ballon  > 
con  quella  tipo  belga  su  sacchi,  anche  quest'ultima  realizza 
molti  notevoli  vanti\|igi,  come  : 

1*  potersi  costruire  a  notevole  distanza  dall'ostacolo  da 
suj>orare,  di  guisa  che  gli  uomini  incaricati  dell'allestimento 
rimangono  sottratti  al  fuoco  nemico: 

2*  otìrir?  majgicìor  stabilità,  specialmente  nel  senso  la- 
l^ral^  mentre  noi  tìiK>  <  poiit-ballou  >  si  ha  un  dannoso 
movimento  di  rv^Uio  aurant^  il  i^ssa^csrio  della  truppa  sulla 
{Mis^jn^lla: 

3*  tutti  ì  5^oohi  impiegi^TÌvi  adempiono  all'  ufficio  di 
^Vit^^guo  del  tAVo';ì^:r\  mentre  r.el  i:ix>  francese  due  dei  dieci 
g^Jiìuvg^^nti.  ohe  ccts^tituiskviiv^  oc^ii  lAttera,  servono  essen- 
?^'aln\M\to  A<i  e«q;:i^.brAre  qr*e<:a: 

4*  *e  Kwh^  vie:  :SA<vbi  ris^ltAniL^  sempre  faori  acqua, 
\ì  ^.sUKWA  ò  i^upor.v^rc  a  quoV.v^  ie/.e  K  ttì,  che  perdono  parte 
\it\  \^>z^  c^\\c^iiLv,\i\r,'.\  ik  V  a::5a  deir^sX":!*  che  può  pene- 
IT*  rei  vit*r."!rv": 

M  'i\\:r^  \c'  pATii  .\;''rir«:t-^.AÌÀ:::r3i  <irl  lip?^  !:»eu^  ^otoii^ 

iit-Tiiv,:^  ;',  y.ft<j>A4::^;.\  "^.*.^*"^^^  r.T^r/À^.:ro  >ifi«fr:iA  ciò  non  av- 
v;f  V  ^ . 
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6**  il  tavolato  della  passerella  su  sacchi  è  più  largo  di 
quello  su  botti. 

A  favore  di  quest'ultimo  tipo  sta  invece  che  la  sua  co- 
struzione è  alquanto  più  sollecita  della  passerella  su  sacchi, 
pur  richiedendo  la  metà  circa  di  uomini  per  allestirla,  ed 
una  minor  quantità  di  materiale. 

* 

Dalle  numerose  esperienze  state  fatte  ad  Anversa  nel 
poligono  del  reggimento  del  genio,  per  determinare  la  ca- 
pacità di  carico  delle  passerelle  di  sacchi  e  la  loro  resistenza 
airacqua,  sarebbe  risultato  quanto  brevemente  qui  si  ac- 
cenna. 

Non  ostante  che  uno  dei  sacchi  d'una  zattera  fosse  imbe- 
vuto d'acqua,  esso  non  perdette  sensibilmente  del  suo  potere 
di  galleggiamento. 

Sebbene  in  una  zattera  due  sacchi  fossero  pieni  d'acqua, 
si  caricarono  egualmente  circa  1200  kg  di  legnami;  dopo  1  ora 
e  mezzo  d'immersione  il  livello  del  tavolato  della  zattera 
non  si  abbassò  che  di  3  cm  circa  e  la  bocca  dei  sacchi  risultò 
fuori  acqua. 

Parecchie  volte  alcune  passerelle  furono  lasciate  nel- 
l'acqua per  20  ore,  seguitando  sempre  a  dar  passaggio  alla 
truppa.  Quando  i  sacchi  sono  di  buona  qualità  e  ben  conser- 
vati, la  paglia  è  un  po'  umida,  ma  nei  sacchi  non  c'è  acqua. 

Avvertendo  la  rottura  di  una  pertichella,  questa  non 
viene  sostituita,  ma  se  ne  aggiunge  un'altra. 

All'infuori  delle  esperienze  di  poligono,  tanto  la  passerella 
di  .sacchi,  quanto  quella  di  botti  furono  impiegate  in  ma- 
novre d'attacco,  nel  passaggio  dei  fossi  di  opere  di  fortifi- 
cazione. Cosi  nel  1900  una  passerella  di  botti  di  42  m  di 
lunghezza  fu  lanciata  nell'acqua  in  6  minuti;  e  una  pas- 
serella di  sacchi  di  65  m  di  lunghezza  venne  messa  a  posto 
pili  volte,  sia  di  giorno  che  di  notte,  in  8  minuti.  Le  zattere 
di  quest'ultima  erano  state  allestite  ad  800  m  di  distanza 
dal  luogo  d'impiego.  Per  la  stessa  passerella  avvenne  pure 
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cfce  aiconi   sacchi  fossero  lacerati,  per  aver  urtato  cont 
mlTmi  picchetti  della  scarpata  del  fosso  ;  ciò  non  di  meno 
ookiniia  d'assalto  passò  e  ripassò  sulla  passerella  senz'avvc 
tire  la  cosa;  i  sacchi  rinvenuti  guasti  soltanto  all'atto  < 
aiff nei  mento  delle  zattere  furono  poi  riparati  e  nuovamen 
messi  in  opera  il  giorno  seguente. 

La  leggerezza  delle  passerelle  di  sacchi,  la  facilità  del  o^i 
loro  costruzione,  pur  impiegandovi  materiali  di  circostan  '— ^ 
i^eccetto  i  sacchi),  la  possibilità  di  allestirle  anche  a  gran  » 
distanze  dal  passaggio  da  stabilire  e  di  trasportarle  agevc 
mente,  la  possibilità  della  loro  immissione  nell'acqua  e 
loro  grande  stabilità  permettono,  conclude  l'A.,  di  utili 
zarle  vantaggiosamente  in  molte  circostanze  e  segnai 
niente  nell'attacco  di  viva  forza  delle  opere  di  fortificazioi 
con  fossi  acquei,  ben  inteso  che,  per  quest'ultimo  caso, 
difensore  non  possa  far  uso  del  suo  fuoco  d'artiglieria. 
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Fig.  SI*  —  Passerella  sostenuta  da  zattere-sacco. 
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Fig.  82»  —  Passerella  del  coinaudaute  Cluchagne. 
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Fig.  86*  —  Armatura  d'una  zattera  di  botti. 
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APPARATI  CENTRALI 
LA  MA^IOVRA  DEGLI  SCAMBI  E  DEI  SEGJIALI  mLE  FERROVIE 

{Continuazione  v.  dìsp.  luglio-agosto,  pag.  130). 


Apparati  Saxby  e  Farmer(i). 

Gli  apparati  centrali  di  cui  è  maggiormente  diffuso  l'impiego  nelle 
nostre  ferrovie  sono  quelli  8axby-Farmer  e  Biancbi-Servettaz. 

I  primi  constano  di  leve  cbe  fanno  agire  gli  scambi  ed  i  segnali  me- 
diante trasmissioni  meccaniche,  rispettivamente  rigide  e  flessibili. 

I  secondi  invece  manovrano  i  segnali  e  gli  scambi  mediante  trasmis- 
sioni idrodinamiche. 

La  leva  da  scambi  Saxby  e  Farmer  è  semplicissima  (flg.  35*)  ;  è  di  ferro 
e  ba  la  forma  di  ana  squadra  arrotondata  neirangolo:  un  braccio  assai 
lungo  serve  al  manovratore  pel  maneggio  dello  scambio,  l'altro  braccio 
assai  più  breve  ò  unito  a  snodo  alla  trasmissione  rigida  dello  scambio. 
Il  perno  è  presso  l'angolo  arrotondato  e  all' infuori  di  esso. 

Un^asticciuola  a  serve  a  fissare,  mediante  una  molla  a  spirale  m,  la  leva 
nelle  sue  posizioni  estreme. 

Le  leve  da  segnale  simili  alle  precedenti  (fig.  36*}  sono  munite  d'un 
braccio  B  con  contrappeso  ohe.  rende  più  facile  la  manovra  del  segnale. 

Tutte  le  leve  sono  imperniate  sopra  uno  stesso  asse  A  (fig.  37«]  e  at- 
traversano una  piastra  di  ghisa  P,  che  si  trova  a  livello  del  pavimento  su 
cui  si  dispone  l'operatore,  per  mezzo  di  feritoie  FF'  di  tale  lunghezza  da  per- 
mettere ad  ogni  leva  di  compiere  la  rotazione  necessaria  per  assumere 
le  due  posizioni  normale  e  rovetcia.  Tali  feritoie  sono  normali  alla  fronte 
del  banco  di  manovra,  per  modo  che  il  manovratore  agisce  spostando  la 
leva  avanti  o  all' indietro. 

Lateralmente  a  ciascuna  feritoia  e  sulla  destra  rispetto  al  manovratore 
trovasi  una  guancia  di  lamiera,  verticale  e  parallela  alla  feritoia  stessa, 
munita  di  due  tacche  nelle  quali  penetra  il  dente  d'arresto  dell'astiooiuola  a. 


(1)  Tra  le  fonti  a  cui  vennero  attinti  i  dati  relativi  a  questi  apparati  ed  a  quelli 
BxJUì chiese rvettaz,  principale  è  la  bella  pubblicazione  della  Brigata  ferrovieri  :  e  Eser- 
cizio ool  sistema  di  blocoo  (apparati  Hodgson)  ed  apparati  centrali  di  manovra  », 
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Alle  estremità  il  banco  di  manovra  è  chiuso  da  due  fianchi  costitaiti  da 
due  lastre  di  ghisa  Q-:  etsi  servono  a  sostenere  la  piastra  Ped  a  fissare  l'asse 
di  rotazione  delle  leve  sostenute  da  un  sistema  di  cuscinetti  C. 

Per  maneg'g'iare  la  leva  basta  agrire  sulla  lingruetta  deirastiocinola,  &me 
uscire  il  dente  dalla  tacca  t^  quindi  trarre  a  so  la  leva,  o  spingerla  innanzi, 
fino  a  che  il  dente  stesso  non  venga  spinto  nell'altra  tacca. 

Fermascambi.  -  Nel  fermascambi  tipo  Saxby  e  Farmer  (fig.  38*,  39',  40^) 
il  tirante  T^  che  collega  le  punte  degli  aghi  e  che  corrisponde  alla  trasmis- 
sione per  la  manovra  dello  scambio,  ò  nella  sua  parte  centrale  appiattito 
ed  allargato  e  presenta  due  feritoie  F, 

Sopra  una  piastra  P  inchiodata  su  una  traversa,  ò  assicurato  un  mani- 
cotto m  a  sezione  rettangolare  disposto  normalmente  al  tirante  T,  entro  il 
quale  può  scorrere  un  catenaccio  e  pure  a  sezione  rettangolare. 

Le  due  feritoie  sono  cosi  situate  che,  quando  lo  scambio  è  in  una  delle 
sue  posizioni  estreme,  una  di  esse  viene  a  trovarsi  in  corrispondenzi  del 
catenaccio,  cosicchò  se  si  fa  avanzare  il  catenaccio  stesso,  esso  penetra 
nella  feritoia  e  fissa  lo  scambio;  ritirando  poi  il  catenaccio  si  lascia  di  nuovo 
libera  la  manovra  degli  aghi. 

Questo  movimento  di  va  e  vieni  del  catenaccio  è  pro«lotto  mediante  una 
asta  U  unita  a  snodo  ad  un  braccio  d'una  leva  ad  angolo  L,  all'altro  braccio 
della  quale  è  fissata,  pure  a  snodo,  una  trasmissione  rigida  che  mette  capo 
all'apparato  centrale,  ove  è  messa  in  opera  apposita  leva  del  fermascambio. 

II  manovratore  se  ne  vale  per  fissare  gli  aghi  dello  scambio  quando  questo 
ò  stato  manovrato,  e  comprende  se  il  movimento  degli  aghi  «1  è  compiuto  o 
no  con  esattezza  dalla  possibilità  o  meno  di  far  ruotare  la  leva  del  ferma- 
scambio relativo. 

Quando  si  presenta  il  caso  di  dne  scambi  vicini  ed  opposti,  come  rappre- 
senta schematicamente  la  fig.  41*,  si  può  applicare  ai  due  fermascambi  una 
sola  leVa  di  manovra. 

Come  si  vede,  questo  fermascambi  ò  rigido  e  presenta  T inconveniente 
di  richiedere  un'apposita  leva  nell'apparato. 

Pedali.  —  A  meglio  garantire  la  sicurezza  del  transito  sopra  lo  scambio, 
si  è  pensato  di  trovar  modo  di  impedire  la  manovra  degli  aghi  nel  tempo 
in  cui  un  treno  o  un  veicolo  trovasi  impegnato  sullo  scambio  stesso. 

Se  noi  immaginiamo  gli  aghi  disposti  in  una  delle  due  posizioni  estreme 
(fig.  42*,  42*  ^^,  43*),  il  fermascambi  avrà  fissato,  mediante  il  catenaccio,  la 
loro  posizione.  Se  ora  si  riesce  a  far  si  che  quando  un  treno  è  sullo  scambio 
detto  catenaccio  non  possa  essere  estratto,  evidentemente  ogni  movimento 
degli  aghi  diventa  impossibile. 

Questo  scopo  si  raggiunge  coi  pedali  Saxby  e  Farmer. 

Il  pedale  consta  di  un  terrò  fucinato  a  T,  di  tale  lunghezza  da  snperare 
la  distanza  che  corre  tra  due  assi  dei  veicoli  ferroviari,  il  quale  si  applica 
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ad  uno  del  contraghi,  in  vicinanza  delle  punte  degli  aghi.  Il  pedale  è  assi- 
corato  alla  rotaia  per  mezzo  di  un  certo  nnmero  di  manovelle  uguali,  mobili 
intorno  al  loro  punto  più  basso:  un  braccio  D  congiunge  una  di  tali  mano- 
velle ad  un  braccio  e  della  leva  a  squadro  del  fermascambio,  per  modo  cbe 
il  movimento  cbe  si  fa  per  estrarre  il  catenaccio  dalla  feritoia  obbliga  il  pe- 
dale a  spostarsi  longitudinalmente  sulla  rotaia,  solle randosi  durante  la  ro- 
tazione delle  manovelle.  Ora,  siccome  in  posizione  normale  il  pedale  ha  la 
superficie  a  livello  della  rotaia  se  è  estemo  ad  essa,  o  a  livello  dei  ribordi 
delle  mete  dei  veicoli  se  ò  interno,  è  evidente  che  durante  il  passaggio  di 
un  veicolo  sul  pedale  le  ruote  impediscono  il  sollevamento  di  questo  e  per 
conseguenza  anche  la  manovra  del  fermascambi. 

Serratura.  —  Sulla  guancia  che  trovasi  sulla  destra  di  ogni  feritoia, 
entro  cui  muove  la  leva,  è  fissato  un  perno  al  quale  è  assicurato  un  settore 
mobile  8  libero  di  oscillare  intornò  ad  esso  (fig.  44^)  :  il  settore  presenta  una 
sp'iecatnra  longitudinale  foggiata  ad  arco  di  circolo.  L'asticciuola  a  della 
leva  porta  in  corrispondenza  della  sua  estremità  inferiore  una  sporgenza 
che  penetra  nella  spaccatura  del  settore.  Ora  quando  si  estrae  Tasticciuola 
dalla  tacca  /,  la  sporgenza  ora  detta  si  solleva  e,  durante  il  movimento  di 
rotazione  della  leva,  scorre  sopra  il  margine  della  guancia  ;  essendo  impe- 
gnata nella  spaccatura  del  settore,  obbliga  il  settore  stesso  ad  oscillare  in- 
torno al  perno  in  modo  da  permettere  il  movimento. 

Ne  avviene  adunque  che  all'inizio  della  rotazione  della  leva,  cioè  all'atto 
del  rea  trazione  deirasticcinola  dalla  tacca,  Testremità  R  del  settore  si  sol 
leva  alquanto  e  si  mantiene  cos\  sollevata  finchò,  ultimata  la  rotazione, 
quando  rastieciuola  penetra  nell'altra  tacca,  avviene  un  secondo  solleva- 
mento della  stessa  parte  R.  L'inverso  accade  nel  movimento  opposto 
della  levm. 

Nella  parte  S  del  settore  è  imperniato  un  piccolo  braccio  N  capace  di 
oscillare  in  un  piano  normale  al  settore,  ed  anche  nel  piano  del  settore 
stesso,  ciò  che  si  ottiene  con  una  giunzione  cardanica  K. 

Quando  Pestremità  R  si  solleva,  il  braccio  i^fa  girare  una  manovella  M 
a  cui  ò  unita  a  snodo  in  u  ;  la  manovella  è  fissata  ad  uno  dei  perni  di  una 
griglia  6^,  di  ghisa,  che  è  imperniata  sopra  un'armatura  pure  di  ghisa  />,  ed 
ha  il  suo  asse  longitudinale  orizzontale  ed  in  un  piano  parallelo  al  piano 
di  rotazione  della  leva  X. 

Quando  la  leva  X  è  in  posizione  normale,  Tasse  trasversale  della  griglia 
è  pure  orizzontale,  ossia  la  griglia  è  orizzontale. 

Quando  invece  la  leva  Z  è  rovesciata,  la  griglia,  per  effètto  del  braccio  N 
inclina  verso  sinistra  di  45^  (per  rispetto  al  manovratore  che  si  dispone  dalla 
parte  Q  del  banco). 

È  evidente  cbe,  quando  qualche  ostacolo  impedisca  alla  griglia  di  girare, 
anche  la  leva  rispettiva  non  potrà  muoversi,  e  quindi  quando  la  griglia  non 
si  possa  inclinare,  la  leva  rimarrà  fissata  nella  sua  posizione  normale,  e 
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ò  predisposta  raccettazione  del  treno,  in  modo  da  poter  disporre  il  segrnale 
stesso  a  Tia  libera. 

Consensi.  —  Quando  si  verifica  il  caso  che  due  posti  di  comando  ab- 
biano alla  loro  dipendenza  un  medesimo  segrnale,  è  necessario  evitare 
che  si  possa  dlsporlo  a  via  libera  da  una  parte,  senza  che  Taltra  ne  sia 
preavvisata  A  tal  uopo  servono  speciali  cong>egni  detti  consensi. 

Supponiamo  due  posti  P  e  P^  che  comandano  lo  stesso  seg-oale  3.  Il 
posto  P'  sia  più  vicino  al  seg'nale  {ùg,  50*). 

Ai  piedi  del  posto  più  lontano  P  è  situato  un  consenso  composto  : 
1*  di  una  leva  L  munita  di  contrappeso  P,  nn  braccio  della  quale  ò 
unito  con  una  trasmissione  flessibile  alla  leva  ferma-linea  del  posto  di 
comando  ; 

29  di  una  sbarra  A  pure  munita  di  contrappeso,  la  quale  con  una  estre- 
mità appoggia  sull'altro  braccio  della  leva  Z,  e  col  l'altra  è  unita  ad  una 
trasmissione  metallica,  che  va  al  consenso  situato  ai  piedi  del  posto  P';  in- 
feriormente alla  sbarra  A  sporge  uh  dente  2>; 

*  3°  di  una  seconda  sbarra  B,  unita  con  una  estremità  ad  una  trasmis- 
sione che  va  alla  così  detta  leva  del  consenso  esistente  nel  poeto  P,  e  col- 
l'altra  ad  un  contrappeso^'  scorrevole  entro  apposito  tubo  cilindrico  inter- 
rato; un  dente  D^  sporge  verso  la  sbarra  A. 

Quando  la  sbarra  A  ha  l'estremità  verso  la  leva  L  sollevata,  i  due  denti 
D  Q  D'  non  si  toccano,  quindi  agendo  alla  leva  del  consenso  si  farebbe 
muovere  la  sola  sbarra  B,  e  l'effetto  del  movimento  sarebbe  nnicamente 
il  sollevamento  del  pontrappeso. 

Quando  invece  la  sbarra  A  ha  l'estremità  abbassata^  i  due  denti  vengono 
a  contrasto;  allora,  agendo  alla  leva  del  consenso,  si  trascina  insieme 
colla  sbarra  J7  anche  la  sbarra  il,  e  si  tende  la  trasmissione  di  detta  sbarra 
diretta  al  posto  P', 

Ai  piedi  del  posto  P^  si  ha  un  congegno  Mimile  al  precedente  che  com- 
prende : 

lo  una  leva  Z  a  tre  braccia,  di  cui  uno  munito  di  contrappeso  ed  un 

altro  attaccato  alla  trasmissione  proveniente  dal  posto  P,  ed  il  terzo  libero  ; 

2®  una  sbarra  a  pure  munita  di  contrappeso,  la  quale  poggia  con  una 

estremità  sopra  if  terzo  braccio  della  leva  l  e  porta  fissata  all'altra  una 

trasmissione  diretta  al  segnale;  inferiormente  sporge  un  dente  d; 

8o  una  sbarra  b  unita  ad  una  estremità  alla  trasmissione  comandata 
dalla  leva  che  nell'apparato  centrale  del  posto  P*  manovra  il  segnale,  al- 
l'altra ad  nn  contrappeso  scorrevole  in  un  tubo  cilindrico  interrato.  Porta 
un  dente  d'  superiormente. 

Anche  qui  quando  nel  posto  P^  si  rovescia  la  le?a  che  comanda  il  se- 
gnale, non  si  ottiene  altro  effetto  che  di  sollevare  il  contrappeso,  se  prima 
non  si  è  fatta  abbassare  l'estremità  della  sbarra  a,  in  modo  che  avvenga 
il  contrasto  fra  i  due  denti. 
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Quando  tale  contrasto  aTYiene,  la  leva  del  segnale  nel  posto  P\  rove- 
sciandosi, fa  muovere  la  sbarra  b,  la  quale  trascina  seco  la  sbarra  a  che 
manovra  Tala  del  semaforo,  od  il  disco. 

Ora  si  comprende  facilmente  come  in  virtù  del  consenso  ora  visto  non 
Ila  possibile  al  posto  P  aprire  il  segnale,  se  prima  non  ne  ha  avuto  il 
consenso  dal  posto  P,  e  questo  non  può  dare  tale  consenso  se  prima  non 
ha  convenientemente  disposto  gli  scambi. 

Infatti  per  poter  dare  il  consenso,  il  posto  P  deve  rovesciare  la  leva 
ferma-linea  a  cni  è  unita  la  trasmissione  cbe  manovra  la  sbarra  A, 
e  tale  leva  non  può  essere  rovesciata  se  prima  non  sono  stati  convenien- 
temente disposti  tutti  gli  scambi  per  la  via  protetta  dal  segnale  di  cui 
8i  tratta. 

Indicatori  di  consenso.  —  Allo  scopo  di  rendere  consapevoli  i  mano- 
vratori cbe  il  rispettivo  consenso  è  stato  posto  in  grado  di  funzionare, 
li  adoperano  appositi  indicatori,  i  quali,  sia  per  mezzo  di  un  campanello, 
lia  per  mezzo  d*un  segnale  ottico,  danno  ravviso. 

Nel  posto  P^  (fig.  51*)  esiste  una  lastra  metallica  recante  il  numero  della 
leva  che  il  consenso  mette  in  grado  di  agire,  della  leva  cioè  che  comanda 
il  segnale.  Tale  lastra  ò  normalmente  inclinata  airorizzonte,  per  cui  il 
numero  non  si  legga 

Mediante  una  piccola  manovella,  che  può  farla  girare  intomo  ad  un 
aste  orizzontale,  e  un  tirante  t,  la  lastra  ò  collegata  ad  un  braccio  d'una 
leva  L  normalmente  tenuta  orizzontale  da  apposito  contrappeso. 

L'altro  braccio  della  leva  è  unito  ad  una  fune  metallica  che  è  a  sua 
volta  congiunta  alla  trasmissione  del  consenso. 

Il  tirante  t  porta  un  dente  d^  cbe  contrasta  contro  un  bilanciere  b  che 
nna  molla  tiene  sèmpre  spinto  contro  un  campanello  C. 

Quando  si  tende  la  fune  /,  il  tirante  t  si  solleva  e  la  lastra  si  dispone 
verticale  facendo  vedere  il  numero  al  manovratore;  contemporaneamente 
il  bilanciere  del  campanello  per  effetto  del  dente  è  allontanato  dal  cam- 
panello stesso,  sul  quale  ricade  con  violenza  per  effetto  della  molla  m. 
Quindi  il  manovratore  riceve  anche  il  segnale  acustico.  La  segnalazione 
acustica  è  contemporanea  alla  concessione  del  consenso. 

Trasmissioni.  —  Le  trasmissioni  degli  scambi  sono  rigide  e  formate 
da  tubi  ili  ferro  avvitati  l'uno  all'altro  per  mezzo  di  un  manicotto  mu- 
nito di  due  avvitature  in  senso  contrario,  iu  modo  che  è  possibile  regolare 
la  lunghezza  della  trasmissione . 

Le  varie  trasmissioni  sono  condotte  agli  scambi  rispettivi  dal  piede 
del  posto  di  comando,  disponendole  una  accanto  all' mitra,  in  modo  da 
avare  tutti  gli  assi  nel  medesimo  piano  orizzontale,  oppure  Tuno  sopra 
la  Uro,  in  modo  da  avere  gli  assi  in  un  medesimo  piano  verticale. 
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Nel  primo  caBO,  son  contenute  In  un  truogolo  di  legno  interrato;  nel 
secondo  caso,  sono  tenute  allo  scoperto  e  poggiano  di  tanto  in  tanto  sopra 
rotelle  sostenute  da  colonnette  verticali. 

Convenienti  oollegamenti  uniscono  ogni  leva  di  manovra  colla  rispet- 
tiva trasmissione,  in  modo  da  trasformare  il  movimento  verticale  della 
leva  in  movimento  orizzontale  della  trasmissione. 

Nei  punti  ove  è  necessario  un  cambiamento  di  direzione  si  asano  leve 
a  squadra. 

In  ogni  trasmissione  poi  si  inserisce  un  compensatore,  per  sottrarre  la 
trasmissione  stessa  alle  variazioni  di  lunghezza  dovute  ai  cambiamenti 
di  temperatura  (fig.  52*) 

A  tale  scopo  la  trasmissione  viene  interrotta  nel  punto  ove  si  vuole 
inserire  il  compensatore:  le  due  parti  della  trasmissione  rimangono  li- 
bere e  appoggiate  sopra  rotelle;  un  bilanciere  b  è  disposto  verticalmente 
fra  i  due  tratti  e  collegato  con  due  braccia  alle  parti  stesse,  come  in- 
dica la  figura. 

Si  vede  benissimo  come  ogni  allungamento  od  accorciamento  della  tra- 
smissione abbia  per  effetto  una  inclinazione  del  bilanciere  in  un  senso  o 
in  un  altro,  rimanendo  la  trasmissione  nel  suo  complesso  di  lunghezza 
costante. 

Le  trasmissioni  flessibili  sono  formate  da  funi  metalliche,  le  quali  tra- 
smettono razione  della  leva  al  contrappeso  del  segnale  :  quando  la  leva 
si  rimette  in  posizione  normale,  la  trasmissione  cessa  di  essere  tesa  ed 
il  segnale,  per  effetto  del  proprio  contrappeso,  si   dispone  a  via  chiusa. 

Queste  trasmissioni  richiedono  più  ancora  di  quelle  rigide  Tubo  del  com- 
pensatore. 

Il  più  usato  è  il  compensatore  Dujour  (flg.  53'),  che  consta  di  due 
carrucole  ^i  e  ^  di  diametro  diverso,  folli  intorno  ad  un  medesimo  asse  ; 
esse  possono  girare  indipendentemente  Tuna  dall'altra;  quando  però  la 
rotazione  della  carrucola  maggiore  avviene  nel  senso  della  freccia,  la  car- 
rucola minore  viene  trascinata  per  effetto  di  un  chiavistello  C  portato 
dalla  prima,  che  viene  ad  urtare  contro  un  dente  fissato  alla  seconda. 

Alla  carrucola  A  è  unita  una  fune,  che,  passando  nella  gola  di  una 
carrucola  D  situata  più  in  alto,  porta  un  peso  P.  Alla  stessa  carrucola  À 
inoltre  è  fissata  la  trasmissione  metallica  che  viene  dalla  cabina. 

Alla  carrucola  minore  B  ò  unito  il  tratto  di  trasmissione  metallica  che 
va  al  semaforo  od  al  disco. 

Per  effetto  del  peso  P,  la  carrucola  A  tende  a  ruotare  nel  senso  della 
freccia  e  quindi  è  solidale  colla  carrucola  B,  per  la  qual  cosa  la  trasmis- 
sione rimane  tesa. 

Quando  dalla  cabina  si  vuole  manovrare  il  segnale,  si  allenta  la  tra- 
smissione nel  tratto  proveniente  dalla  cabina;  allora  il  peso  P  si  abbassa 
fecondo  ruotare  la  carrucola  A,  che  trascina  con  bò  la  carrucola  B,  e 
quindi  fa  funzionare  il  semaforo. 
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Qusndo  si  vogriia  rimettere  il  seguale  a  via  impedita,  il  primo  tratto 
della  trasmissione  viene  teso  dalla  cabina  e  allora  la  carrucola  A  gira  in 
senso  contrario  alla  freccia,  e  la  carrucola  B^  divenuta  libera,  cede  airazione 
del  contrappeso  dei  segnale,  il  quale  torna  a  disporsi  a  via  impedita. 

11  banco  delle  leve  d'un  apparecchio  centrale  (flg.  54*)  si  dispone  in  una 
cabina  a  due  piani:  nel  piano  superiore  trofansii  manovratori,  ed  il  pavi- 
mento è  a  livello  della  piastra  di  fondo  del  banco.  Le  pareti  sono  ad  inve- 
triate, per  modo  che  si  vede  dovunque  al  di  fuori.  Nel  vano  inferiore  si  trova 
la  parte  inferiore  del  banco,  sostenuta  da  apposito  sostegno,  e  si  trovano 
le  varie  trasmissioni  ohe  vanno  agli  scambi,  ai  segnali,  ai  consensi. 

Ogni  leva  ha  un  numero,  ed  una  iscrizione  apposita  indica  Tuso  della 
leva.  Neirinterno  della  cabina  ò  esposta  una  pianta  schematica  della 
località,  nella  quale  scambi  e  segnali  hanno  i  numeri  che  corrispondono 
a  quelli  delle  rispettive  leve. 

Apparati  idrodinamici  Bianchi  Servettaz. 

Come  si  è  più  sopra  accennato,  con  questi  apparecchi,  tanto  gli  scambi, 
che  i  segnali  sono  manovrati  per  mezzo  di  trasmissioni  idrauliche  anziché 
eon  trasmissioni  meccaniche. 

La  manovra  d'uno  scambio  si  ottiene  con  una  coppia  di  stantuffi  an- 
tagonisti collocati  in  due  cilindri  disposti  Tuno  di  fronte  all'altro  ed  aventi 
il  medesimo  asse  (fig.  55*^).  Uno  dei  cilindri  è  costantemente  mantenuto 
pieno  del  liquido  in  pressione,  cosicché  lo  stantuffo  P  (stantuffo  di  pres» 
Siene)  ne  è  normalmente  spinto  fuori:  nell'altro  cilindro  invece  non  ò  con- 
tenuto il  liquido  in  pressione,  quindi  il  relativo  stantnffo  if  (stantuffo  di 
manovra),  è  normalmente  abbattuto  entro  il  cilindro. 

1  due  stantuffi  sono  di  solito  ricavati  da  un  solo  pezzo  di  ferro  ed 
hanno  diametro  diverso,  lo  stantuffo  di  manovra  ha  diametro  doppio  di 
quello  di  pressione. 

L'insieme  dei  due  stantuffi  chiamasi  stantuffo  differenziale. 

Alla  parte  dello  stantuffo  sporgente  dai  cilindri  si  fissa  una  tra- 
versa che,  mediante  un  tirante,  è  collegata  al  tirante  di  manovra  degli 
aghi  dello  scambio.  Quando  si  vuole  disporre  lo  scambio  in  posizione  op- 
posta a  quella  normale,  si  immette  nel  cilindro  dello  stantuffo  di  ma- 
novra il  liquido  avente  la  stessa  pressione  di  quello  che  trovasi  costan- 
temente nell'altro  cilindro;  allora,  lo  stantuffo  M  avendo  diametro  mag- 
giore dello  stantuffo  antagonista  P  ne  vince  la  resistenza  e  lo  obbliga  ad 
entrare  nel  proprio  cilindro. 

Con  ciò  avviene  lo  spostamento  della  traversa,  e  quindi  la  manovra  degli 
aghi  dello  scambio. 

Per  ricondurre  questi  alla  posizione  di  partenza,  basta  fare  uscire  il  li- 
quido dal  cilindro  di  manovra,  allora  lo  stantuffo  di  pressione,  non  avendo 
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più  di  contro  la  spinta  dell'altro  stantaffo,  ritorna  ad  uscire  dal  cilindro 
obbligando  lo  stantuffo  di  manovra  a  rientrare  nel  proprio,  e  lo  scambio 
ò  ridotto  alla  primitiva  posizione. 

La  manovra  dei  segnali  si  ottiene  senza  ricorrere  allo  stantuffo  di  pres- 
sione il  quale,  come  vedremo,  è  invece  sostitaito  dai  contrappesi  di  cui 
sono  munite  le  leve  pel  maneggio  dei  dischi  girevoli,  e  le  aste  che  fonno 
agire  le  ali  dei  semafori. 

Funzione  della  leva  di  manovra,  negli  apparati  Bianchi  e  Servettaz,  ò 
quella  di  inviare  agli  stantuffi  di  manovra  la  pressione  e  di  ritoglierla  loro. 

Per  un  impianto  dunque  di  tal  genere  occorre  un  generatore  della  pres- 
sione, una  conduttura  che  permetta  d'inviare  la  pressione  stessa  agli  stan- 
tuffi di  pressione  (quando  ci  sono)  ed  alla  leva  di  manovra,  ed  un'altra 
per  rinvio  della  pressione  dalla  leva  di  manovra  agli  stantuffi  di  manovra. 

Nello  schema  rappresentato  dalla  flg.  55*  il  tubo  ab  viene  dal  gene- 
ratore della  pressione  e  conduce  il  liquido  compresso  col  tratto  be'  allo 
stantuffo  di  pressione  P,  e  col  tratto  bc  al  distributore  della  pressione  co- 
mandata dalia  leva  di  manovra.  Il  tubo  mm'  mette  in  comunicazione  il  di- 
stributore D  collo  stantuffo  di  manovra  M. 

Rovesciando  la  leva,  facendola  cioò  rotare  nel  senso  della  freccia,  si 
apre  la  comunicazione  nel  distributore  D  fra  la  conduttura  bc  (a  pressione 
costante)  e  mm',  ed  il  liquido  compresso  si  immette  per  mezzo  di  quest^ul- 
tima  nel  cilindro  M,  producendo  la  manovra  dello  scambio  «. 

Ritornando  a  mettere  la  leva  nella  posizione  normale,  cioè  oella  posi 
zione  che  aveva  prima,  si  chiude  la  comunicazione  fra  lo  tubature  bc,  ed 
mm',  e  quest'ultima  è  messa  in  comunicazione  col  tubo  di  scarico  s. 

Allora  avviene  la  manovra  inversa  dello  scambio,  il  quale  è  ricondotto 
alla  posizione  primitiva. 

Visto  così  nelle  sue  linee  generali  il  funzionamento  degli  apparati  Bian- 
chi e  Servettaz,  esaminiamone  un  pò*  più  da  vicino  le  varie  parti. 

AccuMULATOBs.  —  11  liquido  impiegato  nelle  trasmissioni  ò  una  mi- 
scela di  acqua  e  glicerina,  con  una  maggiore  proporzione  di  glicerina 
quando  si  tratta  d'impianti  in  paesi  freddi:  esso  viene  compresso  per  mezzo  di 
un  accumulatore  che  produce  nel  liquido  una  pressione  di  50  atmosfere. 

L'accumulatore  consiste  in  un  robusto  cilindro  di  ghisa,  che  viene  in- 
terrato verticalmente  fin  quasi  alla  bocca,  entro  il  quale  può  muoversi  uno 
stantuffo  di  ferro,  ò  cioò  una  spranga  cilindrica  alquanto  più  lunga  del 
cilindro,  alla  cui  estremità  superiore  viene  fissata  verticalmente  un'asta 
su  cui  s'indiano  10  dischi  di  ghisa,  aventi  nel  loro  complesso  il  peso  oc- 
corrente per  ottenere  la  pressione  di  50  atmosfere  (flg.  56*). 

Quando  lo  stantuffo  è  totalmente  abbattuto  entro  il  cilindro,  la  colonna 
dei  dischi  posa  sopra  un  basamento  di  legno  disposto  intorno  allo  sbocco 
superiore  del  cilindro  stesso;  quando  invece  lo  stantuffo,  per  l'immissione 
del  liquido,  si  solleva,  trae  seco  tutta  la  colonna  dei  dischi. 
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Il  Cilindro  è  munito  superiormente  di  una  valvola  di  sicurezza  (fig-.  56*- 
5*1*),  che  comanda  la  comunicazione  fra  rinterno  del  cilindro  ed  un  tubo 
verticale:  un  contrappeso,  così  calcolato  da  fare  quasi  esattamente  equi- 
librio alla  pressione  di  50  atmosfere,  tiene  chiusa  la  valvola. 

Quando  per  una  canea  qualunque  la  pressione  si  eleva  di  una  certa 
quantità  al  di  sopra  di  quel  limite,  l'azione  del  contrappeso  è  vinta,  la 
valvola  si  apre,  ed  il  liquido  troppo  compresso  sfugge  per  il  tubo  verti- 
cale. 

La  stessa  valvola  serve  anche  per  dare  uscita  al  liquido  che  si  cer- 
casse di  immettere  nel  cilindro  quando  questo  fosse  già  pieno.  A  tal  uopo 
al  bilanciere  del  contrappeso  ò  unito  un  tirante  verticale,  che  passa  in 
una  finestra  d'un  braccio  orizzontale,  che  è  fissato  all'asta  dei  dischi,  ed 
è  monito  in  posizione  conveniente  di  un  dado. 

Quando,  per  effetto  del  sollevamento  dello  stantuffo,  il  dado  viene  a  tro- 
varsi a  contatto  del  braccio,  non  potendo  il  dado  stesso  passare  per  la 
finestra,  il  tirante  è  tratto  allMnsù  ed  allora  il  contrappeso  si  solleva  ed 
il  liquido  esce  per  il  tubo  verticale. 

Generalmente  si  impiegano  due  tipi  di  accumulatori:  uno  per  impianti 
ordinari  aventi  il  cilindro  della  capacità  di  5  litri,  e  l'altro  per  gl'im- 
pianti  più  importanti,  avente  il  cilindro  della  capacità  di  10  litri. 

Nei  primi  il  cilindro  ò  lungo  circa  2,5  m,  ha  diametro  interno  di  70  mm; 
lo  stantuffo,  lango  poco  più  del  cilindro,  è  del  diametro  di  56  mm,  ed  il 
peso  totale  dei  dischi  di  ghisa  ò  di  280  kg  circa. 

Nei  secondi  il  cilindro  ha  il  diametro  interno  di  96  non  ed  è  lungo 
circa  2,6  tn;  lo  stantuffo  ha  lunghezza  e  diametro  proporzionati  al  ci- 
lindro, ed  il'peso  totale  dei  dischi  di  ghisa  è  di  circa  535  kff. 

L'asta  dei  dischi  è  lunga  circa  4,5  m;  la  superficie  esterna  dei  dischi 
è  verniciata  in  color  grigio,  ed  una  lamiera  cilindrica  egualmente  verni- 
ciata di  diametro  alquanto  maggiore  lo  avvolge  per  una  altezza  di  2  m 
dalla  base. 

L'accumulatore  ò  alimentato  per  mezzo  d'una  pompa  aspirante  e  premente, 
la  quale  aspira  il  liquido  dalla  vasca  serbatoio  munita  di  filtro  e  capace 
circa  di  150  litri. 

La  pompa  consta  di  due  pompe  gemelle  (fìg.  58*)  ed  è  manovrata  da  un 
lungo  manubrio,  che  rende  facile  esercitare  lo  sforzo  necessario  per  vin- 
cere la  resistenza  dello  stantuffo  dell'accumulatore. 

1  due  tubi  di  pressione  della  pompa  escono  da  due  sporgenze  cilindri 
che  laterali  ai  corpi  di  trombai  il  tubo  d'aspirazione  è  situato  inferiormente 
alla  pompa  e  si  biforca  in  modo  da  adattarsi  a  ciascuno  dei  due  corpi 
di  tromba. 

L'accumulatore  e  la  vasca  serbatoio  sono  di  solito  collocati  l'uno  vi- 
cino all'altra,  lateralmente  alla  cabina  ove  ò  contenuto  il  banco  di  ma- 
novra, se  trattasi  di  cabina  del  tipo  alto,  oppure  accanto  al  fabbricato 
viaggiatori  quando  la  cabina  ò  del  tipo  basso. 
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La  pompa  viene  fissata  lateralmente  al  banco  di  manovra  nelle  ca- 
bine basse  e  al  piano  terreno  nelle  cabine  alte. 

Leva  di  manovra.  —  La  leva  di  manovra  (fig.  59*)  è  ricavata  da  un 
pezzo  di  ghisa  e  presenta  una  piastra  JP  ed  un  manubrio  arrotando  M: 
la  piastra  ha  un  margine  sagomato  che  serve  per  il  funzionamento  del 
controllo,  di  cui  si  tratterà  in  seguito,  e  per  limitare  la  corsa  della  leva. 

Sulle  due  facce  della  piastra  P  si  uniscono  tra  loro  e  colla  piastra 
'  stessa,  per  meizo  di  chiavarde,  due  guance  pure  di  ghisa,  che  presentano 
sulla  loro  faccia  esterna  due  risalti  cilindrici  C  ed  un  foro  pure  cilin- 
drico, aperto  neirjntemo  di  detti  risalti  ed  eccentricamente  ad  essi.  Nel  foro 
delle  guance  passa  un  perno  di  ferro,  contro  cui  pog^gia  coir  intermediario 
di  un  piccolo  cuscinetto  anche  l'incavatura  cilindrica,  che  ha  verso  il  suo 
mezzo  il  lembo  sagomato  della  piastra  della  leva  e  serve  di  perno  di 
rotazione  alle  leve  del  banco. 

Alle  due  sporgenze  cilindriche  si  adattano  due  collari  di  bronzo  riuniti 
inferiormente  da  un  pezzo  dello  stesso  metallo,  a  cui  si  avvita  Testremità 
di  un'asta  di  ferro  diretta  verticalmente  airingiù,  asta  di  ferro  che  ma- 
novra la  valvola  del  distributore.  Facendo  rotare  la  leva  intomo  al  perno, 
le  guance  ne  seguono  il  movimento  rotatorio  e,  per  recoentricità  fra  il 
perno  e  le  sporgenze  cilindriche  su  cui  sono  investiti  i  collari,  ne  risulta 
un  movimento  alternativo  verticale  dell'asta  della  valvola. 

Dalla  parte  delle  guance  opposta  al  manubrio  della  leva  trovasi  unito 
a  snodo  un  pezzo  di  ferro,  destinato  a  ricevere  un/asticciuola  di  collega- 
mento  t^a  la  leva  e  la  serratura. 

Distributore  della  pressione.  —  Il  distributore  (flg.  60*)  è  una  sca- 
tola S  di  bronzo  avente  la  forma  di  una  valvola  a  tre  vie:  nelle  duo  vie 
verticali  scorre  Tasta  6^  che  è  unita  alle  guance  della  leva,  nella  terza 
via,  normale  alle  precedenti,  è  avvitato  il  tubo  che  conduce  neir  intemo 
della  scatola  il  liquido  fn  pressione.  Dalla  parte  opposta  airingresso  del 
tubo  di  pressione  esiste  un'apertura  ciliodrlca  circolare,  chiusa  ermetica 
mente  da  una  specie  di  coperchio  pure  cilindrico,  il  quale  a  sua  volta  è 
incastrato  mediante  due  risalti  cilindrici  in  una  sporgenza  della  parete 
della  vasca  F  di  scarico,  di  ghisa. 

Quest'ultimo  pezzo  J/|,  che  chiude  il  distributore,  presenta  verso  l'in- 
terno della  scatola  una  parte  sporgente  M  terminante  con  una  superficie 
levigata  a  che  ha  due  aperture  rettangolari  L  ed  /,  la  prima  maggiore 
della  seconda.  Questa  superficie  è  lo  specchio,  e  le  due  aperture  comuni- 
cano, mediante  canaletti  che  attraversano  tutta  la  grossezza  del  metallo, 
l'uno  L  col  tubo  T  diretto  allo  stantuffo  di  manovra,  e  l'altro  l  coirla- 
terno  della  vasca  di  scarico. 

Un  cassetto  e  foggiato  a  prisma  rettangolare  cavo  è  unito  all'asta  Q 
e  combacia  col  suo  orlo  esattamente  colla  superficie  a:  la  pressione  del 
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liquido  che  riempe  Tiateroo  della  scatola  S  obbliga  il  cassetto  ad  aderire 
fortemente  allo  specchio. 

Qaando,  come  nella  figura,  il  cassetto  copre  entrambe  le  luci  dello  spec- 
chio, il  tubo  T  è  messo  in  comunicazione  colla  vasca  di  scarico,  mentre 
le  due  Inci  sono  isolate  dal  liquido  in  pressione  :  allora  lo  stantuffo  di 
manovra  del  segnale  o  dello  scambio  è  a  riposo. 

Quando  invece,  manovrando  la  leva,  si  fa  scendere  Tasta  €f,  il  cassetto 
scopre  la  luce  L  e  allora  il  liquido  in  pressione  ò  avviato  allo  stantuffo 
di  manovra. 

La  prima  posizione  del  cassetto  corrisponde  alla  leva  normale,  la  se- 
conda alla  leva  rovesciata. 

La  flg.  59^  indica  schematicamente  le  posizioni  relative  della  leva  di 
manovra  del  distributore  di  pressione  e  della  vasca  di  scarico. 

La  leva  nella  posizione  indicata  nella  figura  è  normale;  agendo  alla 
leva  per  farla  rotare  nel  senso  della  freocia,  si  fa  prendere  ad  essa  la  posizione 
rovesciata  (punteggiata). 

La  vasca  di  scarico  è  una  cassa  di  ghisa  disposta  fra  i  fianchi  del 
banco  di  manovra,  che  corre  lungo  tutto  il  banco;  ad  essa  sono  fissati 
tutti  i  distributori  corrispondenti  alle  varie  leve.  Uu  tubo  t  al  centro 
del  fóndo  della  casta  (fig.  60')  raccoglie  il  liquido,  che  ha  già  lavorato,  e 
lo  conduce  nella  vasca  serbatoio  ove  pesca  il  tubo  della  pompa  aspirante. 

Tubi  di  condotta  del  liquido  in  pressione.  —  11  liquido  compresso 
neiraocnmulatore  è  da  questo  inviato  per  mezzo  di  apposita  conduttura  ad 
un  tubo  di  diametio  alquanto  maggiore  di  quello  della  conduttura  (flg.  61^ 
e  62'),  fissato  inferiormente  al  banco  di  manovra  e  contenuto  tra  i 
due  fianchi  di  esso.  Tale  tubo  dicesi  collettore,  è  disposto  orizzontal- 
mente e  rieulta  perpendicolare  all'asta  del  distributore  di  ogni  leva:  è 
di  ghisa  o  di  bronzo,  chiuso  alle  due  estremità. 

Verso  il  suo  mezzo  immette  in  esso  il  tubo  di  condotta,  cioè  il  tubo  di 
pressione  proveniente  dal Paccumu  latore. 

Superiormente  il  collettore  presenta,  in  corrispondenza  delfasta  del  distri- 
butore di  ciascuna  leva,  una  briglia,  a  cui  si  fissa  una  valvola  a  tre  vie. 

Una  delle  vie,  quella  verticale,  comunica  col  collettore,  le  altre  due, 
che  sono  laterali,  servono  per  l'attacco  di  un  tubo  diretto  al  distributore 
e  di  un  altro  tubo  diretto  allo  stantuffo  di  pressione,  quando  si  tratta  di 
leva  per  manovra  di  scambio.  Quando  invece  la  leva  serve  per  manovra 
di  segnale,  non  essendovi  stantuffo  di  pressione,  la  corrispondente  via  la- 
terale della  valvola  è  chiusa. 

Una  chiave  a  maschio  permette  di  chiudere  contemporaneamente  le  due 
▼ie  laterali. 

Con  tale  disposizione  si  ha  nell'apparato  centrale  una  specie  di  serba- 
toio di  preasione,  mentre  le  varie  valvole  permettono  d'interrompere  la 
comunicazione  fra  il  distributore  di  ciascuna  leva  e  l'accumulatore,  senza 
che  occorra  interrompere  il  funzionamento  di  tutto  l'insieme  dell'apparato. 


116  APPARATI  CENTRALI 

Generalmente,  oltre  al  tubo  collettore  di  cui  si  è  parlato,  se  ne  impiega 
un  altro  più  corto,  il  quale  analogamente  al  primo  si  munisce  di  (tre  o 
quattro]  valvole  a  tre  vie:  le  vie  laterali  di  queste  valvole  anziché  con 
un*unica  chiave  si  possono  chiudere  una  indipendentemente  dall'altra  con 
chiave  indipendente. 

La  via  verticale  di  ciascuna  valvola  comunica  coli'  interno  del  tubo  ; 
alle  vie  laterali  si  uniscono  :  per  una  valvola,  rispettivamente  la  condut- 
tura veniente  dairaccumulatore  ed  una  conduttura  che  immette  nel  tubo 
collettore  lungo  (valvola  n.  1),  per  un'altra  valvola  i  due  tubi  di  pres- 
sione delie  pompe  gemelle  (valvola  n.  2)  e  per  la  terza  (e  quarta  quando 
esiste)  due  tubi  che  conducono  agli  stantuffi  a  pressione  costante. 

Vi  sono  quattro  valvole  invece  di  tre,  quando  si  tratti  di  grandi  im< 
pianti. 

11  collettore  lungo,  munito,  come  sopra  dicemmo,  delle  corrispondenti  val- 
vole, non  manda  più  la  press'one  agli  stantuffi  di  pressione,  e  la  via  della 
valvola  che  serve  a  tal  uopo  manda  invece  la  pressione  allo  stantuffo  di 
pressione  costante  del  controllo,  quando  la  leva  ne  è  munita. 

Colla  disposizione  ora  vista  la  pressione  che  viene  dairaccumulatore  è 
trasmessa  al  collettore  corto  mediante  la  valvola  n.  1  e  da  questo,  per  la 
seconda  via  della  valvola  n.  1,  è  avviata  al  collettore  lungo  (e  quindi  ai 
distributori  manovrati  dalle  leve]  e  per  le  vie  laterali  della  valvola  n.  3 
agli  stantuffi  di  pressione. 

Per  le  vie  della  valvola  n.  2  il  liquido  in  pressione  riempie  i  tubi  di 
pressione,  che  escono  lateralmente  dai  corpi  di  tromba  delle  due  pompe 
gemelle. 

Quando  si  agisce  al  manubrio  di  tali  pompe  per  iniettare  liquido  nel- 
Taccumu latore,  ne  viene  un  aum^^nto  di  pressione  nel  collettore  corto  e 
quindi  in  tutti  i  tubi  che  mettono  alle  tre  valvole,  ed  evidentemente  tale 
aumento  .non  fa  alcun  effetto,  nò  sugli  stantuffi  di  pressione,  nò  sui  distri- 
butori manovrati  dalle  leve,  mentre  neiraocumulatore  vince  la  resistenza 
dei  pesi  che  gravano  sullo  stantuffo,  producendo  il  sollevamento  dello 
stantuffo  stesso  e  V  introduzione  di  nuova  aequa  nel  cilindro. 

Lo  soopo  delle  tre  valvole  e  del  relativo  tubo  collettore  ò  evidente  :  in- 
fatti col  chiudere  una  o  più  vie  laterali  delle  valvole  stesse  si  possono 
togliere  separatamente  le  seguenti  comunicazioni  : 

lo  fra  Taccumulatore  ed  il  collettore  corto,  e  fra  il  collettore  corto  ed 
il  collettore  lungo  (valvola  n.  1)  ; 

2®  fra  le  pompe  gemelle  e  Taccumulatore  (valvola  n.  2); 

8°  fra  gli  stantuffi  di  pressione  e  Taccumulatore  (valvola  n.  3). 

Ciò  rende  possibile  V  isolamento  temporaneo  di  questi  organi,  quando 
occorra  eseguire  qualche  riparazione. 

Finalmente  negli  impianti  di  tale  importanza  da  richiedere  l'impiego 
di  grande  numero  di  leve,  queste  vengono  riunite  a  gr^uppi  nel  banco  di 
manovra,  a  ciascuno  dei  quali  corrisponde  un  apposito  tubo  collettore  lungo 
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ed  un  tubo  collettore  corto  :  intermediario  fra  i  due  ò  un  terzo  tubo  col- 
lettore pure  corto,  che  ò  munito  di  tante  valvole  a  due  sole  vie  <una  co- 
manicante  col  tubo  stesso  e  Tal  tra  normale  a  questo)  quanti  sono  i  tubi 
collettori  lunghi,  cioè  quanti  sono  i  gruppi  di  leve. 

Allora  dalla  valvola  n.  1  del  primo  tubo  collettore  corto  la  pressione, 
iDziebè  al  collettore  lungo,  è  condotta  al  tubo  collettore  intermedio,  e  da 
questo,  mediante  tubi  di  condotta  uniti  alla  via  rimasta  libera  delle 
valvole  a  due  vie  di  cui  esso  è  monito,  ai  tubi  collettori  lunghi  di 
ogni  singolo  gruppo  di  leve.  In  tal  modo  è  permesso  Tisolamento  d'6n 
aolo  grappo  di  leve,  senza  che  occorra  interrompere  il  funzionamento 
degli  altri. 

I  vari  tubi  di  condotta  sono  di  rame  quando  presentano  gomiti  ed  ar- 
rotondamenti, e  sono  di  ghisa  negli  altri  casi.  Il  loro  diametro  interno 
varia  tra  gli  8  ed  i  14  mm,  e  sono  uniti  tra  loro  mediante  manicotti  a 
vite,  ed  alle  valvole  mediante  tappi  a  vite. 

1  tubi  che  mettono  agli  stantuffi  di  manovra  e  di  pressione  sono  del 
diametro  interno  di  6  mm  e  della  lunghezza  di  5  m  ;  si  uniscono  uno  in 
punta  alfaltro  mediante  manicotti  a  doppia  avvitatura. 

Questi  tubi,  che  servono  per  la  trasmissione  della  forza  motrice,  sono 
interrati  a  circa  0,50  m,  in  appositi  solchi,  ed  in  ogni  solco  si  dispongono 
parallelamente  tutti  i  tubi  aventi  una  stessa  direzione. 

In  corrispondenza  delle  unioni  e  dei  punti  di  diramazione  sono  lasciati 
appositi  pozzetti  chiusi  con  coperchio  di  ghisa,  che  permettono  la  visita 
e  l'eventuale  riparazione  dei  tabi  o  dei  manicotti  nei  punti  stessi. 

Controllo  presso  le  leve.  —  Per  gli  scambi  che  si  trovano  sui  binari 
più  importanti  è  necessario  che  il  manovratore  che  trovasi  presso  le  leve  al 
banco  di  manovra  abbia  modo  di  assicurarsi  che  la  manovra,  cioè  il  movi- 
mento degli  aghi,  si  è  compiuta  perfettamente,  prima  di  manovrare  il  se- 
cale che  dà  la  via  libera  al  treno  che  deve  passare  sullo  scambio. 

A  tal  uopo  si  è  munita  la  leva  corrispondente  di  apposito  controllo. 

Bsio  consiste  in  una  coppia  di  cilindri  con  stantuffo  differenziale  (come 
accennammo  usarsi  per  la  manovra  degli  scambi),  disposti  verticalmente 
disopra  il  coperchio  dela  vasca  di  scarico  (fig.  60*  e  flg.  63*). 

Lo  stantuffo  di  manovra  è  in  basso  e  quello  di  pressione  in  alto:  un  tubo 
comuDica  col  primo  e  vi  conduce  il  liquido  in  pressione,  quando,  per  essersi 
compiuto  il  movimento  degli  aghi,  si  apre  un^apposita  comunicazione;  al 
secondo  immette  un  tubo  proveniente,  come  vedemmo,  dal  tubo  collettore, 
evi  mantiene  costantemente  il  liquido  in  preasìope. 

Allo  stantuffo  differenziale  è  unito  mediante  un  piccolo  braccio  un  gambo 
verticale,  che  porta  al  suo  estremo  superiore  una  piastra  di  ghisa  con  un 
lembo  sagomato. 

Upiutra  penetra  fra  le  guance  della  leva  e  per  mezzo  del  contatto  fra 
il  proprio  lembo  sagomato  e  quello  della  leva  impedisce  che  la  leva  stessa 
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a^a  t»%y%\  t^^^gt»  roYesoìatai  quando  nel  cilindro  di  manovra  lo  stantafib  è  to- 
tuan^t^M  abbattuto. 

T^^^^^^OKiiUieQto  completo  della  leva  non  può  avvenire  che  allorché  il 

u^^  cb«  porta  la  piastra  ai  è  sollevato  alquanto,  e  tale  sollevamento  suc- 

^^  ^UAU^^  ^^^  cilindro  di  manovra  penetra  il  liquido  in  pressione.  Allora, 

■  -^^fA  la  pii^t9  di  stantuffo  corrispondente  una  sezione  più  grrande  della  parte 

^  ^^^4Qr»  phe  corrisponde  al  cilindro  di  pressione,  avviene  il  sollevamento 

ii  %^t%o  lo  stantufTi)  differenziale  e  quindi  anche  della  piastra  rispettiva. 

\  ^vtr#nA^»  piirlando  della  manovra  degli  scambi  come  ciò  possa  avvenire. 

L  t%    \^^^  ^^^  manovra,  nella  posizione  normale,  si  trova  inclinata  come 

4lto«^  In  t\|r<  &V)*  e  la  piastra  del  controllo  è  abbassata,  cosicché  colla  parte 

ihi»»vlor#  il^Hi^  curva,  che  presenta  il  suo  lembo  sagomato,  tocca  supe- 

^_^^^0ut0  ti  perno  di  rotazione  P,  La  leva  tocca  lo  stesso  perno  con  T  in- 

^^^^^tjlurlo  di  un  piccolo  settore  cilindrico  *  (flg.  64*),  il  quale  tiene  la 

kiir^^   Uioavita  ed  2id  una  disianza  dal  perno  stesso  uguale  alla  grossezza 

a^l   Uoiti^  f  (6  del  dente  /)  della  piastra  dello  stantuffo. 

|lov«>i«olando  ora  la  leva,  questa  cessa  di  ruotare  quando  colla  parte  tf 
vl#iio  ^^^  urtare  contro  la  parte  b  della  piastra  del  controllo:  il  dente  r 
^1  iip|»oirf(ia  sul  gradino  g  e  tocca  colla   sua  estremità  contro  il  tratto 

IMtroii^  la  \^^^  sia  in  condizione  di  compiere  la  sua  rotazione,- ò  neces- 
^11 1. 1(1  /ttiK  in  piastra  del  controllo  si  sollevi  di  tanto  da  oltrepassare  col 
amtM  f  ^1  piano  p.  Allora,  siccome  il  deute  r  ha  una  grossezza  alquanto 
m\u(*f*^  ^^1'^^  sporgenza  del  settore  s,  esso  può  frammettersi  fra  la  leva 
Hil  M  \f*tfUo  P^  •  la  leva  resta  libera  di  compiere  il  movimento. 

^^n\\t^ffMt^fmi  adunque  la  piastra  della  quantità  ora  detta,  la  leva  può 
Mfffff')^^^*  U  suo  rovesciamento:  la  posizione  relativa  dei  due  pezzi  ò 
lutWtfHlh  fittUti  flg.  64*. 

A^^i^'^^m^nte  la  leva  non  può  dispersi  nuovamente  del  tutto  normale, 
nH  \tf\iit^  f^rtì  si  è  abbassato  il  controllo,  e  ciò  per  Tazione  del  dente  r 
u^fun\H  »!  /I^nte  r. 

/,A  t*/H^  nono  cosi  combinate  che,  quando  si  compie  la  prima  parte  del 
iHhntttftuUt  di  rovesciamento  della  leva,  si  invia  allo  stantuffo  di  mano- 
^ffk  I*  yftm§itnìe  per  far  muovere  gli  aghi  ;  e  questi,  quando  hanno  com- 
ftiuP'^f  io  »p^>stamento,  aprono  una  via  al  liquido  verso  lo  stantuffo  di  ma- 
^/r/^«  4itì  /controllo,  il  quale  s'innalza  rendendo  possibile  il  completo  ro- 
fHn^\inimuU9  doila  leva. 

i\  UWt  inverno  avviene  quando  si  riconduce  lo  scambio  alla  posiziooe 

f^ffhH\H    Ia  prima  parte  della  rotazione  della  leva  mette  il  cilindro  dello 

M*"^offttfo  di  manovra   dello   scambio   in  comunicazione   collo    scarico,  e 

*l'rk^,4ét  M  movimento  degli  aghi  si  ò  compiuto,  ò  messo  in  comunicazione 

•^v.»/^  n^'HfUuf  rinche  Io  stantuffo  del  controllo. 

iti  /|fiiil#!he  impianto  meno  recente,  invece  dello  stantuffo  di  pressione 
^^t^fiUr^  Ii9l  controllo  vi  è  un  contrappeso. 
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Qaando  la  leva  non  è  munita  di  controllo,  la  sua  rotazione  è  limitata 
da  appositi  incastri  nelle  traverse  del  banco  di  manovra. 

Banco  di  manovra.  —  Le  leve  d'un  apparato  centrale  sono  riunite  in 
QD  banco  di  manovra  {tig.  65*^),  il  quale  consta  di  dae  fianchi  di  ghisa 
riQDìti  tra  loro,  oltrecchò  dal  perno  di  ferro  intorno  a  cui  ruotano  le  leve 
e  dalla  vasca  di  scarico,  da  due  trasverse  di  ferro  T  T'  disposte  superior- 
mente e  munite  di  intaccature  a  nel  passaggio  dei  distributori. 

La  vasca  di  scarico  presenta  tante  sporgenze,  quante  sono  le  leve  di 
manovra,  alle  quali,  come  dicemmo,  si  uniscono  i  vari  distributori  di 
preBsione:  per  risparmio  di  spazio  dette  sporgenze  si  dispongono  alter- 
nativamente in  due  linee  orizzontali.  La  parte  della  vasca  opposta  a  quella 
a  cui  si  uniscono  i  distributori  di  pressione  presenta  ugual  numero  di 
sporgenze,  in  corrispondenza  ai  distributori  stessi,  per  l'avvitatura  dei 
tabi  di  manovra,  cioè  dei  tubi  destinati  ad  inviare  la  pressione  agli  stan- 
tuffi di  manovra. 

Contro  uno  dei  fianchi  del  banco  si  applica  la  pompa. 

Quando  il  banco  però  ò  destinato  ad  una  cabina  di  tipo  alto,  la  vasca 
di  scarico  e  la  pompa  sono  disposte  nel  locale  del  piano  terreno,  in  cai 
talvolta  si  dispone  anche  la  vasca  serbatoio. 

Ad  un'ossatura  di  legno  sotto  il  banco  di  manovra,  nel  tipo  di  cabina 
basso,  e  nel  locale  a  terreno  della  cabina  di  tipo  alto,  si  dispongono  i 
▼ari  tubi  collettori. 

La  cabina  bassa  si  usa  pei  piccoli  impianti;  quella  alta  per  gli  im- 
pianti più  grandi.  Qaando  il  numero  delle  leve  ò  rilevante,  esse  sono  sepa- 
rate in  gruppi,  divisi  tra  loro  da  tramezzi  uguali  ai  fianchi  del  banco; 
o?ni  gruppo  ha  un  perno  proprio  di  rotazione  delle  leve,  e  una  vasca  di 
Karieo  propria. 

Manovra  dei  segnali.  —  A)  Dischi  di  protezione  delle  stazioni.  —  Pre- 
mettiamo che  la  posizione  normale  dei  segnali  è  all'arresto  e  la  posi* 
zione  normale  degli  scambi  è  per  la  via  diretta. 

Per  la  manovra  del  disco  girevole  s'impiega  uno  stantuffo  munito  alla 
sna  estremità  esterna  d'una  carrucola,  nella  gola  della  quale  passa  la 
trasmissione  flessibile  che  va  al  disco  ed  ò  fissata  per  un  capo  al  cilindro 
dello  stantuffo  e  per  l'altro  al  contrappeso  che  tiene  normalmente  il  disco 
in  posizione  d'arresto.  Quando  nel  cilindro,  per  mezzo  del  tubo  di  ma- 
novra /,  si  immette  il  liquido  in  pressione,  ciò  che  si  ottiene  rovesciando 
la  leva  corrispondente  nell'apparato  centrale  (flg.  66*^  e  67*],  lo  stantuffo 
viene  spinto  fuori  del  cilindro,  la  trasmissione  flessibile  t  si  tende,  il 
contrappeso  di  una  leva  L  presso  il  segnale  si  solleva  ed  il  disco  gira 
disponendosi  a  via  libera. 

Quando  nell'apparato  centrale  si  riconduce  la  leva  alla  sua  posizione 
normale,  il  liquido  in  pressione,  essendo  messo  in  corrispondenza   collo 


AP*»ARATI  CENTRALI 

^       *♦  ^uiiutJro,  ed  il  contrappeso  obbliga  Io  stantuffo  a  rieo- 
'  "    "  '    '^  '*''^  fiui^Uendo  in  pari  tempo  il  disco  airarresto. 

'iiccbiuao  in  una  cassa  di  lamiera,  che  si  dispone  late* 

'^*       Muario   e   gi    fissa   solidamente  ad    una  zattera  interreU. 

\     *  '^'^*^ii>tt^  della  pressione  entrano  nella  cassetta  per  mezzo  di 

"*   UeliQ  p^PQ^I  verticali  di  essa. 

'*       Vj^  *  '^^  P^^rUnza,  semafori  e  dischetti  bassi  (marmotte).  —  Ana- 

mo  manovrarsi  Tala  d'un  semaforo.  Per  i  semafori  però  che 

^^uo   delle  stazioni  e  servono  da  segnali  di  partenza,  o  per 

'      '^    ìa  vi^  ò  libera  oppur  no,  alla  trasmissione   flessibile,  tra   lo 

'"*'*'     i  u^J^novra  e  l'ala  semaforica,  si  sostituisce  per  lo  più  la  tra- 

..    .ululiti    riy^itjft    (flg,^   gga)   In   ^yi   ^gQ   Yo  stantuffo   viene    applicato 

.  i .  '  '^^^  ^ii*^uttt  all'agte  che  manovra  l'ala  semaforica,  ed  il  cilindro  è  fissato 

,,iial''wri^   Utìl    semaforo.   Lo    stantuffo  è  verticale,  e   quando   pel   rove- 

,.  i.iuuuito  della  leva  la  pressione  giunge  nel  cilindro,  il  tirante   T  del- 

i\i.ttu  del  semaforo  è  tratto  in  basso  e  Tala  si  dispone  a  via  libera. 

(^iiuudu  si  rimette  la  leva  normale,  il  liquido  in  pressione  che  era  nel 
ciiiudru  si  scarica  e,  per  effetto  d'un  contrappeso,  Tala  si  rimette  al- 
l'arrtiito. 

i.p  stantuffo  è  racchiuso  in  una  cassetta  di  lamiera,  che  viene  fissata 
till'Hibaro  del  semaforo. 

Il  dischetto  basso,  detto  comunemente  marmotta,  comprende: 

una  piattaforma  orizzontale  j,  che  serve  a  sostenere  una  lanrternaedò  di 
forma  rettangolare,  di  ghisa,  munita  di  un  gambo  Q^  verticale,  che  è  un 
pjilndro  pieno,  pure  di  ghisa  (fig   69*); 

una  piattaforma  B^  a  sezione  circolare  più  larga  della  precedente, 
pure  di  ghisa,  che  ha  un  gambo  cavo  Q'\  entro  cui  penetra  il  gambo  G\ 
questa  piattaforma  regge  una  lamiera  cilindrica,  che  avvolge  tutt'all'intoroo 
Ja  piattaforma  A  e  che  ha  il  medesimo  asse  verticale  dei  gambi  Gè  0'\ 
un  sostegno  di  ghisa  S  avente  una  parte  superiore  cilindrica  in  cai 
penetra  il  gambo  G*,  ed  una  parte  inferiore  a  cui  è  fissato  un  pic- 
colo cilindro  o  corpo  di  tromba  T-, 

UDO  stantuffo  verticale  muoventesi  nel  corpo  di  tromba  T  e  che 
contrasta  colla  sua  parte  superiore  contro  una  cavità  esistente  in  un 
tappo  a  vite,  che  chiude  inferiormente  il  gambo  G\ 

Alla  parte  cilindrica  del  sostegno,  e  secondo  un  diametro  di  essa,  sono 
fissate  due  astiociuole  cilindriche,  che  attraversando  il  gambo  G*  vanno 
a  fissarsi  colTaltra  estremità  al  gambo  G.  Pertanto  la  piattaforma  A 
rimane  assicurata  in  posizione  fissa  al  sostegno  S, 

Nel  gambo  G'  sono  scavate  simmetricamente  due  scanalature  ad  elica, 
estendendosi  per  un  quarto  di  spira:  in  esse  penetrano  le  accennate  doe 
astice!  uol  e 

Al  cilindro  T  b  unito  un  tubo  che  reca  la  pressione,  e  che  è  avvi- 
tato ip   V, 
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Nella  posizione  normale  del  segnale  (le?a  normale]  la  piattaforma  B  si 
trova  più  bassa  della  piattaforma  A.  d*  una  quantità  corrispondente  alla 
quarta  parte  del  passo  dell'elica  secondo  cui  sono  tracciate  le  scana- 
lato re. 

Immettendo  la  pressione  sotto  lo  stantuffo  (leva  rovesciata],  questo  si 
solleva  e  solleva  pure  la  piattaforma  B^  facendola  girare  intorno  all'asse 
verticale  di  Vi  <^i  ^^1*0. 

Nella  lamiera  sono  quattro  aperture  munite  due  di  lenti  verdi,  una  di 
lente  rossa  e  la  quarta  di  lente  bianca.  Due  di  tali  aperture  sono  ool  loro 
centro  in  oorrigpondenia  delle  due  estremità  di  un  diametro  del  cilindro 
formato  dalla  lamiera,  passante  pel  centro  della  fiamma  della  lanterna, 
quando  il  segnale  è  in  posizione  normale.  La  lanterna  rivolta  verso  il 
treno  che  deve  partire  è  rossa,  Taltra  opposta  è  verde.  Le  altre  due  aper- 
ture sono  corrispondenti  alle  due  estremità  di  un  altro  diametro  perpen- 
dicolare al  primo  e  più  in  basso  di  esso  d'una  quantità  uguale  al  sol- 
levamento dello  stantuffo.  Per  effetto  di  tale  sollevamento,  esse  vengono 
a  Bostituirsi  alle  due  aperture  precedenti,  ed  a  movimento  ultimato,  verso 
il  treno  è  rivolta  la  lanterna  verde  e  dalla  parte  opposta  quella  bianca. 

Quando  si  rimette  normale  la  leva,  la  pressione  è  tolta  dallo  stantuffo, 
e  questo,  per  effetto  del  peso  della  piattaforma  B^  riprende  la  sua  posi- 
zione primitiva,  mentre  il  segnale  viene  ricondotto  all'arresto. 

Oltre  alle  quattro  lenti,  il  dischetto  basso  presenta  quattro  dischi  ver- 
ticali, collocati  innanzi  alla  lamiera  cilindrica,  ed  in  corrispondenza  di  cia- 
scuna lente,  sono  dipinti  collo  stesso  colore  della  lente  corrispondente. 
Per  modo  che  di  giorno  11  segnale  funziona  con  dischi  colorati,  di  notte 
colla  luce  colorata  delle  lenti.  Talvolta  invece  dei  dischi  si  usa  colorare 
la  superflce  della  lamiera. 

Il  dischetto  basso,  mediante  il  sostegno  Sy  viene  fissato  ad  una  la- 
miera di  ferro  verticale,  che  si  interra  in  modo  che  il  fanale  risolti  col- 
Torlo  inferiore  della  camera  cilindrica  a  poca  distanza  dal  suolo. 

Vi  sono  anche  dischetti  bassi  manovrati  con  trasmissione  flessibile. 

Allora  non  c'è  sollevamento  della  piattaforma  della  lamiera,  ed  un  con- 
trappeso riconduce  e  mantiene  il  dischetto  in  posizione  normale. 

Manovra  DELLO  SCAMBIO. —  l*'.  Scambio  semplice.  —  S'impiegano  due 
stantuffi  antagonisti,  come  si  accennò  al  principio  del  presente  studio, 
ì  qoali  sono  custoditi  entro  una  cassetta  di  lamiera  fissata  su  apposita 
zattera  lateralmente  al  binario. 

2'  Scambio  munito  di  fermascambio,  —  Il  fermascambio  consta  di 
un  albe;o  A  di  ferro,  disposto  normalmente  al  binario  e  imperniato  nei 
cascioetti  che  sostengono  le  due  rotaie  contrago  in  vicinanza  delle  punte 
degli  aghi.  Sono  calettati  alle  due  estremità  dell'albero  ed  allo  interno 
del  binario  due  blocchi  di  ghisa  C  C  (flg.  70%  71'  e  72")  uguali  ed  aventi 
ciascuno  una  parte  piramidale  p  ed  un  gancio  g:  quando  un  blocco  ha  la 
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parte  p  in  alto,  Taltro  ha  in  alto  il  granolo  g.  Le  cose  sono  così  combi- 
nate che  la  parte  p  venga  a  fìrammetterBi  fra  la  punta  dell'ago  ed  il 
contrago,  dal  lato  aperto  dello  scambio,  mentre  il  gancio  g  Tiene  a  strin- 
gere la  punta  deirago  col  contrago  dal  lato  ove  Tago  dello  scambio  ade- 
risce al  contrago. 

Quando  lo  scambio  ò  fermato  dal  fermascambio,  i  due  blocchi  hanno 
il  loro  asse  longitudinale  inclinato  a  45*^  sull'orizzonte,  ciò  che  basta 
perchò  la  parte  piramidale  ed  il  dente  Tengano  a  sporgere  più  in  alto 
del  piano  inferiore  dell'ago . 

Nella  rotazione  dell'albero  A  e  dei  blocchi  sono  da  notarsi  tre  fasi: 

1*  Fase.  —  Slegamento  dello  scambio,  —  I  blocchi  girando  nel  senso 
della  freccia  diventano  orizzontali  e  si  trovano  al  disotto  della  suola  del- 
l'ateo, cosicché  lo  scambio  ò  libero  di  spostarsi.  È  da  notarsi  che  il  blocco 
C,  che  aveva  il  dente  in  alto,  una  volta  divenuto  orizzontale,  non  può 
più  rotare,  perchè  la  parte  p  viene  ad  urtare  contro  la  suola  dell'ago. 
Per  continuare  la  rotazione  dei  blocchi,  occorre  quindi  liberare  il  blocco  C, 
cioè  spostare  lo  scambio. 

2*  Fase.  —  Sosta  dei  blocchi  durante  la  traslazione  degli  aghi.  — 
L'albero  A,  fermato  nel  suo  movimento  di  rotazione  dal  blocco  C,  resta 
immobilitato  finché  gli  aghi  non  si  siano  spostati,  cioè  finché  lo  scambio 
non  sia  stato  manovrato. 

3*  Fase.  ~-  Legamento  dello  scambio  nella  nuova  posizione.  —  Av- 
venuto Io  spostamento  dello  scambio,  la  rotazione  dell'albero  A  può  con- 
tinuare, ed  allora  i  blocchi  risultano  coll'asie  inclinato  a  45<*  ooll'oriszonte, 
simmetricamente  alla  posizione  primitiva. 

11  blocco  C  avrà  il  dente  all'insù  ed  il  blocco  C  avrà  la  parte  pira- 
midale in  alto:  il  primo  fisserà  l'ago  al  contrago,  il  secondo  li  manterrà 
separati. 

Ecco  ora  come  si  ottiene  la  rotazione  dell'albero  il  e  lo  spostamento 
dello  scambio.  L'albero  A  è  n^unito  nel  suo  mezzo  d'una  manovella  m,  a 
cui  si  unisce  a  snodo  un  tirante  T.  Una  squadra  S,  articolata  all'estre- 
mità P  di  un  bilanciere  B,  si  unisce  con  un  braccio  all'altro  estremo 
del  tirante  e  coll'altro  braccio  ad  un  altro  tirante  T',  che  è  tirante  di 
manovra  degli  aghi. 

Il  bilanciere  B  è  imperniato  in  o  e  coir  altro  estremo  opposto  a  i>  è 
incastrato  in  n  in  una  traversa  J?  fissata  ai  due  aghi  dello  scambio;  la 
estremità  n  del  bilanciere  può  girare  entro  il  suo  incastro. 

La  manovra  avviene  spingendo  il  tirante  T'  nel  senso  della  freccia. 
Supponiamo  che  lo  scambio  sia  legato  dal  fermascambio.  Allora  lo  sforzo 
del  tirante  T'  farà  girare  la  squadra  S  intorno  al  punto  P,  essendo  il 
bilanciere  nella  impossibilità  di  ruotare  intorno  ad  o,  perchè  gli  aghi 
sono  immobilizzati  dal  blocchi  CC\  e  quindi  la  traversa  R  è   immobile 
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h  COSÌ  il  punto  n.  Avverrà  quindi  la  rotazione  dell'albero  A^  compiendosi 
la  prima  fase  della  rotazione  dei  blocchi.  Quando  questi  sono  orizzontali, 
dopo  cioò  uoa  rotazione  di  45%  il  blocco  C  fermerà  la  rotazione  deirai - 
bero^.  Allora  la  squadra  S  non  può  più  muoversi,  e  continuando  lo  sforzo 
del  tirante  T'  avviene  la  rotazione  del  bilancerò  J?  intorno  ad  o  e  quindi 
la  traslazione  degli  aghi  verso  il  blocco  C.  Si  compie  cioò  la  2^*  fase 
della  manovra.  Finalmente,  giunti  gli  aghi  nella  loro  posizione  nuova, 
Tago  di  sinistra  ò  fermato  dal  rispettivo  contrago  ed  il  bilanciere  ò  di 
nuovo  immobilizzato.  Allora  lo  sforzo  del  tirante  T'  farà  ancora  ruotare 
l'albero  A  di  45<)  ed  i  due  blocchi  fisseranno  lo  scambio  nella  nuova  po- 
sizione. Si  compirà  così  la  terza  ed  ultima  fase  della  manovra.  Volendo 
ora  ricondurre  lo  scambio  nella  posizione  primitiva,  si  compiranno  le  ope- 
razioni ordinatamente  inverse  a  quelle  ora  descritte. 

30  —  Scambio  munito  di  pedale  semplice  oppure  di  pedale  e  ferma- 
scambio,  —  Il  pedale  Bianchi  e  Servettaz  (flg.  73"  e  74^),  a  differenza  di 
quello  Saxby  e  Farmer,  si  applica  sempre  airesterno  di  una  delle  rotaie 
che  stanno  immediatamente  innanzi  alla  punta  degli  aghi.  È  un  ferro  a 
fissato  alla  rotaia  mediante  un  certo  numero  di  manovelle,  le  quali, 
quando  sono  disposte  verticalmente,  portano  la  parte  superiore  del  pedale 
al  disopra  del  piano  del  ferro.  In  poelzione  normale,  il  pedale  trovasi  allo 
stesso  livello  del  piano  del  ferro  e  le  manovelle  per  conseguenza  sono 
oblique. 

Una  delle  manovelle  è  unita  mediante  un  tirante  Tad  una  leva  L  im- 
perniata in  un  punto  Q;  alla  stessa  leva  L  è  unito  all'altro  estremo  un 
braccio  b,  che  a  sua  volta  ò  congiunto  in  0  ad  un  secondo  braccio  b'  ro- 
tante intomo  ad  un  punto  fisso  P  ed  al  tirante  T'  di  manovra  degli  aghi. 
Perchò  avvenga  lo  spostamento  degli  aghi,  occorre  che  il  punto  0  si  al- 
lontani dalla  rotaia  o  si  avvicini,  occorre  cioò  che  il  braccio  b'  possa 
ruotare  intorno  a  P;  e  ciò  non  può  avvenire  senza  che  la  leva  L  giri  in- 
torno al  perno  Q.  Ora,  essendo  la  leva  Z  collegata  al  pedale,  essa  non 
può  muoversi,  se  la  manovella  m  non  ruota  intorno  al  suo  punto  inferiore; 
e  cioò  se  il  pedale  non  si  sposta  sulla  rotaia,  sollevandosi  insieme  alla 
manovella. 

Quando  un  veicolo  si  trova  sul  binario  in  corrispondenza  del  pedale, 
questo  ò  impedito  dalle  ruote  di  alzarsi,  quindi  la  manovra  dello  scambio 
in  tal  caso  non  ò  possibile. 

Lo  stesso  dicasi  quando  si  voglia  fare  il  movimento  inverso  a  quello 
ora  accennato. 

Allorchò  oltre  al  pedale  vi  ò  anche  il  fermascambio,  il  perno  del- 
Talbero  A  dei  blocchi  dalla  parte  del  pedale  porta,  esternamente  alla 
rotaia,  una  manovella  collegata  al  pedale. 

La  manovra  dello  scambio  avviene  come  si  è  detto  parlando  del  fer- 
mascambio, ma  essa  non  ò  possibile  se  non  quando  il  pedala  può  solle- 
varsi. 
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Controllo  del  movimento  degli  scambi.  —  Già  abbiamo  visto,  par- 
lando deir apparato  centrale,  come  per  effetto  degli  stantuffi  di  controllo, 
la  leva  d'uno  scambio  non  si  pcssa  rovesciare  o  rimettere  normale 
totalmente,  se  prima  il  movimento  degli  aghi  non  si  è  compiuto  rego- 
larmente. 

Ora  esaminiamo  in  qual  modo  il  movimento  sia  collegato  con  questo 
controllo  della  leva. 

Distingueremo  due  casi. 

V  £o  scambio  non  è  provvisto  di  fermascambio  (flg.  ^S"*).  —  Lo  stan- 
tuffo di  manovra  porta  una  traversa  t  unita  a  snodo  in  d  ad  una  orecchia 
del  collare  c;  ad  un  suo  estremo  a  ò  fissato  il  tirante  di  manovra  degli 
aghi  Tj  e  air  altro  estremo  b  è  unito  pure  a  snodo  un  settore  oscillante 
8.  Il  braccio  da  è  assai  più  corto  del  braccio  db. 

In  b  è  pure  unita  a  snodo  una  biella  «,  che  si  articola  all'altro  estremo 
/  ad  un  braccio  g  ruotante  intorno  ad  un  perno  h  fissato  al  fondo  della 
cassa  in  cui  sono  contenuti  1  due  stantuffi  di  manovra. 

Allo  stesso  braccio  g  si  unisce  a  snodo  in  i  un  gambo  l,  che  manovra 
una  valvola  a  cassetto  entro  un  piccolo  distributore  di  pressione  P,  ana- 
logo a  quello  descritto  n eli* apparecchio  centrale  e  fissato  su  apposita 
piastra  di  ghisa. 

Dallo  stantuffo  a  pressione  costante  y,  la  pressione  è  avviata  nel  distri- 
butore P  mediante  il  tubo  m.  I  due  tubi  X  ed  X'  mettono  il  distributore 
in  corrispondenza  col  controllo  della  leva,  e  collo  scarico. 

la  posizione  normale  il  cassetto  copre  i  due  sbocchi  interni  dei  tubi 
e  la  pressione  rimane  nella  scatola  del  distributore  e  non  si  comunica 
ai  tubi  stessi. 

Il  settore  8  ruota  intorno  ad  un  perno  q  fissato  ad  una  piastra  P' 
ffig.  76',  77*,  78'  e  79"),  sulla  quale  può  scorrere  longitudinalmente  una 
altra  piastra  Q,  che  presenta  un  incavo  e  dae  spacchi  M  N  in  cui 
passa  un'asta  il,  collegata  ai  due  aghi  e  normale  ad  essi.  Essa  presenta 
due    risalti    R  jS',  i  quali  non  possono  passare  entro  gli   spacchi  M  iST. 

La  disposizione  della  fig.  75'  corrisponde  alla  posizione  normale  dello 
scambio  (aperto  per  la  via  diretta)  e  della  leva  di  manovra.  Il  settore  8 
si  trova  col  dente  1  abbattuto  entro  Tincavo  della  piastra  Q  e  a  contatto 
della  parte  curva  di  tale  incavo. 

Rovesciamo  ora  la  leva  di  monovra:  il  movimento  di  rotazione  non  potrà 
completarsi,  a  cagione  dell'arresto  dovuto  al  controllo  della  leva. 

Il  periodo  di  rotazione  compiuto  però  dalla  leva  basta  per  inviare  allo 
stantuffo  di  manovra  U  la  pressione,  cosicché  lo  stantuffo  si  avanzerà 
fuori  del  cilindro,  trascinando  seco  la  traversa  t. 

Per  la  maggiore  resistenza  opposta  dagli  aghi  dello  scambio  rispetto 
a  quella  del  settore  S,  e  per  la  diversità  di  lunghezza  del  braccio  di 
leva  da  e  db^  all'inizio  del  'movimento  dello  stantuffo  il  punto  a  starà 
fermo  e  la  traversa  i  ruoterà  intorno  ad  esso  avanzando  l'estremo  b. 
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Ciò  produrrà  la  rotazione  del  settore  S  intorno  al  suo  centro,  rotazione 
che  cesia  quando  il  settore  ha  il  suo  diametro  parallelo  al  lembo  della 
piaatra  Q,  e  il  dente  2  appoggia  per  tutta  la  sua  lunghezza  sul  margine 
della  piastra  Q. 

Durante  questa  rotazione  del  settore,  anche  il  braccio  g  tratto  dalla 
biella  €  ruota  intorno  al  perno  h  e  quindi  spingerebbe  innanzi  il  gambo 
/  articolato  al  braccio  stesso.  Però  l'estremo  i  del  gambo  ha  un  giuoco 
che  permette  il  movimento  del  braccio  durante  tale  periodo,  senza  che  il 
^mbo  si  muova. 

Arrestatasi  la  rotazione  del  settore,  la  traversa  t  viene  fermata  al  suo 
estremo  b  e  continuando  l'azione  dello  stantuffo  U,  comincia  ad  avanzare 
r estremo  a  e  con  esso  il  tirante  di  manovra,  rotando  tutta  la  traversa 
intorno  al  punto  b. 

Comincia  allora  lo  spostamento  degli  aghi  dello  scambio  e  con  essi 
avanza  la  sbarra  Af  la  quale  non  produce  nessun  effetto,  finché  col  risalto 
H  non  viene  a  contrastare  contro  l'orlo  dello  spacco  Jf  della  piastra  Q. 
Da  questo  momento  il  movimento  degli  aghi  produce  lo  scorrimento  della 
piastra.  Il  settore  resta  immobile,  finché  il  dente  2  poggia  sul  lembo  della 
piastra.  Il  dente  del  settore  è  di  tale  lunghezza  che,  quando  gli  aghi  hanno 
compiuto  esattamente  il  loro  movimento,  la  piastra  si  è  spostata  di  una 
quantità  uguale  alla  lunghezza  del  dente  stesso. 

Allora  cessa  l'ostacolo  che  arrestava  la  rotazione  del  settore,  e  questo 
si  inclina  col  dente  2  in  basso,  prendendo  una  posizione  simmetrica  alla 
posizione  iniziale.  La  nuova  rotazione  del  settore  ha  prodotto  un  movi- 
mento di  avanzata  del  gambo  /,  per  il  quale  il  cassetto  del  distributore 
BÌ  è  spostato,  scoprendo  la  luce  di  comunicazione  col  tubo  X  diretto  al 
controllo  delia  leva.  La  leva  allora  può  essere  totalmente  rovesciata,  ed 
al  banco  di  manovra  si  ha  la  sicurezza  della  esatta  e  compiuta  evolu- 
zione dello  scambio. 

La  manovra  inversa  naturalmente  avviene  analogamente.  Quando  si 
muove  la  leva  dalla  posizione  rovesciata  per  renderla  normale,  il  movi- 
mento non  si  completa,  per  l'impedimento  della  piastra  del  controllo  del- 
l'apparato  centrale.  Il  movimento  parziale  però^basta  permettere  il  cassetto 
del  distributore  dell'apparato  centrale  in  corrispondenza  dello  scarico,  per 
cui  il  cilindro  di  manovra  perde  il  liquido  in  pressione.  Allora,  per  effetto 
dello  stantuffo  di  pressione,  quello  di  manovra  rientra  gradatamente  nel 
proprio  cilindro  e  trascina  seco  la  traversa  i,  la  quale,  trovando  maggiore 
resistenza  negli  aghi  dello  scambio  che  non  nel  settore  S,  fa  rotare  questo 
settore,  rimanendo  fermo  col  punto  a  intorno  a  cui  in  questo  primo  pe- 
riodo ruota  la  traversa  stessa. 

Il  settore  ruotando  non  produce  efi'etto  sul  gambo  Z,  a  cagione  del 
giuoco  esistente  al  punto  d'attacco  i. 

La  rotazione  del  settore  è  arrestata  dal  combaciamento  del  dente  i  colla 
piastra  scorrevole  Q  ;  allora  la  traversa  t  rimane  fìssa  col  punto  b  e  ruo- 
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landò  ÌDtoriio  ad  esso  retrocede  coir  estremo  a,  spingendo  il  tirante  di 
maaoTra  T,  che  a  sua  volta  respinge  gli  aghi  verso  la  posizione  primitiva. 

11  movimento  degli  aghi  allora  trae  seco  Tasta  A,  che  scorre  libera  e 
senza  effetto  entro  gli  spacchi  MN  della  piastra  Q  (fig.  76*] ,  flncbò  non 
viene  col  risalto  J^'  ad  urtare  contro  Torlo  dello  spacco  Jf.  Allora  comincia 
la  traslazione  della  piastra  Q,  finché  il  settore  S  perduto  Tappoggio  del 
dente  1  cade  con  esso  entro  la  cavità  /,  e  per  effetto  della  nuova  sua 
rotazione  viene  tratto  indiero  il  gambo  l  che  così  mette  in  comunicazione 
il  distributore  collo  scarico.  Ciò  ha  per  effetto  di  scaricare  il  cilindro 
di  manovra  del  controllo  alla  leva  e  di  &r  quindi  riabbassare  lo  stantuffo 
colla  piastra  di  controllo  La  leva  si  può  quindi  mettere  del  tutto  normale. 
2^.  Scambio  munito  di  fermascambio  (fig.  80*).  ^  Quando  lo  scambio 
ò  munito  di  fermascambio,  si  fa  a  meno  del  settore  SfOd  il  cassetto  del 
distributore  P  è  manovrato  dal  fermascambio  nell'ultima  fase  di  rotazione 
dei  blocchi. 

In  questo  caso  Tasta  A  è  unita  mediante  una  manovella  n  al  ferma 
■cambio:  la  manovella  fa  scorrere  un  braccio  nf,  che  termina  con  un 
occhio  allungato,  il  quale  avvolge  il  perno  y;  una  squadra  E  è  unita 
al  precedente  braccio  ed  alla  sbarra  A,  che  manovra  il  cassetto  del  distri* 
bntore  P,  ed  è  imperniata  in  un  perno  fisso  V. 

Quando  per  T azione  del  tirante  T  di  manovra  dello  scambio, 
dagli  stantuiB,  Talbero  del  fermascambio  gira  nel  senso  della  freccia  F, 
la  manovella  ti  fa  scorrere  il  braccio  iiy,  ma  non  produce  effetto  sulla 
squadra  J2,  perchò  avviene  semplicemente  lo  spostamento  dell'occhio 
allungato  y. 

Durante  la  fase  di  traslazione  degli  aghi,  non  avvenendo  rotazione  del- 
Tasse  del  fermascambio,  la  manovella  ti  rimane  inunobile. 

Finalmente,  quando  si  compie,  sempre  nel  senso  della  freccia  i^Tnl* 
Urna  rotazione  dell'asse  del  fermascambio,  la  manovella  ti  mota  ancora, 
n  questa  volta  trae  seco  il  braccio  Fy  della  squadra  M^  mentre  l'altro 
braccio  Fs  si  inclina,  spingendo  la  sbarra  A  del  distribntote  nel  senso 
della  freccia  f. 

Con  ciò  si  invia  la  pressione  al  controllo  della  leva. 

Disco  DI  DiRBziONB.  —  Quaudo  lo  scambio  ò  munito  di  disco  di  dire- 
zione, questo  viene  manovrato  dallo  stesso  stantnflb  differenziale  che 
manovra  lo  scambio  vfig-  Bl*). 

11  disco  di  direzione,  allorché  lo  scambio  è  normale,  deve  essere  pa- 
rallelo al  binario,  e  quando  lo  scambio  è  diaposto  per  la  via  deviata,  deva 
essere  normale  al  binario. 

All'albero  verticale  A  del  disco  ò  unito  verso  il  ano  piede  un  braoel< 
orìiiontale  B,  monito  di  un  bottone  b. 

Allo  stantuffo  difiérenziale  ò  collegato  un  tirante  T,  a  cui  è  fisnta  unri 
piastra  orizzontale  P,  con  una  scanalatura   i,   2,  3  ripiegata  ad  I^.  il 
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bottone  ò  è  introdotto  nella  scanalatara,  e,  quando  lo  scambio  ò  normale, 
Tiene  a  trovarsi  air  estremità  libera  del  ripiegamento  1. 

11  disco  è  parallelo  al  binario. 

IlanoYrando  lo  scambio,  per  disporlo  per  la  via  deviata,  avviene  il  movi- 
mento dei  tirante  T  e  quindi  della  piastra  P  nel  senso  della  freccia.  Av- 
vengono  allora  i  seguenti  movimenti  del  bottone  b  e  dell'albero  del  disco: 
1»  essendo  il  braccio  b  girevole  insieme  all'asta  del  disco,  11  bottone  b 
Bì  abbassa  entro  il  tratto  1  della  scanalatura  :  questo  movimento  produce 
la  rotaxione  del  disco  di  '/s  ^^  S'^^o; 

29  giunto  il  bottone  b  in  corrispondenza  della  parte  2  e  seguitando 
la  traslasione  della  piastra  P,  il  bottone  scorre  in  tutto  il  tratto  2  fino 
al  gomito  del  tratto  3:  il  braccio  B  resta  immobile  e  così  pure  il  disco; 
3**  il  bottone  è  obbligato  a  risalire  lungo  il  tratto  3,  e  produce  una 
rotasione  del  braccio  B  e  quindi  del  disco  di  un  altro  ottavo  di  giro  : 
allora  il  disco  ò  divenuto  normale  al  binario. 

Le  lunghezze  dei  tratti  i,  2,  3  della  scanalatura  sono  calcolate  in 
modo  da  ottenere  la  rotasione  Voluta  nel  disco. 

Quando  si  rimette  normale  lo  scambio,  il  disco  viene  analogamente 
ricondotto  ad  essere  parallelo  al  binario. 


(Continua). 
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TIRI  DI  GUERRA  DI  U.NA  BATTERIA  DI  CANNOiM 
A  TIRO  RAPIDO  IN  RUMEJNIA. 


Abbiamo  già  fatto  cenno  in  questa  Rivista  degli  esperimenti  che  do- 
Tovano  esegn^irsi  in  Ramenia  col  materiale  da  campagna  Krupp  a  tiro 
rapido.  (1)  Su  tali  esperimenti  hanno  riferito  la  Revue  militaire  suisse 
nel  fascicolo  di  laglio  e  la  KriegstechniBche  Zeitschrift  nel  fascicolo  7», 
riportando  la  relaiione  di  alcuni  tiri  ese;cui ti  dalla  batteria  Krupp  a  tiro  rapido 
con  personale  deirartiglieria  rumena^  e  con  condotta  di  fuoco  analoga  aquella 
deirartiglieria  francese.  L'importanza  di  tale  relazione,  la  quale  ci  fa  co- 
noscere il  risultato  di  quei  tiri,  e  quindi  gli  effetti  che  è  possibile  ri- 
promettersi dalle  artiglierie  a  tiro  rapido  con  affusto  a  deformazione  in  un 
tiro  di  guerra,  è  resa  evidente  dal  fatto  che  sino  ad  ora,  per  quanto  si 
conosce,  non  sono  stati  pubblicati  i  risultati  completi  di  tiri  eseguiti  coi 
moderni  materiali  e  secondo  i  nuovi  metodi  di  condotta  del  fuoco;  e  per- 
tanto riteniamo  utile  far  conoscere  ai  lettori  della  Rivista  Tandamento 
ed  i  risaltati  dei  tiri  anzidetti,  i  quali  ebbero  luogo  nello  scorso  maggio 
al  poligono  di  Dadilow  presso  Bucarest  alla  presenza  del  re  di  Itumenia. 


La  batteria  che  ha  eseguito  i  tiri  era  composta  di  4  cannoni  Krupp 
da  7,5  cm  a  tiro  rapido  con  scudi,  ed  ogni  pezzo  era  accoppiato  ad  un 
cassone  corazzato  (tav.  I).  I  pezzi  erano  muniti  delfalzo  Ghenea,  che  ab- 
biamo già  sommariamente  descritto  in  questa  Rivista  (2^.  Il  perdonale 
delia  batteria,  tratto  dall'artiglieria  rumena,  era  stato  istruito  per  3  mesi 
nel  servizio  di  quel  materiale. 

Il  tiro  cominciò  con  nn  esercizio  contro  un  battaglione  in  linea  di  co- 
lonne. Il    bersaglio,  situato  come   appare  dallo  schizzo  qui   riportato,  si 


(l)  V.   RivxÈta^  anno  1903,  voi.  II,  pag.  307. 
(  )  V.    RieUta,  anno  1903,  voi.  II,  pag.  448. 
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componeva  di  4  compagnie  formate  con  1040  sagome  rappresentanti  uo« 
mini  in  piedi. 


?'Bersayito 
fieriq-mco/onna  di pMoni 


f'Bersaf/io 
Bafta^itone  in  /ìnea  eù' cnfonne 


'iiiiiL^Ta 
/     é 

ùirtjione  cfì/narcta  |t-^|  /        % 


"A  ^Baaùione  tfe/Za  é^af/cna 


Il  comandante  la  batteria,  attenendosi,  come  abbiamo  già  detto,  ad  una 
condotta  di  fuoco  analoga  a  quella  dell'  artiglieria  da  campagna  fran- 
oeie  (1),  eseguite  le  operazioni  pel  puntamento  collettivo,  ha  ordinato  il 
tiro  di  aggiustamento  per  salve,  in  modo  da  determinare  una  forcella  di 
200  m,  ed  ò  quindi  passato  al  tiro  di  efficacia,  eseguendo  un  tiro  progres- 
sivo  a  falciate,  che  ebbe  la  durata  di  52*.  11  presente  specchio  fornisce 
i  particolari  deirintero  esercizio. 


(I)  V,  Kivitta,  anno  1902,  voi.  I,  pag.  223  e  seg^uent). 
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Salva  di  controllo. 

Ogni  pezzo  cambia  di  direzione  con  un 
giro  di  manovella  a  sinistra  dopo 
il  1*  ed  il  2'  colpo  della  prima  di- 
stanza; per  la  seconda  distanza  a 
destra  e  così  di  seguito. 

A. 

Altezze  di  scoppio  basse. 

! 

Ó< 

1 

.  2600                      A. 

Altezze  di  scoppio  normali . 

I 

1000 
2800 

2500  )  Ogni  pezzo  3  colpi 
2600  (     falciando;  in  tut- 
2700  (     to   48   colpi   in 
2800  )     52  secondi. 

Battaglione    in    marcia 
2600.    Punto   di    mira 
Talbero   isolato  a   de- 
stra, 1»  pezzo  scosta- 
mento  17,  scalamento 
28  in  più,  fuoco  dalla 
destra. 

2800 

^ 

1 

1. 

.2 

04 

- 

(N 

co                        '* 
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La  tav.  II  rappresenta  la  formazione  del  bersaglio  e  i  punti  colpiti  ri- 
cevuti da  ogni  sagoma;  il  numero  delle  sagome  colpite  per  ogrni  plotone 
era  ripartito  come  segue: 

/  lo  plotone.     ....      54  su    65 

-,  \2«  plotone 14  su    65 

1*  compagnia '«      ,  i 

iS'»  plotone 17  su    65 

[  4"  plotone 45  su    65 


Totale. 


130  su  860 


2'  compagnia 


V  plolc  ne 51  su  65 

)2"  plotone      ....  47  su  65 

|3"  plotone 28  su  65 

4^  plotone 22  su  65 


Totale. 


148  su  260 


3*^  compagnia 


l'*  plotone 17  su  65 

^2"  plotone 15  su  65 

I  3°  plotone 26  su  65 

40  plotone     ....  31  su  65 


Totale 


89  su  260 


4'  compagnia 


'  1®  plotone 8  su 

\2°  plotone 19  su 

ì  3«  plotone.    ....  19  su 

(  4'  plotone 7  su 


65 
65 
65 
65 


Totale 


53  su  260 


Totale  generale  sagome  colpite 420  su  1040. 


Per  dare  un'idea  maggiormente  esatta  dei  risultati  ottenuti  col  tiro  in 
questione,  riportiamo  inoltre  nel  seguente  specchio  la  ripartizione  dei 
punti  colpiti  in  ogni  plotone,  eseguita  secondo  la  loro  specie,  cioò:  fori 
ed  ammaccature  prodotte  da  pallette,  pallette  incastrate,  punti  colpiti  da 
schegge. 
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Punti  colpiti 


Reparti 


I  fori  prodotti 
da  pallette 


:  ammaccature 
I      prodotte 
I    da  pallette 


pallette 
incastrate 


punti  colpiti 
da  schegge 


Totale 


Q,  f  1»  plotone    I 

i  1  2o     »       ; 

^   f  4«        ■ 


212 
18 
20 
88 


29 

10 

8 

13 


250 
29 
31 

109 


Q.  i   1<*  plotone 

I   )  2"        « 
^   ^30         n 
4»">         » 


125 

113 

36 

31 


15 
17 
10 

15 


6 

2 

1 


146 

137 

50 

47 


o,  I    1<»  plotone 
1)2^       » 


co 


40 


)) 


24 
18 
30 
40 


15 
26 
26 
27 


o,  I  1<>  plotone 
1)2°       )> 

40     t> 


10 

19 

23 

6 


11 

18 

13 

5 


Totale  generale  .    . 


45 

49 
64 

77 


22 
45 

40 
12 

1153 


Occorre  per  ultimo  notare,  e  basta  a  tal*  uopo  Tosservazione  della  ta~ 
Yola  li,  che  gli  effetti  risultarono  ripartiti  in  modo  abbastanza  uniforme 
suiriatero  bersaglio,  pur  essendo  stata  coperta  di  pallette,  usando  il  me- 
todo dì  tiro  progressivo  a  falciate,  una  zona  di  120000  1»^,  e  che  in 
gaerra,  a  parità  delle  altre  condizioni^  forse  i  risultati  potranno  essere 
ancora  maggiori,  poiché  gli  uomini,  allontanandosi  fra  loro  istintivamente 
al  primo  colpo,  aumenteranno  la' superficie  occupata  dal  bersaglia. 


Il  secondo  esercizio  eseguito   dalla  batteria   fa  un   tiro  a  grande  di- 
stanza contro  un  reggimento  di  fanteria  in  colonna  per  plotoni  e  situato 
e     come  appare  dallo  schizzo  precedente  e  dalla  tav.  III.  Ogni  plotone  era 
rappresentato  da  un  telone. 


136 


ltIS0ELLAl4EA 


Dato  il  genere  del  bersaglio,  molto  profondo,  occorreva  batterlo  con 
un  tiro  progressivo,  mentre  d'altra  parte  la  sua  piccola  larghezza  rendeva 
inutili  le  falciate.  Infatti,  11  comandante  della  batteria,  dopo  il  tiro  di  ag- 
giustamento (3  salve),  fece  eseguire  per  due  volte  un  tiro  progressivo 
col  quale  in  r20''  ottenne  ben  3681  punti  colpiti.  I  particolari  dell'eser- 
cizio appaiono  dal  seguente  specchio 


9 
> 

« 

Comandi 

del  comandante 

della  batteria 

Distanze 
m 

Oiservazioni 

fatte 

dal  comandante 

della  batteria 

Annotazioni 

1 

Contro    un    reggi- 
mento in  colonua 
3700.  Punto  di  mira 
l'albero  a  destra. 
Primo  pezzo  1542. 
Scalamento    4    in 
più.  Correttore  25. 
Fuoco  dalla  destra. 

3700 

A.             ' 
Altezza  di  scop- 
pio giusta. 

— 

2 

3900 

3900 

0. 

Altezza  di  scop- 
pio giusta. 

3 

3700 

3700 

A. 

Altezza  di  scop- 
pio giusta. 

Salva  di 
controllo. 

4 

3600.  Tiro  progres 
sivo.  Correttore  — 
50. 

\  2  colpi    per 
3500  1   pezzo  a  ogni 
3600  f    distanza, 
3700  [    ossia  32  col- 
3800  \   pi  in  40  se- 

)  condi. 

— 

5 

3600.  Tiro  progres- 
sivo. Correttore  — 
50. 

\  2  colpi    per 
3500  1   pezzo  a  ogni 
3600  [    distanza, 
3700  f   ossia  32  col- 
3800  \    pi  in  40  se- 

j   condi. 

— 

Come  pel  tiro  precedente,  riportiamo  inoltre  qui  appresso  la  ripartizione 
fatta  per  specie  dei  punti  colpiti  in  ogni  plotone. 
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Punti  colpiti 


Reparti 


fori        I  *'"r.«''*' 
prodotti    1    „  'y^®,. 


Totale 
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Punti  colpiti 


Reparti 


I         fori 
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!  da  pallette 
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da  pallette 
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punti 

colpiti 

da  sonegge 
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PIDC 


Totale  generale 


La  zona  coperta  di  pallette  in  questo  secondo  tiro  aveva  una  superi 
eie  di  32000  m\  ed  anche  in  esso,  come  appare  dall'ultimo  specchio 
dall'esame  della  tav.  Ili,  i  punti  colpiti  erano  ben  ripartiti  suirinte} 
bersaglio  che  presentava  una  superflcie  totale  verticale  di  2600  m*. 


i 


Sullo  stesso  poligono  venne  pure  eseguito  un  altro  esercizio  che  p 
servire  come  esempio  d'impiego  del  cannone  a  tiro  rapido.  Biso  era  Ai 
dato  sul  tema  seguente  : 

«  Un'avanguardia  composta  di  un  battaglione  e  di  una  batteria,  nell' 
a  scire  da  un  bosco,  si  trova  di  fronte  ad  una  posizione  occupata  da  \ 
«  battaglioni  e  3  batterie  con  4  pezzi  con  materiale  di  antico  modello 

I  pezzi  dell'avanguardia  furono  messi  in  batteria  coi  loro  cassoni  i 
margine  del  bosco  e  tirarono  ciascuno  per  suo  conto  sopra  una  batta 
0  sulla  fanteria.  Un  solo  pezzo  però  tirò  effettivamente  contro  una  de 
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boritone  foto-litornfteo  del  Miniatalo  dalla  Onarra 
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batterie  e  fece  in  l'SO"  una  forcella  di  100  m  (da  2400  a  2500),  tirando 
diverse  serie  di  due  colpi  successivi.  Eseguì  quindi  il  tiro  di  efficacia 
che  durò  1',  tirando  12  colpi  col  Inalzo  inferiore  e  falciando  in  modo  da 
battere  gli  intervalli  della  batteria  nemica.  Tatti  i  serventi  di  questa 
vennero  colpiti  con  uu  totale  di  69  punti. 


Secondo  la  Revue  militaire  suisse  gli  importanti  risultati  di  questi  tiri, 
oltre  che  alla  perfetta  istruzione  del  personale  della  batteria,  si  devono 
alla  assoluta  immobilità  deiraffusto  durante  il  tiro,  propria  del  materiale 
Krupp;  alla  perfezione  deirapparecchio  per  il  puntamento  in  direzione, 
ed  air  alzo  impiegato,  che,  come  abbiamo  detto,  ò  quello  Ghenea  con 
goniometro. 

L'apparecchio  per  il  puntamento  in  direzione  è  regolato  da  una  ma- 
novella, il  cai  movimento  viene  reso  facilissimo  dal  fatto  che  il  centro 
di  gravità  della  bocca  da  fuoco  e  della  calla  è  molto  vicino  al  perno  della 
calla  stessa.  Le  falciate  si  ottengono  appunto  con  no  giro  di  questa  ma- 
novella, che  corrisponde  ad  uno  spostamento  di  8/1000  della  distanza; 
quindi  si  può  facilmente,  alle  ordinarie  distanze  di  combattimento,  bat- 
tere senza  soluzione  di  continuità  una  zona  di  300  m  di  larghezza,  solo 
mediante  successivi  giri  di  manovella.  Il  materiale  Krupp  quindi,  secondo 
la  citata  Bevue,  si  presta  al  tiro  progressivo  a  falciate  ancora  meglio 
dello  stesso  materiale  francese,  nel  quale  TafTuato  intero  colla  bocca  da 
fuoco  (un  complesso  di  circa  1000  kg)  deve  essere  spostato  rispetto  alla 
sala,  movimento  che  può  produrre  Tuscita  del  vomero  dal  terreno  e  lo 
spostamento  delle  ruote. 

L'alzo  Ghenea  permette  al  puntatore  di  fare  le  correzioni  relative  alla 
distacza  anche  durante  il  ritorto  in  batteria  del  cannone,  mentre  con  un 
alzo  ordinario  il  cambiamento  di  distanza  durante  il  movimento  della 
bocca  da  fuoco  è  impossibile;  ora,  ciò  può  portare,  è  vero,  un  leggiero 
guadagno  di  tempo  nel  tiro,  ma  questo  guadagno  non  ci  sembra  possa 
avere  grande  influenza  .sulla  durata  totale  del  tiro  stesso,  nò  d'altra  parte 
questo  lieve  vantaggio  non  compenserebbe  la  probabilità  degli  inceppa- 
menti che  potrebbero  verificarsi  nello  strumento  dopo  un  servizio  piut- 
tosto prolungato,  data  la  sua  costruzione  alquanto  complicata. 

Ma  lasciando  di  analizzare  le  cause  della  grande  celerità  di  fuoco  per- 
messa dal  materiale  esperimentato,  è  certo  che  il  confronto,  per  ciascuno 
degli  esercizi  esaminati,  fra  il  tempo  impiegato  nel  tiro  di  efficacia  ed 
jl  numero  veramente  grande  di  sagome  e  di  punti  colpiti  ottenuti,  basta 
a  far  comprendere  quali  importanti  effetti  si  possano  ottenere  dal  mate- 
riale a  tiro  rapido,  utilizzandolo  però  con  una  appropriata  condotta  di  fuoco. 

Questi  tiri  eseguiti  in  Rumenia,  quindi,  potranno  servire  di  base  per 
determinare  ciò  che  si  può    pretendere   dal    materiale  a  deformazione,  e 
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sino  a  che  punto  si  possano  atilizzare  la  rapidità  del  suo  fuoco,  la  sua  im- 
mobilità e  la  facilità  di  puntamento,  per  annientare  TaTTersario  in  un 
tempo  minimo,  pur  tenendo  presente  che  si  tratta  di  esercizi  esegruiti 
sopra  un  poligono  conosciuto  dal  comandante  della  batteria  e  sul  quale, 
per  conseguenza,  rosservazlone  dei  colpi  e  la  determinazione  della  for- 
cella non  avranno  potuto  presentare  difficoltà,  nò  dar  luogo  ad  errori, 
che  probabilmente  in  campagna  ed  in  terreno  vario  diminuirebbero  gli 
effetti  del  tiro  di  efficacia.  G. 


RILIEVO  RAPIDO  DUN  TERRENO  IN  PIANURA 
MEDIANTE   UNA   STAZIONE   FOTOGRAFICA   AEREA. 

Nei  Compiei  rendus  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  (16  luglio) 
troviamo  unMmportante  nota  del  signor  Laussedat  relativa  ad  no  proce- 
dimento rapido  per  ottenere  il  rilievo  planimetrico  d'una  zona  di  terreno 
in  pianura,  mediante  una  fotografia  preia  da  un  pallone. 

Da  molto  tempo  si  era  ricorso  alla  fotografia  in  pallone  per  avere  il 
panorama  d'  una  zona  di  terreno,  ma  per  ricavarne  poi  11  rilievo  plani- 
metrico si  dovevano  eseguire  costruzioni  grafiche  assai  lunghe  e  laboriose. 
Nei  paesi  di  pianura,  dirigendo  verticalmente  Tasse  ottico  deirappareochio, 
si  riesce  ancora  ad  ottenere  immediatamente  il  rilievo  del  terreno  ripro- 
dotto sulla  lastra;  allora  però  Testensione  della  zona  da  rilevarsi  è  ne- 
cessariamente assai  limitata,  salvo  che  il  pallone  non  sia  sollevato  a* 
grande  altezza;  nel  qual  caso  non  si  potrebbero  avere  con  la  voluta 
chiarezza  tutti  i  particolari  dell*  immagine. 

Ma  non  sempre  si  ha  la  possibilità  di  condurre  il  pallone  esattamente^ 
sulla  regione  da  riprodursi,  e  quindi  accadrà  spesso  di  dovere  eseguire 
fotografie  coli'  apparecchio  avente  V  asse  ottico  diretto  obliquamente  alla 
superficie  del  terreno.  In  questo  caso  V  immagine  ottenuta  sulla  lastra 
non  potrà  più  rappresentare  la  planimetria  che  si  vuoi  ottenere,  ed  oc- 
correrà procedere  ad  opportune  operazioni  di  trasformazione. 

11  procedimento  proposto  ora  dal  Laussedat  ha  appunto  lo  scopo  di 
trasformare  rapidamente  in  pianta,  con  mezzi  ottici  e  senza  operazioni 
grafiche,  qualunque  veduta  fotografica  d*  un  terreno  pianeggiante  presa 
da  una  stazione  aerea. 

Baso  è  convenientemente  applicabile  a  tutte  le  fotografie  del  terreno 
eseguite  con  un  apparecchio  il  cui  asse  ottico  sia  inclinato  sotto  l'oriz- 
zonte di  un  angolo  maggiore  di  35o.  Così,  ad  esempio,  supponendo  che  il 
pallone  si  trovi  ad  un'  altezza  di  500  m  dal  suolo,  che  la  distanza  focale 
deirobbiettivo  sia  di  0,15  m  e  che  la  lastra  abbia  le  dimensioni  di  0,13X0,18, 
coir  inclinazione  minima  di  35^  dell'asse  ottico  sotto  l'orizzonte,  la  di- 
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Stanza  dei  punti  rilevati  più  lontani  sarebbe  di  2,5  km,  la  superficie 
del  terreno  riprodotto  sarebbe  di  250  ettari  circa,  e  la  trasformazione  in 
pianta  col  procedimento  qui  sotto  indicato  sarebbe  eseguita  perfettamente 
con  chiarezza  di  tutti  i  particolari  da  un  capo  ali*  altro  del  rilievo. 

Per  inclinazioni  dell*  asse  ottico  della  camera  oscura  minori  di  35^,  le 
trasformaziuoi  delle  relative  lastre  non  risulterebbero  troppo  soddisfacenti 
pei  panti  del  rilievo  lontani  oltre  i  2,5  km. 

Per  comprendere  il  principio  su  cui  è  fondato  il  detto  metodo,  consi- 
deriamo la  ùg.  1*  che  rappresenta  il  piano  orizzontale  condotto  pel  punto 
P^  posto  sull'asse  ottico  dell^obbiettivo  0  della  camera  oscura  diretto  ver- 
ticalmente, e  tale  che  sia  0  P  =  0  P|  distanza  focale  deirobbiettivo  (es- 
sendo 0  e  F  ribaltati  sul  piano  orizzontale). 


Fig.  1«. 


43'^''25 


l!3o« 


3K''2S 


Supposto  che  la  camera  oscura  conservi  sempre  uno  stesso  orientamento, 
le  inclinazioni  successive  del  suo  asse  ottico,  di  30°,  di  85*  e  di  45»  sotto 
r  orizzonte,  determinano  sulla  traccia  del  piano  verticale  descritto  da 
qnesto  asse  le  distanze  dei  punti  d*  incontro  delle  rispettive  visuali  col 
terreno  dal  punto  Pi  che  indica  la  proiezione  orizzontale  della  stazione. 

Se  si  considerano  gli  spigoli  della  piramide  focale  avente  per  base  la 
lastra,  durante  la  rotazione  della  camera  oscura  intorno  ad  un  asse  oriz- 
zontale che,  a  causa  della  grande  altezza  della  stazione,  si  può  conside- 
rare passante  sempre  pel  centro  ottico  dell'  obbiettivo,  si  vede  che  questi 
spigoli  descrivono  un  cono  retto,  il  cui  asse  si  confonderà  coU'asse  di  ro- 
tazione, e  che  prolungato  indefinitamente  sarà  tagliato  dal  piano  orizzon* 
tale  secondo  i  due  rami  d'iperbole  tracciati  in  figura. 
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Sui  rami  di  questa  iperbole  si  incontreranno  le  tracce  delle  facce  della 
piramide,  le  quali  corrispondono  alla  larghezza  della  lastra. 

I  trapezi  risultanti  per  incHnazionì  di  30^,  di  35*  e  di  45<>  delPatse  ot- 
tico sono  iDdicati  sulla  figura,  e  di  essi  quello  corrispondente  a  35^  ò  se» 
gnato  in  linee  piene.  Un  altro  trapezio  C  D  B  Fy  avente  per  base  mag- 
giore quella  più  grande  del  trapezio  corrispondente  air  inclinazione  di 
30o  JS  F,  e  per  base  minore  quella  più  piccola  del  trapezio  corrispondente 
air  inclinazione  di  45»,  prolungata  fino  agli  orli  laterali  della  lastra  iu  C 
ed  in  Df  forma  insieme  con  quello  che  rimane  della  lastra  stessa  A  B  C  D 
un  poligono  A  B  C  D  B  F^  che  costituisce  il  fondo  della  cassetta  djdstinata 
ad  uso  di  camera  oscura  senza  obb'ettivo,  per  la  trasformazione  delle  prove 
ottenute  mediante  la  fotografia  in  pallone. 

Questa  cassetta  è  rappresentata  nella  fig.  2"  ;  alla  sua  parte  superiore 
verso  sinistra,  ed  un  poco  al  di  sotto  di  una.  spaccatura  fatta  nel  coperchio 
in  0,  è  posta  una  lamiera  sottile  metallica  attraversata  da  un  piccolissimo 
foro  che  sostituisce  T  obbiettivo.  Fugli  orli  della  spaccatura  è  fissata  una 


Fig.  8*. 


delle  estremità  d'un  soffietto,  la  cui  altra  estremità  è  unita  alla  base 
minore  d'una  seconda  camera  mobile  tronco- piramidale,  alla  cui  base  mag- 
giore si  può  disporre  la  lastra  da  trasformarsi.  Il  vertice  della  piramide 
deve  coincidere  esattamente  col  cectro  del  forellino  esistente  nella  lamiera 
sottile,  la  cui  superficie  si  mantiene  mediante  opportuni  congegni  paral- 
lela alle  basi  della  camera  mobile  e  per  conseguenza  al  piano  della  lastra, 
qualunque  sia  la  posizione  della  camera  mobile  nella  rotazione  che  devesi 
farle'  compiere  per  disporre  la  lastra  nella  voluta  inclinazione.  Questa  in- 
clinazione è  misurata  suir  arco  d' un  settore  fisso  alla  cassetta,  mediante 
un  nonio  portato  da  una  delle  armature  che  servono  pel  movimento  della 
camera  tronco-piramidale. 

È  facile  vedere  come  si  impiega  questa  cassetta  per  la  trasformazione 
d' una  lastra  ottenuta  preventivamente  dal  pallone  :  se  si  stende,  infatti, 
sul  fondo  di  essa  una  pellicola  sensibile  (le  sue  dimensioni  escludono  in 
generale  la  possibilità  di  servirsi  di  una  lastra  di  vetro),  e  si  colloca  al 
suo  posto  la  lastra  da  trasformarsi,  colla  stessa  inclinazione  (mediante  op* 
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portuna  rotazione  della  camera  mobile)  che  essa  aveva  rispetto  air  oriz- 
zonte nel  momento  in  cui  fu  impressionata  nella  camera  oscura  del  pallone 
eaponendo  poi  alla  luce  questa  lastra  si  otterrà  sulla  pellicola  il  rilievo 
planimetrico  del  terreno  rappresentato  prospetticamente  sella  lastra  stessa. 

Relativamente  alla  scala  di  questo  rilievo,  è  facile  scorgere  che  essa 
sarà  determinata  dal  rapporto  fra  la  distanta  focale  dell'obbiettivo  impie- 
trato in  pallone  e  V  altezza  di  quest'ultimo  sul  terreno. 

Si  potrebbe  forse  obbiettare  se  il  metodo  ora  descritto  riesca  egualmente 
bene  nel  caso  che  la  lastra  contenga  immagini  di  edifici  più  o  meno  nu- 
merosi, di  alberi  o  foreste  che  si  prolettino  obliquamente  e  si  elevino  dal 
suolo  di  una  quantità  non  trascurabile;  ma  T esperienza,  oonclude  fau- 
tore, ha  dimostrato  che,  eccettuato  il  caso  di  città  o  di  villaggi  estesi,  i 
rilievi  dedotti  con  costruzioni  grafiche  dalle  vedute  fotografiche  aeree  di 
terreni  piani  o  poco  ondulati  possono  stare  al  confronto  delle  migliori  le- 
vate topografiche  eseguite  coi  metodi  regolari,  ed  altrettanto  si  potrà  cer- 
tamente dire,  afferma  il  Laussedat,  dei  rilievi  ottenuti  direttamente  dalle 
lastre  col  metodo  ora  descritto. 

Coi  dati  dell*  esempio  riferito  più  sopra,  le  dimensioni  esterne  della 
cassetta  da  impiegarsi  sarebbero  di  circa  1  m  di  lunghezza,  0,95  m  di 
larghezza  ad  un^estremità  e  0,20  alfaltra  estremità.  Bscludendo  T  incli- 
nazione dell'asse  ottico  di  30»  e  partendo  da  quella  di  35^,  cogli  stessi 
elementi  di  cui  sopra,  la  lunghezza  della  cassetta  verrebbe  ridotta  a  0,80  m, 
la  sua  maggiore  larghezza  a  0,72  m,  la  minore  rimarrebbe  di  0,20.  L'al- 
tezza nei  due  casi  sarebbe  sempre  di  0,17  a  0.18  m. 

Costruito  così  l'apparecchio,  rimane  ora  all'esperienza  il  compito  di 
dimostrare  la  sua  eflScacia  e  l'utilità  che  se  ne  potrà  ricavare  in  pratica. 

A. 


TIRI  COMPARITIVI  ESEGUITI  IN  SVIZZERA  FRA  IL  CAN- 
NONE DA  5  cm  EHRHARDT  ED  IL  CANNONE  KRUPP 
DA7,ocm  Mod."  1902. 

Abbiamo  già  accennato  in  questa  RivUta  agli  esperimenti  di  tiro  ese- 
guiti in  Svizzera  col  cannone  da  5  cm  ideato  dal  generale  Reichenau,  e 
costmito  dallo  stabilimento  Ehrhardt  (1),  in  confronto  col  cannone  Krupp 
da  '^JS  cm  che  venne  poi  adottato  da  quella  nazione.  La  Sevue  militaire 
suisse  nel  fascicolo  di  luglio  ha  riferito  particolareggiatamente  su  tali 
esperimenti,  e  siccome  essi  presentano  risultati  di  notevole  importanza, 
crediamo  utile  riportarne  la  descrizione,  che  varrà  a  far  conoscere  con  esat- 


ti) v.   RiTitta,  anno  1903,  voi.  II,  pag   275. 
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tezza  la  rispettiva  efficacia  delle  booche  da  fuoco  in  questione,  di-i  a 
siamo  g^ià  occupati  sotto  Taspetto  balistico  (l).  ^ 

Le  esperienze,  come  è  noto,  ebbero  luogo  dal  5  al  10  gennaio  di  a 
8t*anno  nei  poligoni  di  Steinmaar  e  di  Tbun  in  presenza  della  eoa  jf| 
sione  incaricata  del  nuovo  armamento  deirartiglieria,  ed  il  loro  progn  ^^ 
fu  quasi  interamente  conforme  a  quello  proposto  dalla  ditta  Bbrhar  ||§ 
commissione  vi  aggiunse  solamente  un  tiro  a  grande  distanza.  Un  |. 
presentante  dello  stabilimento  Ebrbardt  dirigeva  il  tiro  del  canno] 
5  cm  nel  modo  da  lui  creduto  più  conveniente  ;  egli  fissava  il  numei 
colpi  dai  tirarsi  e  doveva  cessare  il  tiro,  quando  riteneva  cbe  si  fosse 
giunto  un  risultato  sufficiente. 

Su  12  tiri  di  paragone,  uno  solo  è  stato  favorevole  al  cannone  da  i 
in  un  altro  le  due    bocche  da  fuoco  non  hanno  dato  nessun  punta  0 
pito;  nei  rimanenti  10  tiri  il  cannone   da  7,5  em,  e  in  generale  co 
numero  di  sbrapnels  piuttosto  esiguo,  ha  ottenuto  on  numero  mag]  ^ 
di  punti  colpiti  per  chilogramma  di  munizione;  in  9  tiri,  infine,  ìoà  0 
nel  da  7,5  ctn  ha  colpito  un  numero  maggiore  di  sagome.  Così  pur« 
Acacia  dello  shrapnel  da  7,5  cm,  contro  i  pezzi  e  i  cassoni    corazza 
anche  contro  un  muro,   sf  è  dimostrata  alquanto  superiore  a  quell  K) 
proietto  da  5  cm. 

Non  si  è  cercato  di  ottenere  rapidità  nel  tiro,  eccetto  in  due  cai 
un  tiro  contro  fanteria  che  avanzava  a  sbalzi  ed  era  rappresentati  ^ 
bersagli  scomparenti,  ed  in  un  tiro  contro  cavalleria.  In  ambedue  q\ 
esperienze  il  cannone  da  7,5  cm  ha  dato  un  maggior  numero  di  ] 
colpiti  che  quello  da  5  cm,  colpendo  inoltre  un  numero  pressoché  ài 
di  sagome,  e  ciò  in  un  tempo  notevolmente  più  breve.  ^ 

Essendo  rimaste  disponibili  molte  munizioni  dopo  esaurito  il  progri 
di  tiro  stabilito,  il  rappresentante  dello  stabilimento  Ehrhardt  venne  i 
rizzato  ad  impiegarle,  eseguendo  in  presenza  della  commissione  q  ^ 
esperienze  che  egli  avesse  creduto  più  adatte,  per  far  megljo  cono  ^ 
alla  commissione  stessa  il  proprio  materiale.  Però,  secondo  la  citata  É 
il  risultato  di  questi  tiri,  eseguiti  contro  bersagli  ravvicinati  fra  In 
in  condizioni  di  osservazioni  favorevolissime,  può  certamente  essere  ( 
gì  iato  ed  anche  sorpassato  dal  tiro  del  cannone  da  7,5  cm,  eseguito 
stesso  tempo  e  con  ugual  peso  di  munizioni.  ^8 

Le  modalità  ed  il  risultato  di  tutti  questi  tiri  comparativi  appaio] 
modo  particolareggiato  dalle  tabelle  qui  unite,  che  sono  assai  ii^ 
tanti,  oltre  ohe  per  il  parallelo  fra  i  risultati  che  si  possono  oti 
dalle  due  bocche  da  fuoco  in  questione  in  varie  condizioni  di  terre 
atmosferiche,  e  coi  diversi  bersagli  che  si  possono  presentare  in  camjl 
pei  dati  preziosi  che  forniscono  sulTefficacia  del  tiro  contro  pezzi  < 
zati,  oppur  no. 

(1)  V.  Rivista,  anno  1903,  voi.  II,  pag.   *iS. 


Temp 
Qrup; 


T«m| 
Sa7i 


luci 
!• 

sr 

Temp 
Al 
5i 
2 

Temy 
1 
2 


Temi 

4 


Temp 
1* 
2' 


Temj 
i 
l 


I 


SrONE  DA  5  cm. 
einmaur^. 


Tav.  I. 


H  O 


IO 


50 


0 


24 


^ 


Osservazioni 


Tempo  pioTOflo,  d»  principio  forili  T«nto,  luce  favorevole. 

Grappo  di  90  oolpi  :  19  oseervatl  di  oni  9  il,  10  0»  intervallo  di  leoppio  medio  A  U. 


Tempo  bello,  iole,  calma,  luce  sfavorevole,  nebbia. 

Sa  7  colpi  a  tempo  8  A  oon  intervallo  medio  70  in.  Altesia  di  scoppio  media  10  m. 


Tempo  piovoso,  da  principio  forte  vento,  rovesci  di  pioggia  intermittenti  con 
luce  momentaneamente  scarsa. 
1*  grappo  di  11  colpi  (3  A^B  0),  intervallo  di  scoppio  medio  O  7. 
2*  grappo  di  28  oolpi  (16  A^7  0),        •  »  •A  8,6. 


Tempo  bello,  sole,  calma,  lace  sfavorevole,  nebbia. 

8  colpi  a  tempo  dei  anali  7  con  panti  di  scoppio  avanti  al  bersaglio. 
6  colpi  con  intervallo  medio  di  scoppio  84  m,  altessa  di  scoppio  7,6  m. 
2  colpi  »  »  »86m,       »  »  9m. 


Tempo  piovoso,  da  principio  forte  vento,  lace  favorevole. 

1*  grappo  di  15  colpi   11  A,A  O  ,  intervallo  di  scoppio  medio  il  12  m. 
2*  grappo  di 8  colpi  8^,5  0,  n  »  »      O  7m. 

«  1  sagoma  rotta,  1  cadata. 


Tempo  bello,  sole,  calma. 

4,  colpi  a  tempo;  2  colpi  intervallo  di  scoppio  medio  ^176;  altessa  di 

scoppio  media  11  m. 
2  colpi  con  correzione  d'also  e  di  spoletta;  intervallo  di  leoppio  medio 
A  180  altessa  di  scoppio  media  10  m.. 


Tempo  piovoso,   vento  forte  da  principio,    lace  favorevole. 

1*  grappo  di  7  colpi,  3  A,  4  0.  Intervallo  di  scoppio  medio  0  7,6. 
2*  grap'po  di  81  colpi  12  A,  19  O,  Intervallo  di  scoppio  medio  O  21,6, 


Tempo  bello,  sole,  Ince,  calma. 

4  colpi  a  tempo  ;  intervallo  di  scoppio  medio  A  80,  altessa di  scoppio  media  5  m 
L'intervallo  ò  misurato  rispetto  al  bersaglio  e  non  riapetto  alla  maschera. 


Tempo  piovoso,  vento  forte  da  principio,  lace  favorevole. 

arappo  di  87  colpi  di  cai  1  0,90  A,  intervallo  di  scoppio  medio  Alm. 
Alcane  granate  d&ompenti  che  hanno  urtato  nel  parapetto,  hanno  prodotto 
nn  effetto  assai  piccolo. 


TenuK)  bello,  sole,  calma. 

6  colpi  a  tempo.  Intervallo  di  scoppio  medio  A  36,  altezza  di  scoppio  inedia  3  rr» 
L'intervallo  ò  misurato  rispetto  alla  crosta  del  parapetto. 


or'. 


NE  DA  5 
inn. 


•  *  bollotti  8 
'  Un  ferro  a 


Egpei 

Proiett; 
tra?erj 


l 


E  DA  5  cm. 

D. 


Tav.  II. 


Osservazioni 


*  4  bolloni  strappati  dalla  corasEa  anteriore. 

*  Un  ferro  ad  angolo  strappato  alla  oorassa  laterale  sinistra.  4  bolloni  rotti. 


Esperimenti  fatti  precedentemente  avevano  già  assodato  ohe  il 
proiettile  del  fucile  svissero ,  anche  colpendo  normalmente ,  non 
traversa  una  oorasaa  grossa  da  8  a  6  mm. 


Tempo  bello,  sole,  ealma;  Inoe  mediocre. 

Forcella  in  8  colpi;  Dal  19*  colpo,  colpi  in  pieno. 
Grappo  di  98  colpi  dei  quali  5  m  pieno.  16  colpi  il,  8  0. 
Intervallo  medio  di  scoppio  A  19. 

Materiale  fortemente  danneggiato ,   la  sala  del  cassone  traversata  a 
metà.  Il  peisso  poteva  ancora  far  fuoco.  4  sagome  frantumate,  1  caduta. 


Tempo  semicoperto,  calma;  luce  favorevole. 

Un  proiettile  in  pieno  dopc  8  colpi  mise  il  posso  fuori  servisio. 

8  colpi  a  tempo  ai  cui  4  soli  avanti  al  bersaglio. 

2  intervallo  medio  di  scoppio  A  08,  altessa  media  di  scoppio  6. 

2»  »  »il81»»  >  4,6. 

Sommità  dello  scudo  strappata  ;  sala  del  pesco  traversata. 

Parete  anteriore  del  cassone  strappata.   Materiale  molto  danneggiato. 

Fesso  fuori  servisio.  2  sagome  frantumate.  2  pallette  di  shrapnel  nanno 

traversato  la  oorassa  laterale  di  8  mm  del  cassone. 


Tempo  bello,  sole  calma;  luce  mediocre. 

1*  grappo  di  6  colpi. 4  O  fra  cui  uno  in  pieno.  Inter* 
vallo  di  scoppio  thédio  66  O. 

2*  gruppo  di  19  colpi  18  A,  6  O,  di  oni  8  in  pieno.  In- 
tervallo medio  di  scoppio  A  18. 

Tempo  semicoperto,  calma;  luce  favorevole. 

Si  sono  sparati  molti  colpi  per  rendersi  conto  flel- 

Teffetto  dei  colpi  a  tempo  sui  tiratori. 
Il  messo  muro  contro  il  quale  iia  tirato  il  cannone 
da  7,6,  ò  stato  fortemente  danneggiato  dopo  l'il* 
oolpo. 
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Osservazioni 


Tempo  bello  e  esimo;  laoe  mediocre. 

I>ft  notarsi  il  forte  numero  di- granate  scoppiate. 


Tempo  coperto  e  calmo;  Inoe  favorevole. 

*  10  sagome  a  eolisse  della  1*  linea  non  si  sono  riaUate. 


Tempo  bollo,  sole,  calma;  luce  mediocre. 
Forcella  in  4  colpi. 

1*  grappo  18  colpi  %A,  6  0,  intervallo  medio  di  scoppio  09. 
2*  grappo  20  colpi  18  il,  2  O,         »  »  »  il  68, 

Tempo  coperto,  calma;  luce  favorevole. 

Solamente  6  colpi  a  tempo  davanti  al  bersaglio. 

2  colpi  intervallo  medio  di  scoppio  A  226.  altexia  media  di  scoppio  8,6. 

3  »  »  »  »        iil27,       »  »  »         4. 


Tempo  bello,  sole,  calma;  lace  mediocre. 

1*  gruppo  di  16  colpi  11  it,  2  O  (2  non  osservati)  interv.  medio  di  scoppio  0 10. 
2*         »  9»       6^,  30(1  non  osservato)      »  »  »         Al, 

Bersagli  .esattamente  conformi  allo  indioasioni  del  generale  Beichenau.  Di 
11  sagome  colpite,  8  lo  sono  alla  parte  verticale. 


fe/npo  coperto,  calma;  luce  favorevole. 

7  cr>lpi  a  tempo  di  cui  6  scoppiati  avanti  al  bersaglio. 

2  intervallo  medio  di  scoppio  A  160,  altessa  media  di  scoppio  2,6. 

4  »  »  »  il  82,6       n  »  •  1,6. 


Tempo  bello,  calma,  sole;  luce  mediocre. 

1*  gruppo  di  18  colpi  18  A,  intervallo  medio  di  scoppio  A  41. 

2*  gruppo  di  8  colpi  6  it,  1  O  (1  non  osservato).  Interv.  medio  di  sooppro  A  12. 

Durata  del  tiro  if  16". 


Umptì  coperto,  calma;  luce  favorevole. 

H  colpi  a  tempo  scoppiati innansi  al  bersaglio: 

8  colpi  intervallo  medio  di  scoppio  A  110,    alteisa  media  di  scoppio  6,6. 

4»  9  »  »il29,  »  »  »8. 

1     »  »  »  »       il  10,  »  »  »       2,6 

Durata  del  tiro  7'  26''. 


Pomoo  b«llo.  iole,  calma:  looe  favorevole. 
Durata  del  tiro  8' 80"^ 


>mpo  coperto,  calma;  luce  favorevole* 
Durata  del  Uro  2' 46". 
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La  commissione  svizzera  ha  fatto  grandi  elogi  della  nuvola  di  fumo 
compatta  e  facile  ad  osservarsi,  prodotta  dalla  granata  da  5  cm,  e  che  era 
visibile,  specialmente  nei  tiri  contro  bersagli  situati  su  terreno  in  salita, 
anche  alle  grandi  distanze.  Ma  non  ha  potuto  assicurare,  stante  la  breve 
durata  delle  esperienze,  che  la  sostanza  fumigena  contenuta  nella  gra- 
nata  non  possa  andar  soggetta  a  qualche  alterazione  durante  una  prolun- 
gata conservazione  dei  proietti  in  magazzino.  Cos)  pure  ò  sorto  il  dubbio 
che,  stante  la  estrema  sensibilità  della  spoletta,  questa  possa  essere  causa 
di  scoppi  neiranima. 

Questi  tiri  comparativi  eseguiti  sui  poligoni  della  Svizzera  avrebbero 
dato,  dice  la  Bevue  militaire  iuisse,  risultati  affatto  diversi  da  quelli  che, 
seconjo  le  pubblicazioni  fatte  dallo  stabilimento  Ehrhardt,  erano  stati  ot- 
tenuti sopra  un  poligono  della  Germania  settentrionale  (1).  Essi  avreb- 
bero messo  in  evidenza  T  inferiorità  del  cannone  di  piccolo  calibro  lan- 
dante  la  sola  granata,  poiché  Tefficacia  del  suo  proietto  dipende  dalla 
natura  e  dalla  configurazione  del  suolo;  inoltre  la  distribuzione  dei  suoi 
colpi  sul  terreno  sarebbe  risultata  irregolare,  e  gli  effetti  in  profondità 
si  sarebbero  dimostrati  in8u£3cienti. 

Questa  scarsa  efficacia  del  cannona  di  piccolo  calibro  è  dovuta  al  fatto 
che  la  sua  granata,  mentre  fornisce  un  certo  numero  di  schegge  rego- 
lari dovute  a  segmenti  contenuti  neir  interno,  presenta  molta  irregolarità 
nella  rottura  dell' involucro  dovuta  alTesplosione.  Inoltre,  la  cavità  interna 
è  occupata  quasi  interamente  dai  segmenti  anzidetti  e  dalla  materia  fu- 
migena, per  modo  che  la  carica  di  scoppio  che  si  può  introdurre  risulta 
piuttosto  piccola. 

In  seguito  allo  studio  dei  risultati  ottenuti  iu  questi  tiri,  la  commis- 
sione  svizzera  si  è  pronunciata  recisamente  contraria  ad  eseguire  nuoye 
esperienze  e,  come  è  noto,  ha  deciso  di  mantenere  come  calibro  del  can- 
none da  campagna  quello  di  7,5  cm  e  cjme  proietto  principale  lo  shrapnel 
con  spoletta  a  doppio  effetto.  É  stato  però  proposto  di  dotare  inoltre  le 
batterie  di  una  granata  carica  con  potente  esplosivo,  munita  di  spoletta 
a  percussione,  e  costruita  in  modo  tale  da  poter  essere  adoperata  cogli 
stessi  dati  di  tiro  dello  shrapnel.  Questa  granata  dirompente  potrà  ser- 
vire a  battere  le  batterie  corazzate  e  gli  ostacoli  materiali  che  si  incon- 
trano in  campagna,  ed  inoltre  le  truppe  nascoste  dietro  ripari.        | 

La  ditta  Ehrhardt,  dopo  le  osservazioni  cui  ha  dato  luogo  il  funzio- 
namento del  proietto  da  5  cm  nei  tiri  di  cui  ci  occupiamo,  propose  alla 
commissione  svizzera  di  munire  quel  proietto  di  una  spoletta  a  doppio 
effetto  e  di  adoperarlo  quindi  anche  col  tiro  a  tempo;  ma  la  commissione 
stessa  non  ha  preso  in  considerazione  tale  proposta,  basandosi  anche  sul 
fatto  che  lo  stesso  generale  Reichenau,  ideatore  del  cannone  da  5  cm,  nel 


(1)  Probabilmente  si  tratta  del  polif^ono  dì  Unterluss  nella  Lilneburger  Ilaide,  che  è 
appunto  il  polìgono  di  tiro  della  fabbrica  Khrhardt. 

RiviUa^  ottobre  1003.  voi.  IV.  10 
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SUO  scritto  sulla  «  Influenza  degli  scudi  »  aveva  disapprovato  un  tal  gO' 
Dere  di  tiro  Egli  dice,  infatti,  nel  suo  opuscolo:  a  Si  è  pensato  ad  im- 
«  piegare  le  granate  con  tiro  a  tempo  contro  le  batterie  munite  di  scudi. 
«  Ma  un  tal  genere  di  tiro  è  difficile,  e  per  ottenere  un  numero  suffi- 
(r  ciente  di  punti  di  scoppio  nello  spazio  molto  limitato,  nel  quale  quei 
•  proietti  debbono  scoppiare  per  produrre  qualche  effetto,  occorrono  molte 
«  munizioni.  Questa  idea  è  quindi  da  scartarsi,  come  pure  quella  di  im- 
((  piegare  gli  shrapnels,  facendoli  scoppiare  con  piccolo  intervallo  ». 

Però,  secondo  la  citata  Hevue,  sembra  che  la  casa  Ehrhardt  si  proponga 
egualmente  di  dar  corso  al  progetto  di  munire  la  granata  da  5  cm  di  una 
spoletta  a  doppio  effetto.  G. 


SOLAI  CON  VOLTINE  SISTEMA  MANTEL. 


La  Hevue  du  genie  militaire  dello  scorso  giugno  segnala  un  nuovo  si- 
stema di  solai  con  voltine  laterizie,  dovuto  a  P.  Mantel  e  che  presenta 
alcuni  vantaggi  rispetto  all'igiene  ed  alla  costruzione,  in  confronto  di  altri 
sistemi  analoghi  usati  finora. 

Esso  consiste  in  voltine  fatte  di  laterizi  vuoti  (flg.  1*),  aventi  profilo 
speciale  da  potersi  adattare  agli  usuali  ferri  a  doppio  T  di  100  a  250  mm 


Fig.  i«. 

d'altezza,  e  tali  da  permettere  un  intervallo  di  0,65  a  1,10  m  fra  gli  assi 
di  detti  sostegni.  Oltre  alle  voltine  che  sorreggono  il  pavimento,  il  solaio 
comprende  anche  una  specie  di  piattabanda  inferiore,  che  costituisce  il 
soffitto  del  locale  sottostante. 

Ogni  voltina  è  generalmente  formata  (fig.  2*)  da  cinque  mattoni  spe- 
ciali e  cioè  :  due  cusciuetti  C,  due  reni  8  »id  una  chiave  V\  questa  co- 
struzione si  applica  per  piccoli  interassi  dei  ferri,  da  0,65  a  0,95  fw;per 
rinterasse  maìssimo  di  1,10  m,  si  aggiungono  due  altri  mattoni  supple- 
mentari, che  vengono  collocati  lateralmente  alla  chiave,  e  che  portano  a 
7  il  numero  dei  pezzi,  di  cui  6  sono  due  a  due  simili. 
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II  soffitto  8i  compone  di  mattoni  piani,  vuoti  Z>  ^3  o  5  secondo  Tìnte- 
raase  dei  sostegni),  che  si  uniscono  ad  incastro  fra  loro  e  pogrgiano  in 
Qoa  scanalatura  ricavata  presso  lo  spigolo  inferiore  dei  cascinetti. 

Tutti  questi  pezzi  laterizi  sono  suggellati  fra  loro  in  corrispondenza 
dei  giunti  mediante  gesso  o  cemento. 

La  costruzione  può  essere  eseguita  da  qualunque  muratore  senza  bi- 
sogno di  ricorrere  a  puntelli,  nò  ad  armature  ausiliarie. 

Il  prezzo  di  questi  solai  in  opera  può  variare  da  6,50  a  9,50  lire  al  m^, 
secoDdo  le  località. 

Le  esperienze  fatte  in  proposito  hanno  dimostrato  che  essi  possono  sop- 
portare benissimo  il  carico  di  4500  kg  al  «»',  essendo  l'interasse  fra  i 
ferri  di  1,10  m,  e  che  resistono  perfettamente  al  razione  del  fuoco. 


Fig  2«. 

Questo  sistema  di  solai  risponde  completamente  alle  esigenze  igieniche, 
non  richiede  un  riempimento  interno,  che  è  sostituito  invece  con  vuoti 
de]  tutto  isolati  dai  giunti  e  dalle  fessure  che  possono  eventualmente 
prodursi  sul  pavimento,  ed  inoltre  ò  munito  d^un  soffitto  piano  e  senza 
risalti  in  cui  non  può  far  presa  la  polvere. 

Rispetto  alla  costruzione,  esso  ha  il  vantaggio  di  permettere  di  variare 
quanto  occorre  praticamente  T interasse  dei  ferri;  le  pareti  di  separazione 
dei  vuoti  interni  in  ogni  laterizio  sono  molto  ravvicinate  fra  loro,  per  modo 
cbe  rompendo  uno  dei  pezzi,  specialmente  quello  di  chiave,  lungo  Torlo 
longitudinale  fino  a  raggiungere  uno  dei  pieni  interni,  si  può  facilmente 
adattare  la  voltina  a  piccole  variazioni  di  portata  tra  i  ferri.  L'ala  info- 
r.ore  di  questi  rimane  completamente  ricoperta,  di  guisa  che  nel  soffitto 
non  si  potranno  produrre  macchie  di  ruggine. 

Il  prezzo  medio  di  questi  solai  risulta  però  un  poco  più  elevato  di 
quello  di  altri  sistemi;  ma  la  possibilità  di  allontanare  i  ferri  fino  ad  1,10 m 
tra  loro  può  in  molti  casi  far  diminuire  sensibilmente  il  prezzo  totale  di 
costo. 
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È  da  notarsi  infine  che  altra  ragione  di  economia  pnò  proyeDìre  dal 
fatto  che  sarà  possibile  dì  ridurre  anche  la  sezione  dei  ferri  di  sostegno; 
giacché,  essendo  questi  totalmente  immersi  nel  materiale  laterizio  ed  in- 
timamente collegati  con  esso,  si  avrebbe  una  costruzione  composta  di 
veri  solidi  armati. 

Infetti,  da  esperienze  fatte  a  Béziers  sarebbe  risaltato  che  le  frecce  delle 
travi  a  doppio  T  di  22  cm  d'altezza  e  di  9  m  di  lunghezza,  imprigionat« 
nei  laterizi  del  solaio  Mantel,  sono  circa  la  metà  di  quelle  misurate  sagli 
stessi  ferri  nudi,  a  parità  di  carico  uniformemente  distribuito. 

Parrebbe  dunque  che  si  potesse  concludere  che  le  travi  di  ferro  impie- 
gate noi  solai  Mantel  possano  resistere  ad  un  carico  doppio  di  quello 
che  esse  sopporterebbero  stabilmente  se  fossero  isolate. 

A. 


APPARECCHIO  PER  RISOLVERE  LE  EQUAZIONI. 

A  titolo  di  curiosità  riportiamo  dagli  Anales  de  la  aociedad  scienti/ca 
argentina  la  descriziona  di  un  apparecchio  semplicissimo,  ideato  dal  pro- 
fessore Meslin,  con  cui  si  possono  risolvere  mediante  un'operazione  pu- 
ramente meccanica  le  equazioni  numeriche  della  forma: 

p  a?"  4- 1^1  ^"^  +  Pt  ^"" +Pz  ^"'"  —  ^  f 

che  si  incontrano  spesso  in  ogni  genere  di  calcoli,  e  specialmente  in 
quelli  relativi  alla  termochimica  ed  alla  fisicochimica. 

Questo  apparato  consiste  in  una  bilancia,  ai  cui  bracci  è  appesa  una 
serie  di  solidi  di  rivoluzione  ad  assi  verticali,  aventi  forma  e  dimensioni 
tali  che  il  volume  compreso  fra  Testremità  inferiore  ed  un  piano  oriz- 
zontale sia  proporzionale  alla  potenza  n"*""'  o  n' <"'">«  della  distanza  di  detta 
estremità  dal  piano. 

Questi  corpi  che,  per  abbreviare,  chiameremo  solidi  deirordine  non', 
e  che  basta  costruire  una  volta  per  sempre,  si  fissano  ai  bracci  delta 
bilancia  a  distanze  proporzionali  ai  coefficienti  p,  p^  p^,  a  destra  od  a 
sinistra  del  fulcro  secondo  il  segno  del  rispettivo  coefficiente,  ed  in 
modo  che  le  loro  estremità  inferiori  risultino  in  uno  stesso  piano  oriz- 
zontale, quando  Tasta  della  bilancia  è  pure  orizzontale. 

Posta  in  equilibro  la  bilancia,  si  appende  ad  uno  od  all'altro  dei  due 
bracci,  secondo  il  segno  di  i^,  e  ad  una  distanza  dal  fulcro  presa  per 
unità  di  lunghezza,  un  peso  eguale  ad  A^  che  romperà  requilibrio  della 
bilancia.  Se  sotto  Tapparecchio  si  saranno  posti  preventivamente  uno  o 
più  vasi  comunicanti  e  contenenti  acqua,  il  cui  livello  si  possa  elevare 
a  volontà,  immergendovi  allora  gradatamente  i  solidi  che  hanno  assunto 
la  nuova  posizione,  questi  riceveranno  una  spinta  di  galleggiamento  prò- 
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poniooale  al  loro  volume  immerso,  e  finiranno  per  far  tornare  la  bilancia 
nella  posizione  orizzontale. 

Se  indichiamo  con  x  Taltezza  dei  solidi  sommersa  in  questo  momento, 
le  forse  che  agiranno  su  essi  saranno  rappresentate  rispettivamente 
da  X*,  x*\  X**" ,  ed  i  loro  bracci  d*azione  saranno  rispettivamente|7,^|,|?,; 
(I*altra  parte  si  avrà  anche  una  forza  A  che  ò  applicata  alla  distanza  1  ; 
quindi  pel  noto  teorema  dei  momenti  si  avrà  che  T  altezza  x  soddisferà 
all*eqaszione: 

p  ar»  -f-  j?i  a;"'  -hp^^"" -h  P^  a?'"  =  ^  • 

Questa  altezza  x  sarà  dunque  la  soluzione  deirequazione  proposta.  Se 
infece  di  acqua  si  impieg'asse  il  mercurio,  le  spinte  di  gralleg^gismento 
sarebbero  13,6  volte  magrgiori,  e  perciò,  volendo  avere  il  medesimo  effetto 
SQlla  bilanciarsi  potrebbero  ridurre  le  distanze  sai  bracci  nella  stessa  pro- 
porzione di  13,6:  questo  caso  sarebbe  quindi  conveniente,  quando  tutti 
0  soltanto  alcuni  dei  coefficienti  p  fossero  numericamente  molto  grandi. 


Descrìtto  così  Tapparecchio,  vediamo  ora  quale  forma  dovrà  assegnarsi 
ai  solidi,  perchè  ciascuno  di  essi  soddisfi  alla  citata  condizione  di  pre- 
sentare sempre  un  volume  immerso  proporzionale  ad  una  certa  potenza 
delPaltezza  d'immersione: 

Solido  di  ordine  i.  —  Esso  deve  rispondere  alla  condizione:  V  =  Kx; 
sarà  quindi  evidentemente  costituito  da  un  cilindro  retto,  le  cui  dimen- 
sioni dipenderanno  dalle  unità  di  misura  scelte  :  valutando  1  pesi  in  de- 
cigrammi e  le  lunghezze  in  centimetri,  si  avrà  iT  determinato  dalla  con- 
dizione che  il  volume  di  acqua  compreso  fra  le  altezze  di  solido  x  =z  0 
ed  «  =  1  abbia  un  peso  di  0,1  g,  cioò  che  sia  di  '/«o  ^i  ^^'>  ^  il  ^S' 
gio  del  cilindro  risulterà  perciò  di  0,18. 

Solido  di  ordine  2.  —  Per  questo  si  dovrà  avere:  V  =:  £x*,e  per  un 

elemento  infinitesimo:    dV=.T:p*  d  x  r^2  Kx  d  x^    essendo   y  il  raggio 

2X 
della  sezione;  da  cui  ^'*  =       -  ^,  equazione  di  una  parabola  ad  asse  ver- 

ticale,  che  rappresenta  la  curva  meridiana  di  questo  solido  di  rivoluzione. 
La  costante  K  sarà  determinata  dalla  relazione: 

10 


/• 


T.9^  dx  —  0,1;  ossia:    / ti  ^L^x  dx  —  ^,\\  da  cui  Z=. 
0  0 

Solido  di  ordine  3.  —  Si  dovrà  avere:   7=  Za?'  e  quindi: 


r.  p^  dx  ~S  K  X*  d  x;  da  cui  y—  |/  x 


V 


che  ò  Tequazione  d'una  retta,  ed  il  solido   sarà  perciò  un  cono  di  rivo- 
luzione che  avrà  per  S  il  valore  pure  di  Vio* 


\ò{> 
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SqUAq  di  ordine  d.       Analogr&mente  ai  avrà  per  l'equazione  della  corTa 

Il  jP  1 

luoridiana  di  queato  aolido:  y*  :=  —  ac"-*   con  Z  —  —  ;  per  modo  che 

71  Iv 

ad  esempio,  pel  solido  di  ordine  4 ,  la  curva  meridiana  aarà  una  parabola 

4 
kiemloubioa  di  equazione:  tf*  =  1^—  ^'»  e  così  di  aeguito  per  solidi  di  or- 
lo TT 

dine  auperiore. 


Quitti  solidi  possono  farai  di  alluminio  perchè  aiano  leggieri,  e  co- 
struirai al  tornio  per  dar  loro  la  forma  perfetta  che  debbono  avere.  Nel 
caso  che  due  o  .più  di  essi  dovessero  collocarsi  aullo  atesao  braccio  ed 
alla  medesima  distanza  dal  fulcro,  ò  facile  immaginare  una  ccnnessioDe 
trasversale  da  applicarsi  al  braccio  ed  a  cui  appendere  i  solidi  medesimi. 
8e  poi  raggiunta  di  questi  solidi  avesse  per  effetto  di  diminuire  la  sen- 
sibilità deirapparecchio  coirabbaasarne  il  centro  di  gravità,  si  potrebbs 
rimediare  a  questo  inconveniente,  collocando  sopra  Tasta  della  bilancia  due 
ooDveniinti  masse  supplementari,  una  a  destra  ed  una  a  sinistra  del 
fulcro. 

11  signor  Meslin  ha  potuto  ottenere  tale  dispositivo  con  una  piccola 
bilancia  sensibile,  i  cui  bracci  avevano  soltanto  12  cm  di  lunghezza. 


itm 


La  figura  qui    riportata   rappresenta  tale  bilancia  coi  solidi  collocati 
nella  posizione  conveniente  per  risolvere  Tequazione: 
Sa?*  —  4  X*  —  1  xz=  A. 

Se  si  prende  A  =^  480,  questa  equazione  ha  una  soluzione  fra  4,9  e  5, 
che  si  ricaverà' facilmente  ponendo  480  dg  alla  distanza  di  1  cm,  oppure  4g 
in  uno  dei  piattelli  sospesi  airestremità  dei  bracci  di  12  em  della  bilancia. 
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LMcventore  ha  costruito  i  solidi  soltanto  di  10  cm  di  altezza,  per  poter 
avere  le  radici  comprese  fra  0  e  10;  per  radici  maggiori  basta  trasfor- 
mare TequazIoDe  in  modo  che  esse  veogaso  convenientemente  ridotte,  e 
se  la  lunghezza  dei  bracci  non  fosse  in  questo  caso  sufficiente,  si  potrebbe 
ricorrere  ad  un  liquido  più  denso  dell'acqua.  Per  avere  poi  le  radici  ne- 
gra^ve,  si  procede  ad  una  nuova  trasformazione  delTequazione. 

Ottenuta  una  soluzione,  si  continua  ad  elevare  il  livello  d^l  liquido 
fino  a  ristabilire  nuovamente  Tequilibrio,  e  si  avranno  così  le  radici  suc- 
cessive. 

Passando  per  una  radice  semplice,  la  bilancia  cambia  il  senso  delTin- 
clinazione  se  si  \a  da  una  parte  all'altra  di  questo  valore;  passando  in- 
vece per  una  radice  doppia,  la  bilancia  si  inchina  dallo  stesso  lato.  Si  può 
infine  ristabilire  l'equilibrio  in  qualunque  momento,  mediante  pesi  con- 
venientemente scelti  e  disposti  sulla  bilancia,  affine  di  studiare  speri- 
mentalmente le  variazioni  della  funzione. 

Le  soluzioni  si  leggono  direttamente  sulla  parete  del  vaso  contenente 
il  liquido,  oppure  sopra  una  graduazione  fissata  verticalmente. 

Se  poi  i  fenomeni  di  capillarità  generano  incertezza  in  tale  lettura,  si 
può  ricorrere  ad  un  galleggiante  e  ad  una  scala  millimetrata,  sulla  quale, 
coll'aiuto  di  una  lente,  si  possono  fare  le  letture  con  sufficiente  precisione. 
Con  questo  mezzo  si  può  raggiungere  una  approssimazione  di  Vioo  ^^^  ^^ 
ritiene  più  che  sufficiente  nella  maggior  parte  dei  casi  della  pratica. 

A. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

Il  nuovo  cannone  da  campagna.  —  Secondo  i  Neue  militàrische  Blàtttr 
del  12  settembre,  da  ioformazioni  militari,  recentemeote  apparse  nella 
Neue  Freie  Presse^  risulterebbe  che  pressocbè  tutte  le  questioni  inerenti 
alladozione  del  nuovo  cannone  da  campagna  in  Austria  sarebbero  state 
risolte,  e  che  non  si  tratterebbe  più  ohe  di  definire  quella  relatifa  al- 
Taffusto;  giacché  si  agita  ancora  la  discussione  se  Taffusto  deve  essere 
rigido  oppure  a  deformazione.  Sembrerebbe  però  che  anche  quieata  que- 
stione fosse  in  yia  di  soluzione,  giacché  Tamministrazione  della  guerra  ha 
d*  urgenza  ordinato  alla  commissione  delle  esperienze  di  porre  temUne 
alle  esperienze  in  corso  già  da  tre  anni  e  di  presentare  al  più  presto 
le  conclusioni  relative.  A  questo  proposito  Tammioistrazione  della  guerra 
ha  dichiarato  formalmente  che  non  si  tratta  di  dare  air  esercito  il  mi- 
glior cannone  possibile,  bensì  che  occorre  munirlo  di  un  buon  cannone 
di  sicuro  e  pratico  impiego  per  la  guerra. 

È  intenzione  dell'amministrazione  della  guerra  chiedere  al  Parlamento, 
fin  da  quest'anno,  un  credito  tale  da  poter  allestire  un  terzo  deirintero  ma- 
teriale d'artiglieria  da  campagna  occorrente  airesercito. 

Questo  primo  credito  sarebbe  di  circa  80  a  100  milioni  di  corone.  La 
commissione  delle  esperienze,  come  già  si  disse,  ha  ultimato  le  esperienze, 
escluse  quelle  relative  all'affusto,  e  si  ritiene  che  essa  proporrà  l'adozione 
di  cannoni  di  bronzo-acciaio  fucinato  e  di  affusti  di  acciaio  a  deformazione. 
Parimenti  i  cassoni  in  numero  di  1  7a  P^^  cannone  saranno  d'acciaio.  Circa 
agli  scadi,  in  questi  ultimi  tempi  si  ò  formata  una  forte  corrente  contraria, 
a  cagione  del  forte  aumento  di  peso  per  l'intera  vettura-pezzo.  È  insussi- 
stente la  notizia  ohe  furono  già  conchiuse  definitive  trattative  con  qualche 
ditta  per  l'allestimento  degli  scudi.  Furono  bensì  fatte  proposte  preliminari 
ad  alcune  case  senza  però  assumere  impegni  formali. 

Dobbiamo  qui  aggiungere  che  da  un  articolo  posteriore  della  Danur^s 
Armee-Zeitung  del  17  settembre,  intitolato  Cannoni  di  bronzo  con  affusti 
a  telescopio j  si  rileva  che  l'Austria  tenderebbe  ad  adottare  cannoni  di  bronzo 
con  affusto  a  telescopio  sistema  Bhrhardt. 
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Adozione  di  una  nuova  pistola  per  la  cavalleria.  —  Circa  Tadozione  dì 
una  nuova  pistola  per  la  cayalleria,  in  luogo  della  pistola  mod.  70/74, 
V Internationale  Eevue  (fieiBcicolo  di  settembre)  scrive  che  già  da  pa- 
recchio tempo  ai  stanno  eseguendo,  presso  vari  reggimenti,  esperienie 
pratiche  con  diverse  pistole  automatiche  e  con  pistole  ordinarie.  Le  prime 
esperienze  vennero  eseguite  colle  seguenti  armi  : 

l*  pistola  da  8  mm  della  fabbrica  d'armi  austriaca  di  Stiria; 
2'  pistola  a  ripetizione,  sistema  Dormus; 
S*  piatola  a  ripetizione,  sistema  Mannlicher  (mod.  94]  ; 
4*  pistola  a  sistema  semi-automatico  ed  a  sistema  automatico  Roth. 
Le  esperienze  con  quest'ultima  pistola  furono  continnate  fino  in  no- 
vembre dello  scorso  anno.  Contemporaneamente  furono  anche  dalle  truppe 
sperimentate  le  seguenti  armi  : 

1*  pistola  da  8  mm  ^  sistema  Gasser; 
2*  pistola  a  ripetizione  Mannlicher  mod.  1902; 
30  pistola  a  ripetizione  Liiger-Borchardt. 
Al  termine  delle  esperienze  nell'autunno  1902,  le  truppe  presentarono 
Is  loro  conclusioni  circa  la  bontà  dei  diversi  sistemi  provati  ed  espres- 
sero quasi  ad  nnanilnità  il  giudizio  che  la  cartuccia  della  pistola  Roth 
era  quella  che  conveniva  adottare. 

Finora  però  non  venne  presa  alcuna  decisione  in  proposito  Continuano 
ancora  le  esperienze  con  un  nuovo  modello  di  pistola  Roth  e  contempo- 
raneamente colla  pistola  automatica  Mannlicher  mod.  94. 

La  nuova  pistola  Roth,  di  cui  esistono  già  molte  in  prova  alle  truppe, 
appartiene  al  tipo  delle  pistole  ad  utilizzazione  di  gas,  con  otturazione 
ad  alette,  rigida  e  simmetrica,  prodotta  da  due  alette  di  appoggio  ante- 
riori, che  fanno  parte  del  cilindro  del  congegno  di  chiusura. 

L'arma  porta  un  serbatoio  con  10  cartucce  ed  è  munita  di  un  percussore 
8i>eciale,  situato  entro  la  testa  mobile  dell'otturatore,  privo  di  cane.  In 
iQogodel  castello  del  cane  havvi  un  castello  del  percussore  che  produce 
Taccensione  della  cassula. 

Fino  all'adozione  definitiva  di  una  pistola  automatica,  le  truppe  a  ca- 
vallo dell'esercito  austro-ungarico  resteranno  armate  colla  pistola  mo- 
dello 70/74  da  11  mm.  La  fanteria  già  da  lungo  tempo  adopera  la  pi- 
stola regolamentare  da  8  mm  sistema  Gasser,  mod.  1898. 

Apparecchio  per  proteggere  II  mirino  dei  fucili  —  Il  Militar-  Wochenblatt 
del  30  loglio  reca  la  notizia  che  il  capitano  dei  cacciatori  Berger  a  Vil- 
lach  ha  ideato  un  apparecchio  per  proteggere'  i  mirini  dei  fucili.  Questo 
apparecchio  consiste  in  una  larga  e  relativamente   robusta  bandella  di 
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metallo,  pianta  a  guisa  di  tubo  che  si  avfolge  sulla  canna,  e  superior- 
mente munita  di  uno  spacco  della  larghezza  del  mirino,  da  cui  si  solle- 
vano due  pareti  laterali  alte  pochi  millimetri  più  del  mirino  stesso.  Lo 
scopo  di  queste  pareti  è  di  evitare  che  la  mira  si  sposti  e  si  guasti;  inoltre 
Tapparecchio  in  questione  presenta  il  vantaggio  di  impedire  che  la  mira 
diventi  lucente;  esso  può  applicarsi  facilmente  al  fucile  non  guastandone 
nemmeno  Testetica,  tanto  da  poterlo  tenere  sull'arma  in  qualunque  occa- 
sione; serve  infine  a  fare  sì  che  il  mirino  non  resti  illuminato  dal  sole 
da  una  parte  soltanto. 

Le  motociclette  impiegate  nelFinseguimento  del  palloni.  —  La  Hevue  mm- 
taire  tuiae  del  mese  di  agosto  riferisce  sulle  esperienze  fatte  a  Vieona, 
per  iniziativa  deirarciduca  Leopoldo  Salvatore,  allo  scopo  di  determinare 
in  qual  modo  e  con  quanta  probabilità  di  riuscita  si  potevano  utilizxare 
le  motociclette  per  Tinseguimento  d*un  pallone  militare. 

Il  supposto  in  queste  esperienze  era  che  un  pallone  sferico  fosse  ptato 
innalzato  liberamente  dall'interno  d'una  piazza  forte  assediata  e  che  un 
reparto  delle  truppe  d'investimento  si  mettesse  ad  inseguirlo,  per  mezzo 
di  motociclette  poste  a  sua  disposizione,  coir  intento  di  impadronirsene 
al  momento  di  prender  terra. 

Nella  prima  esperienza  era  stato  preventivamente  convenuto  che  la  du- 
rata deiraacensione  fosse  limitata  a  due  ore  e  che  il  pallone  non  dovesse 
prender  terra  a  più  di  50  km  in  linea  retta  da  Vienna.  Il  personale  delle 
motociclette  poteva  farsi  accompagnare  da  vetture  automobili.  Il  pallone 
doveva  giudicarsi  preso,  non  appena  un  numero  di  motociclette  eguale  o 
superiore  a  quello  degli  areonaati  apparisse,  ad  una  distanza  efficace  di 
tiro  dal l'a reostato,  15  minuti  al  più  tardi  dopo  che  questa  avesse  preso  terra. 

Il  pallone  si  diresse  verso  Tulln  e  discese  in  un*isola  del  Danubio 
prossima  ad  una  delle  rive  del  fiume.  Appena  15  minuti  più  tardi,  tre 
motociclette,  che  erano  state  accompagnate  da  un  automobile,  apparivano 
sulla  riva;  gli  uomini  che  le  montavano  riuscirono  a  trovare  un  guado 
per  traversare  il  braccio  del  Danubio  e  giungere  all'areostato.  Ma  in  caso 
vero  gli  areonauti  avrebbero  certamente  avuto  il  modo  e  il  tempo  di 
■comparire,  dopo  aver  abbandonato  il  pallone,  e  di  perdersi  nel  terreno 
coperto  e  poco  praticabile  della  riva,  prima  di  farsi  raggiungere  dai  ciclisti. 

Si  giudicò  dunque  che  questa  prima  esperienza  non  era  riuscita. 

Nella  seconda  esperienza  si  ammise  che  il  pallone  potesse  prender  terra 
a  150  \m  in  linea  retti  dal  punto  di  partenza;  per  contro  però  i  ciclisti 
non  dovevano  essere  riuniti  in  immediata  prossimità  di  questo  punto, 
ma  ripartiti  lungo  la  linea  d'investimento,  che  si  supponeva  distante  da 
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15  a  20  Am  dal  luogo  di  partenza  deirareostato;  non  era  inoltre  permesso 
ai  ciclisti  di  servirsi  degli  automobili  pel  trasporto  delle  macchine.  Anche 
questa  seconda  esperienza  fallì  completamente,  giacché  i  ciclisti,  pur  es- 
sendosi diretti  al  punto  in  cui  il  pallone  prese  terra  (anche  questa  volta 
in  un'isola  del  Danubio,  ma  a  valle  di  Vienna,  tra  Pressburg  e  Eomorn 
nell'Ungheria  occidentale),  non  riuscirono  a  raggiungere  però  il  pallone. 
Queste  due  esperienze  hanno  dimostrato  senza  dubbio  che  un  pallone 
militare  inseguito  da  motociclette  e  da  automobili  sarà  sempre  esposto 
al  serio  pericolo  di  venire  catturato;  ma  questa  cattura  non  riuscirà 
sicuramente  se  non  quando  Tareostato  prenda  terra  in  un  terreno  scoperto 
e  facilmente  praticabile.  Se  la  discesa  del  pallone  può  invece  essere  fatta 
in  un  terreno  coperto  frastagliato,  poco  praticabile  e  che  offra  ostacoli 
naturali,  come  ad  es.  un  braccio  di  fiume  non  guadabile,  gli  areonauti 
avranno  ogni  probabilità  di  sfuggire  ai  loro  inseguitori. 

Esperienze  di  tiro  alle  officine  Skoda.  —  Allo  stabilimento  Skoda  presso 
Pìlsen,  scrive  la  France  militaire  del  14  agosto,  sono  state  recentemente 
eseguite,  in  presenza  degli  addetti  militari  di  varie  ambasciate  di  Vienna, 
alcune  esperienze  di  tiro  colle  seguenti  armi  della  ditta: 

1*  una  mitragliatrice  da  8  mm,  avente  una  celerità  di  tiro  che  va- 
riava da  280  a  600  colpi  al  minuto,  e  che  poteva  essere  regolata  a  volontà  ; 

2®  un  cannone  da  montagna  da  7,5  cm,  di  14  calibri  di  lunghezza, 
a  tiro  rapido  con  affusto  a  deformazione  e  scomponibile  ;  venne  eseguito 
con  esso  tanto  il  tiro  rapido,  quanto  quello  lento  colpo  per  colpo,  mo- 
strando in  pari  tempo  la  rapidità  con  cui  si  può  scomporlo  e  ricomporlo, 
come  pure  la  facilità  di  metterlo  in  batteria  e  di  ricaricarlo  sui  muli  ; 

3^  un  cannone  da  campagrna  da  7,5  cm  con  affusto  a  deformazione, 
con  scndi  e  cassoni  corazzati,  avente  la  lunghezza  di  30  calibri; 

4®  un  cannone  a  tiro  rapido  per  la  marina  da  15  cm,  lungo  52  calibri  e 
che  dava  una  velocità  iniziale  di  900  m;  il  peso  del  proietto  è  di  45,5  \g. 

Secondo  il  giornale  Bohemia,  qneate  esperienze  avrebbero  avuto  un  esito 
più  che  soddisfacente. 


FRANCIA. 

Un  nuofo  cannone,  r*  V  Armée  territoriale  del  5  settembre  annuncia 
che  fono  stati  sperimentati  al  poligono  di  Bourges  duo  cannoni  di  nuovo 
modello,  di  cui  l'uno  da  240  vtm  inventato  dal  capitano  Toumier  e  Taltro 
da  68  «m,  da  montagna,  inventato  dal  capitano  Ducrest 
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»      M«-HtH  ■»«H»  «..^^^^  artiglierie  quella  più  particolarmente  importante 
'  -1.:  -■'^o*-  -^  f^siD^guu»  che  fu  recentemente  provato  alle  manovre  auUe 
sx  *x4,v  riaultatl  ■oddisfacentlssiml. 
^  •     -^4»4va^  ^  deatinato  a  sostituire  il  cannone  da  80  «m  da  mon- 
--■^x.«tvu4<>ute  in  servizio.  Esso,  grazie  ad  un   ingegnoso  sistema 
''";*  **»^««*tore,  ò  assai  più  facilmente   trasportabile  di  quello;  li 
•    ^     ^*  Um»  parti  esseniiali:  il  tubo  del    cannone  ed  il  freno  idro- 
**'4Vv>»  pesanti  ciascuna  100  Kg,  ed  è  incavalcato  su  affusto  munito 
^    *N>1  trasporto  del  pezzo  e  dei  relativi  cofani  per  le  muniz'oni 
•^^Uv»  5  muli.  La  gittata  di  questa  artiglieria  ò  di  3  km. 

^^    1  ^«pressione  d'un  ufficiale  superiore  che  assisteva  a  dette 
.    l'^^fi^Jiue,  ladoiione  del  cannone  Duorest  darà  all' artiglieria   da  mon- 
•*e.         ^«^uoeae  la  stessa  superiorità  che  il  cannone  da  75  ha  dato  aliar- 
t'^l'^na  da  campagna. 

«•  nuovo  facile.  —  La  France  mUitaire  del  31  agosto  dà  le  seguenti 
\\\  urmaslonl  su  un  nuovo  facile  inventato  dal  sig.  Caby  e  presentato 
autorità  militari  francesi  per  essere  sottoposto  alle  prove  compara- 
tive col  fucile  Lebel,  le  quali  dovevano  aver  luogo  a  Parigi  dal  l'*  al 
h  teiiembre. 

beoondo  l'inventore,  le  qualità  caratteristiche  di  quest'arma  sono:  ce- 
lerità di  tiro  in   ragione  di  40  colpi  al  minuto,  gittata  di  3000  m,  eon> 
Sttmo  di  polvere  30  %  in  meno  per  cartuccia  in  confronto  di  quello  Lebel. 
L'arma  ha  una  lunghezza  pressoché  eguale  a  quella  del  fucile  Lebel , 
pesa  4,5  hg  e  la  saa  caratteristica  saliente  ò  quella  di  essere,  piuttosto 
che  un  vero  fucile,  una  mitragliatrice  portatile,  avente  una  canna  parol* 
lelepipeda  formata  di  6  tubi  saldati  fra  loro  e  ricopeiti  d'un  isolante  com- 
posto principalmente  di  guttaperca.  Secondo  Tinventore  questa  isolante 
avrebbe  un'assoluta  efficama  contro  il  riscaldamento  delle  canne,  e  per* 
metterebbe  quindi  di  ottenere  un  tiro  assai  prolungato. 

I  detti  tubi,  ohe  costituiscono  altrettante  canne,  ftinno  capo  ad  una  spect^ 
di  camera  cubica  di  caricamento,  la  quale  ò  formata  da  una  lega  di  di- 
versi metalli,  ed  ò  capace,  sempre  secondo  l'inventore,  di  resistere  all^ 
più  alte  pressioni.  11  rinculo  risulterebbe  quasi  del  tutto  soppresso.  L.«k 
cartuccia  sarebbe  costituita  da  6  bossoli,  ciascuno  dei   quali  verrebbe    «^ 
corrispondere  ad  una  delle  sei  canne,  appena  introdotta  la  cartuccia  nell«k 
sua  camera.  Un  solo   percussore   agirebbe   contemporaneamente  sui  B^t 
bossoli.  Le  pallottole  all'uscita  dalla  canna  avrebbero  5  mm  di  diamet^ 
e  raggi unflrerebbero  una  gittata  reale  di  3000  m;  la  gittata  efficace  sareb 
di  2000  m. 
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Stuoie  di  tiro  dVtiglleria  in  terreno  vario.  —  Dalla  France  militaire 
del  18  agosto  riportiamo  la  notizia  che  presso  Gerbeviller,  Della  regione 
compresa  fra  Baccarat  e  Vézelise,  sei  batterie  deirs»  reggimento  d'arti- 
glieria hanno  esegaito  nella  seconda  quindicina  d'agosto  la  scuola  di  tiro 
in  aperta  campagna,  invece  che  nei  poligoni  come  si  era  finora  usato  di 
fare  ordinariamente. 

Onesto  modo  di  eseguire  le  dette  scuole  di  tiro,  che  presenta  per  Tistruzione 
deirartiglieria  un'importanza  speciale,  costituisce  quasi  una  novità  in 
Francia,  giacchò  soltanto  nel  1902,  per  iniziativa  del  generale  Langlois, 
esso  fa  usato  per  la  prima  volta  da  tre  batterie  del  89*  reggimento  nella 
regione  compresa  fra  Toul,  Neufchàteau  e  Chaumont.  In  Germania  invece 
questa  stessa  specie  di  tiri  è  eseguita  da  molto  tempo,  ed  anche  que- 
st'anno se  ne  fece  uso  nel  XVI  corpo  d'armata  tedesco. 

Siffatti  campi  di  tiro  di  circostanza  utilizzati  per  le  scuole  di  tiro  d'arti- 
glieria si  presentano  per  la  stessa  natura  del  terreno  come  veri  campi 
di  battaglia,  sul  quali  l'artiglieria  può  con  facilità  trovarsi  di  fronte  a 
problemi  tattici,  pratici  e  svariati,  del  genere  di  quelli  che  quest'arma 
avrà  da  risolvere  in  guerra.  11  loro  impiego  permette  di  portare  al  suo 
completo  sviloppo  l'istruzione  dell'artiglieria  e  completa  i  progressi  già 
ottenoti  coli 'assegnazione  dell'artiglieria  divisionale  alle  divisioni  di  fan- 
teria, e  coU'istituzione  dei  grandi  campi  d'istruzione. 

L'esperienza  fatta  in  proposito  nel  1902  dà  ragione  di  ritenere  che  non 
%\  avranno  a  lamentare  danni  e  disgrazie  di  sorta  da  tali  esercitazioni, 
per  poco  che  si  prendano  razionali  misure  di  sicurezza. 

Istruzione  Impartita  dai  sotto  ispettori  del  materiale  da  75  agli  ufficiali  di 
artiglieria.  —  La  Mevue  du  cercle  militaire  del  19  settembre  informa  che, 
in  conformità  di  una  circolare  ministeriale  del  31  agosto,  i  sotto-ispettori 
del  materiale  da  75  mm  a  partire  dal  V  ottobre  sono  incaricati  di  fare,  al 
loro  passaggio  nelle  guarnigioni,  alcune  istruzioni  pratiche  agli  ufficiali 
dei  reggimenti  d'artiglieria,  sotto  l'alta  direzione  dei  comandanti  di  corpo. 
Questi  designeranno  quali  ufficiali  dovranno  assistervi;  i  capitani  coman- 
danti di  batterla  e  quelli  dei  parchi  vi  prenderanno  parte  almeno  una 
volta,  possibilmente  al  principio  del  loro  servizio. 

In  massima  1  tenenti  non  dovranno  parteciparvi,  e  saranno  invece  istruiti 
dai  rispettivi  comandanti  di  batteria. 

À  complemento  di  tale  istruzione,  i  capitani  comandanti  di  batteria 
dovranno  assistere  al-neno  una  volta  all'anno  alla  visita  trimestrale  del 
materiale  della  loro  batteria,  fatta  dal  sotto  ispettore,  e  di  preferenza  a 
quella  del  4»  trimestre. 
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Perchè  riescano  utili,  queste  i&trazioni,  il  cai  numero  sarà  fissato  dal 
comandante  di  regr^imento,  non  dovranno  essere  fatte  in  massima  ad  un 
numero  di  ufficiali  maggiore  di  6  per  volta. 

Regolamento  di  manovra  per  rarUglierla  da  campagna.  —  Dalla  Frefuce 
militaire  del  83  settembre  rileviamo  che  è  stato  pubblicato  il  nuovo  re- 
golamento definitivo  di  manovra  per  rartiglierla  da  campagna,  approvato 
r8  giugno  scorso,  in  sostituzione  dell'analogo  regolamento  provvisorio  del 
16  novembre  1901. 

Le  prescrizioni  di  questo  nuovo  regolamento,  che  contiene  alcune  leggiere 
varianti  rispetto  a  quello  provvisorio,  andranno  in  vigore  dopo  il  cooge 
damento. 

Scala  pieghevole  d'acciaio.  —  La  Mevue  du  genie  militaire  descrive  nella 
dispensa  di  luglio  una  scala  pieghevole  di  lamiera  stozzata  d'acciaio,  leg- 
gerissima ed  assai  poco  ingombrante  una  volta  ripiegata,  la  quale  po- 
trebbe rendere  un  utile  servizio  nei  locali  che  difettano  di  spazio  libero 
come  i  magazzini  e  le  biblioteche. 

I  montanti  di  questa  scala  hanno  pressoché  la  forma  di  semiciliodri 
vuoti;  i  pinoli  sono  articolati  coi  montanti  e  possono  inoltre  ripiegarsi 
su  essi  stessi  mediante  un'articolazione  posta  sul  loro  punto  di  mezzo, 
sono  stozzati  presso  a  poco  come  i  mantanti,  ma  meno  larghi  di  questi, 
per  modo  che  possono  allogarsi  interamente  dentro  di  essi  quando  la  scala 
è  ripiegata. 

I  pinoli  hanno  ne)  mezzo  una  sezione  maggiore  che  all'estremità  per 
aumentarne  la  resistenza;  la  loro  articolazione  centrale  ha  un  battente 
semplice  e  solido,  che  quando  si  apre  la  scala  arresta  il  movimento  delie 
due  parti,  in  modo  da  formare  di  ogni  gradino  un  unico  braccio  conti- 
nuo e  rettilineo. 

Le  scale  costruite  in  tal  maniera  sono  di  tre  specie  :  dritta,  a  forma 
di  Af  e  doppia. 

I  pesi  di  queste  scale  per  diverse  altezze  sono  i  seguenti: 

Altezza 2,10  m        2,40  m        2,70  m        3,00  m 

{  dritta    .    .     ^       kg        5,5  kg        Q       kg        1      kg 

1  ad    ^     .     .     4,9     ).         5       »         5,8     »         7,5    » 
della  scala/.       ,  ^^  _.  _,  . 

\  doppia    .     .     9,8     »       10       «       11,6     »        15       » 

Esse  nonostante  la  loro  leggerezza  e  la  semplicità  sono  costruite  soli- 
damente ;  la  forma  ad  ^  e  quella  doppia  convengano  più  specialmente 
pei  magazzini,  e  sono  infatti  impiegate  dalle  amministrazioni  delle  fer- 
rovie e  nelle  diverse  industrie. 
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ancora  terminata  dopo  Tea  ito  di  queste  manovre,  giaochò  i  fautori  delle 
batterie  di  6  pezzi  aBBeriscono  che  non  si  riscontrò  mai  alcuna  difficoltà 
nello  spiegamento  dell'artiglieria  che  comprendeva  144  pezzi  per  corpo 
d'armata. 


L'Impiego  della  coraizatura  nelle  fortificazioni.  —  A  proposito  dell'im- 
piego della  corazzatura  nelle  opere  di  fortificazione  permanente,  di  cui  gli 
ingeigneri  militari  d'ogni  paese  si  sono  tanto  occupati  in  questi  ultimi 
anni,  il  tenente  colonnello  Frobenius,  in  un  arti(U)lo  pubblicato  nei  Jakt' 
bucher  fur  die  deutseke  Artnee  und  Manne,  esprime  il  parere  ohe  dette 
corazzature  debbano  innanzi  tutto  proteggere  il  personale  dalle  pallette 
degli  sbrapnels,  e  soltanto  eccezionalmente  il  materiale  contro  il  tiro  di 
smonto. Così  mentre  nelle  piazze  terrestri  si  son  viste  ultimamente  le  coraz- 
zature impiegate  molto  spesso  nella  costruzione  di  batterie,  non  se  ne  ve- 
dono invece  che  raramente  nelle  batterie  da  costa,  le  quali  non  hanno  da 
temere  il  tiro  dello  shrapnel. 

Dalle  pubblicazioni  ufficiali  tedesche  si  rileva,  secondo  il  Frobenius,  che 
l'impiego  della  corazzatura  ò  ammesso  in  Germania  eotto  due  aspetti 
principali:  l'opera  isolata  ed  i  gruppi  di  batterie.  La  prima,  analoga  alle 
creazioni  del  Brialmont,  ha  la  forma  d' un  triangolo,  nel  cui  interno  si 
eleva  un  masso  di  calcestruzzo,  ove  è  impiantato  un  certo  numero  di 
pezzi  corazzati.  Intorno  ad  esso  si  estende  un  parapetto  di  fanteria  munito 
di  fosso  e  rinforzato  con  pezzi  corazzati  pel  fiancheggiamento  o  per  la 
difesa  vicina. 

I  gruppi  di  batterie  si  vedono  invece  più  spesso  impiegrati,  combinao 
doli  con  opere  per  la  fanteria  o  con  difese  accessorie.  In  questo  caso,  come, 
per  esempio,  per  un  certo  numero  di  batterie  della  Neue-Brisacb,  i  pezzi 
corazzati  sono  posti  gii  uni  a  fianco  degli  altri  al  di  sopra  d'un  locale  sot- 
terraneo alla  prova,  che  serve  di  ricovero  delle  munizioni. 

Un  largo  uso  ò  stato  fatto  inoltre  di  osser?atort  corazzati. 

Intorno  ad  alcune  lanciate  di  colombi  viaggiatori.  —  Leggiamo  neirir- 
mée  territoriale  del  5  settembre  che  in  alcune  grandi  lanciate  di  colombi 
viaggiatori  recentemente  eseguite  a  Spandau,  molti  di  questi  colombi  si 
sono  perduti,  perchè  non  ave?ano  avuto  sufficientemente  da  bere  prima 
della  partenza.  Invece  di  volare,  essi  per  la  maggior  parte  cercavano  di 
andare  a  dissetarsi  entrando  in  colombaie  estranee,  ove  si  Useiavano 
prendere  per  stanchezza.  Si  vedeva  ancora  verso  sera  sui  tetti  delle 
case  una  quantità  di  colombi  estenuati  che  non  potevano  pigliare  il  volo; 


i 


NOTIZIE  161 

lo  stato  del  cielo  assai  nutoloso  ioflaiva  forse  anche  ad  aumentare  loro 
la  difficoltà  di  orientamento. 

Soltanto  una  piccola  parte  dei  colombi  lanciati  è  rientrata  nella  pro- 
pria colombaia. 

INGHILTERRA. 

Nuovo  armamento  dall'artiglieria.  —  Secondo  la  Militar- Zeitung  del  15 
agosto  finalmente  si  sarebbe  deciso  di  armare  Tartiglieria  da  campagna 
e  quella  a  cavallo  con  cannoni  a  deformazione.  Quattro  batterie  complete 
di  nuovo  modello  furono  g^ià  commesse  alle  ditte  Armstrong  e  Yickers  e 
gik  io  aj^osto  dovevano  essere  conseg^nate  alle  autorità  militari. 

Completiamo  questa  notizia  con  un'altra  che  stralciamo  dalla  cronaca 
tecDico-militare  del  magg'iore  Schott  apparsa  nello  stesso  giornale  [19 
settembre)  in  cui  è  detto  che  V  Inghilterra  ha  adottato  un  nuovo  can- 
Done,  eoo  rinculo  suirafTustOy  del  calibro  di  7,62  ctn,  con  una  velocità 
iniziale  di  520  m.  L'aiTusto  ò  munito  di  un  freno  idraulico  con  ricupe- 
ratore formato  di  4  molle  piatte.  Per  i  serventi  sonvi  due  seggioli  che 
sollevati  formano  gli  scudi.  Non  si  hanno  altre  informazioni  sul  mate- 
riale in  questione. 

Adozione  di  an  nuovo  fucile.  —  Togliamo  dal  fascicolo  di  settembre 
dalla  Internationale  Revue  che  dopo  prove,  durate  due  anni,  presso  la 
•cuoia  di  tiro  di  Llythe  Teserei to  e  la  marina  stanno  per  adottare  un 
nuovo  fucile,  la  cui  costruzione  è  affidata  alla  fabbrica  d'armi  di  Enfield. 
Si  è  cercato  di  togliere  nel  nuovo  fucile  tutti  i  difetti  che  col  Lee-En- 
field  si  presentarono  nella  guerra  del  Transvaal.  Uno  dei  difetti  princi 
pali  era  11  rapido  riscaldamento  della  canna,  al  quale  si  è  ovviato  avvol- 
gende  la  canna,  laddove  è  afferrata  dalla  mano  del  tiratore,  con  un  co- 
pricanna.  Per  mezzo  di  scanalature  fatte  nella  cassa  e  nel  calcio  e  con 
fornioaenti  d'alluminio,  si  è  riusciti  a  portare  il  peso  dell'arma  da  4,36  kg 
ft  4,12  kg^  inoltre  la  canna  venne  raccorciata  di  15  cm,  in  modo  che  il 
nuovo  facile,  lungo  solante  1,10  w,  rappresenta  Tarma  più  corta  oggi- 
giorno in  uso  presso  gli  eserciti  europei.  La  rigatura  fu  modificata  allo 
scopo  di  aumentare  la  radenza  di  tiro,  al  punto  che  ad  una  distanza  di 
2500  m  ò  ancora  possibile  eseguire  il  tiro  puntato.  Con  questo  nuovo 
facile  verrebbe  alquanto  ridotto,  sulla  spalla,  Turto  proveniente  dal  rinculo. 
L'alzo  è  stato  migliorato  e  semplificatj.  Il  sorbitolo  può  contenere  10 
cartacce;  la  lunghezza  della  cartuccia  ò    di  7,8  cm.    La   cartuccia    pesa 

RivUla,  ottobre  11X)3,  voi.  IV.  U 
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27  g;  il  peso  della  pallottola  di  piombo  con  rivestimento  ò  di  13  g.  La 
velocità  iniziale,  non  ostante  che  la  canna  dell'arma  sia  alquanto  corta, 
sarebbe  di  680  m, 

RUSSIA. 

il  cannone  da  campagna  mod  1900.  —  Alle  varie  notizie  da  noi  finora  pub- 
blicate intorno  al  nuovo  materiale  da  campagna  russo  (1)  facciamo  segaire 
queste  altre  tratte  da  un  articolo  del  Militar- Wochenblatt  del  1®  settembre 
intitolato:  «  Il  cannone  da  campagna  russo  mod.  1900  »  contenente  nuovi 
ed  esatti  dati,  che  servono  a  rettificare  quelli  alquanto  incerti  che  finora 
si  avevano  sul  materiale  in  questione.  Questi  dati  sone  tolti  da  un  libro  di 
testo  in  uso  presso  TAccademia  dello  stato  maggiore,  libro  compilato  dal 
generale  Potozky. 

Il  nuovo  cannone  mod.  1900 "ha  il  calibro  di  7,62  cm  (3  pollici  russi);  il 
peso  del  proietto  è  di  6,55  \g,  e  la  velocità  inziale  è  di  589  m,  cioè  la 
massima  che  si  riscontri  fra  i  materiali  da  campagna  finora  costruiti.  La 
forza  viva  iniziale  totale  del  proietto  è  di  116  dinamodi  ed  è  alquanto  mag- 
giore di  quella  del  pezzo  tedesco  mod.  96  ed  altresì  maggiore  di  quella  del 
cannone  francese  mod.  97.  Però,  ne  deriva  che  anche  il  peso  del  {lezzo 
è  grande;  di  fatti  la  vettura-pezzo  con  completo  caricamento  senza  se^ 
venti  pesa  1884  kg. 

L'affusto,  come  tutti  quelli  dei  materiali  a  deformazione,  si  compone 
deiraffasto  inferiore  con  vomere  di  coda  rigido  e  deH'afl'usto  superiore. 
Però  mentre  che  in  tutte  le  consimili  costruzioni  il  cannone  rincula  suH'af 
fusto  superiore  parallelamente  alfasse  della  bocca  da  fuoco,  nel  materiale 
russo  invece  il  cannone  retrocede  unitamente  airatfasto  superiore,  analoga- 
mente a  quanto  succede  nel  cannone  corto  da  120  mm  francese  (2).  il 
pezzo  è  munito  di  un  freno  idraulico;  alcuni  cuscinetti  di  caucciù  servono  a 
riportare  TaffUsto  superiore  nella  posizione  iniziale.  Negli  altri  materiali  a 
deformazione  il  congegno  di  punteria  trovasi  nellaffusto  inferiore,  nel 
materiale  russo  invece  neiraflTusto  superiore,  in  modo  che  il  cannone  non 
rincula  parallelamente  al  suo  asse,  cosa  che  costituisce  un  difètto  essen- 
ziale del  materiale  in  questione.  Questo  fatto,  unito  a  quello  della  potenza 
balistica  esageratamente  grande  della  bocca  da  fuoco,  ò  causa  che  il 
pezzo  durante  il  colpo  non  rimanga  fermo,  ma  bensì  s'impenni.  È  quindi 
necessario  ripuntare  il  pezzo  dopo  ogni  colpo. 


(1)  V.  Riviitay  anno  1901,  voi.  IV,  pag.  131  e  anno  1903,  voi.  II,  pag.  307. 

(2)  V.  Riviiia^  anno  1S06,  voi.  I,  pag.  428. 


NOTIZIE  163 

La  celerità  di  tiro  ò  di  15  a  20  colpi  al  mÌDUlo.  Il  mirino  e  la  mira  sono 
applicati  direttameDte  al  cannone,  come  in  tutti  i  materiali  con  affusto  su- 
periore che  rinculi,  mentre  che  negli  altri  materiali  a  deformazione  sono 
fissati  alla  culla.  Per  rettificare  la  direzione  laterale,  V  intero  aifusto  viene 
mosio  langt>  la  sala,  come  avviene  nel  cannone  da  campagna  francese. 
Scila  sala  son vi  due  seggioli  per  il  trasporto  dei  serventi;  non  esistono 
ledili  per  i  serventi  durante  il  tiro. 

Il  cannone  lancia  on  solo  proietto,  cioè  uno  shrapnel  a  carica  posteriore 
con  260  pallette  del  peso  di  10  a  11  g  ;  il  proietto  è  perciò  di  limitato 
rendimento  rispetto  alle  esigerne  moderne.  Il  bossolo  è  unito  al  proietto, 
la  graduazione  dello  shrapnel  va  fino  a  2500  sagene  (5300  m). 

L'autore  tedesco  rileva  che  il  materiale  non  può  certamente  considerarsi 
come  una  costruzione  modello.  Le  potenze  balistiche  grandi  importano  un 
elevato  peso  nel  pezzo,  cosa  che  spiega  la  poca  propensione  dei  Russi  agli 
scudi;  giacchò  con  questi  ultimi  il  paso  della  vettura-pezzo  rag:giunge- 
rebbe  1940  kg.  Il  pezzo  risulterebbe  cosi  più  pesante  del  materiale  da 
campagna  leg'giero  mod  77,  con  cui  prima  erano  armate  le  batterie  russe. 
La  difficile  viabilità  che  presenta  il  teatro  di  guerra  russo,  combinata  col* 
Tadozione  di  un  materiale  pesante,  non  può  che  costituire  un  grave  in- 
coDTen  lente. 

11  materiale  in  questione  ò  troppo  pesante  per  Tartiglieria  a  cavallo;  non 
si  conosce  però  ancora  quale  materiale  verrà  assegnato  a  tale  artiglieria. 

Seiola  tecnica  d'artiglieria.  —  In  conformità  d'un  decreto  imperiale  del 
5  agosto,  scrive  la  France  militaire  del  12  settembre,  la  scuola  tecnica 
di  artiglieria  russa  potrà  d'ora  in  avanti  ricevere  10  allievi  di  piò,  ed  i 
corsi  avranno  la  durata  di  quattro  anni  invece  che  di  tre.  Agli  esami 
d'ammissione  si  richiederanno  presentemente  le  cognizioni  d'algebra  e  di 
geometria. 

I  limiti  d'età  fissati  per  l'ammissione  sono  di  16  e  19  anni,  invece  di 
16  e  20  com'era  prima. 

II  programma  degli  studi  comprende  corsi  teorici  e  corsi  pratici.  Ai 
corsi  teorici  dei  programmi  precedenti  sono  state  aggiunte  :  la  geometria 
analitica,  l'elettrotecnica,  la  contabilità  e  l'artiglieria  ;  il  corso  di  mec- 
canica ò  stato  diviso  in  due:  meccanica  teorica  e  meccanica  pratica. 

Ài  corsi  pratici  sono  state  aggiunte  le  istruzioni  di  manovra  del  ma- 
teriale di  artiglieria,  delle  macchine  a  vapore,  delle  macchine  motrici  e 
di  quelle  ntensili  ;  per  contro  sono  state  soppresse  le  analisi  chimiche. 

Gli  allievi  del  4°  anno  sono  condotti,  per  quanto  è  possibile,  all'  arse- 
nale di  Pietroburgo  ed  alla  fonderia  di  cannoni,  per  essere  esercitati  nel 
servizio  e  nella  lavorazione  del  materiale  d'artiglieria. 
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Durante  il  loro  sogrgriorno  alla  scuola:  gli  allievi  possono  essere  pro- 
mossi sottufficiali.  Compiuti  gli  esami  finali,  essi  vengono  claia'ficati  in 
due  categorie,  secondo  la  media  delle  votazioni  ottenute.  Gli  allievi  della 
1*  categoria  sono  assegnati  ai  corpi  ad  agli  stabilimenti  d*artiglieria  col 
grado  di  candidati  funzionari  \  quelli  della  2"  hanno  il  medesimo  grado, 
ma  non  possono  essere  promossi  funzionari  ej'etiivi,  se  non  dopo  degli 
allievi  di  1*^  categoria  uscenti  dalla  scuola  Tanno  seguente. 

Gli  allievi  che  non  avranno  ottenuto  una  votazione  sufficiente  per  ei- 
sere  classificati  nella  2*  categoria  sono  inviati  ai  corpi  come  arruolati 
speciali. 

Come  si  vede,  le  modificazioni  apportate  a  questa  scuola  hanno  per 
Iacopo  di  elevare  il  grado  degli  studi  e  di  applicarli  più  specialmente 
airartiglieria. 

SVIZZERA. 

Un  compasso  graduato  —  È  questa  un* invenzione  pratica,  scrive  la 
Mévue  militaire  suisse  d'agosto,  dovuta  al  maggiore  Jucker  dei  carabi- 
nieri, e  che  riuscirà  utile  agli  ufficiali  specialmente  nelle  manovre,  per  de- 
terminare con  facilità  le  distanze  sulle  carte  topografiche.  Si  tratta  di  od 
compasso  !  cui  due  bracci  aprendosi  o  chiudendosi  fanno  muovere  an  pic- 
colo regolo  Bopra  due  graduazioni  calcolate  rispettivamente  per  le  acaledi 
1 :  25  000  e  di  1 :  100  000,  in  modo  che  si  possono  leggere  direttamente  le 
distanze  misurate  sulle  ordinarie  carte  topografiche. 

Questo  strumento  presenta  il  grande  vantaggio  di  riuscire  d'oso  molto 
pratico  e  di  essere  preciso  senza  essere  delicato.  Può  portarsi  iodoseo 
anche  appeso  ad  un  cordoncino,  è  di  forma  piatta,  di  piccole  dimensioni, 
non  è  aflatto  ingombrante,  e  si  può  acquistare  al  modico  prezzo  di  L.  9 
0  2,50  dalla  casa  Vagner-Schneider  di  Steckboro,  secondo  ohe  si  vuole 
senza  o  colla  bussola,  oppure  di  6  o  di  8  cm  d'apertura. 

TURCHIA. 

Nuovo  materiale  da  campagna.  —  Scrive  VAUgemeine  schweiurische  Mi- 
li  tàrzeiiung  del  22  agosto  che  le  trattative  ancora  pendenti,  circa  il  nuovo 
materiale  da  campagna,  furono  finalmente  concluse. 

Furono  commesse  cioè  alla  ditta  Krupp:  16  batterie  ognuna  di  6  peszi 
e  22  batterie  ciascuna  di  4  pezzi,  tutte  di  cannoni  a  deformazione,  ìdoI* 
tre  anche  tutti  i  materiali  accessori,  ossia  i  relativi  cassoni,  attrezzi  ed 
firiQamenti  ;  infine  fu  commesso  un  muniziopamento  alquanto  rilevante* 
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STATI  DIVERSI. 

Circa  II  rlsealdaroento  del  cannoni  nel  tiro.  —  Il  fascìcolo  di  settembre 
della  StrefUun  militàrische  ZeiUchrift  riporta  alcune  importanti  infor- 
mazioDi  tolte  da  un  notevole  studio  del  colonnello  Indra  intitolato:  Ri- 
arche  sperimentali  sulla  tensione  dei  gas  nei  cannoni  (pabblioazione 
del  comitato  militare),  da  cui  si  rileva  che  il  riscaldamento  dei  cannoni 
nel  tiro  ò  dovuto  soltanto  in  minima  parte  alla  trasmissione  della  tem- 
peratura di  combustione  dei  gas  alla  parete  deiranima,  ma  ò  prodotto 
specialmente  dal  lavoro  di  vibrazione  che  si  trasmette  a  detta  parete, 
e  che  si  converte  in  calore. 

Questo  fatto  fu  accertato  misurando  la  temperatura,  dopo  vari  colpi, 
della  parete  interna  ed  esterna  del  cannone;  poiohò  sia  esternamente,  che 
iotemamente,  si  ottennero  temperature  pressoché  eguali,  cesi: 

prima  di  sparare,  internamente  18°    C,  esternamente  18®     C; 

dopo    8  colpi  »  32**     »  »  32*      »; 

»      14      »  »  46,50»  »  47"     »; 

»      85      »  »»•  75°    »  »  70,5*  «; 

»      49      »  »  gO**    »  »  85,5*  ». 

Tale  risultato  non  ò  attribuibile  al  un  fenomeno  di  vera  trasmissione 
del  calore.  Il  calore  acquistato  dal  cannone,  che  subito  si  produce  nella 
stessa  quantità,  sia  internamente,  sia  esternamente,  non  può  di  con- 
seguenza che  dipendere  dagli  urti  dei  gas,  che  a  somiglianza  di  colpi  di 
martello  dati  dairinterno  airesterno  producono  vibrazioni  che  si  propa- 
gano e  che  poscia  si  manifestano  sotto  forma  di  calore.  I  bossoli,  airorlo 
luperiore  alquanto  fino  ed  elastico,  non  si  riscaldano,  mentre  che  airestre- 
mità  inferiore  più  grossa  ed  al  fondello  presentano  una  temperatura  di 
40»  a  50-  C. 

Secondo  i  risultati  delle  esperienze  del  colonnello  Indra,  razione  dei- 
Torto  dei  gas  sulle  pareti,  adoperando  polveri  infumi  e  impiegando  pol- 
veri nere,  sta  nel  rapporto  di  5,5  a  3  ;  perciò  colle  nuove  polveri  ò  quasi 
il  doppio  di  quella  colle  polveri  nere,  il  che  spiega  il  maggior  consumo 
delle  pareti  delle  bocche  da  fuoco  (erosioni)  colle  nuove  polveri  infumi. 
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M.  DAL  MONTE,  capitano  d' artiglieria,  —  Armi  automatiche. 

—  Tip.  Enrico  Voghera,  Roma,  1903.  —  Prezzo  {testo  ed 
atlante):  Lire  3,50  —  per  gli  uflBciali  Lire  3. 

Fra  le  numerose  pubblicazioni  sorte  finora  sulle  armi 
automatiche,  che  formano  oggetto  di  accurato  studio  in 
tutti  gli  eserciti  e  che  costituiscono  presentemente  l'ultimo 
ritrovato  della  tecnica  nel  progressivo  sviluppo  assunto  dalla 
costruzione  delle  armi  da  fuoco,  il  presente  libro  del  ca- 
pitano Dal  Monte  viene  ora  ad  occupare  un  posto  importante, 
ed  a  colmare  una  lacuna  nella  letteratura  militare  italiana. 

Mancava  infatti  da  noi  una  pubblicazione  in  cui  fosse 
esposta  concisamente  e  con  chiarezza  una  particolareggiata 
descrizione,  e  fossero  delineati  i  caratteri  principali,  di  tutti 
i  sistemi  di  armi  automatiche  conosciuti  fino  ad  oggi;  ed 
è  appunto  questo  utile  e  pratico  scopo  che  l'autore  ha  sa- 
puto pienamente  raggiungere  col  suo  pregevole  ed  istrut- 
tivo libro,  che  viene  a  completare,  per  quanto  riguarda 
queste  nuove  armi,  la  magistrale  opera:  Armi  e  tiro  del 
ten.  colonnello  Clavarino. 

Sorvolando  sui  ricordi  storici  per  cui  è  passata  la  costru- 
zione di  queste  armi  da  fuoco,  la  cui  esposizione  non  avrebbe 
giovato  al  carattere  pratico  al  quale  è  essenzialmente  impron- 
tato il  suo  accurato  studio,  l'autore  entra  subito  in  argo- 
mento, esaminando  la  questione  dell'automaticità,  quale  si 
presenta  oggidì,  esponendone  i  concetti  pratici  su  cui  è  dessa 
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fondata,  e  passando  a  descriverne  i  vari  tipi  seguendo  una 
razionale  classificazione  già  comunemente  adottata. 

Allo  scopo  poi  di  limitare  più  che  sia  possibile  il  campo 
del  suo  studio  riassuntivo,  il  Dal  Monte  omette  di  trattare 
delle  artiglierie,  occupandosi  esclusivamente  delle  armi  por- 
tatili: fucili,  pistole,  e  delle  metragliatrici. 

Pregio  speciale  di  questo  lavoro  sono  la  chiarezza  e  la 
precisione  che  rendono  piana  e  facilmente  intelligibile  la 
parte  descrittiva,  le  giuste  ed  opportune  osservazioni  che 
l'autore  fa  su  ciascun  sistema,  rilevandone  le  caratteristiche 
principali,  i  vantaggi  e  i  difetti  rispetto  alla  costruzione  ed  al- 
l'impiego dell'arma,  ed  esponendo  per  ultimo  i  caratteri  a 
cui  dovrebbero  soddisfare  i  fucili,  le  pistole  e  le  metraglia- 
trici, in  relazione  al  loro  particolare  impiego,  affine  di  de- 
durne in  conseguenza  il  sistema  da  ritenersi  più  adatto. 

Merita  poi  particolare  menzione  l'Atlante  contenente  18 
tavole,  in  cui  sono  accuratamente  disegnate  e  riprodotte 
con  speciale  nitidezza  e  precisione  le  varie  parti  delle  armi 
prese  in  esame,  e  che  costituisce  un  ricco  corredo  di  quest'o- 
pera, la  quale  è  già  stata  adottata  quale  libro  di  testo  nella 
Scuola  d'applicazione  d'artiglieria  e  genio  e  nell'Accademia 
militare.  A. 


6.  NATALE,  ten.  col.  del  genio.  —  Il  minuto  manteni- 
mento. —  (Estratto  dalla  Rivista  militare  italiana^  di- 
spensa VII,  1903). 

In  questo  opuscolo  il  ten.  col.  Natale  tratta  con  compe- 
tenza dell'uso  e  del  minuto  mantenimento  degl'immobili 
militari,  esponendo  i  risultati  avuti  nel  decorso  triennio 
dall'applicazione  del  nuovo  regolamento,  in  virtù  del  quale 
veniva  affidato  il  detto  servizio  ai  corpi,  invece  che  alle  di- 
rezioni del  genio,  come  era  dapprima  prescritto. 

L'A.  dimostra  che  colla  nuova  disposizione  regolamentare 
non  si  raggiunsero  i  due  scopi  principali  per  cui  essa  fu 
istituita;  cioè  quello  di  alleviare  il  personale  delle  direzioni 
del  genio,  già  troppo  aggravato  da  altri  molteplici  e  sva- 
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riati  servizi,  e  quello  di  provvedere  meglio  e  con   minore 
spesa  alla  conservazione  dei  fabbricati  e  del  materiale. 

Dopo  di  aver  denunciato  i  mali  che  derivano  dalla  ap- 
plicazione del  detto  regolamento,  l'A.  passa  a  trattare  dei 
rimedi,  proponendo  una  completa  riforma,  che  abbraccia 
nelle  sue  linee  generali:  Tadozione,  in  ogni  corpo,  di  un  sot- 
tufficiale capotecnico  incaricato  dell'assistenza  dei  lavori 
afBdati  ai  corpi  utenti;  una  nuova  ripartizione  degli  asse- 
gni di  minuto  mantenimento;  ed  un  sistema  di  amministra- 
zione tenuto  pure  dai  corpi  stessi  sotto  Talta  sorveglianza 
di  apposita  commissione  divisionale. 

Cosi,  afferma  l'autore,  mentre  alle  direzioni  del  genio 
non  rimarrebbe  altro  compito  che  quello  di  determinare 
l'assegno  complessivo  per  ogni  caserma,  e  di  verificarne  sol- 
tanto l'amministrazione  tenuta  dai  singoli  reparti,  si  ver- 
rebbero ad  ottenere  altri  rilevanti  vantaggi,  tanto  rispetto 
alla  esecuzione  dei  lavori  ed  alla  buona  conservazione  degli 
immobili,  quanto  all'  economia  che  ne  risentirebbe  il  bilan- 
cio, specialmente  per  un'adeguata  riduzione  che  potrebbe 
essere  fatta  nel  personale  borghese  ora  assegnato  alle  varie 
direzioni  del  genio. 

Riteniamo  che  l'accennato  studio  del  ten.  col.  Natale 
contenga  in  massima  molte  idee  buone,  partendo  dalle 
quali  si  potrà  giungere  ad  una  soddisfacente  soluzione  del 
problema  in  parola,  a  vantaggio  tanto  del  servizio,  quanto 
del  buon  impiego  dei  fondi  assegnati  dal  bilancio  per  la 
conservazione  degli  immobili  militari. 

A. 


Ing,  G.  GIRARDI.  —  Studi  ed  esperienze  intomo  ad  un 
tipo  di  pila  a  protosolfato  di  mercurio.  —  Tip.  Ra- 
mella,  1903,  Firenze. 

L'opuscolo  che  segnaliamo  ai  nostri  lettori  è  un  riassunto 
d'una  memoria  inedita  del  fu  ing.  Girardi,  relativa  a  studi 
ed  esperienze  fatte  dall'autore  fin  dal  1874  nelle  ofifteine 
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del  genio  militare  di  Alessandria,  dove  per  ragioni  del  suo 
servizio  egli  doveva  occuparsi  delPallestimento  del  mate- 
riale telegrafico  da  campo. 

Scopo  di  dette  esperienze  era  quello  di  cercare  se  fosse 
possibile  di  rendere  costante  la  pila  Marié-Davy  a  proto- 
solfato di  mercurio  adottata  dal  genio  militare.  Dai  risultati 
ottenuti,  V  autore  potè  dedurre  che  la  causa  dell'  indeboli- 
mento della  corrente,  che  in  questa  pila  si  verificava,  risie- 
deva in  gran  parte  nella  natura  del  metallo  costituente  il 
polo  negativo;  che,  se  fosse  stato  tale  da  non  dar  luogo  alla 
formazione  di  una  amalgama,  avrebbe  con  molta  probabilità 
conferito  all'elemento  una  costanza  paragonabile  a  quella 
della  pila  Danieli. 

Egli  infatti  sostituì  il  ferro  allo  zinco,  che  formava  ap- 
punto il  polo  negativo,  ed  ottenne  soddisfacenti  risultati, 
tanto  rispetto  alla  intensità  della  corrente,  quanto  alla  forza 
elettromotrice,  col  vantaggio: 

di  poter  adoperare  il  numero  di  elementi  strettamente 
necessario  per  una  determinata  resistenza  della  linea,  senza 
essere  costretti  ad  aumentarlo  in  vista  della  diminuzione 
della  corrente,  come  avviene  colP  impiego  della  coppia  con 
zinco  ; 

di  realizzare  una  economia,  evitando  di  dover  con- 
servare il  più  delle  volte  nelle  pile  un  deposito  inerte  di 
sale  di  mercurio,  soggetto  ad  alterarsi. 

Dair  opuscolo  si  rilevano  infine  i  dati  numerici  che  si 
ottennero  nelle  esperienze  comparative  fatte  coi  due  tipi 
di  pila  in  parola. 
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**  CAVetiLIA.  Carichi  di  prova  da  adot- 
tarti e  Mtttt  d*lnfles8lont  ammissibili 
por  I  solil  di  eamonto  armato.  —  Roma, 
Casa  Bditrlce  Italiana,  1903.  Prezzo  :  L.  i. 

*'  —  Solai  di  comonto  armato.  Rlcarca  della 
conpotlilone  più  ooonomlea.  —  Roma, 
Casa  Editrice  Italiana,  1903.  Prezzo: 
L  0,30. 

Teenolofsiii. 
AppUeamioiii  lliiieo-ehiniiehe. 

***  ROBINE  et  LENGLBN.  L'Industrio  dot 
eltiurts.  Étude  théorique  et  Industrlelle. 

—  Paris,  Ch.  Béranger,  4903. 

'  BOY  DB  LA  TOUR.  Traitè  pratique  des 
Inslaliatlons  d'èolalrage  èieotrlque.  A- 
daption  fran^ìse  de  l'oavrage  de  M.M. 
Herzog  et  Peldmann.  Handbach  der 
elektrischen  Bcleuchtang.  —  Paris,  Gh. 
Béranger,  i903. 

*  STEINMBTZ.  Tlióorle  et  òaloul  des  phé- 
neaènes  du  oourant  alternatlf.  Traduit 
sur  la  troisiéme  édition  americalne,  re- 
vae  et  augmentée  par  Henry   Mouzet. 

—  Paris,  V.»«   CI).   Dunod,  1903.  Prix  : 
SO  rnmcs. 

"'  MASSE.  Los  pompes.  Préface  de  M.  Ha- 
ton  de  la  Goapilliére.  —  Paris,  V.«Ch. 
Danod,  1903.  Prix.  30  francs. 


•rie  miliiare. 


Die  Kriege  FrMriehs  des  Grossen.  Drit- 
ter  Tbell.  Der  SiebenjAhrlge  KrleB.1756- 


1763.  Horausgogeben  vom  Grossen  Ge- 
neralstabo,  Krlegsgeschlchtllolie  Abthel- 
lung  li.  FOnfter  Band:  Hastenbeck  und 
Rossbaoh.  —  Berlin,  Mittler  and  Solin, 
1903. 

***  M.  S.  La  Chine  et  les  Alilés  (1900-1901). 
-  Paris,  R.  Chapelot  et  G.«,  1903. 

*'  GUNDELACH.Festung  und  Feidarmee  Im 
Kriege  1870-7  i .  —  Berlin,  von  R.  Eisen- 
schmidt,  1902.  Prei»:  Marcii  3,40. 


lnliCnii,  rec<»laaieiiSi«  inirasiomi, 
lUABoirre. 

*  ALLEMAGNE.  Projet  de  règiemont  de 
manoeuvres  pour  les  groupes  de  mitraii- 
s.  —  Paris,  Charles-Lavauzelle,  1903. 


Miii«ellanea. 

*  MAGRINI,  infortuni  sui  lavoro.  Metal 
tecniol  per  provenirli.  —  Milano,  Ulrico 
Hoepli,  1902.  Prezzo  :  L.  3. 

Curie. 

Karte  von  Makedonien,  Altserbien  und 
Albanlen.  1:864000.  iNIt  kartographl- 
schen,hlstorleehen  und  statistlsohea  Bel- 
iagen  zum  VerstAndnlsse  dor  makedonl- 
sehen  Frege.  Bearbeitet  von  Dr.  Karl 
Peucker.  II.  Aufiage.  —  Wien,  Artaria 
und  Co.,  1903.  Preis:  K.  1,80. 


PERIODICI. 


Ariiclierie  e  maCeriali  reliiCiTÌ. 
CarressiO' 

Harteg.  I  cannoni  da  campagna  a  tiro  ra- 
pido, .sistema  Ehrhardt. 

(AeoiM  de  Varmée  belge y  giugno). 
Riarmainento  deirartlglieria  campale  sviz- 
zera.     (Internationale  Revue^  supple- 
mento 54,  settembre). 

Riordioamcnto    dell*  artiglieria    campale 
svizzera 

{Proceedings  R.  Art.  tnst.,  giugno). 


BImle.  Artiglierie  da  costa:  costruzione  de) 
cannoni:  potenza  delle  moderne  artigiìe 
rie  da  costa. 

{Journal  U.  S.  Art.,  agosto). 

iWolgs.  Istrumenti  a  lettura  diretta  per  mi- 
surare le  distanze  e  gli  angoli  azimutali, 
(/(i.,  id.). 

PlorkowskI.  Alzi  a  livello  ed  alzi  a  cannoc- 
chiale per  cannoni  ed  obici  campali. 

(/d.,  id.). 
Sehott.  Rassegna  nel  campo  delle  armi. 
(smiitàr-Zeitung,  5, 12, 19  e  26  sett.). 


ll'Z 
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dv  iluppo  degli  apparecchi  di  puntamento 
deirartigiieria  campale. 

(MilUàr'WoehmblaU,Be  il  agosto). 

Il  eannone  da  campagna  rasso  rood.  1900. 

(/d.,  i*  settembre). 

Stato  presente  della  questione  dei  cannoni 

da  campagna  nei  vari  Stati. 

{Armeeblait^  30  settembre). 

Kiobloeh.  Tiro  con  proietto  di  una  batteria 
rumena  con  cannoni  a  tiro  rapido. 
{Danzer's  Armee-Zeitungy  V  ottobre). 


MnniBioBi.  EMploaiTi. 

Polveri  senza  fumo:  loro  storia  e  classifi- 
cazione odierna. 

iScientifie  American,  suppl.,  25  luglio). 
Beverly.  Proietti,  spolette  e  inneschi. 

{Journal  U.  S.  Ari.,  agosto). 

Arai  portatili. 

Possatud.  Apparecchi  destinati  a  limiUre 
l'angolo  di  tiro  dei  fucili. 

(Revue  d'artillerie,  agosto). 
Cotbron-ljivtu.  Le  mitragliatrici  di  caval- 
leria (continuazione). 

(Revue  de  cavalerie,  agosto). 

Circa  le  mitragliatrici. 

{Altgemeine  tehtveizerisehe  Militar- 
zeilung,  36  settembre). 
lanson.  Vecchie  e  nuove  armi  e  fabbriche 
d'armi  in  Giappone. 

(Militar' Woehenblatl,  35  agosto). 

Quale  perfezionamento  occorre  introdurre 
nel  fucile  della  fanteria? 

(/d.,  5  settembre). 
Nuove  pistole  in  prova  presso  le  truppe 
austro-ungariche. 

(/d.,  25  e  «6  scttombni). 


Euperiense  di  tiro, 
aliiitiea.  Matematiche. 


Zunlnl.  Tiro  mirato  e  tiro  non  mirato  in 
pace  ed  in  guerra. 
{Rivista  militare  italiana,  settembre). 
Sintangele.  Cose  di  tiro.  (Id.  id.). 


Vtilier  L'istruzione  del  personale  ed  i  tiri 
reali  di  efficacia  nell'artiglieria. 

(Revue  d*artillerie,  agosto). 
Tiri  comparativi  del  cannone  da  5  em 
Ehrhardt  e  del  cannone  Krupp  da  7,5  cm 
mod.  190S. 

(Revue  tnililaire  tuisee,  Inglio). 
Tiri  di  guerra  d'una  batteria  di  cannoni  a 
tiro  rapido  in  Rumenta.        (/d.,  id.). 

Edwirds.  Formole  relative  alla  perfora- 
zione delie  corazze. 

iProceeding$  R.  Art.  Inst.,  giugno). 

Ceok.  Metodo  per  concentrare  il  fnoco  del 
cannoni.  (/d.,  settembre). 

Htrdetstle.  Alcuni  dati  pratici  intorno  al- 
l'etTetto  del  vento  nei  proiettili  dei  fu- 
cili. {Journal  V.  S.  Art.,  giugno). 

Whistlor.  Gli  effetti  di  accelerazione  e  di 

ritardo  prodotti  dal  vento  sui  proietti. 

{Id.,  Id.). 

Prove  di   tiro   comparative   eseguite  in 
Isvizzera  col  cannone  da  5  em  (v.  Rel- 
chenau)  ed  il  cannone  regolamentare  da 
7,5  em.       {Sehweizeriické  militàriuhe 
Blàtter,  luglio). 
Tlleehkert.  Prove  di  tiro,  contro  una  torre 
corazzata  d'una  nave,  eseguite  in  Fran- 
cia nell'agosto  1903.    {Danzerai  Armee- 
Zeitung,  IO  settembre). 
V.  Relohentu.  Il  colpo  a  percussione  in 
guerra.    (Militar-  Wochenblatt,  S9  sett.). 
Un  nuovo  sistema  di  bersagli. 

(Id.,  !•  ottobre). 


Messi  di  eomaBleasioMe 
e  di  eorrlapoadeBBA.- 

Puglisl.  La  posta  elettrica  dell'ing.  R.  pi- 
scicelli-Taeggi. 

{La  Rassegna  tecnica,  settembre). 
Sistema  di  telefonia  Rniné-Turchl. 

{L'Elettricità,  13  settembre). 
Sistema  di  radiotelegrafia Lodge-Muirhead. 
(Id.,»  settembre). 
Eepittiiier.  L'areonautica  in  Germania. 

{Cosmo*,  5  settembre). 

Stavenhagen.  Le  più  importanti  ferrovie 

dì  montagna  del  mondo. 

(Mitteitungen  ùber  Gegensl.  d,  Artill- 

u.  Geninvesens,  9*  fascicolo). 
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La  Iraziene  meccaoica  durante  le  manovre 

tedesche  del  190)  del  accorpo  d'armata. 

{MiUtdr-Woehenblatt,  5  settembre). 


Teenolosia» 
ApplieasioBi   O«ìeo-eliiiuiehe. 


PorliOcABioBl  e  ca^rr^ 
da  forlessa. 


Mittei.  La  cavalleria  nella  guerra  da  for- 
tezza (line). 

{Mvisia  di  eavalleriat  settembre). 

L'olTeosiva  nella  difesa  delle  piazze  forti. 
{Iniernationale  Revue,  suppl.  54,  sett.). 

U  batteria  Infante  D.  Manuel  a  Lisbona. 
{RevUta  engenheria  militar,  luglio). 

Blakaly.  La  protezione  mediante  terra  o 

corazzatura  delle  fortificazioni  da  costa. 

{Journal  U.  S.  Ari,^  giugno). 

Le  fortificazioni  di  Parigi.       (AUgemeine 
tehweizerische  MUitdrzeUung^  23  ag.). 


Le  fortincaziooi  dellMtalia. 
(Sehtoeizeritehe  militàritehe  Blàtter^  lu- 
glio, agosto  e  settembre). 

SlmtiihapM.  11  porto  militare  di  Nuova- 
York.  {Danzer's  Armee'Zeilungj 
IO  settembre). 

FrvlMlus.  Stato  odierno  della  fortiflca- 

zione  con  corazzature.  (Jahrbùcher  fùr 

die  detUiehe  Armee  u.  Marine,  sett.). 


CMlrasioBi  miliinri  e  civili. 
POBli  e  strade. 


Il  cannone  elettromagnetico  Birkeland  ed 
il  viale  elettromagnetico  Pacinotti. 

(L'Elettricità,  6  settembre). 
Patrizi.  Ricerche  tecniche  sui  sistemi  diot- 
trici e  catottrici  di  proiezione. 

{Il  Politecnico,  agosto). 
Biiiolinl.  L'elettricità  nell'automobile. 

(Annali  toc.  ing.  arch.  it.,  n.  3). 
Jttlilen.  Sulla  «ronservazione  dei  legnami  e 
più  specialmente  dei  manichi  degli  uten- 
sili.      {Revne  du  genie  militaire,  lug.). 


r.  Il  «  topodict  »  ed  il    «  perspec- 
tartigrafo  >.  iCosmos,  S9  agosto). 

Sebert.  Suiraerodinamica  e  la  teoria  del 
campo  acustico. 

{Comptes  renius  académie  des  tciences, 
40  agosto). 

RoBenfoid  eZelenty.La  trazione  tangenziale. 

{Bull,  assoc.  ingén.  éleetr.  Montefiore, 

90  agosto  e  seg.). 

Metz.  Filtri  e  loro  uso  militare. 

{Organ  d.  mititàrwisienschaft, 
Vereine,  67»  voi.  V  fase). 

La  telegrafia  senza  filo.  {Schweite' 

riscKe  militdrische  Blàtter,  agosto). 

Paoherna.  Circa  Timpiego  delle  piastrine 

di  misurazione.  (Mitteilungen  ùber 

Gegentt,  d.  Artill.  u.  Genie- Weeens,^ 

9«  fase.).' 


Fabbrica  di  cemento  Portland  di  Rudel- 

sburg  in  Sassonia.  (//  Politecnico, 

agosto). 

'^■•wt  Esecuzione  di  lavori  di  calcestruzzo 
ralle  coste  degli  Slati  Uniti. 

{Revue  du  genie  militaire,  luglio). 


ir.  Calcolo  grafico  delle  arcate  dei 
ponti  a  tripla  articolazione  col  metodo 
delle  linee  d'influenza. 
iànnalet  ponts  et  ehautsées,  4*  trim.). 


.  Passerella  di  cemento  armato 
sul  canale  del  Midi  a  Toulouse. 

(Ae  Gpnie  eivil,  5  settembre). 


•rsaiiiBaasioBe  e  impiego 
delle  arini  di  artislieria  e  c^nio. 


Bentity.  Organizzazione  delle  batterie  cam- 
pali a  tiro  rapido." 

{Journal  U.  S,  Art.,  agosto). 

Fornerod.  L'armamento  del  l'artiglieria  da 

posizione  svìzzera.         (Schweiztritche 

militàri$che  Blàtter,  luglio). 

Circa  l'osservazione  per  le  batterie  pe- 
santi di  obici. 

{MUUàr-Wochenblatt,  {•  ottob.). 
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rie  miliiare. 


Bttsu.  Una  scorsa  alle  norme  geoerali  per 
l'impiego  tattico  delie  grandi  unità  di 
guerra. 
{IHvista  militare  italiana,  ag.  e  seg.). 

Vaile.  Montenegro.  —  Cinque  secoli  di 
guerre.  (/d ,  id.). 

Boltranl.  Gustavo  Adolfo  ed  il  suo  regno 
militare.  (Id.,  id.). 

De  Gregorio.  Garibaldi.  —  In  commemo- 
razione della  baitaglia  dei  Volturno  i  e 
3  ottobre  1860.  (/d.Jd.). 

L'arte  militare  garibaldina. 

{Rivista  di  fanteria^  luglio). 

De  Roeel.  La  cavalleria  italiana  al  la  Grande 
Armata  (fine). 

(Rivitla  di  cavalleria,  sett.). 
V.  Eberhtrdt.  La  battaglia  di  Kunersdorf 
del  11  agosto  1759. 

(Suppl. al  Militar-  Woehenblalt,  9^  fas3.). 
Nuova  e  vecchia  tattica. 
{Allgem.  schweizerisehe  Militar zeilung, 
5  e  12  settembre). 
Le  manovre  di  divisione  del  I  corpo  d'ar- 
mata svizzero  del  4903.     {Id  26  sett.). 
Weissenburg  e  Wòrth.      (IVeue  mUitari- 
iche  Bldtter,  22  e  29  agosto). 
Critica  sulla  tattica  dell'avvenire. 

(Streffleurs  militdriaehe  Zeitschrift, 
settembre). 
I  mezzi  per  l'attacco  principale  nella  bat- 
taglia.        (Jahrbùeher  fùr  d.  deutsche 
Armee  u.  Marine,  sett.). 
La  battaglia  di  Murten  del  22  giugno  4476. 
{Mmàr-Wochenblalt,  29  agosto). 

Esercizi  preliminari  per  il  tiro  della  fan- 
teria contro  l'artiglieria. 

{Id,  24  settembre). 


Iseilali.  BecolameBii. 
MaB«Tre. 


IflCruBioni. 


NIeelet.  Regolamento  provvisorio  del  4902 

per  gli  esercizi  della  fanteria  francese. 

—  Progetto  di  regolamento  di   esercizi 

per  le  tnippe  a  piedi  austro-ungariche. 

(Revue  militaire  suis$e,  ag.). 


L'istruzione  del  tiro  rispetto  al  combat- 
timento. 
{Intemation.  Reme,  suppl.  54,  sett.). 
Le  manovre  imperiali  tedesche. 

{Ueberall,  fase.  54»  e  52^. 

Le  manovre  navali  tedesche. 

(/d.  fase.  54«). 

li  nuovo  regolamemcnto   di   servizio  in 

campagna  per  la  fanteria  francese. 

(Sehweizeritche  militàrisehe  Blàtler, 

luglio). 

Le  grandi  manovre  austriache  del  VII  ed 

Vili  corpo  d'armata. 

{Armeeblatt,  23  sett.  e 
Danzer't  Armee-Zeitung,  17  e  24  sett.). 

Le  nuove  istruzioni  sul  servizio  in  guerra 

dell'esercito  francese  e  la  loro  importanza 

rispetto  alla  tattica  ed  all'ordinamento 

militare  in  genere. 

(Suppl.  43  alla  Internationale  Revue). 

Bueehek.  Considerazioni  sul  regolamento 
provvisorio  d'esercizi  dell'artiglieria  au- 
striaca (3*  parte).  (Streffliurt 
militdrisehe  Zeiitchrift,  ag.  e  sett.). 

Riordinamento  della  scuoia  d'applicazione 

di  artiglieria  e  genio  di  Fontainebleau. 

(/d..  sett.). 

Pare!.  L'addestramento  dei  soldato  di 
fanteria  come  tiratore. 

{Jahrbìiehfr  fùr  d.  deutiche  Armee 
tt.  Marine,  settembre). 

Ancora  locatene  di  cacciatori  rndeoHtt e? 
{Militar- Woehmblatt,  29  agosto). 

Erloh.  Il  terreno  delle  manovre  imperiali 
tedesche  del  4903  sotto  l'aspetto  sto- 
rico-militare, (id.,  3  sett). 

Quali  densità  debbono  avere  le  catene  di 
cacciatori?  (/d.,  22  sett.)- 

Le  manovre  imperiali  russe  a  Pskow  nel- 
l'agosto 1903.  (/d  ,  26  e  29  sett.). 

Habreoht.  Le  grandi  manovre  inglesi  di 
quest'anno.  {Militàr-Zeitung,  26  s^'tt  ). 


Cattaneo.  La  navigazione  interna  in  Italia. 

{Rivitla  marittima,  ag.-sett.). 

Pecoraro.  Intorno  al  senso  della  rotazione 

delle  eliche.  (Id ,  id.) 


ì 
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Cngorttti.  Corazze  per  navi  (periodo  1897- 
1900).  Od.,  id.  e  seg  ). 

Attuto.  L'abolizione  della  responsabilità 
deirarmatore  per  i  danni  prodotti  da 
collisioni.  (/d.,  id.). 

MittiiiMl.  Teorie  delle  pompe  d'aria  per 
nmdcnsatori  a  sa|)6rflcie  delle  macchine 
navali.  '  (/d ,  id.). 

AImsIo.  Determinazione  speditiva  della 
lODgitadiné  con  osservazioni  del  cra- 
tere lanare  Hosting  A. 

(Id  ,  sappi,  fase.  VIIMX). 

Millot  Memoriale  per  le  roanopere  di  forza 

ad  uso  degli  ufficiali  di  marina  (One). 

(Revue  martU'me,  luglio). 

U  marina  tedesca  durante   i   torbidi  in 

<:rn-i. 

{IniernalionaU  Revue,  suppl.  54,  seti.). 
JiM.  Gli  effetti  del   tiro  delle  artiglierie 
sulle  moderne  navi  da  guerra. 

(Proceedings  R.  Art.  Insl.,  sett.). 
Navi  delle  squadre  francesi  per  Tanno  490i. 
iUeberall,  fise.  47*). 
Le  manovre  navali  tedesche. 

(/d.,  fase.  48*^). 
Le  manovre  inglesi  delle  torpediniere. 

(/d.,  fase.  54»). 
La  flottiglia  austriaca  del   Danubio;   sua 
importanza  e  suo  eventuale  sviluppo. 
{Danzer't  Armee-ZtUung,  3  sett  ). 


Miscellanea. 

Preta.  La  regione  del  Baldo  e  dei  Lessin*. 
{Mvitla  militare  italiana,  agosto  e  seg.). 
Zavatltrl.  Le  truppe  alpine  nei  servizi  di 
ropertun  e  di  avanscoperta. 

{Id.,  settembre). 
Di  Enrico  Ferri.         {Rivista  di  fanteria, 

loglio). 
.\d  Knrifo  Ferri.  {Id  ,  id.). 


La  quistione  del  reclutamento  in  Italia. 
{Id.,  id.  e  seg.). 

Il  «  giuoco  dell'archibugio  »  nel  vecchio 

Piemonte.  {Id.,  id). 

Ai  nostri  benevoli  associati.  {Id  ,  agosto^ 

Del  Ferri.  {Id.,  id.). 

Al  Ferri.  {Id.,  id.). 

Il  suicìdio  neiresorcito.  (Id.  id.)* 

Malianl.  Come  potrebbero  trasformarsi  in 

Italia  i  concorsi  ippici.  {Rivi$ta 

'di  cavalleria,  settembre). 

Abignonte.  Ancora  sul  reclutamento  della 

cavalleria.  {Id.,  id.). 

D'Ottono.  Dettaglio  tecnico-cavalleristico. 

{Id,,  id  e  seg.). 

Uuldl.  La  festa  dei  Lancieri  di  Firenze. 

{Id ,  id.). 

La  corsa  di  resistenza  Parigi-Rouen-Deau- 

ville.  {Id.,  id.). 

Loolero  •  Pulllony.  Un  nuovo  tracciamento 

delle  ovali.  {^Annalet  pontes 

et  chausiées,  4°  trim.). 

V  Bruchhauaen.  I  bersaglieri. 

(Ueberalt,  47»  fase). 
Le  truppe  delle  comunicazioni  dell'eser- 
cito t<*desco.  {Id.  i9^  fase). 
La  potenza  militare  della  Turchia. 

{Armeeblatt,  49  agosto  e  S  sett.). 
II  generale  Brialmont  (necrologia). 

{Schweizerische  mititdrische  Blàtter, 
agosto). 
Gaasobner.  Circa  l'allevamento  dei  cavalli 
e  le  rimonte  in  Russia. 

{Danzerai  Armée'Zeitung,  40  sett.). 

L*esercito  messicano.  {Allgémeine 

sehweizeriiche  Militfirzeitung, 

49  settembre). 

Goldbeck.    Marce    d'allenamento    per  le 

truppe  a  eavallo  in  Francia. 

( Militar- WochenblaH,  SS  agosto). 

Brttehhausan.  Il  corpo  di  stato  maggiore 

degli  Stati  Uniti.       (/d.,S4 settembre). 
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usufruite  tutte  le  risoree  consentite,  anzi  suggerite  dal  ter- 
reno, per  ottenere  un  fianclieggianiento  completo.  Il  gene- 
rale Erialmont  nel  1868  progettava  e  dal  1860  al  1866  co- 
struiva il  campo  trincerato  di  Anversa,  primo  grandioso  e 
completo  esempio  della  nuova  architettura  militare  recla- 
mata dalla  cresciuta  gittata  e  potenza  delPartiglieria. 

Il  recinto  di  Civitavecchia  presenta  con  piena  maturità 
di  forme  il  concetto  del  baluardo,  cui  pervennero,  dopo  quasi 
mezzo  secolo  di  tentativi,  Francesco  di  Giorgio  Martini  e 
Giuliano  Qiamberti  da  Sangallo.  Il  campo  trincerato  di 
Anversa  è  coronamento  del  concetto  intraveduto  sulla  metà 
del  secolo  xv  da  Nicola  Tartaglia,  proposto  per  Anversa 
stessa  da  Aurelio  de  Pasino  a  Guglielmo  d'Orange  e  da  que- 
sto attuato  in  .piccola  parte  nel  1680  nel  campo  di  Borger- 
hout,  che  rese  grandi  servizi  durante  l'assedio  del  1684-85. 

La  cinta  bastionata  di  Civitavecchia  fu,  fino  a  pochi  anni 
indietro^  fino  a  quando  cioè  non  venne  demolita  e  cancel- 
lata dal  terreno,  soggetto  di  visita  e  di  ammirazione  per 
parte  degli  architetti  militari  di  tutto  il  mondo  civile.  Il 
campo  trincerato  di  Anversa  ebbe  come  supremo  omaggio 
le  parole  pronunciate  nel  1864  da  un  insigne  maestro  nel- 
l'arte della  difesa,  il  generale  Todleben,  il  quale,  in  una  sua 
visita  a  quelle  opere,  disse  agli  ufficiali  del -genio  belga: 
Io  preferirei  difendere  questa  vostra  Piazza  amiche  attaccarla. 

Como  pel  giovine  architetto  fiorentino  la  cinta  di  Civi- 
tavecchia, il  campo  trincerato  di  Anversa,  progettato  dal 
generale  Brialmont  nel  primo  periodo  della  sua  carriera, 
quando  era  tuttora  capitano,  costituisce  il  caposaldo  della 
sua  opera  ingegneresca;  opera  che  egli  prosegui  senza  inter- 
ruzione colle  costruzioni  e  cogli  scritti  per  oltre  40  anni. 

Costruzioni  e  scritti  del  generale  Brialmont,  moltipli- 
catisi a  cosi  brevi  intervalli  da  destare  vera  sorpresa  sulla 
sua  prodigiosa  attività  scientifica,  sono  troppo  noti.  Nulla 
è  da  aggiungere  a  quanto  venne  già  osservato  e  discusso 
intorno  alle  opere  di  fortificazione  progettate  o  costruite 
dall ingegnere  belga  in  patria  ed  in  parecchi  Stati  esteri 
{Bulganai  Eumenia,  Turchia,  Grecia).  Può  dirsi  parimente 
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esaurita  la  discusBÌone  di  tutti  i  suoi  numerosissimi  scritti, 
i  quali  pongono  in  piena  luce  le  proposte  di  nuove  forme 
fortificatorie,  di  nuovi  artifici  difensivi  resi  necessari  da  un 
fatto  nuovo,  da  una  nuova  invenzione,  dai  risultati  di  nuove 
esperienze.  Basti  a  questo  proposito  rilevare  che  scopo  co- 
stante dello  scrittore  fu  di  tradurre  in  forme  pratiche  e 
concrete  i  propri  concetti,  per  mantenere  la  fortiticazione 
alPaltezza  del  suo  ufficio  di  fronte  ai  rapidi  progressi  rag- 
giunti dalle  artiglierie  negli  ultimi  decenni.  I  suoi  numerosi 
libri  sulla  materia  rappresentano  perciò  una  vasta  enciclo- 
pedia tecnico-militare,  che  la  generazione  presente  potrà 
sempre  consultare  con  profitto,  tanto  le  idee  ivi  propugnate 
rispecchiano  l'evoluzione  incessante  dell'arte  difensiva. 

I  corollari  logici  delle  esperienze  sono  sempre  presentati 
sotto  forma  di  progetti  completi  fino  nei  più  minuti  par- 
ticolari tecnici  e  di  ordinamento.  In  ciò  risiede  la  suprema 
difficoltà  dell'architettura  militare,  che  è  arte  pratica  e  non 
scienza  speculativa;  difficoltà  magistralmente  superata  dal 
generale  Brialmont.  La  sua  somma  perizia  ingegneresca  ci 
riporta,  anche  in  questa  parte  esecutiva,  al  ricordo  di  An- 
tonio da  Sangallo,  il  quale  lasciò  di  tale  perizia  memorabili 
prove  in  quella  immensa  mole  di  studi  e  di  progetti  auto- 
grafi che  si  conservano  nelle  cartelle  della  Galleria  degli 
Uffizi  in  Firenze. 

Se  però  sarebbe  superfluo  esaminare,  od  anche  semplice- 
mente indicare,  le  opere  e  gli  scritti  del  generale  Brialmont, 
non  sembra  fuori  di  luogo,  come  utile  richiamo  ai  concetti 
fondamentali  dell'arte  difensiva,  ricordare  brevemente  una 
delle  sue  prime  pubblicazioni,  la  quale  compendia  tutto 
quanto  egli  ebbe  poi  a  sviluppare  negli  scritti  successivi. 

Intendiamo  parlare  del  libro  intitolato  Éttides  sur  la  de- 
fense  des  états  et  sur  la  fortification,  scritto  dall'ancora  gio- 
vane ufliciale  belga  nel  1863,  quando  dirigeva  i  lavori  del 
campo  trincerato  di  Anversa. 

Deplorando  le  condizioni  stazionarie  della  difesa  di  fronte 
agli  incessanti  progressi  dell'attacco,  lo  scrittore  osserva 
che  gli  ingegneri  militari,  troppo  esclusivamente  occupati 
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Le  trasformazioni  dell'arte  fortificatoria,  conseguenti  dalle 
innovazioni  dei  mezzi  di  offesa,  sono  rappresentate  dall'o- 
pera di  taluni  insigni  architetti  militari,  i  quali,  riassu- 
mendo e  quasi  integrando  i  nuovi  trovati,  pongono  termine 
a  periodi  di  transizione  e  di  incertezze  e  danno  alle  nuove 
difese  maturità  di  concetti  e  perfezione  di  forme. 

Nella  storia  della  fortificazione  due  periodi  di  radicali 
innovamenti  emergono  in  mezzo  alla  incessante  evoluzione 
dell'arte;  quello  che  segui  l'introduzione  delle  artiglierie  e 
l'altro  dovuto  al  notevole  aumento  della  loro  potenza  e 
della  loro  gittata  pel  fatto  della  rigatura.  L'architetto  mili- 
tare, il  cui  nome,  dopo  le  più  recenti  indagini  storiche, 
riassume  l'opera  del  primo  periodo,  è  Antonio  da  Sangallo 
il  Giovane;  quegli  che  la  storia  contemporanea  della  for- 
tificazione ha  già  riconosciuto  come  il  primo  e  più  illustre 
rappresentante  dell'arte  difensiva  nelle  trasformazioni  in 
essa  introdotte  dopo  la  rigatura  delle  bocche  da  fuoco  è  il 
generale  Brialmont. 

Il  ravvicinamento  che  la  storia  è  portata  a  fare  dei 
nomi  di  due  architetti  militari  vissuti  a  distanza  di  tre 
secoli  e  mezzo  caratterizza,  più  che  qualsiasi  altra  consi- 
derazione, l'opera  scientifico -militare  del  generale  belga  e 
ne  pone  in  luce  la  profondità  e  l'influenza  sullo  sviluppo 
dell'arte  contemporanea. 

Antonio  da  Sangallo  progettava  e  costruiva  nel  1514-16 
la  cinta  bastionata  di  Civitavecchia,  primo  ed  originale 
monumento  dell'arte  moderna,  cioè  della  fortificazione  a 
baluardi,  della  quale  nel  detto  recinto  sono  con  mano  maestra 
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e  tanti  altri  concetti  innovatori  del  Brialmont,  furono  ri- 
conosciuti soltanto  dopo  le  prove  della  guerra  franco-prus- 
siana. Egualmente,  soltanto  dopo  che  le  vecchie  cinte  me- 
dioevali  a  torri  e  cortine  si  dimostrarono  impotenti  a  di- 
fendere le  città  italiane  contro  le  artiglierie  di  Carlo  Vili, 
vennero  adottate  le  nuove  difese  già  ideate  dai  nostri  ar- 
chitetti del  quattrocento. 

La  critica  alle  proposte  del  generale  Brialmont  non  cessò 
neppure  dopo  che  la  necessità  di  sostanziali  innovazioni 
nell'arte  difensiva  venne  universalmente  riconosciuta. 

Si  entrava  allora  in  quel  fortunoso,  periodo  di  transizione, 
caratterizzato  dalla  molteplicità  delle  proposte  fondate  sui 
più  discordi  criteri  e  però  combattentisi  a  vicenda.  L'eco 
delle  discussioni  cui  diedero  luogo,  negli  ultimi  decenni  del 
secolo  XIX,  le  proposte  dei  forti  corazzati,  delle  fronti  coraz- 
zate, della  separazione  della  difesa  lontana  dalla  vicina,  rap- 
presentanti altrettante  scuole,  perdura  tuttora  fra  i  cultori 
della  fortificazione. 

Il  generale  Brialmont  fu,  come  è  noto,  il  primo  e  più  de- 
ciso rappresentante  della  scuola  del  forte  corazzato  a  difesa 
autonoma.  La  bontà  delle  ragioni  da  lui  addotte  a  sostegno 
del  suo  assunto  e  l'autorevolezza  del  suo  nome  pesarono 
senza  dubbio  sulla  bilancia  della  discussione  per  dare,  in 
massima,  la  vittoria  alla  scuola  dei  forti  corazzati. 

Allo  studio  ed  alla  affermazione  dei  concetti  fondamentali 
tenne  dietro  l'esame  dei  particolari  d'ordine  tecnico  della 
nuova  fortificazione.  La  discussione  si  aggirava  anche  qni 
in  un  campo  vastissimo  e  fecondo  di  partiti,  reclamati  dal- 
l'incessante progresso  dei  mezzi  di  offesa,  che  spostava,  qufti^i 
da  un  giorno  all'altro,  i  criteri  della  difesa  e  la  base  dei 
provvedimenti  per  ostare  alla  formidabile  potenza  dell'at- 
tacco. In  questo  campo  la  fecondità  scientifica  del  generale 
Brialmont  fu  veramente  prodigiosa.  Basti  ricordare  che. 
nel  breve  volgere  di  tre  anni,  egli  diede  alla  luce  due  opere 
di  gran  mole:  «  La  fortification  du  temps  présent  »  (1886ie 
«  L'influence  du  tir  plongeaut  et  des  obus-torpilles  sur  la 
fortification  »  (188S),  delle  quali  la  seconda,  riferendosi  agli 
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effetti  inattesi  delle  granate  torpedini,  distrugge  gran  parte 
di  ciò  che  la  prima  aveva  sostenuto  e  proposto. 

L'opera  del  generale  Brialmont  non  poteva  perciò,  in 
pieno  periodo  di  combattimento,  andare  esente  da  critiche, 
e  molte  ne  furono  sollevate,  sia  ai  criteri  di  massima  da 
lui  propugnati,  sia  ai  '  particolari  tecnici  prodotti  con  fina 
arte  ingegneresca,  sia  alle  opere  di  difesa  costruite. 

E  umana  cosa  che  neppure  l'opera  dei  grandi  maestri  sia 
immune  da  mende.  Il  più  grande  architetto  militare  del 
secolo  XVI,  Antonio  da  Sangallo,  nelle  nuove  difese  di  Roma 
iniziate  nel  1637  per  volontà  di  Paolo  III,  spinse  tant'oltre 
le  esigenze  della  fortificazione  reale  di  una  grande  città, 
prodigò  con  tanta  larghezza  l'impiego  delle  masse  murarie, 
da  rendere  quasi  impossibile,  nei  riguardi  finanziari,  il  pro- 
seguimento dei  lavori  intrapresi.  Il  generale  Brialmont  nei 
forti  della  Mosa  applicò  su  cosi  grande  scala  il  calcestruzzo 
cementizio  ed  il  ferro,  da  fare  ammontare  il  costo  dei  forti 
stessi  ad  una  somma  ragguardevolissima  anche  per  uno 
Stato  ricco  e  prospero  come  il  Belgio. 

L'architetto  fiorentino  ebbe  ad  affrontare  gli  economisti 
della  corte  papale  (cosi  bene  tratteggiati  dal  Padre  Gugliel- 
motti) aventi  a  capo  il  Montemellino,  il  quale,  per  in- 
graziarsi Ottavio  Farnese,  che  voleva  piccola  piazza  e  poca 
spesa,  si  assunse  il  compito  di  dimostrare  l'opportunità  di 
erigere  le  fortificazioni  in  fondo  alle  valli.  Vinto  nella  lotta, 
il  Sangallo  vide  l'opera  gigantesca,  da  lui  concepita,  inter- 
rotta ed  abbandonata.  I  lavori  sulla  sinistra  del  Tevere  so- 
spesi col  baluardo  Ardeatino,  con  quello  dell'  Aventino  e 
colle  fondazioni  di  un  terzo  baluardo  a  S.  Saba.  I  lavori  sulla 
destra,  iniziati  coi  baluardi  di  S.  Spirito,  parimenti  sospesi  e 
rimandati.  Più  fortunato,  il  generale  Brialmont  riesci  a  supe- 
rare le  opposizioni  sollevate  dagli  economisti  dei  due  rami 
del  Parlamento  belga,  e  potè  vedere  compiuti  i  grandiosi  forti 
corazzati  di  Liegi  e  Namur.  Questi  stanno  ad  attestare  an- 
cora una  volta  il  genio  inventivo  del  fortificatore  di  Anversa, 
seppure  non  possono  essere  presi  come  modelli  indiscussi 
dell'architettura  militare  contemporanea  in  tutti  i  partico- 
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lari  tecnici  e  di  ordinamento,  quali,  ad  esempio,  le  enormi 
grossezze  di  talune  masse  cementizie  e  la  disposizione,  in 
gruppi,  delle  torri  corazzate. 

Ma  non  è  qui  il  luogo  di  insistere  sulle  criticlie  solle- 
vate contro  i  forti  corazzati  del  generale  Brialmont;  cri- 
tiche d^altra  parte  ben  note  e  che  avemmo  più  volte  occa- 
sione di  svolgere  nelle  pagine  di  questa  Rimata  ed  in  talune 
recenti  pubblicazioni  (1). 

Come  sintesi  delle  precedenti  considerazioni,  intese  a  de- 
lineare Topera  dell'eminente  ingegnere  ed  a  porre  in  rilievo 
le  profonde  tracce  da  questo  lasciate  nella  storia  della  for- 
tificazione, basti  rilevare  che  la  variabilità  degli  ordina- 
menti difensivi  da  lui  proposti  e  la  multiformità  dei  suoi 
progetti  dimostrano  la  vera  conoscenza  che  egli  aveva  del 
carattere  essenzialmente  pratico  dell'arte  fortificatoria;  e  che 
il  concetto  fondamentale,  da  lai  costantemente  propugnato, 
del  forte  autonomo  a  difesa  indipendente,  con  azione  fron- 
tale lontana  e  laterale,  al  coperto  contro  gli  attacchi  di  viva 
forza,  è,  per  consentimento  dei  più,  il  vero  caposaldo  della 
architettura  militare  contemporanea.  Si  potrà  non  concor- 
dare in  taluni  particolari,  dove  il  generale  Brialmont,  al 
pari  del  suo  antecessore  Antonio  da  Sangallo,  ha  forse  troppo 
sacrificato  al  principio  della  massa,  non  dando  tutto  il  va- 
lore dovuto  al  partito  della  ristrettezza  e  della  scarsa  vi- 
sibilità delle  opere;  tantopiù  che,  di  fronte  alla  sempre  cre- 
scente potenza  dei  mezzi  di  distruzione,  tale  partito  si 
presenta  di  applicazione  più  pratica  dell'impiego  delle  masse 
di  protezione,  le  quali  dovrebbero  venire  aumentando  senza 
posa  per  essere  in  grado  di  contrastare  a  quella  potenza.  Ma 
il  concetto  di  base  rimane  inalterato  ed,  applicato  con  op- 
portuno discernimento,  servirà  a  risolvere  con  Jt)uoni  risul- 
tati pratici  l'odierno  problema  difensivo. 

Gli  ultimi  anni  della  vita  dell'illustre  ingegnere  militare 
vennero  alquanto  amareggiati  dalle  vicende  riservate  alle 
fortificazioni  di  Anversa. 


(1)  E.  Rocchi.  —  Traccia  per  lo  Btndio  della  fortificazione  permanent-e.  — 
Torino,  Tipografia  Roux  e  Viareng^o,  1902. 
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Le  esigenze  del  traffico  ed  il  sempre  crescente  sviluppo 
di  questo  grande  emporio  marittimo  indussero  nel  1900  il 
Governo  belga  a  presentare  al  Corpo  legislativo  un  progetto 
per  la  demolizione  della  cinta  difensiva,  da  sostituirsi  con 
una  nuova  cinta  colossale  di  30  a  34  lem  di  sviluppo.  Il  ge- 
nerale Brialmont,  in  un  controprogetto  studiato  nelPintento 
di  soddisfare  agli  interessi  della  città  senza  pregiudicare 
quelli  della  difesa,  proponeva  invece  di  conservare  l'attuale 
cinta  poligonale,  rafforzata  in  relazione  agli  odierni  mezzi 
di  attacco,  e  di  costituire  una  nuova  linea  avanzata  di  forti 
corazzati,  pur  conservando  quella  dei  forti  esistenti,  pa- 
rimenti da  rafforzare,  come  difese  intermedie. 

La  polemica  assunse  carattere  di  somma  gravità  per  Tini- 
portanza  dell'argomento  e  per  Pautorevolezza  dell'oppu- 
gnatore del  progetto  governativo.  Quest'ultimo,  peraltro,  finì 
col  prevalere  a  malgrado  degli  sforzi  del  generale  Brialmont 
per  conservare  la  classica  cinta  poligonale  di  Anversa. 

Ci  asteniamo  dal  pronunciare  giudizio  sulla  complessa 
questione  e  di  indagare  le  ragioni  per  le  quali  il  Corpo 
del  genio  belga  non  ha  creduto  di  associarsi  all'avviso 
di  Colui  che  fu  per  tanti  anni  suo  capo  illustre  e  vene- 
rato. Soltanto,  poiché  alla  gi*ande  fortezza  di  Anversa, 
dove  nel  secolo  xvi  si  svolse  attivissima  l'opera  degli  in- 
gegneri militari  italiani  col  Campi,  col  de  Pasino,  col  Gia- 
nibelli,  col  Paciotto,  è  sempre  rivolta  l'attenzione  della 
nostra  arma  del  genio,  è  da  sperare  che  il  suo  nuovo  as- 
setto difiBusivo,  reclamato  dai  nuovi  tempi,  valga  a  conciliare 
gli  interessi  della  città  colle  esigenze  dell'arte  fortifica- 
toria, secondo  il  voto  espresso  dall'illustre  generale. 

Il  quale,  nel  sostenere  con  molteplici  pubblicazioni  il  suo 
assunto,  ha  dato  prova  di  conservare,  sebbene  in  età  avan- 
zatissima, quella  elasticità  di  intelletto,  che  è  caratteristica 
degli  ingegni  elevati,  ed  ha  offerto  un  nuovo  saggio  di  quelle 
sue  larghe  attitudini  letterarie,  che  hanno  reso  sempre  pia- 
cevole ed  attraente  la  lettura  dei  suoi  scritti. 

Poiché  il  generale  Brialmont  non  pose  per  confine  ai  suoi 
studi  il  tecnicismo  della  fortificazione,    nel  quale  assorse  a 
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tanta  altezza,  ma  portò  inoltre  un  efficace  contributo  all'e- 
same delle  molteplici  questioni  di  carattere  militare,  po- 
litico ed  anche  sociale,  che  sono  il  portato  deir epoca 
contemporanea.  Ingegnere,  storico,  oratore,  scrittore,  socio- 
logo, politico,  polemista,  letterato,  fu  una  delle  personalità 
più  ragguardevoli  del  secolo  xix.  La  fecondità  della  sua 
mente  e  la  versatilità  del  suo  intelletto  trovano  soltanto 
riscontro  negli  ingegneri  italiani  del  Cinquecento  ed  in  An- 
tonio da  Sangallo,  il  quale,  oltreché  sommo  architetto  civile 
e  militare,  fu  commentatore  di  Vitruvio. 

Col  raffronto  della  personalità  del  generale  Brialmont  con 
quella  di  uno  dei  più  grandi  maestri  dell'arte  difensiva, 
abbiamo  creduto  di  potere  degnamente  renderci  interpreti  dei 
sentimenti  di  devoto  omaggio  e  di  sincero  rimpianto  che  i 
nostri  colleglli  delFarma  del  genio  dell'esercito  italiano  in- 
tendono esprimere,  in  queste  pagine,  alla  memoria  deiruomo 
il  quale,  ancora  vivente,  venne  unanimemente  riconosciuto 
come  il  primo  ingegnere  militare  dell'epoca  contemporanea, 

Roma,  settembre  1903. 

E.  Rocchi 

colonnello  del  genio. 
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PER  L'IMPIEGO  TATTICO  DELLE  GRANDI  UNITÀ  DI  GUERRA 

(bdizionb  1903) 
IN   CONFRONTO  COLLE 

.NORME  GENERALI  PER  L'IMPIEGO  DELLE  TRE  ARMI  NEL  COMBAHIMENTO 

(BDIZIOME   1S91)   n 


Le  N.  N.  differiscono  dalle  V.  N.  per  il  modo  come  la  ma- 
teria svolta  vi  è  ordinata,  e  per  taluni  concetti  che  le  in- 
spirano. 

Sotto  il  primo  aspetto,  le  N.  N.,  partendo  dal  principio 
che  il  contegno  nel  combattimento  delle  grandi  unità  iso- 
late (intendendo  con  tale  espressione  il  corpo  d'  armata  o 
la  divisione)  può  differire  da  quello  delle  grandi  unità  in- 
quadrate (V.  Premesse)  soltanto  per  le  restrizioni  ohe  la  pre- 
senza delle  altre  grandi  unità  vicine  impongono  al  modo  di 
impiego  delle  truppe,  in  quanto  si  riferisce  alla  utilizzazione 
del  terreno  ed  alla  manovra,  considerano,  al  contrario  delle 
V.  N.,  la  grande  unità  prima  isolata  e  poi  inquadrata,  fis- 
sando per  quella  i  principi  fondamentali  da  cui  prendono 
forma  le  linee  generali  del  complesso  dell'azione  tattica,  le 
quali  improntano  tale  azione  d'una  fisonomia  costante,  sia  l'u- 
nità isolata  od  inquadrata,  ed  indicando  poi  per  l'unità  inqua- 
drata quali  siano  le  restrizioni  a  cui  or  ora  accennammo. 

Le  N.  N.,  al  pari  delle  V.  N.,  considerano  separatamente 
le  operazioni  in  montagna  e  quelle  notturne,  ma  non  più 
i  combattimenti  di  strette^  V  attacco  e  la  difesa  degli  abitati,  i 
combattimenti  nei  boschi  e  nei  terileni  fortemente  coperti,  limi- 


(*)  Per  brevità  di  scrittura,  indicheremo  nel  presente  laToro  con  N.  N. 
(nuove  norme]  le  norme  per  l'impiego  tattico  delle  grandi  unità  di  guerra, 
e  con  V.  N.  (vecchie  norme)  le  norme  generali  per  l 'impiego  delle  tre 
armi  nel  combattimento. 
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tandosi  per  questi  ultimi  a  dare  nel  contesto  delP  istruzione 
(quelle  avvertenze  che  volta  a  volta  si  presentano  come  ne- 
cessarie. 

Nelle  N.  N.  la  materia  è  svolta  con  maggior  ordine  ;  meglio 
definita  vi  è  la  successione  delle  varie  fasi  del  combattimento, 
e  vi  sono  indicati  più  chiaramente  i  compiti  di  ognuno  degli 
elementi  delle  grandi  unità  in  ciascuna  di  tali  fasi.  In  esse 
inoltre  sono  omessi  certi  particolari  d'impiego  delle  varie 
armi  che  le  V.  N.  contenevano,  ma  che  trovano  loro  sede 
più  appropriata  nei  regolamenti  delle  armi  stesse. 

Per  quanto  riguarda  i  concetti  a  cui  le  N.  N.  si  inspi- 
rano, noi  li  verremo  qui  di  seguito  successivamente  indi- 
cando, richiamando  volta  a  volta  quei  paragrafi  da  cui  detti 
concetti  emergono  evidenti. 

Il  principio  fondamentale,  informatore  di  tutte  le  pre- 
scrizioni contenute  nelle  N.  N.  è  questo:  che  1'  esito  del 
combattimento  dipende  essenzialmente  dal  fuoco;  1'  urto 
non  è  che  un  episodio  secondario,  che  potrà  spesso  anche 
non  avvenire. 

Questo  concetto  è  esplicitamente  dichiarato  nelle  Avver- 
tenze generali  :  «  Le  disposizioni  che  si  prendono  devono  però 
avere  di  mira  il  conseguimento  della  superiorità  del  fuoco 
sulPav versano  col  produrgli  il  maggior  numero  di  perdite 
nel  minor  tempo,  risparmiandole  per  quanto  è  possibile  a 
sé  stessi  »;  come  pure  al  n.  84:  «In  genere  è  Teffetto  del 
fuoco  che  decide  il  nemico  alla  ritirata;  quando  però  un 
nemico  tenace,  anche  sopraffatto  dal  fuoco,  rimanga  in  po- 
sizione, una  parte  delle  truppe  dell'attacco  è  lanciata  allo 

assalto »;  ed  infine  al  n.  112:  «  Una  solida  fanteria,  bene 

collocata  e  che  sappia  fare  buon  uso  del  fuoco,  può  rendere 
impossibile  ad  un  attaccante,  anche  superiore  in  forze,  di 
giungere  a  dare  l'assalto >. 

Da  questa  grande  importanza  data  alla  efficacia  del  fuoco, 
consegue  naturalmente  una  ijnportanza  parimente  grande 
data  alle  coperture  del  terreno  ed  alle  formazioni,  che  meglio 
valgono  a  sottrarre  le  proprie  truppe  agli  effetti  micidiali 


^ 
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del  fuoco  avversario  ;  e  le  varie  prescrizioni  circa  il  modo 
di  iniziare,  di  svolgere  e  di  risolvere  il  combattimento,  date 
dalle  N.  N.,  mirano  appunto  a  tale  scopo,  oltre  che  a.  quello 
principale  già  accennato  del  raggiungimento  della  superio- 
rità di  fuoco  sul  nemico. 

Dicono  infatti  le  N.  N.  :  «  La  superiorità  del  fuoco  si 
acquista  obbligando  l'avversario  a  scoprire  le  sue  forze 
contro  il  nostro  tiro  efficace,  eseguito  da  posizioni  possibil- 
mente riparate,  od  almeno  coperte  alla  vista  >.  {Avvertenze 
generali). 

Consegue  da  ciò  che  nessun  fucile  o  moschetto  deve  ri- 
manere inoperoso  sul  campo  di  battaglia,  ma  chiunque  ne 
sia  munito,  oltre  la  fanteria,  deve  fame  uso.  E  cosi  le  truppe 
del  genio,  che  non  abbiano  lavori  da  eseguire,  dovranno  es- 
sere impiegate  come  truppe  di  fanteria  (n.  43);  e  la  caval- 
leria, sia  che  si  tratti,  nella  protezione  dei  fianchi  delle  co- 
lonne in  marcia,  di  trattenere  il  nemico  per  dare  tempo 
alle  truppe  sopravvegnenti  di  entrare  in  azione,  o  della 
occupazione  temporanea  di  qualche  punto  di  particolare  im- 
portanza fino  a  che  non  giunga  V  avanguardia  (n.  34),  od 
allorquando,  nello  svolgersi  del  combattimento,  le  condi- 
zioni del  terreno  le  impediscano  in  modo  assoluto  di  ope- 
rare con  l'urto  (n.  88),  ed  ogni  qualvolta  si  debba  tratte- 
nere la  fanteria  nemica  incalzante  (n.  90)  od  inseguire  il 
nemico  in  ritirata  (n.  145),  dovrà  appiedare  ed  agire  col 
fuoco,  mirando  specialmente  ai  fianchi  dell'avversario. 

Anche  le  V.  N.  accennavano  veramente  all'impiego  della 
cavalleria  appiedata,  ma  ciò  facevano  soltanto  quasi  di  sfug- 
gita, parlando  deiroccupazione  di  posizioni  importanti  per 
parte  della  cavalleria  esplorante,  e  pel  caso  che  nel  mo- 
mento decùivo  non  le  sia  possibile,  per  le  condizioni  del 
terreno,  di  agire  coll'urto  (n.  H,  25,  31,  33,  34,  36  e  62  V.  N.). 

Nell'azione  offensiva  il  comandante  d'una  grande  unità 
in  marcia,  quando  abbia  giudicato  necessario  l' intervento 
del  grosso  nel  combattimento  impegnato  dall'avanguardia, 
dispone  per  lo  schieramento  della  fanteria,  il  quale  potrà 
esser  fatto  su  una  fronte  anche  superiore  a  quella  che  si  avrà 
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poi  al  momento  d'impegaare  il  combattimento  a  distanza 
di  fuoco  decisivo  di  fucileria,  purché  sia  tale  da  permettere 
ai  vari  nuclei,  in  cui  il  grosso  sarà  ripartito,  di  valersi  delle 
ineguaglianze  del  terreno,  per  coprirsi  alla  vista  ed  al  tiro 
dell' avversario^  senza  intralciare  la  marcia  di  quelli  laterali  ; 
con  ohe  sarà  più  facile  dare,  avanzando,  forma  avvolgente 
alla  fronte  stessa,  spingendo  avanti  le  ali,  e  sarà  consentito 
un  maggiore  sviluppo  di  fìtoco  di  fucileria  fin  dal  primo  ini- 
ziarsi del  combattimento  (n.  56). 

Compiuto  lo  schieramento  il  grosso  avanza  contro  le  po- 
sizioni nemiche  con  marcia  convergente  di  vari  nuclei,  fino 
ad  occupare  la  fronte  della  estensione  che  sarà  reputata  più 
conveniente  all'azione  dell'unità,  dipendentemente  dalle 
condizioni  del  terreno,  degli  obbiettivi  e  del  miglior  impiego 
che  si  può  fare  del  fuoco  (n.  69). 

€  Le  unità  di  fanteria  s'  avanzano  verso  gli  obbiettivi 
loro  assegnati  procedendo  mascherate  al  tiro  nemico,  colPuti- 
lizzare  le  ondulazioni  e  le  coperture  del  terreno  »  (n.  70). 

Giunte  che  esse  siano  nella  zona  del  tiro  efficace  della 
fanteria  nemica,  «  la  linea  di  fuoco,  dovendo  adattarsi  agli 
accidenti  dal  terreno  che  meglio  possano  mascherarla  e  pro- 
teggerla dagli  effetti  del  tiro  nemico,  risulta  ordinariamente 
irregolare  e  discontinua,  formata  di  gruppi  di  differenti 
forze,  i  quali,  diretti  dai  propri  ufficiali,  approfittano  d'ogni 
minimo  appiglio  del  suolo,  per  avanzare  coperti  e  proseguire 
il  fuoco  a  sempre  minor  distanza  del  nemico.  G-li  sbalzi 
avanti  dei  gruppi  sono  brevissimi,  sostenuti  dal  fuoco  degli 
altri  in  posizione,  mentre  le  truppe  che  seguono  assecon- 
dano il  movimento  di  quelle  di  prima  linea,  avanzandosi  in 
ardine  rado  od  a  gruppi,  per  fondersi  poi  con  essa  secondo  il 
bisogno  e  la  opportunità  »  (n.  80). 

«  Il  comandante  delle  truppe  a  tempo  opportuno  dirige 
la  riserva  e  le  altre  truppe  che  siano  ancora  disponibili 
contro  quel  tratto  della  fronte  avversaria,  su  cui  intende 
di  esercitare  la  massima  azione  di  fuoco  per  la  conquista 
della  posizione»  (n.  81);  la  fanteria  dai  successivi  apposta- 
menti cerca  con  tutta  Tenergia  di  soverchiare  il  nemico  col 


[^ 
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fuoco^  mentre  l'artiglieria  ne  appoggia  Tavanzata,  in  modo 
che  colPazione  concorde  delle  due  armi  s'ottenga  la  preva^ 
lenza  di  fuoco^  indispensabile  alla  riuscita  dell'attacco  (n.  83), 
e  che  in  genere  sarà  quella  che  deciderà  il  nemico  alla  ritirata 
m.  84). 

Nell'azione  difensiva  la  posizione  scelta  dal  comandante 
della  grande  unità  dovrà  soddisfare  principalmente  alla  con- 
dizione di  offrire  un  buon  campo  di  tiro,  d'avere  innanzi 
larghe  zone  di  terreno  scoperto  che  si  possano  battere  con 
fuoco  efficace  e  consentano  di  trarre  partito  dalla  radenza 
di  tiro  del  fucile;  mentre  alle  truppe  si  dovrà  distribuire 
un  abbondante  munizionamento,  il  quale  costituisce  la  mi" 
glior  riserva  per  il  difensore  (n.  102),  dovendo  esse,  possi- 
bilmente tutte,  nel  momento  in  cui  l' attaccante  inizia 
Tatto  risolutivo,  prender  parte  all'  azione  col  fuoco  spinto 
dia  massima  intensità^  tenendo  presente  che  il  buon  uso  del 
fuoco  è  il  mezzo  più  efficace  per  difendersi^  tanto  che,  come 
già  si  è  più  dietro  accennato,  si  può  con  esso  rendere  im- 
possibile all'attaccante  di  procedere  all'assalto  (n.  96,  100, 
112,  117). 

Le  truppe  di  prima  linea  si  dispongono  al  coperto  quanto 
più  è  possibile,  sia  perchè  possano  intervenire  di  sorpresa 
nell'azione,  sia  per  diminuire  le  perdite  (n.  100)  ;  e  cosi  pure 
debbono  essere  sottratte  inizialmente  alla  vista  ed  al  fuoco 
tanto  le  riserve  parziali,  quanto  la  riserva  generale  (n.  lOB). 

La  cura  costante  delle  N.  N.  nel  far  risaltare  quali  siano 
i  potenti  effetti  che  il  fuoco  è  capace  di  produrre,  e  come 
sia  conseguentemente  necessario  ricavare  dalle  proprie  armi 
il  massimo  rendimento  e  nello  stesso  tempo  sottrarre  le 
proprie  truppe  al  fuoco-  avversario  (cura  che  emerge 
da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui)  non  appare  in  ugual  mi- 
sura nelle  V.  N.,  le  quali  anzi  non  hanno  su  tale  argomento 
che  cenni  assai  fuggevoli. 

Basterà  al  riguardo  riportare  i  seguenti  due  periodi,  perchè 
evidente  risulti  il  contrasto: 

«  Un  attacco  in  terreno  interamente  scoperto^  quantunque 
esponga  a  gravi  perdite,  può  riuscire,  anche  contro  una  pò- 
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sizione  buona  e  trincerata^  se  con  una  seria  preparazione 
s'è  scossa  la  forza  di  resistenza  del  nemico  e  se  l'atto  ri- 
solutivo è  energicamente  condotto  »  (n,  12). 

<  Scopo  essenziale  è,  non  meno  nella  difesa  che  nelPat- 
tacco,  quello  d'arrecare  il  maggior  danno  all'avversario; 
mentre  secondario,  per  quanto  importante,  è  quello  di  ri- 
pararsi dalla  vista  e  dal  fuoco  di  esso  (n.  41,  1"  alinea). 

Tutti  questi  incitamenti  ad  utilizzare  le  coperture  del  ter- 
reno, allo  scopo  di  rendere  meno  micidiali  gli  effetti  del 
fuoco  nemico,  potrebbero  indurre  il  lettore  meno  accorto 
nella  convinzione  che  il  terreno  scoperto  sia  assolutamente 
da  sfuggirsi,  come  quello  che  non  permette  di  nutrire  nes- 
suna speranza  di  buona  riuscita  nell'attacco  ;  ma  tale  con'- 
vinzione  sarebbe  erronea,  in  quanto  conviene  tener  conto 
che  nella  realtà  un  campo  di  battaglia  dovrà  essere  accettato 
quale  natura  lo  ha  fatto  ed  il  fortuito  incontro  o  la  vo- 
lontà del  nemico  imporranno,  e  che  se  può  riuscire  relati- 
vamente facile  ad  una  piccola  unità  di  scegliere  sul  ter- 
reno la  strada  più  acconcia  che  la  conduca,  senza  troppo 
scoprirsi,  a  piccola  distanza  dal  nemico,  altrettanto  rton 
potrà  essere  fatto  da  una  grande  unità  isolata  ed  ancor  meno 
inquadrata,  senza  assumere  fronti  d'attacco  cosi  vaste  da 
risultare  deboli  ovunque,  mancanti  della  necessaria  consi- 
stenza per  la  riuscita  dell'attacco  e  per  opporsi  ad  eventuali 
contrattacchi  dell'avversario. 

E  necessario  pertanto  che  al  lettore,  per  non  essere  in- 
dotto in  siffatto  errore,  non  isfugga  ([uanto  è  detto  al  n.  Bl, 
e  che  egli  lo  sappia  interpretare  in  armonia  con  tfiò  che 
le  N.  N.  contengono  circa  l'accordo  e  la  cooperazione  delle 
varie  armi. 

Dice  di  fatti  il  n.  31  :  «  Le  condizioni  del  terreno  vanno 
tenute  in  giusto  calcolo;  ma  un  comandante  non  deve  su- 
bordinare interamente  ad  esse  l'attuazione  del  proprio  con- 
cetto, bensì  cercare  di  compeDsarne  gli  svantaggi  con  un 
giudizioso  adattamento  delle  formazioni  e  con  un  razionale 
impiego  del  fuoco.  Queste  considerazioni  hanno  maggior  va- 
lore per  i  comandanti  dei  reparti    inquadrati,  ai    quali  la 
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presenza  dei  reparti  laterali  consente  una  libertà  molto  li- 
mitata nella  scelta  della  zona  d'azione  e  debbono  accettare 
il  terreno  qual'è.  La  loro  linea  di  condotta  è  bensì  tracciata 
nello  spazio  e  nel  tempo  dagli  ordini  ricevuti  e  dalPobbligo 
di  coordinare  la  propria  azione  con  quella  dei  reparti  la- 
terali; ma  ciò  non  li  dispensa,  quando  manchino  gli  ordini, 
sia  dal  dovere  di  agire  di  propria  iniziativa  tenendo  di  vista 
lo  scopo  comune,  sia  dalla  completa  responsabilità  che  loro 
incombe  nella  esecuzione  del  proprio  mandato  >. 

Da  ciò  e  dallo  spirito  delle  N.  N.  sembra  si  possa  de- 
durre che  non  l'ostracismo  assoluto  al  terreno  scoperto,  non 
la  ricerca  affannosa,  destinata  il  più  delle  volte  ad  un  esito 
negativo,  di  una  via  d'accesso  alle  posizioni  nemiche  che 
si  svolga  nelle  migliori  condizioni  di  copertura,  non  l'inerzia 
suggerita  dal  solo  fatto  che  il  terreno  da  varcare  non  pre- 
senta tali  condizioni,  devono  essere  norma  ad  |un  coman- 
dante di  truppe,  il  quale  deve  al  contrario  esplicare  tutta 
la  sua  iniziativa  nell'adottare  disposizioni  atte  a  compen- 
sare gli  svantaggi  del  terreno. 

Queste  disposizioni  non  debbono  però  limitarsi  all'adat- 
tamento delle  formazioni  al  terreno  ed  al  razionale  impiego 
del  fuoco,  ma  debbono  estendersi  ad  una  sapiente  utilizzazione 
dell'azione  dei  reparti  laterali  meglio  favoriti  dal  terreno, 
mentre  per  parte  di  questi  non  deve  mancare  quella  intel- 
ligente cooperazione  che,  come  già  accennammo  e  come 
vedremo  in  seguito,  le  N.  N.  proclamano  giustamente  come 
indispensabile  per  il  felice  svolgimento  di  qualsiasi  azione 
tattica. 

Un  secondo  spiccato  carattere  delle  N.  N.  si  è  quello  di 
dare  alla  iniziativa  individuale  un  valore  assai  maggiore  di 
quello  che  non  facessero  le  V.  N. 

Mentre  infatti  le  V.  N.  s'accontentavano  d'accennare  nelle 
Avcerteme  ohe  : 

<  Il  comandante  d'un  corpo  di  truppe,  non  essendo  vinco- 
lato da  regole  tassative,  ha  tutta  quella  libertà  d'azione  che 
è  inseparabile  dalla  responsabilità  chegl'incombe,  ed  ha  così 
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il  mezzo  di  esplicare  la  propria  iniziativa,  dote  essenziale 
per  chiunque  eserciti  un  comando  in  guerra»,  e  nel  con- 
testo della  istruzione  non  davano  speciale  risalto  alla  im- 
portanza di  questa  qualità  che  parlando  della  cavalleria 
(n.  22  e  36),  le  N.  N.,  pur  riconoscendo  che  la  iniziativa 
acquista  speciale  valore  per  quest'  arma  così  da  stabilire 
come  regola  che  in  tutte  le  fasi  del  combattimento  il  suo 
intervento  nelP  azione  debba  essere  lasciato  alla  sua  ini- 
ziativa (n.  86  e  87),  insistono  però  in  modo  più  esplicito 
sulla  necessità  che  chiunque  si  trovi  sul  campo  della  lotta 
debba  esplicare  tale  dote,  dal  comandante  in  capo  air  ul- 
timo soldato,  per  quanto  naturalmente  lo  comporta  la  sfera 
d'azione  di  ciascuno. 

Nelle  Avvertenze  generali  è  detto  :  «  Ai  comandanti  di  re- 
parto  deve  essere  lasciata  quella  giusta  libertà  d'azione  che 
è  richiesta  dal  mandato  loro  affidato  e. che  loro  permette 
d'esplicare,  nella  rispettiva  sfera  d'azione  ed  in  armonia  allo 
scopo  generale,  l'iniziativa  necessaria  per  chiunque  eserciti 
un  comando  in  guerra  ». 

Ed  al  n.  31:  «  La  loro  linea  di  condotta  (dei  comandanti  di 
reparto)  è  bensì  tracciata  nello  spazio  e  nel  tempo  dagli  or- 
dini ricevuti  e  dall'obbligo  di  coordinare  la  propria  azione 
con  quella  dei  reparti  laterali,  ma  ciò  non  li  dispensa,  quando 
manchino  gli  ordini,  sia  dal  dovere  di  agire  di  propria  ifU- 
ziativa,  tenendo  di  vista  lo  scopo  comune,  sia  dalla  com- 
pleta responsabilità  che  loro  incombe  nella  esecuzione  del 
proprio  mandato  ». 

Ed  ancora  al  n.  74  :  «  Il  combattimento  si  risolve  in  una 
serie  d'azioni  distinte,  nelle  gitali  Viniziativa  dei  comandanti 
in  sott^ ordine  ha  modo  d'esplicarsi  ». 

Ed  infine  il  n.  80  cosi  si  esprime  :  €  Quando  la  fanteria 
entra  nella  zona  efficace  del  tiro  della  fucileria  nemica,  in- 
comincia la  fase  più  importante  del  combattimento,  nella 
quale  la  capacità  manovriera  delle  truppe,  la  loro  abilità 
nel  tiro,  e  V intelligente  iniziativa  degli  ufficiali  subalterni,  dei 
graduati  e  fino  ad  un  certo  punto  di  ciancun  soldato,  hanno  il 
massimo  effetto  ». 
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I  criteri  generali,  a  cui  debbono  inspirarsi,  secondo  le  N.  N., 
i  comandanti  delle  grandi  unità  e  dei  reparti  delle  singole 
armi  nell'esplicare  la  loro  azione,  sono  appunto  compilati 
in  modo  da  lasciar  libero  quanto  più  è  possibile  il  campo 
a  questa  loro  iniziativa. 

E  così,  ad  esempio,  nessun  limite  di  distanza  è  fissato  per 
le  esplorazioni  della  cavalleria  ("distanza  che  le  V.  N.  sta- 
bilivano di  8  a  10  Tcm\  suggerendo  solo  come  norma  che 

<  la  segnalazione  del  nemico,  in  forza,  giunga  in  tèmpo, 
perchè  la  colonna  o  le  colonne,  cui  la  cavalleria  copre,  pos- 
sano compiere  lo  schieramento  prima  che  si  sia  nella  portata 
delPartiglieria  di  lui  »  (n.  3),  ne  sono  fissate  cifre,  ma  solo 
criteri,  'per  la  forza  dell'avanguardia,  per  la  sua  costitu- 
zione, per  la  sua  distanza  dal  grosso,  cose  tutte  dipendenti 

<  caso  per  caso  dal  terreno  che  si  percorre,  dallo  scopo  che 
si  vuole  conseguire  e  dal  tempo  necessario  al  grosso  per 
schierarsi  (n.  7)  >. 

Altrettanto  dicasi  per  la  marcia  del  grosso,  e  per  gli  or- 
dini di  marcia,  dei  quali  le  N.  N.  offrono  schematicamente 
alcuni  grafici,  i  quali  però  <  non  vanno  presi  come  tipi  da 
seguirsi  incondizionatamente;  volta  per  volta  potranno  va- 
riare secondo  i  criteri  che  si  sono  svolti  innanzi  (n.  21)  >. 

E  così  pure,  per  Pestensione  della  fronte  nella  azione  of- 
fensiva le  N.  N.  non  stabiliscono  cifre  che  <  come  norma  ge- 
nerale assai  ampia,  la  quale  volta  per  volta  si  deve  subordi- 
nare alle  condizioni  del  terreno,  degli  obbiettivi  e  del  mi- 
gliore impiego  che  si  può  fare  del  fuoc(»  (n.  69)  »  ;  e  nell'azione 
difensiva  si  limitano  a  stabilire  che  la  fronte  deve  essere  pro- 
porzionata alla  quantità  di  truppe  disponibili,  rilevando  i 
vantaggi  e  gli  svantaggi  delle  fronti  ampie  (n.  104). 

Da  tutto  ciò  si  vede  quanto  largo  campo  lascino  all'inizia- 
tiva lo  N.  N. 

-  Le  N.  N.  insistono  in  modo  speciale  sulla  necessità  del- 
l'accordo, che  deve  esistere  fra  le  varie  armi  e  fra  i  vari 
reparti  nell' esplicare  la  rispettiva  azione,  e  della  mutua 
cooperazione  al  conseguimento  dello  scopo  comune. 
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I  comandali fci  delle  unità,  grandi  e  piccole,  devono  pre- 
starsi di  loro  iniziativa  vicendevole  appoggio,  mantenendosi 
in  relazione  con  quelli  dei  reparti  vicini,  a  qualsiasi  arma 
appartengano,  comunicandosi  reciprocamente  le  notizie  che 
servono  di  mano  in  mano  a  chiarire  la  situazione,  avendo 
a  guida  costante  «  la  massima  :  uno  per  tutti  e  tutti  per  uno  — 
la  cui  applicazione  forma  il  miglior  cemento  di  qualsiasi 
collettività  >  (n.  32). 

Ed  è  per  questo  che  norma  di  solidarietà  fra  i  corpi  com- 
battenti, da  seguirsi  da  una  grande  unità  ogni  qualvolta 
Tabbandono  del  compito  assegnatole,  a  giudizio  del  suo  co- 
mandante, sia  di  minor  danno  che  Tastenersi  dalPaccorrer»^ 
al  combattimento,  deve  essere  la  regola  d'accorrere  al  can- 
none (v.  Premesse). 

Nella  marcia  e  nel  combattimento  (n.  131)  i  comandanti 
delle  grandi  unità  devono  spiegare  ogni  cura  per  mantenere 
il  collegamento  con  quelle  vicine  ed  essere  pronti  a  darsi 
vicendevole  appoggio;  si  comunicano  reciprocamente  quanto 
può  interessarli  per  la  condotta  e  l'impiego  della  truppa: 
coordinano  costantemente  la  propria  azione  a  quella  delle 
unità  laterali,  avendo  di  mira  non  l'interesse  proprio,  ma 
l'interesse  comune  (n.  138). 

Ed  i  comandanti  in  sott^ordine  a  loro  volta,  negli  atti  par- 
ziali che  si  svolgono  durante  il  combattimento,  dovranno 
esplicare  la  loro  iniziativa,  mirando  alla  concordia  degli 
sforzi  comuni,  tenendo  presente  che  l'accordo  dei  comandanti 
di  reparto  fra  loro  e  colla  propria  artiglieria  concorre  poten- 
temente alla  riuscita  di  qualsiasi  attacco,  ed  acquista  una 
particolare  importanza  nella  esecuzione  di  attacchi  combi- 
nati (n.  4). 

Ciò  premesso,  passiamo  in  rapida  rassegna  quanto  riguanift 
il  modo  di  avanzare,  d'iniziare  e  di  svolgere  il  combatti- 
mento e  d'impiegare  le  singole  armi. 

Marcia.  —  Le  N.  N.  in  alcune  brevi  nozioni  sulla  marcia 
d'  una  armata  in  lontananza  del  nemico  (v.  Premesse)^  no- 
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zioni  che  le  V.  N.  non  contenevano,  accennano  alla  conve- 
nienza che  la  marcia  d'un' armata  avvenga  possibilmente  su 
larga  fronte  e  su  ragguardevole  profondità,  da  restringersi, 
Tuna  e  Paltra,  in  vicinanza  del  nemico,  in  modo  che  le  varie 
colonne  siano  in  grado  di  spiegarsi  interamente  e  prender  parte 
all'azione;  ed  alla  necessità  che  l'armata  si  faccia  precedere  a 
due  0  più  giornate  di  marcia,  da  divisioni  di  cavalleria  in 
avanscoperta,  rincalzate  talvolta  da  un  corpo  di  truppe  (corpo 
d'armata  o  divisione)  e  costituente  come  urC avanguardia  ge- 
nerale^ incaricata  di  vincere  le  resistenze  che  la  cavalleria  da 
sola  non  possa  superare,  e  di  manovrare  e  resistere  fino  a  che 
Tarmata  sia  riunita  là  dove  il  suo  comandante  ha  stabilito  ». 
Con  ciò  le  N.  N.  sembra  si  accostino  in  qualche  modo  al- 
l'opinione di  coloro  che  ritengono  opportuno  far  ritorno  al 
principio  napoleonico  dell'  avanguardia  generale  delV esercito^ 
composta  della  maggior  forza  possibile  di  cavalleria  e  so- 
stenuta all'indietro  da  reparti  di  fanteria. 

Seguono  quindi  le  norme  riguardanti  le  grandi  unità. 
Analogamente  alle  V.  N.,  anche  le  N.  N.  prescrivono  che 
in  vicinanza  del  nemico  ogni  grande  unità,  isolata  od  in- 
quadrata, distacchi  davanti  a  sé,  per  misura  di  sicurezza, 
la  cavalleria  di  cui  dispone  e  l'avanguardia;  esse  però  ag- 
giungono che  il  comando  dell'avanguardia  deve  essere  as- 
sunto dal  comandante  del  reparto  di  fanteria  immediata- 
mente superiore  a  quello  che  entra  a  far  parte  dell'avan- 
guardia stessa  (n.  12);  disposizione  questa  assai  opportuna, 
in  quanto  vale  a  rendere  vieppiù  saldo  il  collegamento  fra 
l'avanguardia  e  le  truppe  retrostanti. 

Circa  gli  ordini  di  marcia,  le  N.  N.,  oltre  ad  ammettere 
al  pari  delle  V.  N.  gli  ordini  di  marcia  serrati,  prescritti 
dal  Regolamento  di  servizio  in  guerra y  ammettono  pure  che 
si  possano  eseguire,  quando  il  terreno  lo  consente,  marce 
in  formazioni  di  schieramento  e  prossime  a  questo  (n.  18), 
La  protezione  dei  fianchi  è  affidata  anche  qui  alla  ca- 
valleria esplorante,  od  a  piccoli  reparti  di  fanteria;  nel  caso 
però  che  manchino  strade  laterali,  è  consigliato  di  far  oc- 
cupare da  reparti  tolti  all'avanguardia,  od  alla   testa   del 
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grosso  (n.  87),  quelle  posizioni  che  intercettano  le  strade 
che  cadono  sulla  direttrice  di  marcia,  ed  offrano  dominio 
sul  terreno  esterno;  questi  reparti  rimangono  in  posizione 
durante  lo  sfilamento  del  grosso  per  poi  seguirlo  in  retro- 
guardia. 

Incontro  col  nemico.  —  Secondo  le  V.  N.,  la  presenza 
del  nemico,  fermo  od  in  marcia,  era  rilevata  dallo  scontro 
delle  due  cavallerie  (n.  6).  Di  tale  scontro  le  N.  N.  non 
fanno  più  cenno,  e  pensatamente,  in  quanto  che  com- 
pito della  cavalleria  esplorante  non  è  quello  di  combattere, 
ma  di  vedere  e  riferire,  dovendo  essa  provvedere  alla  sicu- 
rezza della  grande  unità  in  marcia,  spingendo  innanzi  l'e- 
splorazione quanto  basta  per  garantire  la  colonna  dalle 
sorprese  del  nemico  e  segnalare  la  presenza  di  lui  in  tempo, 
affinchè  la  grande  unità  possa  prepararsi  al  combattimento 
(n.  3). 

Anche  le  N.  N.  danno  la  preferenza  all'azione  offensiva 
alla  quale  deve  tendere,  sempre  quando  sia  possibile,  ogni 
comandante  di  un  grande  reparto  (n.  29),  osservando  cche 
se  la  cresciuta  efficacia  delle  armi  da  fuoco  ha  aumentato 
il  valore  della  difensiva,  non  ha  però  mutato  le  condizioni 
sulle  quali  riposa  la  superiorità  dell'offensiva  »  (n.  91). 

Nell'assegnare  però  tale  superiorità,  le  N.  N.  sono  meno 
assolute  delle  V.  N.  Ed  in  vero  e  nessuna  forma  dì  com- 
battimento può  condurre  a  conseguire  un  risultato  positivo, 
ove  l'azione  non  sia  condotta  con  ferma  e  determinata  vo- 
lontà di  decidere  la  lotta  (n.  30)  ».  E  mentre  le  V.  N.  ammette- 
vano che  €  solo  in  circostanze  eccezionali  ed  in  modo  tran»iiom 
conviene  appigliarsi  alla  difensiva  >  (n.  12),  le  N.  N.  os- 
servano che  un  comandante  di  grande  unità  può  essere 
costretto  ad  attenersi  alla  difensiva  dalla  situazione  ge- 
nerale, dalla  natura  del  mandato  avuto,  dalle  condizioni 
fisiche  e  morali  delle  proprie  truppe  e  da  una  forte  infe- 
riorità numerica,  ne  è  da  escludere  che  ciò  sia  fatto  ad 
arte,  temporaneamente,  per  trarre  in  inganno  l'avversario 
(n.  91), 


PEB  L*IMPIEGO  TATTICO  DELLE  GRANDI  UNITA  DI  GUERRA  199 

Il  comandante  però  non  deve  perdere  di  vista  i  fecondi 
vantaggi  del  passaggio  alVofiensiva,  e  deve  sapere  cogliere 
il  momento  favorevole  per  contrattaccare  (n.  30),  poiché 
una  resistenza  passiva,  anche  se  vittoriosa  su  tutti  i  punti, 
non  dà  che  risultati  negativi  (n.  92). 

Eiserbandoci  di  prendere  in  esame  le  disposizioni  riguar- 
danti il  momento  in  cui  è  segnalato  il  nemico  e  l'inizio 
del  combattimento,  allorché  tratteremo  dell'impiego  dell'ar- 
tiglieria, a  cui  le  disposizioni  stesse  specialmente  si  riferi- 
scono, noteremo  intanto  che  sì  trova  una  differenza  es- 
senziale tra  le  V.  N.  e  le  N.  N.  in  ciò  che  si  riferisce  allo 
schieramento.  ^ 

Ed  infatti  le  N.  N.  non  fanno  più  cenno  alcuno  alle 
schiere,  nelle  quali  ogni  brigata  nell'azione  offensiva  doveva 
ripartirsi  secondo  le  V.  N.  (n.  17);  esse  accennano  solo  ad  una 
riserva  (n.  56)  che  il  comandante  d'una  grande  unità  isolata 
può  tenere  a  sua  disposizione,  per  essere  impiegata  ad  eser- 
citare lo  sforzo  decisivo  sui  punti  della  posizione  nemica 
da  esso  scelti,  ed  a  far  fronte  all'imprevisto  (riserva  ohe 
d'altra  parte  non  viene  costituita  dalle  grandi  unità  inqua- 
drate (n.  136)  salvo  ordini  speciali.  Solo  di  sfuggita  fanno 
menzione  di  truppe  di  rincalzo  a  quelle  di  prima  linea, 
là  dove  parlando  della  risoluzione  del  combattimento  (n.  80) 
è  detto  che  l'avanzata  d'una  parte  dei  gruppi  costituenti 
la  linea  di  fuoco  «  è  sostenuta  dal  fuoco  degli  altri  in  po- 
sizione, mentre  le  truppe  che  seguono  assecondano  il  movi- 
mento di  quelle  di  1*  linea,  avanzandosi  in  ordine  rado  od 
a  gruppi  per  fondersi  poi  con  essa,  secondo  il  bisogno  e 
l'opportunità  ». 

Alla  necessità  di  uno  scaglionamento  nel  senso  della  pro- 
fondità accennano  solo  al  n.  15,  dove,  parlando  della  dispo- 
sizione di  marcia  in  più  colonne,  osservano  che  :  «  ...  un 
numero  eccessivo  di  colonne  rende  difficile  il  loro  coordi- 
namento; di  più,  se  le  colonne  risultano  di  scarsa  forza,  può 
mancare  quel  giusto  scaglionamento  in  profondità,  che  è  ne- 
cessario all'inizio  dell'azione  di  una  grande  unità  di  guerra, 
ed  essere  debole  perciò  la  resistenza  in  ogni  punto  », 
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Da  ciò,  dall'avvertenza  già  altrove  accennata  che  «  le 
dittposizioni  che  si  prendono  devono  aver  di  mira  il  con- 
«eguimento  della  superiorità  del  fuoco  sulPavversario,  col 
[jrodurgli  il  maggior  numero  di  perdite,  nel  minor  tempo  » 
H  da  quanto  è  detto  al  n.  65  circa  l'opportunità  d'eseguire 
inizialmente  lo  schieramento  sopra  una  fronte  assai  mag- 
giore di  quella  che  si  avrà  poi  al  momento  d'impegnare 
il  combattimento,  a  distanza  di  fuoco  decisivo  di  fuci- 
leria, perchè  in  tal  guisa  sarà  consentito  un  maggiore  svi- 
luppo di  fuoco  fin  dal  primo  iniziarsi  del  combattimento, 
sembra  si  possa  dedurre  che  le  N.  N.  tendono  ad  impiegare 
in  prima  linea  fin  da  principio  il  maggior  numero  pos- 
sibile di  fucili,  ricorrendo  ad  uno  schieramento  relativa- 
mente poco  profondo,  avuto  riguardo  naturalmente  alla 
necessità  che  la  fronte  non  risulti  troppo  debole  in  ogni 
suo  punto. 

Quale  debba  essere  però  questo  schieramento  non  è  detto; 
probabilmente  le  indicazioni  in  proposito  si  avranno  in  un 
nuovo  Regolamento  d'esercizi  per  la  fanteria. 

Altra  diflferenza  degna  di  nota  si  ha  in  quanto  si  rife- 
risce al  modo  di  svolgere  il  combattimento.  Mentre  le  V.  N. 
ammettevano  per  le  grandi  unità  isolate  che  1'  azione  of- 
fensiva si  potesse  sviluppare  con  attacco  frontale,  pur  ri- 
conoscendo essa  preferibile  l'attacco  combinato  di  fronte 
e  di  fianco  (n.  29),  secondo  le  N.  N.  l'attacco  frontale 
€  raramente  conduce  ad  un  risultato  decisivo,  se  non  è  ac- 
compagnato dall'  attacco  di  uno  od  anche  d' entrambi  i 
fianchi  dell'avversario  ;  le  disposizioni  del  comandante  delle 
truppe  dovranno  quindi,  di  regola,  mirare  all'  avviluppa- 
mento ». 

Esaminiamo  ora  in  modo  più  particolareggiato  quanto 
riguarda  l'impiego  dell'artiglieria  (l). 


[1)  V Istruzione  tattica  (provviioria)  per  le  batterie  da  campagna  ed  a 
cavallo,  pubblicata  dopo  le  N.  N.,  chiarisce  e  completa,  coirlspoDdente 
mente  alla  aua  indole,  le  prescrizioni  per  l'impiego  deirartiglieria. 
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Su  questo  argomento  le  N.  N.  contengono,  sia  per  l'of- 
fensiva, sia  per  la  difensiva,  direttive  sostanzialmente  di- 
verse da  quelle  contenute  nelle  V.  N.,  e  fondate  sul  concetto 
che,  essendo  la  fanteria  Parma  attorno  alla  quale  s'impernia 
Io  sviluppo  e  le  decisione  del  combattimento,  il  bersaglio 
principale  dell'artiglieria  deve  essere  la  fanteria  avversaria, 
ed  il  suo  scopo  principale  quello  di  appoggiare  col  pro- 
prio fuoco  l'azione  della 4)ropria  fanteria;  e  che.  per  riuscire 
a  tale  intento  è  necessario  che  1'  artiglieria  sia  impiegata 
all'inizio  del  combattimento  solo  nella  misura  che  la  situa- 
zione sarà  per  richiedere,  riserbando  la  massima  sua  po- 
tenza a  quando  la  fanteria  sia  in  grado  d'  approfittarne. 

Dicono  le  N.  N.  :  «  l'artiglieria  deve  facilitare  lo  schie- 
ramento della  fanteria  e  costituire  i  capisaldi  della  linea 
di  battaglia  :  perciò,  secondo  il  terreno  che  si  deve  percor- 
rere, si  assegna  all'  avanguardia  quel  maggior  numero  di 
batterie  che  »i  presume  di  poter  utilmente  impiegare  ed  il  cui 
posto  nella  colonna  dovrà  soddisfare  alle  condizioni  che  esse 
abbiano  sufficiente  fanteria  innanzi  a  sé,  la  quale  le  protegga 
contro  sorprese,  e  che  al  loro  entrare  in  azione  non  abbiano 
a  trovarsi  sotto  il  fuoco  della  fanteria  avversaria  >  (n.  9). 

L'artiglieria  del  grosso  poi  per  sua  parte  sarà  situata  in 
modo  da  soddisfare  al  concetto  «  che  l'ordine  di  successione 
delle  diverse  armi  nelle  colonne  dipende,  caso  per  caso, 
dal  terreno,  che  si  percorre,  dallo  scopo  che  si  vuol  con- 
seguire e  dal  tempo  necessario  al  grosso  per  schierarsi  » 
in.  7-14). 

Anche  secondo  le  V.  N.  (n.  3)  la  disposizione  delle  di- 
verse armi  nella  colonna  doveva  variare  «  a  seconda  dello 
scopo  cui  si  tende  e  della  natura  del  terreno  che  1'  attra- 
versa »,  ed  il  numero  delle  batterie  da  assegnarsi  all'avan- 
guardia doveva  essere  maggiore  nei  terreni  scoperti  e  pia- 
neggianti che  non  in  quelli  coperti  e  fortemente  mossi  ; 
ma  tale  libertà  lasciata  al  comandante  della  colonna  veniva 
subito  menomata  col  suggerire  che  «  nelle  colonne  di  corpo 
d'armata,  se  l'avanguardia  è  coptituita  da  una  brigata  di 
fanteria,  conviene  assegnarle  tutta  1'  artiglieria  della  divi- 
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sione  di  testa  (n.  3)  »  :  e  collo  stabilire  che  «  V  artiglieria 
della  divisione  di  coda  marcia,  di  regola,  dietro  il  primo 
reggimento  della  divisione  stessa  ». 

Circa  V  impiego  dell'  artiglieria  d'  avanguardia  nel  com- 
battimento, mentre  nelle  V.  N.  era  detto  tassativamente  che 
(n.  9)  :  <  riconosciuta  la  convenienza  di  far  entrare  in  azione 
il  grosso  dell'avanguardia,  il  comandante  di  essa  fa  avanzare 
celeremente  l'artiglieria  »,  le  N.  N.  stabiliscono  che  spetta 
a  tale  comandante,  «  qualora  abbia  riconosciuta  la  conve- 
nienza dell'impiego  dell'artiglieria,  di  dare  l'ordine  per  l'en- 
trata di  questa  nell'azione  »  (n.  4),  con  che  il  comandante 
1'  avanguardia  è  lasciato  libero  di  fare  entrare  o  no  in  azione 
la  propria  artiglieria. 

È  bensì  vero  che  il  seguente  numero  42  delle  N.  N.  sog- 
giunge che  «  sotto  la  protezione  del  fuoco  d'artiglieria,  il 
grosso  dell'avanguardia  eseguisce  il  proprio  schieramento  », 
ma  è  evidente  che  ciò  non  deve  essere  inteso  in  senso  as- 
soluto, bensì  in  quello  che  si  ricorrerà  a  tale  protezione 
solo  quando  sarà  necessario  l'averla. 

Quale  debba  essere  il  bersaglio  principale  delle  batterie 
d'avanguardia,  che  le  V.  N.  prescrivevano  fosse  l'artiglieria 
nemica  (n.  10),  non  è  stabilito  dalle  N.  N.,  limitandosi  esse 
ad  accennare  che  «  le  batterie  si  recano  rapidamente  sulle 
posizioni  che  il  loro  comandante  ha  scelto  secondo  gì'  in- 
tendimenti del  comandante  dell'avanguardia  »,  intendimenti 
dai  quali  evidentemente  dipenderanno  tutte  le  modalità 
dell'impiego  delle  batterie,  non  esclusa  la  scelta  del  ber- 
saglio. 

Continuano  le  N.  N.  :  quando  il  comandante  della  grande 
unità  nell'azione  oflEensiva  ha  giudicato  necessario  l'inter- 
vento del  grosso,  dà  gli  ordini  per  la  entrata  in  azione  di 
tutta  0  di  parte  dell' artiglieria  del  gròsso  (n.  45).  L'azione  di 
questa  deve  essere  collegata  coll'avanzata  della  propria  fan- 
teria, e  pertanto,  ad  evitare  spreco  di  munizioni,  l'artiglieria 
si  regolerà  in  modo  che  la  maggior  potenza  del  suo  fuoco 
si  manifesti  quando  la  fanteria  sia  a  portata  tale  da  po- 
terne approfittare  (n.  46,  2''  alinea).  Se  l'artiglieria  avver- 
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saria  rivela  fin  da  principio  le  sue  posizioni  col  fuoco,  le 
batterie  del  grosso  cercheranno  di  sopraffarla,  o  ad  ogni 
modo  di  attirarne  sopra  di  se  il  fuoco,  per  agevolare  lo  schie- 
ramento della  propria  fanteria  ;  se  1'  artiglieria  nemica  si 
tiene  nascosta  e  tace,  l'artiglieria  'del  grosso  tacerà  anche 
essa,  od  aprirà  il  fuoco  con  un  numero  di  pezzi  proporzio- 
nato ai  bersagli  che  si  offrono,  per  poi  entrare  in  azione 
col  tiro  di  tutte  le  batterie  contro  l'artiglieria  avversaria, 
quando  questa  sarà  forzata  in  ogni  modo  ad  intervenire  per 
sostenere  la  propria  fanteria  contro  l'avanzarsi  di  quella  del- 
l'attacco (n.  49  e  BO). 

Queste  prescrizioni  non  sembrano  in  perfetto  accordo  col 
primo  alinea  del  n.  46,  secondo  il  quale  «  l'efficace  impiego 
dell'artiglieria  dipende  in  gran  parte  dalla  prontezza  e  si- 
multaneità della  sua  entrata  in  azione,  e  dalla  possibilità  di 
un  poderoso  e  razionale  concentramento  del  fuoco;  perciò 
essa,  di  norma,  entra  in  combattimento  fin  da  principio  con 
quel  maggior  numero  di  pezzi  che  ha  disponibili,  ed  apre 
il  fuoco,  se  lo  può,  di  sorpresa  e  simultaneamente  >•,  ma  con- 
viene tener  conto  di  quanto  lo  stesso  n.  46  soggiunge  nel 
secondo  alinea,  sopra  riportato,  che  attenua  assai  l'intona- 
zione recisa  del  primo  alinea. 

D'altra  parte  la  retta  interpretazione  dei  principi  stabi- 
liti dalle  N.  N.  per  l'impiego  dell'artiglieria  deve  ricercarsi 
neìV Istruzione  tattica  già  citata,  e  questa  prescrive  in  gene- 
rale di  proporzionare  l'azione  dell'artiglieria  ai  bersagli  che 
volta  a  volta  le  si  offrono,  avendo  sempre  di  mira  di  facili- 
tare alla  fanteria  il  suo  compito.  * 

Ad  affermare  vieppiù  il  concetto  che  l'azione  dell'arti- 
glieria deve  essere  intimamente  legata  con  quella  della  fan- 
teria, le  N.  N.  consigliano  (n.  62)  che  le  batterie  assegnate 
a  ciascuna  divisione  d'un  corpo  d'armata  siano  impiegate 
sul  terreno  dove  la  divisione  stessa  deve  spiegarsi  e  com- 
battere, per  non  privare  questa  dell'appoggio  più  potente 
di  cui  dispone  per  sviluppare  e  condurre  a  termine  il  com- 
battimento: osservando  che,  anche  allorquando  il  coman- 
dante del  corpo  d'armata  stimi  conveniente  di  dirigere  il 


LB  NORME  GENERALI 

.U..O  di  HUtH  Tartiglieria  ai  suoi  ordini:  contro  unobbiet- 
u\  u  uiiivo,  »on  è  necessaria  la  riunione  delle  batterie,  perchè 
il    uuuoiitiamento  del  fuoco  sarà  consentito  dalla  cresciuta 
-itUU  a^i  pezzi  moderni.  Tale  disposizione  è  tanto  più  op- 
purmua,  in  quanto  che  nei  nostri  terreni  sarà  spesso  impos- 
Sibilai   trovare   posizioni  adatte  pel  concentramento  d'una 
gmsaa  massa  d'artiglieria,  quale  è  quella  d'un  corpo  d'ar- 
mata;  e  anche  se  possibile,  non  sarà  consigliabile,  favorendo 
dcìtto  concentramento  la  convergenza  del  tiro  nemico  che  a 
noi  giova  disseminare. 

Ed  m  conformità  al  concetto  or  ora  accennato,  le  N.  N.  sta- 
biliscono che  l'impiego  tattico  dell'artiglieria  spetta  normal- 
mente al  comandante  delle  grandi  unità  di  guerra  (n.  61),  af- 
ire  anaosi  però  a  soggiungere  che  spesso  può  convenire  che 
questi  dia  soltanto  le  direttive  al  comandante  dell'artiglieria 
e  lasci  ad  esso  la  cura  dell'impiego  tattico  delle  batterie  di- 
pendenti ;  disposizione  questa  che  copcorda  pienamente  collo 
spinto  generale  cui  sono  informate  le  N.  N.,  le  quali  giusta- 
mente annettono  tanto  valore  all'iniziativa. 

S  intende  che  in  ogni  modo  l'ingerenza  dei  comandanti 
delle  truppe  nell'impiego  tattico  dell'artiglieria,  in  omaggio 
appunto  al  principio  della  iniziativa,  dovrà  essere  razional- 
mente limitata  (1). 

Quanto  alla  scelta  delle  posizioni,  essa  è  lasciata  dalle  N.  N. 
al  comandante  dell'artiglieria,  il  quale  «  dà  la  preferenza  a 
quelle  che,  pur  prestandosi  al  conseguimento  degli  scopi  che 
il  comandante  della  colonna  vuol  raggiungere,  garantiscono 
la  più  rapida  entrata  in  azione  »;  ed  anche  le  modalità  d'oc- 
cupazione di  tali  posizioni  non  possono  essere  evidentemente 
stabilite  che  dagli  ufficiali  dell'arma,  nello  stesso  modo  che  i 
comandanti  in  sottordine  delle  altre  armi  regolano  i  movi- 
menti delle  rispettive  unità. 

Il  bersaglio  da  battere  e  la  intensità  del  fuoco  da  impie- 
gare potranno  poi  essere  indicati  dal  comandante  delle  truppe 

(1)  La  Istruzione  tattica  determina  opportunamente  i  limiti  di  tale  in* 
gerenza. 
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nelle  loro  linee  generali,  ed  in  modo  sommario,  soltanto  al- 
l' inizio  del  combattimento  e  durante  lo  svolgersi  delle  sue 
fasi  principali;  non  però  nello  svolgimento  di  quegli  atti 
parziali,  nei  quali  si  risolve  il  combattimento  (n.  74)  e  du- 
rante i  quali  è  indispensabile  che  sia  lasciato  ai  comandanti 
in  sottordine,  non  esclusi  quelli  di  artiglieria,  di  esplicare  la 
propria  iniziativa  nel  coordinare  gli  atti  dei  propri  reparti 
con  quelli  dei  reparti  laterali  e  retrostanti. 

E  lo  stesso  dicasi  per  ciò  che  riguarda  i  cambi  di  posizione, 
di  cui  in  modo  speciale  s'occupa  il  n.  75,  prescrivendo  che 
essi  debbano  essere  ordinati  dal  comandante  delle  truppe,  po- 
tendo però  esser  lasciati  «  alla  iniziativa  dei  comandanti  di 
gruppo  o  di  brigata,  ed  anche,  in  casi  eccezionali,  agli  stessi 
comandanti  di  batterie  isolate  >. 

Le  batterie  nel  prender  parte  al  combattimento  devono 
restare  possibilmente  sotto  gli  ordini  del  proprio  comandante 
di  brigata,  e  le  brigate  sotto  gli  ordini  del  proprio  coman- 
dante di  gruppo  (n.  51).  L'artiglieria  deve  concorrere  a  fa- 
cilitare il  compito  che  la  fanteria  ha  di  portarsi  a  breve 
distanza  dalla  linea  di  difesa  nemica,  di  rispondere  al  fuoco 
col  fuoco,  e  d'indebolire  la  resistenza  del  difensore  in  modo 
da  potersi  poi  avanzare  a  distanze  sempre  minori  (n.  70)  ;  e 
ciò  battendo  i  bersagli  che  più  molestano  la  fanteria,  ap- 
poggiando gli  attacchi  parziali  che  essa  è  costretta  a  compiere, 
aumentando  a  tempo  e  luogo  la  celerità  di  tiro,  e  regolando  la 
condotta  del  fuoco,  secondo  gli  atti  tattici  della  propria  fan- 
teria. 

Con  tale  criterio  d'impiego  è  affermato  il  concet^  che  Tar- 
tlglieria  non  svolge  un'azione  a  sé,  ma  deve  essere  una  va- 
lida cooperatrice  della  fanteria,  cui  spetta  la  parte  principale 
nella  lotta:  epperò  le  ora  riportate  prescrizioni  ben  sosti- 
tuiscono quelle  delle  V.  N.,  per  le  quali  la  costante  preoccu- 
pazione dell'artiglieria  dell'attacco  doveva  essere  l'artiglieria 
avversaria  (n.  19  e  21  V.  N.). 

Può  avvenire  che,  durante  la  marcia  di  avvicinamento  e 
lo  spiegamento  dell'attaccante,  l'avversario  tenga  celato  il 
modo  di  occupazione  della  linea  di  difesa,  mantenendo  le 
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j^t\*l>i*tu  truppe  silenziose,  appostate  al  coperto,  riservandosi 
■  li  i'tvr  Qutrare  in  azione  sia  la  fanteria,  sia  l'artiglieria  al 
uuuiuMito  più  opportuno.  In  tale  caso  (n.  72),  l'artiglieria  at- 
tiuiuaute,  desumendo  dalla  conformazione  del  terreno  e  dal- 
rt&ndaiuento  della  linea  di  difesa  quali  siano  le  posizioni  oc- 
cupate e  dove  poai^ono  trovarsi  raccolte  truppe,  deve,  diri- 
gando il  suo  tiro  contro  tali  posizioni,  forzare  il  difensore  a 
scoprirsi  ed  a  fare  intervenire  la  propria  artiglieria,  sulla 
quale  concentrerà  il  suo  fuoco  fino  ad  ottenere  tale  preva- 
lenza^  da  affievolire  l'azione  della  difesa,  massime  in  quei 
punti  in  cui  il  comandante  delle  truppe  intende  fare  lo 
sforzo  decisivo- 

Però,  come  giustamente  avverte  V  Istruzione  tattica,  af- 
finchè in  tali  condizioni  il  fuoco  riesca  efficace,  è  indispen- 
sabile che  i  risultati  del  tiro  possano  essere  verificati  da  in- 
formatori. 

In  caso  diverso  sarebbe  meglio,  a  nostro  parere,  che  l' ar- 
tiglieria attaccante  si  tenesse  anch'essa  al  riparo,  attenen- 
dosij  per  analogia,  a  quanto  è  prescritto  dal  susseguente 
B,  73:  ^  Se  la  preponderanza  di  fuoco  dell' artiglieria  at- 
taccalite obbliga  quella  della  difesa  a  mettersi  momentanea- 
mente al  riparo,  è  della  massima  importanza  che  l' artiglieria 
attaccante  sia  sempre  pronta  a  dirigere  il  fuoco  contro  l'ar- 
tiglieria del  difensore  non  appena  questa  rientri  in  azione  » 
(n.  73). 

Nulla,  in  massima,  è  variato  nelle  N.  N.  in  quanto  le  Y. 
N.  contenevano  circa  la  necessità  degli  spostamenti  in  avanti 
da  eseguirsi  dall' artiglieria,  ogni  qualvolta  dalle  posizioni 
che  occupa  non  sia  più  in  grado  di  appoggiare  col  suo  fuoco 
la  propria  fanteria;  e  circa  la  protezione  che  le  altre  armi 
devono  al  l' art  iglieria. 

Per  quanto  riguarda  l' azione  dell'  artiglieria,  allorché  il 
combattimento  sta  per  entrare  nella  sua  fase  risolutiva, 
quando  cioè  la  fanteria,  entrata  nella  zona  del  tiro  efficace 
della  fucileria  nemica,  «  dai  successivi  appostamenti  cerca 
con  tutta  1'  energia  di  soverchiare  il  nemico  col  fuoco,  » 
le  K  N.  prescrivono  (n.  82)  che  :  «  V  artiglieria,  poiché  il 
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comandante  delle  truppe  le  ha  indicato  il  tratto  della  fronte 
su  cui  dirigere  il  fuoco,  concentra  su  quello  un  tiro  celere  (1), 
per  assicurare  alla  propria  fanteria  la  riuscita  dell'  attacco, 
limitandosi,  se  è  necessario,  a  combattere,  sola  con  qualche 
pezzo^  quelli  dell'  avversario  che  ostacolino  maggiormente  la 
fanteria  che  s'avanza  >. 

La  differenza  fra  queste  prescrizioni  e  quelle  contenute 
nelle  V.  N.  (n.  21),  e  cioè  che  «  V  artiglieria  dell'  attacco, 
quando  abbia  acquistato  prevalenza  di  fuoco  sulla  artiglieria 
avversaria^  rivolge  almeno  in  parte  il  suo  tiro  contro  la  fan- 
teria nemica,  per  concorrere  a  scuoterne  la  forza  di  resistenza, 
prendendo  di  mira  quel  tratto  della  fronte  contro  cui  sarà 
diretto  l'attacco  principale  »,  è  notevole. 

Ed  infatti,  mentre  le  V.  N.  si  preoccupano  anche  in  questa 
fese  del  combattimento,  come  in  tutte  le  altre,  specialmente 
dell'azione  dell' artiglieria  della  difesa,  alla  quale  trovano 
necessario  contrapporre  sempre  l'azione  efficace  dell'arti- 
glieria dell'attacco,  accontentandosi  che  questa,  solo  dopo 
avere  acquistato  prevalenza  di  fuoco,  rivolga  contro  la  fan- 
teria almeno  una  parte  dei  pezzi,  le  N.  N.  bandiscono  in 
modo  quasi  assoluto  tale  preoccupazione  e,  indipendentemente 
dagli  effetti  che  l' artiglieria  può  avere  ottenuto  su  quella 
della  difesa,  vogliono  che  essa  concorra  tutta  con  la  propria 
fanteria,  impiegando  il  tiro  celere,  ad  ottenere  sul  nemico 
quella  superiorità  di  fuoco  che  lo  dovrà  decidere  in  massima 
alla  ritirata,  concedendo  solo  che  qualche  pezzo  continui  il 
tiro  contro  quelle  batterie  nemiche,  che  maggiormente  sono 
d'ostacolo  all'avanzata  della  fanteria,  non  coli' idea,  eviden- 
temente, di  soverchiarla,  ma  di  diminuirne  l'efficacia. 

E  bensi  vero  che  anche  le  V.  N.,  al  successivo  n.  22,  sog- 
giungevano che  «  mentre  la  fanteria  procede  all'  attacco,  il 
fuoco  di  tutta  r  artiglieria  è  rivolto  contro  la  fanteria  av- 
versaria >,  ma  qui  giova  osservare  che  le  parole  «  procede 


[l    Vhtrutione  tattica  preacriye  di  diripfare  au  quel  tratto  di  fronte  'pi^ 
riprese  di  fuoco. 
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«^*tiliueca  >  si  riferiscono  a  quel  periodo  del  combattimento 
cb^  J^ovevH  precedere  immediatamente  V  assalto  ;  epperò  le 
V.  K^  lanciavano  che  fino  quasi  al  termine  della  lotta  si 
^^o^S^!^^^^  simultaneamente  due  combattimenti  quasi  di- 
^!U?i  %l*  artiglieria  contro  artiglieria,  e  di  fanteria  contro 
^ìiwna,  e  che  ciascuna  delle  due  armi  tendesse  ad  acquì- 
^i^t^  ttuiipendentemente  dalP  altra  quella  decisa  prevalenza 
S\  tVnxì  ritenuta  necessaria  per  iniziare  l'attacco  (n.  2'2), 
*^r^%«Wiìza  che  le  N.  N.  considerano  invece  come  scopo  finale 
viai  m^sti^^ngersi  colP  armonica,  costante  cooperazione  delle 
x^rtt^  armi. 

Kipnardo  al  contegno  dèlP  artiglieria,  in  caso  di  riuscita 
^U*ll*  i^ttacco,  le  N.  N.  prescrivono  che  essa  «  col  maggior 
immuro  di  pezzi  disponibili  si  avanzi  ad  occupare  le  posizioni 
f^H  vom^enienti,  per  aprire  un  fuoco  efficace  sul  nemico  in 
ritirata  e  cosi  prevenire  i  ritorni  offensivi  dell'avversario 
lì  sostenere  la  propria  fanteria  »,  mentre  nelle  V.  N.  era 
dotta  (ti.  24)  che  «  una  parte  almeno  delle  batterie  è  im- 
modiatamente  spinta  sulla  posizione  conquistata,  per  afler- 
marne  il  possesso  e  concorrere  col  suo  fuoco  all'insegui- 
mento », 

Le  N.  N.  richiedono  quindi  in  modo  più  tassativo  che, 
anche  in  questa  fase  della  lotta,  l'artiglieria  debba  prestare 
alla  propria  fanteria  quel  maggior  appoggio  di  cui  è  ancora 
capace;  e  per  riuscire  a  ciò  deve,  non  già  occupare  le  posi- 
zioni conquis^tate,  ma  quelle  che  sono  più  conve'nienti  per 
trarre  dal  fuoco  la  massima  efficacia  e  che  possono  anche 
trovarsi  all' infuori  della  linea  di  difesa  nemica. 

Per  l'esecuzione  degli  attacchi  di  fianco,  le  N.  N.  non 
accennano  più  alla  opportunità  (n.  3.  V.  N)  «  che  l'artiglieria 
entri  in  azione  dalla  parte  dalla  quale  si  svolgerà  l'attacco 
di  fianco,  affinchè  essa  possa  appoggiarlo  col  proprio  fuoco  >; 
ma  ritengono  utile  piuttosto  che  «  alle  truppe  incaricata 
d' eseguire  l' attacco  di  fianco  sia  assegnato  qualche  reparto 
di  artiglieria,  il  quale,  quando  riesca  ad  occupare  vantag- 
giose posizioni  sul  fianco  dell'  avversario,  potrà  batterlo  con 
tiri  di  infilata  od  obliqui  ». 
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Questa  prescrizione  è  più  logica,  perchè  lascia  F  artiglieria 
sottomano  a  chi  è  incaricato  delP  attacco  di  fianco,  che  potrà 
impiegarla  nel  modo  più  conforme  alla  situazione;  mentre 
d'altra  parte  la  lunga  gittata  delle  artiglierie  odierne  per- 
metterà, qualora  occorra,  come  è  già  detto  altrove,  di  con- 
centrare sul  fianco  attaccato  anche  il  fuoco  delle  batterie 
assegnate  all'  azione  frontale,  per  quanto  distante. 

Le  prescrizioni  concementi  l'azione  dell'artiglieria  nella 
difesa  sono  inspirate  agli  stessi  concetti  generali  secondo 
i  quali  deve  esplicarsi,  come  si  è  detto,  l'azione  dell'arti- 
glieria nell'attacco. 

Vogliono  infatti  le  N.  N.  che  nel  collocamento  delle 
truppe  della  difesa  si  tenga  presente  che  la  scelta  delle 
posizioni  per  l'artiglieria  deve  avere  la  prevalenza  sopra 
ogni  altra  considerazione,  osservando  che  in  genere  tali 
posizioni  si  scelgono  dietro  la  linea  del  fuoco  della  fucileria, 
non  esitando  però  a  disporre  le  batterie  addirittura  in  prima 
linea,  quando  solo  in  tal  modo  sia  loro  consentito  un  tiro 
efficace  (n.  100). 

All'inizio  del  combattimento  difensivo  potrà  convenire 
talvolta  all'artiglieria  di  non  impegnarsi  subito,  per  non 
svelare  al  nemico  le  proprie  posizioni,  presumendo  che  col 
rimanere  nascosta  potrà  impegnarsi  in  momenti  favorevoli  ; 
essa  non  tralascerà  però  d'approfittare  delle  occasioni  che 
le  si  possono  presentare  di  battere  l'artiglieria^'attaccante, 
mentre  marcia  o  sta  per  prendere  posizione,  approfittando 
cosi  del  vantaggio  di  colpire  con  tutte  le  sue  batterie  Vattac- 
tante  ohe  presenti  le  proprie  successivamente,  ed  eseguendo 
un  tiro  rapido  per  raggiungere  più  prontamente  lo  scopo 
(n.  107). 

La  prescrizione  di  far  entrare  in  azione  tutte  le  batterie 
contro  l'artiglieria  dell'attaccante  a  noi  sembra  un  po' 
troppo  assoluta  e  non  in  perfetto  accordo  con  quanto  è  sta- 
bilito dal  n.  108,  secondo  il  quale  «  il  compito  dell'arti- 
glieria della  difesa  all'inizio  del  combattimento  non  è  esclu- 
sivamente quello  di  battere  l'artiglieria  dell'attacco:  spesso 
le  conviene   invece    rivolgere    una    parte  dei  propri  pezzi 
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contro  la  fanteria  dell'attaccante,  quando  questa  si  presenti 
con  formazioni  vulnerabili  >. 

Durante  la  lotta  «  l'artiglieria  deve  continuamente  coor* 
dinare  la  sua  azione  a  quella  della  fanteria,  rivolgendo 
il  suo  tiro  contro  i  reparti  avversari  più  minacciosi,  e  mu- 
tando bersaglio  con  tutti  o  con  parte  dei  propri  pezzi, 
quando  ciò  sia  necessario  >  (n.  109). 

Se  la  superiorità  dell'artiglieria  attaccante  rende  dispe- 
rata la  continuazione  della  lotta  all'artiglieria  del  difen- 
sore, le  batterie  possono  esser  poste  momentaneamente  al 
riparo  per  ordine  del  comandante  dell'unità  cui  sono  asse- 
gnate ed  eccezionalmente  per  ordine  del  proprio  comandante, 
tenendosi  però  pronte  a  rientrare  in  azione  di  loro  inizia- 
tiva nella  primitiva  posizione,  od  in  altra  scelta  nel  frat- 
tempo, approfittando  di  tutte  le  occasioni  favorevoli  offerte 
dalle  vicende  del  combattimento,  specie  dai  cambiamenti 
di  posizione  delle  batterie  avversarie,  rientrando  però  in 
ogni  caso  in  azione  quando  la  vicinanza  delle  truppe  del- 
l'attacco impedisce  all'artiglieria  di  questo  la  continuazione 
del  fuoco. 

Se  l'occupazione  della  posizione  avviene  fuori  del  contatto 
del  nemico,  è  buona  norma  per  l'artiglieria  preparare  spal- 
leggiamenti in  numero  superiore  a  quello  delle  batterie 
disponibili,  per  poterle  spostare  dall'uno  all'altro,  qualora 
il  fuoco  dell'artiglieria  avversaria  divenga  soverchiante 
(n.  121). 

Riepilogando  quanto  abbiamo  esposto  fin  qui  circa  l'im- 
piego dell'artiglieria,  risulta  evidente  la  rilevante  differenza 
fra  i  principi  sanzionati  dalle  V.  N.  e  quelli  che  le  N.  N. 
stabiliscono. 

Le  V.  N.  prescrivevano  infatti  che,  tanto  nell'azione  of- 
fensiva, quanto  nella  difensiva,  si  dovesse  far  entrare  in 
azione  fin  dall'inizio  del  combattimento  tutta  l'artiglieria 
disponibile,  dando  cosi  luogo  a  quel  duello  d'artiglieria,  che 
si  considerava  quasi  come  una  fase  a  parte  del  combatti- 
mento e  nel  quale  l'artiglieria  stessa  si  esauriva  in  maggiore 
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0  minor  grado,  privando  cosi  la  fanteria  d'una  parte  almeno 
del  suo  valido  appoggio  nel  momento  appunto  in  cui  ne 
aveva  maggiormente  bisogno,  quando  cioè  era  entrata  nella 
zona  di  tiro  efficace  del  fucile. 

Le  N.  N.  invece,  nelle  quali,  come  già  vedemmo  altrove, 
è  maggiormente  messa  in  rilievo  la  necessità  delParmonica 
cooperazione  delle  varie  armi  nel  combattimento  fin  dal- 
rinizio  di  questo,  vogliono  che  Tartiglieria  entri  in  azione 
di  mano  in  mano,  nella  misura  e  colle  modalità  che  saranno 
per  richiedere  le  circostanze,  avendo  di  mira  di  regolare  il 
proprio  fuoco  in  modo  che  la  sua  maggior  potenza  si  ma- 
nifesti quando  la  fanteria  sia  a  portata  tale  da  poterne 
approfittare  (n.  46). 

Indipendentemente  dall'esaurimento  a  cui  l'artiglieria 
poteva  essere  condotta  nelle  prime  fasi  della  lotta  dal  suo 
impiego  in  massa,  secondo  le  V.  N.,  l'opportunità  delle  nuove 
prescrizioni  apparisce  ancora  dalla  considerazione  che  le 
artiglierie  a  tiro  rapido  hanno  reso  più  facile  cogliere  l'ar- 
tiglieria nemica  di  sorpresa  e  batterla  efficacemente,  anche 
se  di  forza  superiore,  prima  che  essa  siasi  orientata  sulla 
posizione  delle  nostre  batterie;  e  nello  stesso  tempo  hanno 
reso  maggiormente  pericolosi,  di  fronte  al  fuoco  nemico,  i 
grandi  concentraménti  di  artiglieria,  concentramenti  che 
le  N.  N.  consigliano  di  evitare  (n.  110),  e  che  sono  inoltre 
evitati  coU'impiegare,  per  quanto  è  possibile,  le  batterie  sul 
terreno  di  combattimento  della  rispettiva  divisione  e  solo 
nella  misura  del  bisogno. 

Dal  fatto  che  all'inizio  della  lotta  si  deve  impiegare  solo 
quel  numero  di  batterie  che  sarà  per  richiedere  l'attuazione 
del  concetto,  con  cui  il  comandante  della  grande  unità  in- 
tende svolgere  il  combattimento,  e  che  l'azione  di  esseva 
regolata  secondo  gli  atti  tattici  della  propria  fanteria,  e  dal 
fatto  che  a  batterie  già  impegnate,  sia  perchè  sopraffatte 
dal  fuoco  avversario,  sia  per  mancanza  di  bersaglio  oppor- 
tuno, può  convenire  di  ritirarsi  momentaneamente  al  coperto, 
tenendosi  però  pronte  ad  entrare  in  azione  non  appena  le 
circostanze  lo  richiedono,  emerge  per  l'artiglieria  la  neces- 
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sita  d'adottare  posizioni  di  aspetto  e  di  sorveglianza^  com'è 
stabilito  in  Francia  dal  nuovo  regolamento  per  l'artiglieria 
da  campagna. 

Il  compito  poi  che  le  N.  N.  assegnano  all'artiglieria,  di 
assecondare  gli  atti  tattici  della  propria  fanteria,  di  appog- 
giarne gli  attacchi  parziali  battendo  i  bersagli  che  volta 
a  volta  le  sono  più  molesti,  di  sorprendere  possibilmente 
l'artiglieria  avversaria  con  un  fuoco  intenso  nei  momenti 
critici  in  cui  marcia  o  sta  per  prendere  posizione,  rende 
necessaria  una  condotta  di  fuoco,  caratterizzata  da  brevi  ed 
intense  riprese  di  fuoco,  interrotte  da  pause  più  o  meno 
lunghe,  quale  è  quella  appunto  che  presso  di  noi  è  in  corso 
di  adozione. 

V.    QUADBIO 

eapuano .  d*  arliglwia. 
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SECONDO  LE  ESIGENZE  DEL  NAVIGLIO  MILITARE  MODERNO 


È  noto  come  i  progressi  realizzati  dalla  metallurgia  e  dalle 
macchine  a  vapore  siano  stati,  con  moto  meravigliosamente 
rapido,  utilizzati  nell'ultima  metà  del  secolo  scorso  dalle  co- 
strazioni  navali,  stimolate  dalle  e^genze  sempre  più  impe- 
riose e  crescenti  del  commercio  e  della  difesa  degli  Stati. 

Il  naviglio,  tanto  commerciale  che  militar«,  ha  cambiato 
in  breve  volgere  di  anni  totalmente  di  tipo,  di  struttura  e  di 
funzionamento  ;  e  ciò  ha  potuto  effettuarsi  senza  gravi  dif- 
ficoltà finanziarie,  inquantochè  per  le  costruzioni  commer- 
ciali il  capitale  naturalmente  affluiva  laddove  il  suo  impiego 
si  manifestava  rimuneratore,  e  per  quelle  militari  gli  Stati 
non  hanno  lesinato  per  costituirsi  una  flotta  neccessaria  alla 
tutela  dei  loro  interessi  marittimi.  E  neppure  per  ciò  si  eb- 
bero ad  incontrare  gravi  difficoltà  tecniche  o  d'altra  specie, 
la  costruzione  e  l'allestimento  di  una  nave  essendo  opera, 
per  quanto  complessa,  tuttavia  ben  definita,  e  nella  esecu- 
zione chiaramente  divisibile  fra  le  officine  competenti;  è 
problema  in  sostanza  che  si  risolve  su  terreno,  diremo  cosi, 
perfettamente  libero  e  sgombro  dalle  vecchie  carcasse. 

Ma  questa  trasformazione  del  naviglio  un'altra  ne  ha  pro- 
vocata, quella  cioè  delle  costruzioni  portuario,  di  cui  si  sono 
andate  rapidamente  accentuando  le  deficienze  di  fronte  alle 
nuove  esigenze  del  commercio  e  della  difesa  marittima. 

Ekiè  qui  che  la  questione  finanziaria  si  è  manifestata  pon- 
derosa e  poco  frazionabile,  incombendo  essa  principalmente 
sui  bilanci  degli  Stati  e  delle  città  marittime  ;  è  qui  che  la 
questione  tecnica  ha  assunto  eccezionale  gravità,  le  opere 
marittime  dovendo  svolgersi  in  aree  raramente  sgombre  ed 
in  direzioni  spesso  obbligate,  non  solo  per  ragioni  naturali, 
ma  eziandio  pel  fatto  delle  opere  esistenti;  giacche  non  è 
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A«iq  ligule  il  cmso  di  dover  far  porti  nuovi,  specialmente  com- 
iMiroiat^  ma  oeoorre  in  genere  di  dovere  migliorare  quelli 
dh«  gii  Satollo. 

ti6  dì»t4*Te  di  questa  veramente  grave  questione  delle 
«ostni&tckiìi  marittime,  in  relazione  al  nuovo  naviglio  ed  allo 
^Inpix'v  commerciale,  hanno  formato  oggetto  di  dotte  di- 
^ctissiotn  negli  iiltimi  due  congressi  intemazionali  di  navi- 
g«,zioiio  a  Parigi  e  Dusseldorf,  e  ad  esse  rimandiamo  lo  stu- 
dioso che  voglia  acquistarne  piena  conoscenza.  Ci  basti  qui 
i?i->ltanto  notare  avere  esse  portato  nel  congresso  di  Parigi 
alla  coiiclusioiie  che  «  ppr  attivare  la  navigazione  oceanica 
e  assicurarsi  una  parte  importante  del  commercio  mondiale, 
i  principali  porti  debbono  essere  in  grado  di  ricevere  fin  d'ora 
laaitimenti  di  9  m  d' immersione,  lunghi  200  m  e  larghi 
eia  20  a  22  m^  e  debbono  prepararsi  quanto  prima  a  ricevere 
bastimeli  ti  lunghi  240  m,  larghi  da  22  a  25  w,  econ  10  m 
d*  immersione  >  (l). 

Tenuto  conto  della  ampiezza  delle  oscillazioni  delle  maree 
in  molti  dei  porti  principali  e  della  necessità  che  pel  fatto 
di  queste  non  debbano  interrompersi  i  movimenti  commer- 
ciali, ognuno  vede  quali  dimensioni  ne  derivino  per  le  di- 
verse opere  marittime. 

Scopo  del  presente  studio  non  è  del  resto  l'aspetto  com- 
merciale^ bensì  quello  militare  della  questione,  e  di  questa, 
che  è  pur  compì  easa,  ci  limiteremo  ad  un  succinto  esame, 
©sponendo  le  caratteristiche  delle  principali  costruzioni  por- 
tuarie  nei  nostri  mari,  in  relazione  alle  esigenze  del  navi- 
glio militare  moderno. 


Le  flotte  militari  richiedono  nei  porti  comodità  d'accesso 
in  ogni  circostanza,  ancoraggi  sicuri  contro  la  violenza  del 
tempo  e  le  sorprese  nemiche,  rapidità  e  facilità  di  care- 
naggio e  di  rifornimento. 


(1)  Vedi  f^BoeonU  ddl*  Vili  e  IX  congresso  internazionale.  Parigi 
Dùiseldorf. 
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Data  la  complessità  delle  navi  moderne,  è  a  ritenersi  che . 
durante  lo  stato  di  guerra  la  possibilità  di  nuovi  armamenti 
e  di  grandi  riparazioni  sia,  anche  presso  le  nazioni  più  po- 
tenti, assai  limitata,  onde  più  imperiosa  risulta  la  necessità 
che  le  unità  di  combattimento  possano,  col  sussidio  dei  mezzi 
accumulati  nei  porti  militari,  mantenere  tutta  la  loro  effi- 
cenza,  ciò  che  è  funzione  non  solo  della  ubicazione  dei  porti 
stessi,  ma  pur  anche  del  ìoxp  ordinamento. 

E  poiché  sono  le  unità  più  potenti  quelle  che  hanno  esi- 
genze maggiori,  cosi  è  a  queste  navi  che  le  opere  marit- 
time debbono  essere  particolarmente  appropriate. 

Ora  esaminando  le  caratteristiche  di  siffatte  navi  per 
quanto  interessa  il  nostro  studio,  caratteristiche  che  sono  la 
lunghezza,  la  larghezza,  l'immersione  e  il  dislocamento,  ve- 
dremo che  nella  nostra  flotta,  nelPultimo  quarto  di  secolo, 
Taumento  più  notevole  nelle  dimensioni  si  è  palesato  nella 
lunghezza,  passando  questa  dai  103  m  del  Duilio  ai  132,60 
del  Vittorio  Emanuele]  minore  incremento  ha  avuto  la  lar« 
ghezza  e  cioè  da  19,74  m  a  22,40  m;  infine  l'immersione,  rag- 
giunto un  massimo  di  10,23  m  colla  Lepanto,  è  ritornata  pres- 
soché al  primo  valore,  essendo  nel  Duilio  di  8,31  m  e  nel 
Vittorio  Emanuele  di  8,33  m.  Il  dislocamento  poi,  raggiunto 
un  massimo  colla  Lepanto  di  quasi  16  000  t,  è  disceso  a  12  600 
col  Vittorio  Emanuele,  mentre  col  Duilio  era  di  11 138  t. 

Queste  cifre  però,  se  danno  lo  stato  di  fatto  delle  carat- 
teristiche del  nostro  grosso  naviglio,  non  ne  forniscono  le 
curve  di  tendenza  ;  pare  tuttavia,  dalle  opinioni  esposte  in 
istudi  recenti,  che  tanto  dal  punto  di  vista  tecnico,  quanto 
da  quelli  strategico  e  tattico,  debbano  considerarsi  come  pre- 
feriti da  noi  i  dislocamenti  moderati  e  le  conseguenti  mo- 
derate dimensioni.  Questo,  ben  inteso,  é  un  apprezzamento 
semplicemente  induttivo,  perché,  come  è  noto,  in  Italia  non 
si  sono  voluti  deliberatamente  stabilire  programmi  navali, 
i  soli  che  avrebbero  potuto  fornire  elementi  di  più  sicuro 
giudizio. 

Nelle  flotte  inglesi,  francesi  ed  americane,  dove  si  man- 
tiene tuttora  la  classificazione  dei  tipi  principali  in  navi  ed' 
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incrociatori,  le  dimensioni  delle  nuove  navi  superano  le 
nostre  e  sono  in  notevole  accrescimento  rispetto  a  quelle 
delle  navi  in  ciascuna  delle  flotte  esistenti  e  di  recente  co- 
struzione. Particolare  è  lo  slancio  dei  tonnellaggi  nelle  navi 
della  flotta  americana,  che  rivaleggia  colla  inglese. 

Ecco  una  tabella  delle  caratteristiche  delle  costruzioni  nuo- 
vissime : 


Dimensioni 

Nave  da  battaglia 

Incrociatore 

Inglese 

Americana 

Francese 

Inglese 

Americano 

Franceu 

Dislocamento,    t 

16610 

17581 

11865 

14000 

14000 

18600 

Langhezza    .  m 

129,63 

137,25 

133,80 

152 

153 

147 

Larghezza.    .  » 

23.80 

23,23 

24,25 

22 

22,52 

24 

Immersione  .   » 

8,16 

8,16 

8,38 

8^ 

8,26 

8,30 

Da  questi  dati  risulta  come  all'estero  i  dislocamenti  sieno 
indubbiamente  in  progresso,  e  conseguentemente  con  essi  le 
dimensioni.  Al  riguardo  è  anche  da  notare  che  i  perfezio- 
namenti nelle  artiglierie^  corazze  e  macchina  hanno  con- 
sentito bensì  via  via  di  ridurre  i  dislocamenti,  e  se  ne  fece 
con  pochi  tipi  ripetuto  tentativo,  ma  prevalse  poi  sempre 
il  concetto  di  approfittare  dei  perfezionamenti  stessi,  anziché 
per  alleggerire  le  navi,  per  aumentarne  l'armamento,  la  ve- 
locità e  l'autonomia,  ed  allora  si  tornò  ai  dislocamenti  mag- 
giori precedenti  non  solo,  ma  si  superarono.  Nella  flotta  in- 
glese, che  è  la  più  antica  e  sviluppata,  si  scorgono  appunto 
queste  oscillazioni  con  molta  chiarezza. 

Perciò  nessuno  scrittore  di  cose  navali,  a  nostra  cogni- 
zione, ha  tracciato  limiti  assoluti  all'incremento  delle  di- 
mensioni delle  navi  da  guerra. 

Tuttavia,  poiché  una  conclusione  è  pur  necessaria,  diremo 
che,  tenuto  conto  degli  alti  dislocamenti  oggidì  raggiunti, 
delle  esigenze  di  manovrabilità  e  di  comodo  rifornimento,  del 
concetto  tattico  insieme  ed  economico  contenuto  nella  nota 
frase  di  ìion  mettere  troppe  uova  in  un  paniere^  della  conve- 
nienza infine,  per  le  finanze  e  la  difesa  dello  Stato,  che  Tadat- 
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tabilità  fra  navi  e  porti  sia  in  qualche  modo  reciproca,  non 
pare  arrischiato  il  ritenere  che  le  previsioni  fatte  nel  1900 
al  congresso  di  navigazione  a  Parigi  intorno  all'  incremento 
del  naviglio  commerciale  non  saranno  oltrepassate  dalle  navi 
da  guerra  che,  specialmente  nella  lunghezza  e  negli  sposta- 
menti, vi  si  manterranno  probabilmente  alquanto  inferiori. 

Caratteristiche  delle  navi  da  guerra  maggiori  siffattamente 
determinate  debbono  intendersi  riferite  all'assetto  pieno  e 
normale  della  nave:  l'ipotesi  di  avarie  che  ne  aumentino 
la  pescagione  dovrà  però  tenersi  presente  nella  determina- 
zione dei  bacini,  passi  e  canali  dei  porti  più  specialmente 
utilizzabili  in  tempo  di  guerra,  a  fine  di  evitare  penose  e  lun- 
ghe manovre  di  sollevamento  ed  operazioni  di  scarico  lad- 
dove maggiormente  urgono  provvedimenti  rapidi  e  suflB[- 
cienti. 

Ciò  premesso,  le  principali  costruzioni  portuario  militari 
sono  le  dighe,  i  moli  di  protezione,  i  bacini  di  carenaggio 
e  i  moli  divarico:  limiteremo  ad  esse  la  nostra  esposizione. 


Dighe  e  moli  di  protezione. 

Queste  opere  hanno  in  genere  una  duplice  funzione  :  as- 
sicurare la  tranquillità  dell'ancoraggio  contro  l'impeto  delle 
onde  e  limitare  gli  accessi  alla  rada,  in  guisa  da  impedirne 
0  almeno  renderne  dijfficile  l'entrata  al  nemico,  sia  per  sor- 
prendervi navi  all'ancora,  sia  per  operare  a  breve  distanza 
contro  il  porto  e  gli  stabilimenti  se  ve  ne  sono.  Le  dighe, 
sempre  necessarie  per  ragioni  nautiche,  allorché  si  tratta 
di  porti  artificiali  o  di  rade  ad  insenature  poco  profonde 
ed  esposte  a  mareggiate  violenti,  lo  sono  del  pari  per  ra- 
gioni militari,  quando  l'ancoraggio,  anche  se  riparato  dal 
mare,  costituisce  un  rifugio  per  le  navi  opportunamente 
situate  nel  teatro  di  operazioni  e  quando  è  completato  da 
stabilimenti  militari  importanti,  come  depositi  di  riforni- 
mento ed  officine  di  riparazioni  la  cui  distruzione  può  in- 
teressare al  nemico. 
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Questo  bisogno  di  protezione  delle  navi  in  rada,  sentito 
anche  in  passato,  si  è  fatto  ora  più  imperioso,  di  fronte  ai 
perfezionati  mezzi  d'attacco  insidioso  con  torpediniere  e  con 
sottomarini,  e  l'Inghilterra  è  quella  che  ci  porge  esempi  più 
grandiosi  di  provvedimenti  intesi  a  siffatto  scopo,  quali 
sono  i  lavori  ed  i  progetti  recentissimi  a  Portland,  Douvres, 
Peterhead,  Gibilterra  e  Malta. 

Senza  dubbio  torpedini  e  giuDoti  sono  armi  difensive  for- 
midabili per  precludere  il  passo  alle  navi  nemiche,  ma  le 
sistemazioni  di  queste  armi  sono  costose  e  complicate:  il 
mantenere  gli  sbarramenti  sempre  pronti  e  completi  è  pres- 
socchè  impossibile;  quindi  necessità  di  continuati  provve- 
dimenti di  sorveglianza,  di  custodia  e  di  controllo,  e  delicate 
operazioni  di  impianto  in  caso  di  messa  in  difesa.  Contro 
questi  sbarramenti  la  guerra  di  contromine  è  poi  possibile, 
ed  il  loro  funzionamento  infine,  malgrado  i  perfezionati 
istrumenti  di  osservazione  e  di  accensione,  non  è  di  sicu- 
rezza assoluta.  ^ 

Le  dighe  e  i  moli  di  chiusura  al  contrario  rappresentano 
ostacoli  indistruttibili  ed  insuperabili,  sono  sempre  pronti  a 
funzionare  senza  richiedere  alcun  provvedimento  prelimi- 
nare, ne  alcuna  sorveglianza,  e  i  compiti  della  difesa  si  ridu- 
cono ai  passi,  i  quali,  per  la  loro  limitata  apertura,  sono  me- 
glio osservabili  e  più  adatti  ad  una  intensa  azione  delle  armi 
subacquee  e  delle  artiglierie  e  batterie  costiere. 

Per  quanto  queste  opere  marittime  sieno  costose,  esse  deb- 
bono ritenersi  oggi  indispensabili  per  l'efficace  difesa  degli 
ancoraggi. 

I  tracciati  di  esse,  imposti  dall'  area  di  ancoraggio  da 
racchiudersi  e  dai  fondali  necessari  alle  grandi  navi  da 
guerra  moderne,  risultano  in  massima  costituiti  di  poligoni 
e  tratti  rettilinei  cogli  estremi  poggiati  alla  riva  e  aperti 
nei  vertici  dove  sono  stabiliti  i  passi,  che  si  tengono  al- 
quanto ristretti. 

Cosi  nelle  nuove  sistemazioni  dei  porti  inglesi  osserviamo 
che  la  chiusura  della  grande  rada  militare  di  Portland  è 
costituita  da  4  dighe  dello  sviluppo   complessivo  di  circa 
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64:00  r»,  comprendenti  un^area  d'ancoraggio  di  930  ettari,  di 
cai  oltre  la  metà  hanno,  a  marea  bassa,  fondali  da  9  m 
a  17,40. 1  passi  sono  inferiori  ai  200  m. 

Le  nuove  dighe  militari  della  rada  di  Douvres  racchiu- 
dono un'area  di  274  ettari,  di  cui  130  hanno  una  profon- 
dità massima  di  9,14  m  a  marea  bassa;  le  dighe  sviluppano 
complessivamente  3700  m,  I  passi  sono  due  di  200  m  circa 
ciascuno. 

A  Peterhead,  con  una  gigantesca  diga  militare  di  circa 
1000  m  di  sviluppo  in  fondali  fino  a  21  m  circa  ad  alta  ma- 
rea, si  otterrà  un  ancoraggio  di  102  ettari,  di  cui  48  avranno 
profondità  superiore  a  9  m  a  marea  bassa.  Il  passo  sarà 
largo  360  w. 

11  nuovo  porto  in  costruzione  a  Gibilterra  è  racchiuso 
da  tre  grandi  moli  di  sviluppo  complessivo  di  3000  w,  e  il 
centrale  di  questi  costi buisce  diga  isolata  alle  cui  estremità 
stanno  due  passi,  uno  di  150  m  e  l'altro  di  250  m.  L'area 
del  porto  risulta  di  circa  170  ettari,  di  cui  90  con  profon- 
dità superiori  ai  10  w. 

Questo  grandioso  porto,  che  costituisce,  a  nostro  giudizio, 
il  tipo  più  completo  di  una  stazione  navale  moderna  e  verrà 
a  costare  a  lavori  compiuti  125  milioni,  fu  giudicato  in 
Inghilterra  non  appieno  sicuro,  per  la  possibilità  che  dalle 
prossime  coste  spagnuole  potessero  eseguirsi  contro  di  esso 
tiri  di  artiglierie  ;  epperciò  pur  proseguendone  i  lavori  ne 
fu  studiato  un  secondo  ad  oriente  della  penisola. 

Il  porto  orientale  dell'area  di  189  ettari,  di  cui  circa  la 
metà  con  fondali  sopra  i  10.  m  a  bassa  marea,  sarebbe  rao- 
chiuso  da  una  grande  diga  ad  angolo  retto  della  lunghezza 
di  3353  w  e  di  un  molo  lungo  549  ;  l'accesso  all'interno  sa- 
rebbe costituito  da  un  unico  passo  largo  213  m.  Il  porto 
avrebbe  intanto  un  bacino  di  carenaggio  per  grandi  navi 
ed  in  seguito  altri  due  ;  comunicherebbe  colla  città  a  mezzo 
di  una  galleria.  Il  costo  dei  lavori  è  preventivato,  nel  pro- 
getto governativo,  in  160  milioni! 

Il  porto  di  Valletta  a  Malta  sarà  pure  protetto  da  tre 
grandi  moli  del  complessivo  sviluppo  di  circa  600  m. 


''TVra^ 
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'  '¥f^  ^^è^^ì  concetti  sono  stati  recentemente  adot- 

'  FrtÌ*%H«Mi  SI  Cherbourg,  a  Brest,  ed  ultimamente  a 

k  kM)i«i(rtHnirg  ]a  grande    diga   centrale  di  3600  m 

^  '^i*  moli    laterali   rispettivamente  di  2600  m 

'^«iWiiHuano  una  rada  con  una  vasta  area  di  an- 

-     j  *4K  ^iHiì  ettari  ^tBO  circa  con  una  profondità  minima 

>*  *W*Ttft  di  9  m  e  con  due  passi  di  600  m.  A  Brest 

^4lfAi'^Mfc*i  ^^ntrale  di  2100  m  e  due  moli  uno  di  210  w  ed 

^Ht^  '^  ^'*^*t*  racchiudono  un  ancoraggio  di  oltre  100  ettari, 

k^¥^*^   |M\itandità  minima  a  bassa  marea  di  9   m   e  due 

oiU.I*fe^  U  una  di  mi  m  e  V  altra  di  270  m.  A  Biserta  il 

tivamporto  militare  di  circa  86  ettari  sarà  racchiuso 

.1^   NLt^  dighe  di  circa  2800  m  di  sviluppo,  con  due  aperture, 

^ikè^  vìi  mi)  e  Taltra  di  680  m.  I  fondali  dell'avamporto  sono 

p4^%^ti  ad  un  minimo  di  10  tra  a  marea  bassa. 

Aìitihe  nel  nuovo  porto  di  Dakar  nell'Africa  Occidentale 
l'aviooraggio  sarà  racchiuso  da  dighe  per  uno  sviluppo  di  oltre 
ìMKXi  7rt,  con  un  solo  passaggio  largo  160  m  e  con  fondali  di 
U  m  a  tmsBa  marea  per  un'  area  di  60  ettari. 

Diamo  nella  tavola  I  (dalla  fig.  1*  all' 8*)  i  disegni  plani- 
metrici delle  principali  rade  militari  dove  eseguironsi  di  re- 
cante o  sono  in  corso  grandi  lavori  di  protezione. 

Intorno  alle  strutture  delle  dighe  e  moli  può  dirsi  che  dap- 
prima esse  consistettero  in  gettate  di  pietrame  alla  rinfusa 
ed  assunsero  dimensioni  enormi  altrettanto  che  poco  stabili 
e  resistenti  airazione  delle  onde.  Questo  tipo  quindi  fu  presto 
abbandonato  per  altri  più  robusti  e  razionali,  basati  sull'im- 
piego promiscuo  delle  scogliere  composte  di  elementi  gra- 
dualmente più  voluminosi,  dei  massi  artificiali  di  calcestruzzo 
e  delle  muratura  cementizie  ;  ed  un  modello  del  genere  lo  ab- 
biamo da  noi  nel  molo  Galliera  rinforzato  del  porto  di  Gre- 
nova  (V,  tav.  IT,  fig.  9*).  In  Inghilterra  prevalse  invece  una 
struttura  più  seinplice,  sebbene  più  costosa,  quella  cioè  delle 
basse  fondazioni  costituite  da  pietrame,  ovvero  da  saccbi  di 
calcestruzzo  del  peso  fino  a  120  f,  il  tutto  sormontato  da  una 
soprastruttura  di  muro  cementizio  continuo,  ovvero  da  massi 
artificiali  a  strati  inclinati,  collegati  fra  loro  con  calcestruzzo 
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colato  e  difesi  dall'azione  della  salsedine  marina,  intaccante  i 
cementi,  con  paramento  di  pietra  granitica  (v.  tav.  Il,  fi- 
gure 11',  12*  e  13»)  (1). 

Comunque,  osservato  in  complesso  che  le  masse  alla  rin- 
fusa hanno,  indipendentemente  dalla  natura  del  fondo,  un 
cedimento  intrinseco  indefinito,  derivante  dall'azione  delle 
acque  penetranti  nei  vani  delle  scogliere;  osservato  inoltre 
che  il  movimento  più  dannoso  alla  parte  superiore  delle 
dighe  e  dei  moli  è  quello  di  regresso  dell'onda  o  di  risacca,  che 
tende  a  scQn volgere  e  scalzare  le  radici  delle  parti  emergenti; 
tenuto  conto  infine  che  in  caso  di  fortunali  le  forze  d'urto  di- 
retto delle  onde  raggiungono  valori  elevatissimi,  le  costru- 
zioni più  recenti  tendono  ad  avere  scogliere  di  base  relativa- 
mente poco  alte,  sormontate  da  costruzioni  a  scarpa  estema 
verticale  o  ripidissima  e  composte  di  pochi  e  pesantissimi 
elementi  di  struttura  murale  o  cementizia. 

Questa  tendenza  ha  esteso  l'impiego  delle  grandi  masse 
cementizie  ottenute  mediante  cassoni  metallici  che,  guerniti 
in  cantiere  e  provvisti  internamente  di  una  specie  di  fodera 
muraria  cementizia,  si  conducono  poi  galleggianti  al  luogo 
d'affondamento  e  quivi,  posati  sulla  scogliera  di  base,  sono 
riempiti  di  calcestruzzo  ovvero  di  massi  artificiali  corri- 
spondenti agli  scomparti  del  cassone. 

L'impiego  del  cemento  armato  del  resto  troverà  in  queste 
costruzioni  particolare  avvenire,  sia  dal  lato  della  solidità, 
sia  da  quello  economico,  e  interessanti  esperimenti  se  ne 
stanno  facendo  anche  da  noi  nei  lavori  di  Spezia  sui  tipi 
studiati  dal  capitano  Barberis. 

Le  applicazioni  tipiche  più  recenti  del  genere  sono  quelle 
in  corso  di  Bilbao,  di  Zeebrugge  e  di  Biserta,  e  dalle  fi- 
gure 10*,  13"  e  16*  della  tav.  II,  se  ne  rilevano  i  più  interes- 
santi particolari.  Non  sarà  inutile  aggiungere  che  i  prezzi 
di  siffatte  opere  corrispondono  alla  loro  importanza  e  con- 
sistenza. 


(1)  Il  Molo  Roker  di  Sonderland  testò  inaufsruiato  ha  una  base  di  quattro 
strati  di  calcestrnzio  in  sacchi,  alta  1  m. 
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Cosi  le  dighe  militari  di  Douvres  costeranno  circa  L.  30  000 
al  metro  lineare,  25  000  quelle  del  porto  militare  di  Peterhead, 
20000  quelle  di  Bilbao,  6000  lire  quelle  di  Zeebrugge  e  di 
Biserta.  Trattandosi  però  di  lavori  in  corso,  non  è  il  caso  di 
dare  a  queste  cifre  un  valore  troppo  assoluto. 

Abbiamo  sinora  accennato  a  moli  e  dighe  che  debbono  in- 
sieme proteggere  uno  specchio  d'acqua  dall'  azione  del  mare 
e  dalle  insidie  del  nemico.  Se  però  si  tratterà  della  sola  di- 
fesa militare,  la  struttura  di  siffatte  opere  potrà  semplifi- 
carsi, e  basterà  una  semplice  scogliera  a  fior  d'acqua  o  poco 
meno. 

Tra  queste  è  certamente  tipica  la  nostra  diga  di  Spezia. 
In  proposito  ci  sia  qui  lecito  incidentalmente  ricordare  che 
la  definitiva  posizione  di  essa,  dopo  dieci  anni  di  studi,  fa  do- 
vuta principalmente  a  criteri  finanziari,  per  cui  la  sómma 
spesa  per  essa  non  ci  dispensò  da  altri  costosi  provvedimenti 
per  arrestare  il  nemico  alla  bocca  del  golfo,  cioè  precisamente 
là  dove  la  diga  avrebbe  trovato  il  suo  tracciato  razionale,  come 
del  resto  avevano  proposto  ingegneri  quali  il  Menabrea,  il  Pa- 
leocapa, il  Chiodo  ed  uomini  di  mare  come  il  Saint-Bon!  (1). 

Anche  le  nuove  dighe  di  Portland,  per  la  relativa  calma 
di  quelle  acque  e  la  grande  abbondanza  di  pietre  nella  loca- 
lità, sono  costruite  interamente  in  scogliera. 

Circa  la  struttura  delle  dighe  di  pura  difesa  militare,  è 
pure  da  notare  come  sia  stato  più  volte  proposto  di  co- 
struirle, per  ragioni  economiche,  a  pilastri  isolati,  ovvero 
anche  a  dentiera,  lasciando  vani  tali  da  rendere  impossibile 
od  estremamente  difficile  il  passaggio  dell'ostacolo.  Lo  stesso 
generale  Chiodo  ne  propose  l'applicazione  alla  progettata 
diga  foranea  di  Spezia,  probabilmente  non  tanto  per  fiducia 
nel  tipo,  quanto  per  ottenere  l'approvazione  del  tracciato 
Maralunga-Scuola. 

A  parte  però  il  valore  difensivo  della  diga,  che  verrebbe 
cosi  menomato,  è  a  considerare  che  escluso  il  caso  di  tran- 
quillità assoluta  di  mare,  impossibile  ad  ottenersi  se  non 

(1)  Consultare  la  relazione  Maldini.  —  Atti  parlamentari,  24  aprile  1812. 
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che  in  specchi  d'acqua  intemi  e  di  piccola  superficie,  l'a- 
zione continuata  delle  onde  avrebbe  facilmente  ragione  di 
strutture  siffattamente  slegate,  salvo  che  si  intenda  siano  co- 
struite di  resistenza  proporzionata,  il  che  farebbe  probabil- 
mente perdere  il  vantaggio  economico  sperato.  Del  resto, 
per  quanto  è  a  nostra  cognizione,  progetti  della  specie  non 
furono  in  alcun  luogo  attuati. 

Riassumendo,  la  necessità  di  proteggere  le  navi  all'an- 
cora, col  mezzo  di  dighe,  pare  non  possa  oggidì  discono- 
scersi, né  differirsi  dato  l'esempio  che  ce  ne  porge  la  nazione 
più  ricca  di  navi  e  più  potente  sul  mare,  date  le  condizioni 
dei  nostri  porti  di  rifugio  e  il  limitato  nostro  naviglio  da 
guerra. 

Bacini  di  carenaggio. 

I  bacini  di  carenaggio  sono  indubbiamente  opere  essen* 
ziali  dei  grandi  porti  tanto  da  commercio,  che  militari  e 
derivano  la  loro  importanza  dalla  necessità  che  hanno  le 
navi  moderne  a  scafo  di  ferro  o  di  acciaio  di  mettere  fre- 
quentemente a  secco  la  carena  per  ripulirla,  rinnovare  le 
pitture  preservative,  eseguire  riparazioni  alle  eliche,  ecc. 

Per  le  navi  da  guerra  vuoisi  anche  aggiungere  il  bisogno 
di  eventuali  visite  per  rilevare  e  riparare  avarie  dipendènti 
da  combattimenti,  da  urti  in  bassi  fondi,  collisioni  e  si- 
mili. Non  soltanto  giorni,  ma  poche  ore  di  bacino  possono 
talora  bastare  per  rimettere  una  nave  in  pieno  stato  di  com- 
battività :  si  comprende  quindi  il  valore  militare  di  opere 
siffatte. 

Ne  consegue  che  i  bacini  di  carenaggio  militari,  oltreché 
alla  manutenzione  della  flotta  in  tempo  di  pace,  per  cui  è 
sufficiente  che  sieno  situati  nei  principali  arsenali,  debbono 
anche  essere  pronti  al  servizio  di  guerra,  epperciò  oppor- 
tunamente dislocati  nelle  stazioni  navali  basi  di  operazione 
e  centri  di  manovra.  E  infatti  naturale  che  le  navi  cui  urge 
la  entrata  in  bacino  non  debbano  essere  costrette  a  lunghi 
percorsi  che  le  esporrebbero  facile  preda  al  nemico,  salvo 
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che  non  si  costituisca  loro  una  scorta  adeguata,  dando  così 
ad  un  nucleo  di  forze  attive  una  missione  temporanea  che 
potrebbe  essere  a  danno  del  piano  d'azione  della  flotta. 

Un  altro  requisito  indispensabile  al  bacino  militare  è  di 
essere  atto  a  ricevere  navi  in  avaria  con  grandi  pescagioni, 
che  senza  esagerare  potremo  ritenere  di  circa  2  m  supe- 
riori alle  prevedibili  pescagioni  normali,  vale  a  dire  di  circa 
12  7/1  ;  questo  non  si  potrà  ottenere  senza  difficoltà,  se  bacini 
siffatti  saranno  situati  in  darsene  colle  profondità  consuete 
di  10  m,  salvo  che  si  aprano  in  corrispondenza  della  bocca 
di  essi  particolari  canali  d'accesso. 

Più  adatti  sarebbero  all'uopo  bacini  che  si  aprissero  nelle 
rade  dove  naturalmente  possono  ottenersi  maggiori  fondali. 

Ciò  premesso  in  linea  generale,  vuoisi  esaminare  sotto  h 
aspetto  militare  la  importante  questione  della  convenienza 
relativa  dei  bacini  di  muratura  e  di  quelli  galleggianti, 
questione  che  dal  punto  di  vista  commerciale  fu  larga- 
mente dibattuta  nell'ultimo  congresso  di  navigazione  a  Dus- 
seldorf (1902). 

Innanzi  tutto  la  superiorità  dei  bacini  di  muratura,  per 
durata  dell'opera,  costo  minimo  di  manutenzione,  semplicità 
e  continuità  di  manovra,  assoluta  sicurezza  di  equilibrio 
della  nave,  minimo  fondale  necessario  per  una  data  pesca- 
gione, poca  vulnerabilità  rispetto  al  tiro  nemico,  non  può 
essere  neppure  discussa.  I  bacini  di  muratura  invero,  se 
ben  costruiti,  sfidano  il  tempo,  e  le  loro  riparazioni  som 
di  minimo  costo.  Le  operazioni  di  chiusura  della  bocca  di 
entrata,  di  messa  a  secco  e  di  puntellamento  della  nave 
sono  semplici  e  graduate  :  il  coronamento  del  bacino  essendo 
a  livello  dei  piazzali,  le  manovre  dei  materiali  riescono 
agevolate  e  rapide.  Se  la  nave  è  in  avaria,  epperciò  non 
più  normalmente  equilibrata,  ognuno  comprende  quale  pro- 
blema delicato  di  stabilità  sia  la  sua  messa  in  secco  e  come 
più  difficile  e  rischioso  sia  in  tale  stato  Tuso  di  un  bacino 
galleggiante. 

Quello  del  minor  fondale  necessario  è  pure  un  vantaggi» 
militare  molto  importante  dei  bacini  di  muratura.  Difatti 
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con  questi  il  fondo  del  mare  alla  bocca  può  essere  pressoché 
a  livello  della  soglia,  mentre  nei  bacini  galleggianti  occorre 
che  il  fondo  stesso  sia  sufficiente,  oltre  che  alla  pescagione 
della  nave,  anche  ed  almeno  a  tutta  l'altezza  del  pontone  di 
platea.  Se  trattasi,  ad  esempio,  di  una  grande  corazzata  in 
avaria  con  12  m  di  pescagione,  sarà  necessario  un  fondale  di  non 
meno  di  17  w  per  poterla  sollevare  con  un  bacino  galleg- 
giante. Se  in  rada  di  questi  fondali  non  si  dispone,  occorre- 
ranno dragaggi  particolari  nella  località  destinata  al  bacino. 

Non  vi  ha  poi  dubbio  che,  ove  il  nemico  riesca  a  colpire  con 
qualche  proietto  fortunato  un'opera  della  specie,  questa  se  è 
di  muratura  potrà  soffrire  avarie  gravi,  ma  non  irreparabili, 
mentre  se  è  galleggiante  potrà  essere  addirittura  rovinata. 

Punti  controversi  sono  invece  quelli  riferentisi  al  costo 
della  costruzione,  alle  spese  d' impianto  e  di  esercizio. 

Il  costo  di  un  bacino  di  muratura  per  grandi  navi  è  cifra 
indubbiamente  complessa  e  su  cui  influisce,  oltre  al  prezzo 
dei  materiali  impiegati  e  della  mano  d'opera  locale,  la  na- 
tura del  terreno,  il  metodo  di  costruzione,  se  all'  asciutto  od 
in  acqua,  e  la  quota  che  si  vuol  dare  alla  soglia:  opiniamo  però 
che,  quando  richiedonsi  bacini  di  profondità  non  oltre  i  10  m, 
il  costo  di  essi  sia  inferiore  a  quello  di  un  bacino  galleg- 
giante di  egual  portata;  solo  quando  sia  richiesta  una  pro- 
fondità di  soglia  maggiore  dei  10  m,  la  spesa  dell'opera  di 
muratura  potrà  talvolta  di  poco  superare  quella  di  un  bacino 
galleggiante  di  egual  portata,  dovendosi  svolgere  buona 
parte  del  lavoro  a  profondità  notevoli  e  con  mezzi  più  co- 
stosi degli  ordinari. 

Questo  è  del  resto  un  criterio  puramente  di  massima.  Nel 
caso  speciale  dei  bacini  esistenti,  dei  due  tipi  può  dirsi  che 
il  più  economico  è  risultato  sinora  quello  di  muratura.  Cosi 
i  grandi  bacini  di  Spezia  e  di  Taranto,  quello  di  Bremer- 
haven  e  quelli  grandi  di  Liverpool,  tutti  por  lo  meno  ca- 
paci di  accogliere  navi  da  guerra  di  20  000  t  di  dislocamento, 
sono  costati  sensibilmente  meno  dei  bacini  galleggianti  di 
Bermuda  e  di  Algiers.  È  bensì  vero  che  pel  primo  di  questi 
occorsero  macchine  particolarmente  costose,  perchè  provviste 
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di  condensatori,  e  i  prezzi  dell'acciaio  all'epoca  dell'  ordina- 
zione del  docft  erano  elevatissimi;  ma  pur  tenuto  conto  di 
ciò,  una  forte  differenza  di  costo  sussisterebbe  ancora,  tanto 
più  poi  ohe  a  questo  debbonsi  aggiungere  le  spese  di  tra- 
sporto del  bacino  galleggiante  dal  cantiere  di  costruzione  al 
luògo  di  destinazione.  In  fin  dei  conti  poi  la  quistione  del 
costo  non  può,  ne  deve  essere  prevalente  in  confronto  delle 
molteplici  esigenze  militari. 

Per  le  spese  d'esercizio  non  è  il  caso  di  insistervi,  avendo 
esse  interesse  sopratutto  commerciale.  Noteremo  peraltro  che 
l'acqua  da  esaurire  nel  bacino  galleggiante  per  qualsiasi  nave 
è  all'incirca  eguale  al  dislocamento  di  essa,  mentre  in  quello 
di  muratura  più  la  nave  è  piccola,  più  grande  è  il  volume  di 
acqua  da  esaurire.  Cosicché  a  parte  la  spesa  d'esaurimento, 
vi  è  pure  nel  bacino  di  muratura  una  semplice  perdita  di 
tempo,  coperta  però  e  largamente  a  suo  vantaggio  dal  tempo 
occorrente  alla  triplice  manovra  richiesta  dal  bacino  galleg- 
giante per  la  messa  in  secco  di  una  nave. 

Infine  sono  qualità  militarmente  importanti  del  bacino 
galleggiante  la  mobilità,  per  cui  è  possibile  sottrarlo  ad  even- 
tuali pericoli  di  cattura,  ovvero  trasportarlo  là  dove  cir- 
costanze di  guerra  possono  renderne  utile  l'impiego,  e  la 
rapidità  di  costruzione,  la  quale  è  tale  che  in  meno  di  un 
anno  esso  può  essere  allestito  in  adatto  cantiere  e  traspor- 
tato a  destinazione.  I  bacini  di  muratura  invece  ben  diflB- 
cilmente  possono  darsi  compiuti  prima  di  tre  anni. 

In  riassunto,  quindi,  può  dirsi  che  i  bacini  di  muratura, 
per  le  loro  eminenti  qualità,  convengono  a  tutte  le  piazze 
marittime,  sieno  esse  porti  di  rifugio  o  di  allestimento  o  di  co- 
struzione, salvo  condizioni  rare  ed  eccezionali  della  località 
e  del  terreno  di  fondazione;  i  bacini  galleggianti  invece  pos* 
sono  più  specialmente  convenire  nelle  stazioni  navali,  desti- 
nate in  tempo  di  guerra  a  servire  come  basi  di  rifornimento 
e  centri  di  manovra  alla  flotta  e  che  tuttavia  sono  sprovviste 
di  grandi  bacini  di  muratura;  essi  converranno  tanto  più, 
quanto  maggiori  saranno  i  fondali  disponibili  in  questi  an- 
coraggi. Il  dock  galleggiante,  dice  molto  giustamente  il  Clark, 
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eminente  costruttore  di  siffatti  bacini,  può  rappresentare  una 
vera  ambulanza  per  navi,  e,  opportunamente  situato,  salvare 
non  solo  qualche  nave  in  avaria,  ma  impedire  eziandio  che 
questa  nel  tentare  di  raggiungere  qualche  bacino  interno 
non  finisca  per  ostruire  passi  e  stretti  canali  con  gravis- 
simo danno  della  difesa. 


Bacini  di  muratura.  —  Nella  costruzione  dei  bacini  di 
carenaggio  per  uso  militare  le  opere  italiane  vanno  ricor- 
date a  titolo  d'onore,  giacché  fino  dal  1860  il  generale  Chiodo, 
nel  suo  progetto  dell'  arsenale  di  Spezia,  tracciava  i  piani 
per  10  bacini  di  carenaggio,  di  lunghezza  variabile  da  110 
a  150  metri  e  con  profondità  di  soglia  di  9,6  m.  Nel  1869 
entrarono  in  funzione  quattro  di  questi  bacini  e  successi- 
vamente dal  1891  al  1894  altri  due  di  maggiori  dimen- 
sioni, reclamati  dall' aumentata  mole  delle  nostre  navi  da 
battaglia  dell'  epoca  Italia  e  Lepanto,  le  quali  peraltro, 
sebbene  con  qualche  disagio,  potevano  pure  usufruire  dei 
due  più  grandi  fra  i  primi  quattro. 

Nel  tempo,  altri  tre  bacini  furono  costruiti,  e  cioè  due 
a  Venezia  ed  uno  a  Taranto,  cosicché  nel  complesso  noi 
possediamo  ora  nove  bacini  militari,  e  fra  questi  i  due 
principali  concepiti  con  tale  larghezza  di  vedute  da  sod- 
disfare alle  esigenze  normali  del  futuro  grosso  naviglio  da 
guerra.  Diciamo  esigenze  normali,  perchè  le  soglie  di  essi 
non  consentono  pescagioni  di  oltre  10  m,  quindi  per  le  navi 
in  avaria  occorrerebbe  un  preliminare  alleggerimento. 

Successivamente  ai  nostri  bacini  militari  furono  costruiti 
i  moderni  bacini  commerciali  di  Genova  e  sono  in  corso 
quelli  di  Napoli  e  Palermo  :  opere  tutte  veramente  merite- 
voli di  menzione,  ma  certamente  meno  importanti  in  linea 
tecnica  dei  grandi  bacini  di  Spezia  e  Taranto. 

Abbiamo  accennato  come  questi  ultimi  bacini  sieno  stati 
progettati  con  larghe  vedute  e  possano  per  lungo  tempo  sod- 
disfare alle  esigenze  normali  del  naviglio  da  guerra.  Difatti 
le  loro  dimensioni  sono  tali  che  le  navi  da  guerra  maggiori. 
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anche  le  nuovissime  americane  ed  inglesi,  potranno  como- 
damente entrarvi  e,  occorrendo,  sfilarvi  gli  assi  delle  eliche; 
a  maggior  ragione  quindi  potranno  valersene  le  nostre,  che 
hanno  dimensioni  assai  inferiori;  né  le  nuove  costruzioni 
accennano,  come  si  è  detto,  ad  accrescerle. 

Peraltro  due  bacini  per  grandi  navi  sembrano  pochi  in 
relazione  alle  necessità  di  guerra,  le  quali,  oltre  ad  un  nu- 
mero maggiore  di  siffatte  opere,  esigono  pure  che  alcune 
di  queste  sieno  atte  a  ricevere  navi  in  avaria  con  soglia, 
come  sopra  si  è  detto,  di  almeno  12  m  di  profondità  sotto 
il  livello  medio  del  mare  ;  e  di  esse  difettiamo  in  modo  as- 
soluto. 

Tale  necessità  è  poi  tanto  più  sentita  da  noi,  inqxiantochè 
i  bacini  commerciali  del  presente  e  di  un  prossimo  futuro 
non  potranno  essere  di  molto  sussidio  alle  navi  da  guerra, 
dato  il  lento  sviluppo  delle  nostre  industrie  marittime  ed 
anche  l'ubicazione  e  la  scarsa  protezione  militare  dei  nostri 
principali  porti  commerciali. 

Inglesi,  Tedeschi  e  Americani  in  questo  sono  più  fortu- 
nati, perchè  le  esigenze  della  navigazione  transoceanica 
hanno  già  condotto  nei  grandi  porti  di  quei  paesi  alla  costru- 
zione di  bacini  enormi,  utilizzabili  completamente  dalle  navi 
da  guerra  e,  dove  è  marea  sensibile,  anche  da  navi  in  avarìa. 
Citiamo  i  grandi  bacini  di  Liverpool,  di  Bremerhaven,  ecc. 

Dei  tipi  più  moderni  di  siffatte  opere  grandiose  diamo  nelle 
tavole  III,  IV,  V,  VI  e  VII  particolareggiati  disegni  (1). 

Da  quanto  precede  appare  Topportunità  di  qui  esporre 
in  breve  le  caratteristiche  che  debbono  oggi  possedere  i 
bacini  da.  guerra,  e  crediamo  valgano  in  merito  le  seguenti 
considerazioni. 


(1)  Ci  ò  grato  porgere  qui  un  pubblico  ringraziamento  agli  iUustrì  in- 
gegneri Lyster^Noble  e  Luiggi  che  ci  favorirono  gentilmente  disegni 
e  schiarimenti  sui  bacini  giganteschi  da  loro  costruiti  rispettivamente  a 
Liverpool,  Bahia  Bianca  e  Rotterdam.  L*  ingegnere  Luiggi,  ci  compiac- 
ciamo di  aggiungere,  autore  del  porto  militare  deirArgentina,  ha  ooiro 
pera  sua  ammirevole  illustrato  ben  degnamente  la  patria  e  V  inge* 
gneria  italiana. 
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Anzitutto  nelle  dimensioni  di  un  bacino  militare  la  pro- 
fondità della  soglia  deve  avere  la  prevalenza,  la  maggior 
quota  del  dislocamento  della  nave  derivando  da  carichi 
permanenti  e  difficilmente  amovibili  ed  essendo  a  pre- 
vedere, come  più  volte  si  è  accennato,  un  aumento  di  pe- 
scagione per  avarie.  Nei  bacini  commerciali  invece  la  preva- 
lenza spetta  alla  lunghezza,  potendosi,  anzi  dovendosi  per 
ragioni  ovvie  diminuire  il  carico  prima  di  entrare  in  bacino. 
La  profondità  della  soglia  sotto  il  livello  medio  del  mare 
non  può  ormai  ammettersi  minore  di  12  m  per  un  bacino 
da  guerra,  il  che  potrà  richiedere,  se  i  fondali  della  darsena 
ove  s'  apre  il  bacino  saranno  inferiori,  una  specie  di  canale 
di  accesso  innanzi  alla  bocca  del  bacino,  di  lunghezza  eguale 
a  quella  della  nave  e  di  profondità  pure  di  12  m.  Bene  in- 
teso una  nave  in  avaria  dovrebbe  in  queste  darsene,  come 
già  si  è  accennato,  essere  condotta  sollevata  per  mezzo  di 
altri  galleggianti  fino  al  detto  canale. 

La  lunghezza  di  un  bacino  di  carenaggio  misurata  al  li- 
vello medio  del  mare  deve  tenersi  nel  limite  previsto  dalle 
navi  maggiori,  e  riteniamo  che  possano  bastare  ampiamente 
18()  ?rt,  il  che  consentirebbe  anche  lo  sfilamento  degli  assi 
d'elica:  lunghezze  superiori,  coi  relativi  scompartimenti  per 
tenere  in  bacino  più  navi  in  una  volta,  possono  commer- 
cialmente essere  convenienti,  non  però  pel  servizio  militare 
che  richiede  un  saltuario  funzionamento  del  bacino,  e  pre- 
sentano quindi  il  rischio  di  dover  tenervi  bloccata  una  nave 
già  pronta.  Vi  si  potrebbe  ovviare,  situando  i  bacini  in  guisa 
da  avere  una  doppia  entrata,  come  a  Bahia  Bianca  e  a  Brest, 
ma  questo,  oltre  a  diminuire  in  molti  casi  il  tratto  di  muro 
di  sponda  utilizzabile,  complicherebbe  pure  il  servizio  colla 
necessità  di  tre  barche-porta.  Pel  rapporto  poi  che  c'è  fra 
lunghezza  e  pescagione  nelle  navi,  avviene  con  questi  grandi 
bacini  che,  immettendovi  piccole  navi,  la  quantità  di  acqua 
da  esaurire  è  assai  superiore  al  bisogno. 

Questa  lunghezza  di  180  m  sarebbe  insufficiente,  ove  si 
volesse  coi  bacini  militari  provvedere  anche  al  carenaggio 
di  naviglio  ausiliario,  che  comprendesse  navi  del  tipo  dei 
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^i^uutt^ìiohi  transatlantici  esistenti  od  in  costruzione.  Il 
ui)ttt»\)  naviglio  commerciale  è  per  ora  ben  lungi  da  siffatti 
ti|>i.  Spetterà  ad  ogni  modo  ai  porti  mercantili  provvedersi 
ili  adatti  bacini  per  questa  eventualità  ed  anche  al  presente, 
Hi^  vorranno  attirare  nei  nostri  porti  i  grandiosi  vapori  stra- 
nieri, pei  quali  necessitano  lunghezze  di  bacino  non  minori 
di  2B0  a  250  m,  come  ampiamente  fu  discusso  nei  congressi 
di  Parigi  e  di  Dusseldorf  e  come  già  fu  praticato  dalFemi- 
nente  ing.  Lyster  .nella  costruzione  dei  nuovi  bacini  di  Li- 
verpool  (1). 

La  sezione  trasversale  dei  bacini  deve  adattarsi  a  quella 
delle  navi  maggiori,  tenuto  conto  delle  chiglie  laterali  di 
rollio  e  del  necessario  spazio  per  le  riparazioni,  puliture  e 
manovre,  il  che  dà  anche  modo  di  ottenere  una  sufficiente 
aereazione.  Una  larghezza  di  25  a  30  m  alla  soglia  e  di  35 
a  40  m  nella  parte  superiore  della  bocca  ci  sembrano  suffi- 
cienti. Tale  larghezza  poi  potrà  diminuire  verso  remiciclo 
in  ragione  delPassottigliamento  della  nave,  ciò  che  consen- 
tirà un  risparmio  nella  spesa  di  costruzione  ed  un  lavoro  più 
rapido  ed  economico  nell'esaurimento  ;  in  questo  caso  s*in- 
tende  si  rinuncierebbe  alle  eventualità  di  introdurre  la  nave 
in  bacino  colla  poppa  innanzi.  Esempi  recenti  della  specie 
abbiamo  nel  nuovo  bacino  di  Napoli  ed  in  quelli  nuovi  di 
Gibilterra. 

Ragioni  di  stabilità  per  l'opera  e  d'igiene  per  gli  operai 
richiedono  che  il  bacino  sia  tenuto  perfettamente  stagno  e 
che  le  acque  di  filtrazione,  di  lavaggio  e  di  pioggia  sieno 
rapidamente  evacuate.  Il  sistema  delle  gallerie  non  si  è  pa- 
lesato all'uopo  sempre  il  più  adatto,  perchè  causa  di  pos- 


ti) Ecco  le  dimensioni  di  recentissimi  transatlantici  inglesi,  tedeschi  e 
francesi. 


NOME 

Dislocamento 

liUnghecza 

Larghesxa 

Immersiona 

Oceanie 

lA>rraine 

Kaiier  Wilhelm  II, 

28  500 
15  400 
20  000 

21470 
177,50 
215,34 

20.72 
21,95 

83S00 
15  400 
28  000 
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sibili  e  gravi  avarìe  alle  murature;  queste  gallerie  sono 
inoltre,  per  quanto  curate,  centri  di  infezione  per  la  im- 
purità delle  acque  che  dentro  vi  ristagnano  :  la  soppres- 
sione di  esse  quindi,  surrogandole  con  semplici  bocche  di 
presa  situate  su  un  fianco  del  bacino  (come  nel  tipo  Kaiser- 
Dock  di  Bremerhaven),  ci  sembra  opportuna  anche  se  nello 
esaurimento  si  avrà  qualche  incomodità  per  la  corrente  di 
richiamo  delle  acque. 

Nei  rifacimenti  di  due  antichi  bacini  militari  di  Brest 
lo  scarico  si  fa  invece  presso  il  vertice  deiremiciclo.  Nei 
bacini  nuovi  di  Liverpool  lo  scarico  si  fa  mediante  una  gal- 
leria centrale  a  doppio  cunicolo  sottoposto  alla  platea  ed  un 
grande  pozzo  presso  la  bocca. 

La  platea  dovrà  avere  naturalmente  sezione  trasversale 
convessa,  cunette  laterali,  e  doppia  pendenza  verso  il  punto 
di  sbocco  del  canale  di  presa:  questa  pendenza  dovrà  essere 
più  moderata  ancora  di  quella  dei  vecchi  bacini,  che  è  del- 
l' 1  7o  P®r  facilitare,  ove  il  caso  si  presenti,  Tintroduzione 
della  nave  in  bacino  colla  poppa  innanzi. 

Anche  il  riempimento  del  bacino  con  canali  aperti  nelle 
spalle  della  bocca  può  essere  causa  di  gravi  avarie  nelle  parti 
più  delicate  delle  murature  ;  minori  inconvenienti  presenta 
certo  la  presa  d'acqua  della  barca-porta.  I  gradini  del  bacino 
dovranno  essere  limitati  al  necessario  pel  puntellamento 
delle  navi;  avere  una  altezza  di  .due  metri  ed  una  larghezza 
maggiore  di  un  metro  per  la  comodità  della  circolazione. 

In  alcuni  moderni  bacini  commerciali  si  notano  sui  fian- 
chi e  al  vertice  delPemiciclo  piani  inclinati  o  scivoloni  per 
il  più  rapido  movimento  dei  materiali,  e  si  lascia  altresì 
nella  platea  presso  la  bocca  una  fossa  per  lo  sfilamento  del 
timone,  così  pure  nei  gradini  intagliansi  camere  od  incavi 
per  meglio  assicurarvi  i  travi  di  puntellamento. 

Le  strutture  murali  variano  naturalmente  a  seconda  dei 
materiali  disponibili  nella  località.  Da  noi,  dove  in  mas- 
sima la  buona  pietra  da  costruzione  trovasi  a  distanze  non 
eccessive,  adottansi  in  genere  le  murature  di  pietrame  con 
malta  idraulica,  i  calcestruzzi  con  pozzolana,  i  rivestimenti 
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in  granito  ecc.;  in  Inghilterra,  America  e  Germania  P  im- 
piego dei  calcestruzzi  di  cemento  è  invece  assai  diffuso  e 
molti  dei  nuovi  bacini  sono  pressoché  intieramente  di  cal- 
cestruzzo di  cemento  con  pietrisco  più  grosso  all' intemo 
e  più  fino  nei  rivestimenti  e  nella  platea,  salvo,  bene  in- 
teso, le  parti  sottoposte  a  grandi  pressioni  ed  urti,  che  ven- 
gono fatte  in  granito. 

Citiamo  come  tipico  il  bacino  di  Elderslie  sulla  Clyde, 
le  cui  pareti  sono  costituite  da  un  nocciolo  interno  com- 
posto di  pietre  comuni  collegate  con  malta  di  calcestruzzo 
di  cemento.  Questo  calcestruzzo  nel  rapporto  di  7  ad  1 
contiene  brecce  di  pietra  da  taglio,  di  pietra  ferrigna  e 
di  scorie  passate  al  vaglio  di  fori  di  6  cw*,  e  forma,  se- 
condo dichiarano  i  costruttori,  un  tutto  impermeabile  di 
eccezionale  solidità.  Il  nocciolo  è  poi  rivestito  con  calce- 
struzzo più  fino,  composto  nel  rapporto  da  3  ad  1  e  per 
una  grossezza  da  ambo  i  lati  di  circa  0,50  m. 

La  platea  della  grossezza  di  circa  3  m  è  tutta  di  calce- 
struzzo di  cemento,  composto  nel  rapporto  di  5  ad  le  pa- 
vimentato con  calcestruzzo  fino  compresso. 

Analogamente  sono  costruiti  i  nuovi  grandi  bacini  di 
Liverpool,  quello  di  S.  Francisco  ecc. 

Considerato  poi  che  il  calcestruzzo  di  cemento  ha  il  van- 
taggio su  quello  di  pozzolana  di  prestarsi  alla  struttura 
armata,  è  probabile  che  anche  in  questo  genere  di  costru- 
zioni vedremo  ben  presto  applicato  il  cemento  armato  con 
vantaggio  della  rapidità  dell'opera  e  della  economia. 

Le  barche-porta  dei  bacini  richiedono  uno  studio  molto 
accurato,  per  le  elevate  pressioni  che  esse  debbono  trasmet- 
tere alla  scanalatura  o  gargame,  e  la  conseguente  necessita 
di  una  grande  rigidezza  e  resistenza,  per  evitare  deforma- 
zioni producenti  eccessivi  sforzi  sulla  scanalatura  suddetta 
con  pericolo  di  rottura.  Le  porte  dei  nostri  bacini  militari, 
derivate  dai  vecchi  tipi  francesi,  non  sono  perciò  da  imitare, 
avendo  dato  luogo  nei  più  grandi  ad  inconvenienti  cosi  a 
Taranto,  come  a  Spezia,  per  cui  fu  necessario  adottare  spe- 
ciali provvedimenti  di  puntellamento,  con  evidente  compii- 
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lazione  e  conseguente  ritardo  nella  manovra  (1).  Non  è 
forse  inopportuno  al  riguardo  osservare  come  spesso  nella 
costruzione  delle  barche-porta  i  requisiti  di  equilibrio  e  di 
manovra  abbiano  troppo  predominato  su  quelli  di  resistenza, 
mentre  deve  essere  il  contrario,  per  la  importanza  capitale 
che  ha  la  rigidezza  della  barca-porta  nel  funzionamento  del 
bacino,  dove  una  irruzione  improvvisa  di  acqua  causerebbe 
probabilmente  danni  gravissimi,  se  non  irreparabili,  alla  nave 
che  vi  si  trovasse  ricoverata.  Ora  del  resto  pei  bacini  mo- 
derni si  adottano  profili  più  semplici  generalmente  a  sezione 
rettangolare  con  sagomature  e  lavorazioni  ridotte  al  minimo, 
per  cui  se  ne  avvantaggia  anche  la  conservazione  della 
porta  stessa.  In  alcuni  bacini  inglesi,  tedeschi  ed  americani 
si  applicarono  addirittura  robuste  porte  scorrevoli  a  sezione 
rettangolare,  di  manovra  più  rapida  e  facile  delle  barche- 
porta  ad  immersione. 

Pel  macchinario  d'esaurimento,  generalmente  costituito 
da  pompe  centrifughe  mosse  da  motrici  ordinarie  a  vapore, 
gli  impianti  recenti  sono  convenientissimi,  e  coi  più  potenti 
l'operazione  si  compie,  colla  nave  in  bacino,  in  periodi  di  due 
0  tre  ore.  L' applicazione  alle  pompe  centrifughe  di  motori 
elettrici,  anziché  a  vapore,  nei  porti  dove  esistono  grandi 
impianti  di  produzione  di  energia  elettrica,  riesce  vantag- 
gioso cosi  nei  riguardi  economici,  come  in  quelli  della  sem- 
plicità della  sistemazione.  Nei  bacini  militari  poi  l'esauri- 
mento con  macchinario  elettrico  presenta  il  vantaggio  rile- 
vante della  prontezza  di  funzionamento,  il  che  in  date  cir- 
costanze può  considerevolmente  giovare. 

La  tendenza  infine  negli  impianti  moderni  all'adozione  di 
macchinari  ultrapotenti  per  un  rapidissimo  esaurimento  del 
bacino,  e  cioè  in  un'ora  od  un'ora  e  mezzo,  è  caratteristica. 
Citiamo  fra  i  tanti  il  macchinario  del  bacino  di  Glasgow, 
munito  di  duo  grandi  pompe  centrifughe  della  portata  di  4  a 
6  metri  cubi  al  1"  e  che  vuotano  il  bacino  di  oltre  60  000  me- 


(1)    LegguBÌ   Timportaate   studio  del  generale    Caveglia,  pubblicato 
nella  Rivista  d'artiglieria  e  genio,  anno  1891,  voi.  II,  pa^.  371. 
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tri  uubi  d'acqua,  con  rotazione  delle  motrici  non  superiore 
tii  120  giri  al  1',  in  un'  ora  e  mezzo.  Le  pompe  hanno 
diauiiNtrro  t*sterno  di  3,76  w  ed  i  tubi  di  scarico  di  1,62  in, 

Tj©  mot  liei  elettriche,  le  turbine  a  vapore  e  le  motrici 
a  ga^,  che  consentono  molta  maggiore  velocità  di  rota- 
si lune  con  buon  regime,  permettono  anche  macchinari  di 
esaurimento  di  più  moderate  dimensioni. 

Dijiponendo  le  centrifughe  colPasse  verticale,  vi  è  modo  di 
collocare  i  motori  in  alto,  anziché  in  fondo  ai  pozzi  presso 
le  pompe,  e  gli  alberi  verticali  per  quanto  pesanti  possono 
equilibrarsi  con  particolari  sistemazioni  per  diminuire  il  tor- 
mento dei  cuscinetti. 

Infine  noteremo  come  arredamenti  dei  bacini  moderni  una 
larga  dotazione  di  argani,  parte  a  mano,  parte  elettrici,  e  gru 
di  grandi  portate,  allo  scopo  di  rendere  più  facili  e  pronte 
le   manovre  dei  grossi  pesi,  macchine,  corazze,  artiglierie. 

K  ben  vero  che  siffatte  operazioni  possono  farsi  pure  con 
grandi  pontoni  a  biga,  ed  oramai  anche  di  questi  se  ne  co- 
struiscono degli  ultra  potenti,  di  portata  cioè  superiore  a 
100  t^  tuttavia  è  evidente  che  non  solo  la  spesa,  ma  il  tempo 
]>6r  la  molbiplicità  delle  manovre  e  lo  spazio  acqueo  richiesto 
dal  pontone  possono  in  molti  casi  rendere  T  impiego  assai 
meno  opportuno  della  gru  a  riva.  Ciò  specialmente  quando 
la  nave  debba  entrare  in  bacino  per  visita,  pulizia,  o  grandi 
riparazioni;  al  riguardo  sono  da  segnalarsi  le  gru  laterali  del 
bacino  di  Bremerhaven,  girevoli,  a  grande  volata,  a  doppia 
portata  di  50  e  10  <,  a  motore  elettrico  e  a  mano,  e  la  grn 
centrale  sulla  barca-porta  sollevante  20  t. 

Meglio  ancora  sistemato  è  il  gigantesco  bacino  Canada  di 
Liverpool  destinato  ai  più  grossi  transatlantici:  Oceanie, 
CdtiCf  Cedric,  lunghi  216  m  e  con  dislocamento  di  280(X)^ 
Esso  ha  lunghezza  di  282  w  con  larghezza  minima  alla 
bocca  di  28,65  m  e  soglia  profonda  circa  10  m  all'altezza 
delle  acque  ordinarie.  Notevole  è  qui  la  grande  gru  idrau- 
lica mobile  e  girevole  di  più  comoda  ed  economica  utilizza- 
zione dì  quelle  di  Bremerhaven.  Altri  due  bacini  di  siffatte 
dimensioni  sono  in  costruzione  in  quel  porto.  • 
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Nella  tavola  VII  è  rappresentato  il  tipo  di  un  bacino 
da  guerra  da  noi  studiato  in  conformità  dei  concetti  sopra 
espressi. 

Il  bacino  di  forma  assottigliata  presso  Temiciclo  ha  lun- 
ghezza di  180  m,  che  può  portarsi  a  191  m  mettendo  la  barca- 
porta  nella  camera  esterna. 

La  larghezza  del  bacino  alla  bocca  è  di  30  wi,  la  profon- 
dità alla  soglia  di  12  m. 

La  barca-porta  è  scorrevole,  ma  può  anche,  liberata  dal 
macchinismo,  essere  collocata  nella  camera  esterna,  sia  per 
pulire  quella  intema,  sia  per  aumentare,  come  si  è  detto, 
la  lunghezza  disponibile  del  bacino,  ove  non  si  creda  per 
siffatti  scopi  più  conveniente  tenere  a  disposizione  una  se- 
conda barca-porta  del  tipo  ordinario  ad  immersione. 

L'esaurimento  delle  acque  è  fatto  di  fianco  mediante  due 
grandi  pompe  centrifughe  ad  asse  verticale  equilibrato, 
mosse  da  motori  elettrici.  Vi  è  una  terza  centrifuga  piccola 
per  la  manutenzione. 

Pel  maneggio  dei  grandi  pesi  si  è  adottato,  a  somiglianza 
di  quanto  si  pratica  nei  bacini  più  moderni  inglesi,  tede- 
schi ed  americani,  una  potente  gru  mobile  su  rotaie  e  si  è 
scelto  di  preferenza  il  tipo  a  braccio  ripiegabile,a  cerniera, 
che  consente  alla  gru  di  operare  senza  impigliarsi  nelle  alte 
strutture  e  nelPalberatura  della  nave  e  non  richiede  la  com- 
plicazione delle  gru  girevoli.  Questo  tipo,  che  è  della  casa 
americana  Welmann  Seawer  di  Cleveland  Ohio,  venne  co- 
struito per  diverse  portate,  ed  una  gru  siffatta  capace  di 
sollevare  pesi  di  75  t  fu  di  recente  installata  nel  cantiere 
americano  di  Fore-Eiver. 

La  gru  è  tutta  manovrata  elettricamente,  ha  uno  sbraccio 
di  oltre  22  m  e  una  portata  di  70  t]  può  quindi  sollevare  i 
cannoni  e  i  pezzi  di  corazza  che  armano  le  nostre  navi  mo- 
derne, mantenendosi  da  un  solo  lato  del  bacino.  Essa  è 
provvista  altresì  di  gran  carrello  pei  maggiori  carichi  e  di 
carrello  minore  pei  pesi  moderati.  I  due  carrelli  accoppiati 
con  apposito  bilanciere  sono  adoperati  pel  sollevamento  dei 
carichi  superiori  alle  60  t. 
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Anche  nella  barca-porta  é  situata  una  gru  elettrica  di  16  f 
pel  servizio  del  macchinario  di  poppa.  Questo  bacino  tutto 
compreso  è  valutato  del  costo  di  L.  3  500  000, 


Bacini  galleggianti.  —  L'uso  dei  bacini  galleggianti,  ge- 
neralmente limitato  fino  a  pochi  anni  fa  al  carenaggio  delle 
navi  di  piccolo  e  medio  dislocamento,  si  è  ormai  esteso  anche 
a  quello  delle  navi  di  maggior  tonnellaggio  tanto  del  com- 
mercio, che  militari;  e  ciò  ha  potuto  effettuarsi  senza  diflB- 
coltà,  per  la  rapidità  di  costruzione  di  questi  bacini  e  per 
la  relativa  facilità  del  loro  collocamento  nei  porti. 

Come  è  noto  i  moderni  bacini  galleggianti  di  più  estesa 
applicazione  sono  essenzialmente  di  due  sistemi,  quello  coi 
cassoni  laterali  fissati  sui  pontoni  di  platea  e  l'altro  coi 
pontoni  di  platea  posti  fra  mezzo  ai  cassoni  laterali. 

Cosi  l'uno,  che  l'altro  tipo  permettono  il  carenaggio  dei 
pontoni  di  platea  per  mezzo  di  parziali  smontamenti,  e  quello 
coi  pontoni  inseriti  fra  i  cassoni,  che  è  il  tipo  inglese  di 
Clark,  presenta  per  ciò  una  ingegnosa  disposizione  dei  colle- 
gamenti fra  gli  elementi  verticali  e  quelli  orizzontali  del 
dock.  Cosi  questi  bacini  si  chiamano  self-docTcing  docJcs^  che 
può  tradursi  bacini  ad  autocarenaggio.' 

Escludiamo  da  questa  classificazione  il  tipo  a  cassone  uni- 
laterale, che  consente  alla  nave  l'entrata  in  bacino  di  fianco, 
perchè  ci  sembra  complicato,  non  scevro,  per  grandi  navi, 
di  qualche  pericolo  e  richiedente  una  sistemazione  mec- 
canica perfetta  e  acque  assolutamente  tranquille,  tanto  se 
viene  assicurato  alla  sponda,  che  a  speciali  zatteroni  d'equi- 
librio (1).  Dei  due  tipi  sopra  citati  il  primo  è  certamente 
più  semplice,  ma  la  manutenzione  ne  è  più  onerosa. 

Dobbiamo  anche  ricordare  quello  di  7000  t  di  portata  stu- 
diato pel  porto  di  Napoli  dal  sig.  Eota,  ingegnere  capo  del 


(1)  Una  recente  installazione  della  specie  ò  stata  fatta  dal  Clark  a 
Barcellona  per  navi  di  6000  i  di  dislocamento  ed  una  ne  ò  in  costraxione 
ad  Ambor^o  per  navi  di  11  000  t. 
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nostro  genio  navale,  che  propose  il  collegamento  dei  cas- 
soni laterali  mediante  travi  tubolari  di  ferro  costituenti  la 
platea:  tipo  di   molto  agevole  manutenzione. 

Le  strutture  di  tutti  questi  bacini  sono  o  completamente 
metalliche,  ferro  e  acciaio,  o  composite,  usando  i  detti  me- 
talli per  le  ossature  ed  il  legno  per  le  pareti  :  le  sezioni  dei 
cassoni  sono  in  genere  trapezie,  mentre  quelle  dei  pontoni 
sono  rettangolari  nei  tipi  inglesi  e  con  fondo  e  cielo  con- 
vessi curvilinei  in  quelli  germanici.  Il  tipo  composito  è 
particolare  ai  bacini  dell' Howald  di  Kiel,  rinomato  spe- 
cialista di  siffatte  costruzioni. 

Lo  studio  dei  bacini  galleggianti,  compito  del  costruttore 
navale,  è  pieno  di  difficoltà,  per  poter  dare  a  queste  gigan- 
tesche strutture  la  resistenza,  la  rigidità  e  la  maneggevo- 
lezza, occorrenti  a  rendere  spedita  e  scevra  di  pericoli  la 
complicata  manovra  della  messa  in  secco  di  una  grossa  nave, 
la  sua  permanenza  in  bacino  e  la  successiva  uscita.  Il  pro- 
blema però  è  stato  felicemente  risolto  da  costruttori  abilis- 
simi inglesi,  tedeschi  e  olandesi:  Citiamo, fra  le  ultime  opere 
del  genere,  le  seguenti: 

I  bacini  tipo  Clark  e  Stanfield  di  Londra,  in  servizio  a 
Nuova  Orleans  (Algiers),  in  America  e  a  Bermuda  (Oceano 
Atlantico),  capaci  di  sollevare  fino  a  18  000  t  il  primo  e  fino 
a  17  500  il  secondo.  Questi  bacini  allestiti  in  meno  di  un 
anno  furono  rimorchiati  in  completo  assetto  dai  cantieri  di 
costruzione  al  porto  di  destinazione,  percorrendo  in  oceano 
rispettivamente  2000  e  4000  miglia!  Il  loro  costo,  dati  in  can- 
tiere, si  aggira  verso  i  6  milioni  (1).  Altri  due  bacini  Clark  fu- 
rono costruiti  per  Havana  e  Stettino,  della  portata  rispettiva- 
mente di  10  000  e  11  000  t  Quello  di  Stettino  fu  ordinato, 
costruito  e  messo  a  posto  in  nove  mesi  ed  in  undici  quello  di 
Havana,  che  ebbe  da  compiere  un  viaggio  di  6600  miglia! 

Un  bacino  tipo  StepRenson,  della  portata  di  13  000  *,  fu 
nello  scorso  anno  provveduto  per  Majorca. 


(1)  Precisamente  quello  di  Àlg'iers  costò  L.  4  000  000  e  quello  di  Ber- 
muda L.  4  75W  000. 
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Per  le  Filippine  gli  Americani  hanno  deciso  teste  la  prov- 
vista di  un  hacino  galleggiante  che  avrà  la  portata  mas- 
sima di  18  000  t  Questo  bacino  sarà  di  nuovo  tipo  e  com- 
posto di  elementi  completi  a  y  robustamente  collegati  con 
unioni  speciali  che  consentiranno,  ove  occorra,  lo  scorrimento 
verticale  degli  elementi  da  carenare.  Autore  del  piano  è  Tin- 
gegnere  americano  Ounningam,  e  il  prezzo  del  bacino  è  va- 
lutato, compreso  il  trasporto  a  Cavite,  a  6  milioni  di  franchi. 

Un  bacino  Clark  di  8600  t  di  fòrza  elevatoria  è  in  allesti- 
mento in  Inghilterra  per  il  porto  di  Durban. 

In  Germania  ed  in  Olanda  si  sono  costruiti  e  costruisconsi 
grandi  bacini  galleggianti  per  uso  commerciale  e  militare, 
e  di  questi  ultimi  ne  sta  allestendo  uno  il  Howald  di  Kiel,  di 
15  000 1  di  forza  elevatoria  per  il  porto  di  Kiau-Ciau.  Uno  di 
17  500  <  ne  costruì  nel  1902  la  ditta  Blohm  eVoss  di  Am- 
burg  pel  proprio  cantiere,  uno  di  15  000  ^  è  in  costruzione 
per  il  porto  militare  di  Pola;  uno  infine  della  portata  nor- 
male di  10  000  t  se  ne  sta  ultimando  a  Rotterdam  per  uso  di 
quel  porto  commerciale. 

Diamo  i  disegni  nella  tavola  Vili  dei  bacini  di  Bermuda  e 
di  Rotterdam,  che,  oltre  ad  essere  i  più  recenti,  ben  rappre- 
sentano i  due  tipi  più  usitati  di  queste  opere  speciali. 

Aggiungeremo  circa  il  bacino  di  Rotterdam  ora  in  costru- 
zione sui  disegni  dell'  ing.  Noble,  che  esso  in  allestimento 
completo  peserà  circa  7000  <,  avrà,  come  si  è  detto,  portata 
normale  di  10  000 1  e  portata  massima  di  16  000;  il  suo  costo 
sarà  inferiore  ai  tre  milioni  di  franchi,  l' energia  elettrica 
prelevandosi  da  un  separato  im])ianto.  Tutto  il  macchinario 
di  questo  bacino  è  comandato  elettricamente  ;  il  livello 
dell'acqua  nei  diversi  scompartimenti  si  rileva,  mediante  un 
indicatore  equilibrato  ad  aria  compressa,  da  un  unico  quadro 
posto  nella  cabina  centrale  di  comando  alle  pompe.  Questo 
facilita  grandemente  la  manovra  e  la  rende  più  sicura  di 
quanto  non  avvenga  nei  bacini  con  motrici  a  vapore,  che 
debbono  costituire  due  gruppi  di  esaurimento  a  manovra  in- 
dipendente, la  cui  azione  deve  essere  corretta  con  un  si- 
stema speciale  di  valvole  compensatrici, 
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Riassumendo  quanto  siamo  andati  esponendo  suU'argo- 
uento  dei  bacini  e  riferendoci  alle  condizioni  dei  nostri 
;ii»rti  militari  e  alla  importanza  delle  grandi  navi  da  guerra 
ao'Jeme,  ci  sembra  ragionevole  la  conclusione  che  nell'im- 
[•ianto  stabile  di  questi  porti  deve  darsi  la  prevalenza  asso- 
lata ai  bacini  di  muratura,  come  finora  fu  praticato  e  si 
pratica  anche  dalle  altre  Nazioni,  salvo  che  in  condizioni  ec- 
•ezionalmente  sfavorevoli  del  terreno  di  fondazione,  condi- 
lijni  che  debbono  essere  ben  gravi  perchè  Tarte  costruttoria 
iiio'lerna  non  possa  vincerle  senza  dispendio  eccessivo. 

L'ammiraglio  Gerald  Noel  ebbe  nettamente  a  dichiarare 
i.  congresso  degli  ingegneri  di  Glasgow  (1901)  che  l'am- 
lùiragliato  inglese  preferisce  i  bacini  di  muratura  e  che  si 
-era  deciso  a  dotare  Bermuda  di  un  bacino  galleggiante  sol- 
tanto dopo  accurati  studi  della  località,  studi  da  cui  ri- 
>!iitò  la  impossibilità  di  costruirvi  un'opera  muraria  con- 
venieute. 

I  bacini  galleggianti  sotto  l'aspetto  militare  non  possono 
•essere  che  potenti  ausiliari  per  compensare  momentanee  de- 
iL-enze  e  per  provvedere  al  rapido  impianto  di  una  stazione 
lavale. 

Questi  concetti  si  vedono  sinora  seguiti  dalle  grandi  Na- 
zioni marittime,  le  quali  non  solo,  ove  il  caso  lo  richieda,  co- 
struiscono nuovi  grandi  bacini  di  muratura,  e  citiamo  i 
juattro  di  Plymouth,  i  tre  di  Gibilterra,  i  due  di  Biserta  e 
1  dae  di  Kiel,  tutti  recentemente  iniziati^  ma,  dov'è  conve- 
niente, trasformano,  pure  allungandoli  ed  approfondendoli, 
.  bacini  vecchi  per  porli  in  grado  di  ricevere  grosse  navi,  e 
basti  ricordare  i  grandi  lavori  per  tale  scopo  intrapresi  dalla 
Francia  nell'arsenale  di  Brest,  dove  le  due  antiche  forme 
li  raddobbo  di  Pontaniou,  costruite  nel  xviii  secolo,  sono 
^tate  allungate,  allargate  ed  approfondite,  pressoché  rifatte 
m  sostanza  per  adattarle  alle  navi  moderne  (1). 


;i)  Anche  nel  nuovo  porto  di  Dakar  nel  Seneg'al  la  Francia  costruisce 
nn  bacino  di  carenaggio  di  muratura,  che  avrà  lunghezza  di  185  m,  pro- 
fondità di  soglia  di  8,50  m  a  marea  bassa,  e  che  costerà  quattro  milioni. 
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Moli  di  carico. 

La  prontezza  e  la  comodità  dei  rifornimenti  sono  altre  im- 
periose esigenze  delle  navi  moderne,  che,  dotate  di  grandi 
velocità  e  fortemente  armate  di  bocche  da  fuoco  a  tiro  ra- 
pido, consumano  nell'azione  quantità  rilevanti  di  combusti- 
bile e  di  munizioni. 

Data  poi  la  estensione  del  campo  di  operazioni  di  una  flotta 
e  la  necessità  di  mantenervi  il  maggior  numero  di  navi  pel 
maggior  tempo,  non  possono  allo  scopo  neppure  completa- 
mente bastare  le  stazioni  navali  per  quanto  numerose  e  ben 
dislocate,  ed  è  ormai  riconosciuto  indispensabile  il  rifornirsi 
in  alto  mare  con  appositi  piroscafi  da  carico,  i  quali,  me- 
diante speciali  sistemi  funicolari  trasbordatori,  possono  com- 
piere l'operazione  anche  in  moto  ed  in  mare  non  perfetta- 
mente tranquillo.  Con  ciò  non  ha  del  resto  perduto  im]>or- 
tanza  il  rifornimento  nei  porti  militari  che  è  naturalmente 
più  rapido  e  sicuro. 

Poiché  il  materiale  di  consumo  di  maggiore  importanza 
per  peso  e  volume  è  il  carbone,  così  ci  limiteremo  ad  ac- 
cennare le  modalità  del  rifornimento  di  esso,  per  quanto  pos- 
sano interessare  le  costruzioni  marittime. 

Ora  i  sistemi  di  rifornimento  del  combustibile  nei  porti 
sono  due:  o  direttamente  dalla  terra  alla  nave  ormeggiatal 
presso  la  banchina,  ovvero  indirettamente  per  mezzo  di  bar- 
coni, che  si  caricano  a  riva  e  poi  si  rimorchiano  sotto  la 
nave  in  rada.  Il  primo  sistema  richiede  notevole  sviluppo  di 
banchine  o  moli  con  fondali  da  9  a  10  w,  ed  è  quindi  natu- 
ralmente assai  costoso  ;  il  secondo  più  semplice  ed  economie».» 
consente  in  acque  tranquille  il  rifornimento  dai  due  lari 
della  nave,  e  purché  vi  siano  barconi  in  quantità,  molt^ 
navi  possono  fare  simultaneamente  carbone:  esso  per  altr. 
presenta  gli  inconvenienti  non  piccoli  di  un  doppio  ma- 
neggio del  combustibile  e  della  necessità  dei  rimorchi  ni>n 
sempre  effettuabili  per  ragioni  di  tempo.  E,  in  sostanza,  un 
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sistema  sopru  tutto  adatto  nelle  stazioni  eventuali,  laddove 
non  può  essere  conveniente  uno  stabile  impianto. 

}fei  grandi  porti  commerciali  moderni  il  rifornimento  con 
barconi  è  quindi  singolarmente  ridotto,  meùtre  nei  porti 
militari,  provvisti  di  banchine  di  sviluppo  e  fondale  limitati 
e  con  brevi  moli,  tale  uso  è  ancora  mantenuto. 

Tuttavia,  come  abbiamo  accennato  in  principio  del  pré- 
sente scritto,  l'estensione,  che  ormai  vanno  assumendo  per 
necessità  difensive  le  dighe  e  i  moli  di  chiusura,  rende 
più  facile  la  soluzione  economica  del  problema,  utilizzando 
in  parte  al  servizio  dei  rifornimenti  le  dette  opere  (come 
già  fanno  gli  Inglesi  a  Gibilterra,  che  nel  nuovo  molo  hanno 
depositi  di  carbone  per  circa  80  000  ^  e  ne  porranno  nel 
molo  commerciale  altre  130  000);  cosicché  il  momento  di 
abbandonare,  laddove  è  possibile,  un  sistema  sifiGatto  pare  ve- 
nato anche  pei  porti  militari  di  qualche  importanza. 

Preme  poi  osservare  che  la  nave  da  guerra  ha  limitate 
aperture  sul  ponte  e  sui  fianchi  pel  passaggio  del  carbone, 
il  che  rende  complicata  l'operazione  di  rifornimento  ed  ob- 
lliga  a  considerevole  impiego  di  uomini.  Cosicché  gli  im- 
pianti meccanici  in  uso  nei  grandi  depositi  di  carbone,  nelle 
miniere,  ecc.  non  possono  utilmente  applicarsi  nei  porti 
militari,  dove  sopratutto  giovano  ampie  banchine,  cui  il 
carbone  rapidamente  affluisca  dai  depositi,  e  numeroso  per- 
sonale per  maneggiarlo. 

Dalle  banchine  il  carbone  passa  poi  sulla  nave  o  a  spalla 
d'uomini  o  per  mezzo  delle  gru  installate  a  bordo  e  a  terra. 

Ciò  premesso,  il  tracciato  più  conveniente  allo  scopo  e 
già  largamente  usato  nei  porti  di  eommercio  è  quello  dei 
Dioli  normali  alla  ri^a,  moli  lunghi  in  guisa  da  presentare 
an  tratto  di  almeno  100  ?»,  e  con  fondale  di  circa  10  m. 
Laddove  ciò  possa  condurre  ad  una  eccessiva  lunghezza,  con- 
rerrà  fare  il  molo  a  martello,  nel  quale  caso  però  il  molo 
.rasversale  di  testata  non  potrà  servire  che  per  una  sola 
lave.  Ad  esso  dovrà  darsi  una  lunghezza  di  circa  60  tw, 
inanto  è  in  media  la  porzione  di  una  grande  nave  su  cui 
ciio  distribuiti  le  bocche  e  i  portelli  di  carico  del  carbone. 

Rivistay  novembre  1903,  voi.  IV.  16 
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È  bene  inteso  che  queste  dimensioni  rappresentar 
strettamente  necessario  per  le  operazioni  di  carico,  mi 
poi  è  pure  indispensabile  che  la  nave  accostata  al  mol« 
da  questo  protetta  dalla  eventuale  eruzione  delle  onde; 
dove  quindi  questa  sarà  da  temere,  i  moli  dovranno  mag 
mente  protendersi  al  largo,  e  può  fissarsi  la  lunghezza  n 
saria  sui  170  m,  se  si  tiene  conto  di  quanto  abbiamo  p 
dentemente  accennato  intomo  alle  dimensioni  delle  gì 
navi  da  guerra  moderne. 

Le  distanze  fra  i  moli  sarebbe  opportuno  fossero  ri< 
in  guisa  da  consentire  ad  una  n&ve  il  carico  da  due  h 
cioè  a  circa  30  w,  potendo  così  funzionare  tanto  le  tf 
di  passaggio  degli  uomini,  che  le  gru  dei   moli  ed  i 
perley  delle  navi. 

Il  profilo  dei  mòli  discarico  è  determinato  dalla  \\t 
del  fondo,  dalla  necessità  di  potervi  accostare  le  navi,  i 
esige  pareti  pressoché  verticali,  e  dalla  ampiezza  occon 
al  terrapieno  per  il  traffico  dei  binari;  ampiezza  che 
può    tenersi   inferiore  ai  20  w,  se  vuoisi   fare  il  carica 
ambe  le  parti  del  molo  e  consentire  su  ciascun  lato 
fluenza   di   circa  200  t  di  combustibile   all'ora.  Per  qi 
rispetto  i  profili  incesi  adottati  per  le  dighe  e  peri 
colle  loro  scarpate  pochissimo  inclinate  si  prestano   p 
colarmente.  La  quota  del    coronamento    sul    livello  n 
dell'  acqua  è  opportuno  sia  intorno  ai  2  w,  ove  lo  con^ 
quella  della  riva,  affine  di  rendere  meno  sensibile  il 
vello  fra  il  piano  del  molo  e  il  ponte  della  nave. 

Naturalmente  questi  moli  possono  essere  costruiti  a 
di  legname,  di  ferro  od  essere  misti,  e  se  ne  trovano  es^ 
eleganti  e  robusti  nelle  costruzioni  dei  porti  esteri,  spe 
mente  inglesi  ed  americani  ;  tuttavia  queste  struttur 
noi  non  sono  da  considerarsi  molto  economiche,  sopratl 
pel  costo  del  primo  impianto  e  della  successiva  manJ 
zione.  Tanto  più  notando  che,  mentre  le  costruzioni  di  nJ 
tura  si  adattano  a  tutte  le  condizioni  di  fondo,  quelle  coi 
lificate  non  convengono  ne  ai  fondi  rocciosi,  né  a  quelli 
grandi  strati  di  fango,  pure  assai  frequenti  sulle  nostre  o 
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Scala  di  i  :  100,000 
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Messe  in  chiaro  la  grande  superiorità  e  la  convenienza 
sotto  l'aspetto  tecnico  e  militare  di  adottare  moli  di  carico, 
anziché  barconi  pel  rifornimento  del  carbone,  ci  sembra  su- 
perfluo di  dimostrare  tale  utilità  anche  pel  rifornimento 
delle  munizioni,  per  le  quali  il  doppio  maneggio  ed  il  ri- 
morchio presentano  tanto  maggiori  inconvenienti  e  pericoli, 
in  confronto  del  regolare  servizio  fatto  colla  nave  salda- 
mente ormeggiata  a  terra. 

Accennati  cosi  gli  elementi  principali  dei  porti  militari 
moderni,  potrebbe  essere  conclusione  del  presente  studio 
Tesposizione  dello  stato  di  fatto  dei  nostri  porti  militari  e 
dei  lavori  di  adattamento  e  di  completamento  che  in  essi 
occorrerebbe  effettuare  secondo  le  esigenze  del  moderno  na- 
viglio da  guerra,  ma  con  ciò  oltrepasseremmo  i  limiti  di 
brevità  che  ci  siamo  imposti. 
Qualora  del  resto  si  noti: 

V  che  le  difese  immediate  di  tutti  i  nostri  ancoraggi 
sono  affidate  a  sbarramenti  di  torpedini  e  di  ginnoti; 

2^  che  abbiamo  soltanto  9  bacini  di  carenaggio  di  mu- 
ratura, dove  navi  eventualmente  in  avaria  non  possono  en- 
trare che  con  lunghe  e  scomode  manovre  ; 

3^  che  non  abbiamo  nessun  grande  bacino  galleggiante; 

4''  che  il  servizio  di  rifornimento  del  carbone  è  do- 
vunque fatto  mediante  barconi; 

apparirà  abbastanza  evidente  la  opportunità  di  nuovi 
€  grandi  lavóri  marittimi,  a  fine  di  rendere  più  sicure  e 
complete  le  basi  del  nostro  naviglio  da  guerra. 

P.  Mirandoli 

colonnello  del  genio. 
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Lungi  dal  rimanere  stazionaria  e  dall'  accontentarsi  di 
trar  partito  dei  progressi  già  ottenuti,  la  telegrafia  senza 
fili  sembra  voglia  estendere  ogni  giorno  il  suo  dominio. 
Ieri  essa  limitavasi  ad  attraversare  semplici  canali  marittimi, 
a  scambiare  segnali  fra  le  sponde  del  mare  e  le  vicine  navi, 
a  tenere  in  costante  comunicazione  le  diverse  unità  di  una 
flotta  ;  oggi  invece  essa  trova  già  angusti  i  confini  segnati 
dalle  sponde  di  un  oceano,  e  si  mette  all'opra  per  attra- 
versare d'un  sol  volo  oceani  è  continenti. 

Come  fin  dal  principio^  i  risultati  ogni  di  ottenuti  dalla 
radiotelegrafia  sono  sempre  di  tale  natura  da  colpire  l'im- 
maginazione; ciò  che  spiega  come  la  generale  attenzione 
continui  ad  essere  richiamata  su  questa  geniale  traduzione 
nel  campo  pratico  di  esperienze,  che  sembravano  dover  stare 
rilegate  nei  dominio  della  scienza  pura. 

Per  chi  non  ebbe  tempo  od  occasione  di  seguire  passo  passo, 
nelle  riviste  scientifiche,  il  rapido  sviluppo  della  telegrafia 
senza  fili,  riesciranno  perciò  utili  le  seguenti  informazioni, 
colle  quali  si  è  cercato  di  riunire  quanto  importa  conoscere, 
per  farsi  un'idea  dello  stato  odierno  di  questa  nuova  scienza 
dei  fenomeni  elettrici  (2). 


(1)  Da  dae  conferenze  tenute  in  Firenze  nei  giorni  15  e  16  aprile  1903, 
agli  ufficiali  del  3*  regrg.  genio. 

(2)  li  lettore  che  avesse  completamente  dimenticato  in  che  cosa  eoa* 
aiata  il  telegrafo  senza  filo  può  leggere  quanto  è  stato  pubblicato  in  qnest» 
Rivista  nella  diapenea  di  luglio-agosto  1897,  toI.  Ili,  pag.  165.  (Pasbtti. 
—  La  telegrafia  elettrica  senta  fili)  e  nella  dispensa  di  gennaio  1901, 
Tol.  I,  pag.  75.  (Pasetti.  —  Lo  stato  odierno  della  tele gr aita  senza  fiU 
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Apparecchi  Marconi. 

Se  al  Marconi  non  si  può  concedere  la  priorità  neir  idea 
di  trasmettere  a  distanza  senza  far  uso  del  filo  conduttore, 
non  si  può  affatto  contestargli  il  merito  di  aver  preso  una 
audace  iniziativa,  laddove  da  altri  non  erano  state  fatte  che 
timide  proposte,  e  di  aver  trasportato  nel  campo  pratico  ciò 
che  altri  sperimentatori  avevano  soltanto  intraveduto  o  rea- 
lizzato in  scala  minore. 

La  grandezza  del  suo  ingegno  e  delle  sue  facoltà  inventive 
si  sono  poi  pienamente  rivelate  allorché  si  trattò  di  vincere 
le  numerose  difficoltà,  che  si  opponevano  alla  riuscita  pra- 
tica della  radiotelegrafia  ;  onde  i  suoi  apparecchi,  continua- 
mente modificati  in  questi  ultimi  anni,  formano  ora  il  si- 
stema più  perfetto  di  telegrafia  senza  filo. 

Comincderemo  perciò  a  occuparci  degli  apparecchi  Marconi, 
per  poi  esaminare  quelli  proposti  da  altri  inventori. 

I  perfezionamenti  introdotti  dal  Marconi  nei  primi  appa- 
recchi costruiti  ,nel  1896  si  sono  estesi  a  tutte  quante  le 
parti  che  li  costituivano,  onde  si  può  dire  che  siano  stati 
completamente  trasformati.  Neil' eseguire  tale  trasforma- 
zione si  è  inoltre  applicato  l'importante  principio  della 
Mntama^  cioè  si  è  costruito  il  generatore  in  modo  da  essere 
capace  di  produrre  onde  elettriche  di  determinati  toni,  e  si 
e  cercato  di  fare  il  ricevitore  in  guisa  che  potesse  ricevere 
soltanto  le  onde  elettriche  dei  detti  toni,  cioè  fosse  intonato 
col  generatore.  La  sintonizzazione  degli  apparecchi,  oltre 
allo  scopo  (finora  non  completamente  raggiunto)  di  permet- 
tere che  più  stazioni  possano  stare  in  corrispondenza  senza 
disturbarsi  reciprocamente,  rese  possibile  di  raggiungere  di- 
stanze straordinariamente  più  grandi  di  quelle  che  a  tutta 
prima  si  osava  appena  sperare. 

G-li  apparati  che  compongono  oggidì  una  stazione  radio- 
telegrafica Marconi  si  pobsono  schematicamente  rappresen- 
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tare  colle  fig.  1*  e  2*  :  la  fig.  1*  indica  il  raggruppamento  degli 
strumenti  che  servono  per  la  trasmissione,  la  fig.  2*  indica 
quelli  necessari  pel  ricevimento. 


Apparato  trasmettitore. 

L'apparato  trasmettitore  (fig.  1*)  consta  delle  parti  se- 
guenti : 

due  rocchetti  d' induzione  5„  i2„  i  cui  avvolgimenti  pri- 
mari sono  collegati  in  serie  in  un  circuito  comprendente  un 

interruttore  /,  un  condensa^ 
tore  K,  un  tasto  Morse  J/,  e 
una  batteria  di  accumula- 
tori A.  Gli  avvolgimenti  se- 
condari dei  rocchetti  sona 
riuniti  in  quantità,  e  tro- 
vansi  collegati  alle  due  sfere 
di  un  oscillatore  0,  le  quali 
sono  intercalate  in  un  cir- 
cuito che  comprende  il  filo 
primàrio  di  un  trasforma- 
tore  r,  ed  un  condensato- 
re K^y  formato  con  botti- 
glie di  Leyda.  Finalmente 
il  filo  secondario  del  trasfor- 
matore T  comunica  da  una 
parte  con  un  filo  aereo  od 
antenna,  e  dall'altra  parte  colla  terra. 

Allorquando  si  preme  sul  tasto  Morse,  le  correnti,  gene- 
rate nel  circuito  primario  dei  rocchetti,  producono  nei  se- 
condari correnti  indotta,  che  caricano  il  condensatore  À".' 
Appena  la  tensione  raggiunge  un  certo  limite,  questo  con- 
densatore si  scarica  attraverso  le  sfere  dell' oscillatore,  e  dà 
luogo  a  onde  oscillatorie  che  percorrono  il  primario  del  tra- 
sformatore T.  Tali  onde  a  loro  volta  inducono  nel  secondario 
del  trasformatore  altre  onde  di  tensione  molto  più  elevata, 
le  quali  si  trasmettono  all'  antenna,  e  attraverso  lo  spazio 
alla  stazione  ricevente. 


Fig.  1*.  —  Schema  deirapparato   trasmettitore 
Marconi. 
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Passiamo  ora  alla  descrizione  delle  varie  parti  di  que- 
st'  apparato  trasmettitore. 

Rocchetti  d'induzione.  —  I  due  rocchetti  R^^  i?,  possono 
essere  entrambi  del  tipo  Marconi  con  interruttore  a  martello^ 
oppure  uno  del  tipo  Marconi  e  uno  di  altro  tipo,  senza  inter- 
ruttore a  martello.  Ognuno  dei  rocchetti  è  capace  di  una 
scintilla  di  25  cm  allo  spinterometro. 

L'interruttore  a  martello  /  ha  i  contatti  di  1  cm  di  dia- 
metro formati  con  una  lega  speciale  di  platino.  La  frequenza 
delle  interruzioni  è  di  circa  20  per  secondo.  Questo  inter- 
ruttore è  di  facile  regolazione,  e  permette  un  servizio  di 
lunga  durata  senza  essere  ripulito  e  senza  guastarsi.  Inoltre 
facil  cosa  riesce  riparare  i  contatti,  quando  siano  deterio- 
rati, e  producano  perciò  un  forte  scintillìo. 

Accumulatori.  —  I  due  rocchetti  d'induzione  sono  fatti 
agire  ordinariamente  da  una  batteria  di  16  accumulatori 
portatili,  della  capacità  di  50  a  100  ampère-ora,  aventi  un 
voltaggio  di  circa  40  volt  ed  una  intensità  di  corrente  di 
5  ampère. 

Questi  accumulatori  possono  caricarsi  mediante  una  bat- 
teria di  pile,  o  per  mezzo  di  una  dinamo. 

Oscillatore.  —  A  differenza  di  quanto  si  usava  nei  primi 
apparecchi,  Toscillatore  ora  impiegato  è  ridotto  alla  forma 
più  semplice,  cioè  consiste  di  due  sfere  di  ottone  del  dia- 
metro di  15  mm,  munite  di  manici  isolanti,  e  congiunte  coi 
capi  del  filo  secondario  dei  rocchetti.  La  lunghezza  delle 
scintille  si  regola  colla  massima  comodità,  e  non  occorre 
altro,  per  rendere  sicura  la  buona  a^one  deireccitatore,  che 
di  mantenere  pulite  le  superficie  metalliche  affacciate.  La 
scintilla  dà  i  migliori  effetti  quando  la  distanza  delle  sfere 
è  di  1  cm. 

Tasto.  —  Il  tasto  è  del  tipo  Morse,  a  contatti  di  platino 
molto  ingranditi,  ed  a  condensatore  sottostante  in  deriva- 
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zione  fra  i  contatti  stessi.  La  manovra  del  tasto  deve  es- 
sere decisa,  in  guisa  da  non  dare  luogo  a  contatti  incerti, 
che  producono  facilmente  scintille. 

Trasformatobk.  —  È  un  apparecchio  destinato  a  trasfor- 
mare la  corrente  che  circola  nel  circuito  delPoscillatore,  in 
modo  da  produrre  onde  di  una  data  lunghezza  e  periodo, 
e  tali  da  potere  far  agire  gli  apparecchi  ricevitori  conve- 
nientemente accordati. 

Esso  è  formato,  come  i  rocchetti  d'induzione,  di  un  pri- 
mario e  di  un  secondario,  costruiti  entrambi  con  una  grossa 
fune  di  fili  di  rame,  isolata  con  uno  strato  di  2  a  3  mm 
di  caucciù  e  di  nastri.  Nella  maggior  parte  dei  casi  il  pri- 
mario non  fa  che  un  solo  giro  ed  il  secondario  sei  giri  :  cioè 
tre  da  ogni  lato  del  primario. 

Batteria  di  bottiglie  di  Leyda  (Fig.  a ,  tav.  I).  —  Essa 
forma  il  condensatore  JT,  inserito  nel  circuito  comprendente 
il  secondario  dei  rocchetti  d' induzione  ed  il  primario  del 
trasformatore.  Concorre  con  quest'ultimo  alla  produzione  di 
onde  di  determiniate  dimensioni  e  periodo,  scopo  ohe  ottiene 
facendo  mettere  in  moto  ad  ogni  scintilla  solo  una  certa 
quantità  di  elettricità. 

Le  bottiglie  hanno  due  armature  di  stagnola  ed  un'astic- 
ciola  portante  all'interno  vari  filamenti  (fig.  5,  tav.  I). 

Per  formare  la  batteria,  si  impiegano  di  solito  13  bottiglie 
collocandole  in  una  cassetta  di  legno  a  scompartimenti,  fo- 
derata internamente  di  zinco  o  di  stagnola,  per  la  scarica 
delle  armature  esterne.  Le  armature  interne  sono  collegate 
fra  loro,  unendone  i  serrafili  ad  una  sottile  lamina  di  rame. 
I  collegamenti  sono  cosi  eseguiti  nel  miglior  modo  possibile, 
il  che  permette  che  la  carica  e  la  scarica  della  capacità 
siano  rapide  ed  uniformi. 

Si  impiegano  più  bottiglie  invece  di  una  sola  aventi  mag- 
giori dimensioni,  per  poter  all'occorrenza  facilmente  variare 
la  capacità  della  batteria,  variando  il  numero  delle  bottiglie 
accoppiate. 
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I  conduttori  che  collegano  l'oscillatore  alle  bottiglie  ed  al 
trasformatore  devono  essere  perfettamente  isolati,  e  perciò 
si  fanno  abbastanza  grossi  perchè  possano  conservare  la 
forma  loro  data  lungo  il  percorso,  senza  il  bisogno  di  sup- 
porti o  sospensioni  isolanti. 

£  necessario  poi  che  in  tutti  i  fili  di  collegamento  siano 
evitate  il  più  possibile  le  tortuosità,  e  specialmente  non  si 
abbia  nessuna  spira,  dando  esse  luogo  ad  effetti  nocivi  di 
autoinduzione. 

Filo  aebeo  od  antenna.  —  Allo  scopo  di  ottenere  una 
capacità  più  grande  che  con  un  conduttore  unico,  l'antenna 
degli  ordinari  apparecchi  Marconi  consta  di  quattro  condut- 
tori isolati,  nudi,  formati  di  7  fili  elementari  stagnati.  I  4 
conduttori  sono  riuniti  in  quantità  alla  parte  superiore  ed 
inferiore,  e  sono  mantenuti  a  circa  due  metri  di  distanza 
gli  uni  dagli  altri.  Perciò  mediante  due  croci  di  legno,  si- 
tuate in  alto  e  in  basso,  i  quattro  conduttori  vengono  disposti 
secondo  gli  spigoli  di  un  prisma  a  base  quadrata.  Questa 
antenna  deve  essere  isolata  al  massimo  possibile.  Essendo  la 
sua  lunghezza  variabile  da  50  a  60  m,  viene  attaccata  per 
solito  ad  un'asta  sporgente  dalla  sommità  di  una  torre,  o  fis- 
sata a  guisa  di  pennola  presso  la  punta  di  un  albero  for- 
mato di  più  parti,  riunite  e  tenute  a  posto  nello  stesso 
modo  degli  alberi  delle  navi. 

Un  ottimo  sistema  di  sospensione  isolante  è  quello  com- 
posto di  un  isolatore  speciale  ad  altissimo  potenziale  con 
gambo  di  ebanite,  al  quale  sia  unita  la  sommità  del  filo 
aereo  con  la  interposizione  di  un  altro  bastone  di  ebanite. 

II  filo  aereo  è  mantenuto  nella  voluta  direzione,  attaccan- 
done la  parte  inferiore  ad  un  isolatore  fissato  al  terreno. 
Questa  estremità  inferiore  entra  poi  nel  locale  della  stazione, 
passando  ordinariamente  attraverso  un  vetro  molto  grosso, 
intelaiato  nel  vano  di  una  finestra.  In  questo  caso  la  tra- 
versata del  vetro  si  fa  isolando  il  filo  con  una  preparazione 
speciale  a  forma  di  coda.  Questa  coda  isolante  si  fissa  di- 
rettamente al  trasformatore. 


250  I  NUOVI  APPARECCHI  RADIOTELEGRAFICI 

Per  essere  sicuri  di  aver  una  buona  trasmissione  ed  un 
buon  isolamento,  converrà  che  : 

1*  tanto  Pasta  cHe  sostiene  il  filo  areo,  quanto  la  som- 
mità dell'albero  siano  di  legno  ; 

2**  i  venti  o  sartie  che  sostengono  l'albero  siano  di  ca- 
nape, o  se  d'acciaio  siano  interrotti  da  tratti  di  canape  ; 

3"  l'antenna  sia  il  più  possibile  lontana  dagli  oggetti 
circostanti,  e  specialmente  da  quelli  metallici:  in  ogni 
caso  nessun  ostacolo  ad  immediata  vicinanza  dovrà  frap- 
porsi  fra  l'antenna  e  la  stazione  ricevente. 

Presa  di  terra.  —  A  parità  di  tutte  le  altre  condizioni, 
una  buona  presa  di  terra  assicurerà  un'azione  migliore  per 
gli  apparati  trasmettente  e. ricevente.  Converrà  che  la  presa 
di  terra  sia  fatta  con  un  filo  nudo,  molto  corto,  della  mag- 
giore grossezza  possibile,  privo  di  spire,  e  che  abbia  con  le 
masse  metalliche  e  con  la  terra  ti  grande  numero  di  comu- 
nicazioni. *^  '^'  '         '      '"^ 

Se  il  mare  è  vicino,  si  userà  uìf '^sfcio  dì  fìfiMi  rame  im- 
mersi per  la  profondità  di  almeno'  un*  metro  ;'5i^Ì&eglio  si  im- 
mergerà una  larga  lastra  di  ram'è  b'  di  zincòl"^  * 

Se  il  mate  è  distante  più  di 'q[tialìche  centinaio  di  metri,  la 
presa  di  terra  dovrà  farsi  con  cftca  40  m*  di  lastre  di  zinco, 
riunite  stabilmente  fra  di  loro.  ^Esse  dovranno  essere  inter- 
rate di  almeno  un  metro  in  terréno  umido,  o  ìnantenuto  tale 
artificialmente.  Gli  orli  di  queste  lastre  potranno  essere  in- 
tagliati in  modo  da  presentare  molte  punte.' 

Converrà  pure  avere  i  dispositivi  necessari  per  far  comuni- 
care direttamente  alla  terra  il  filo  aereo  od  il  conduttore  del 
parafulmine,  che  conviene  stabilire  sull'albero.  Tale  comuni- 
cazione si  farà  quando  non  si  trasmette,  o  durante  un  tem- 
porale con  scariche  elettriche.  ' 
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Apparato  riceyltore. 

L'apparato  ricevitore  di  una  stazione  radiotelegrafica  Mar- 
coni è  rappresentato  in  modo  sclieniatico  dalla  fig.  2^^,  e 
consta  essenzialmente  di  un  filo  aereo,  di  una  cassetta  rice- 
vente, di  una  macchina  scrivente  e  di  una  presa  di  terra. 

U  filo  aereo  e  ìs^  presa  di  terra  sono  aniatloghi  a  quelli  dell'ap- 
parato trasmettitóre,  anzi  nella  mag^or  parte  dei  oasi  sono 
gli  stessi  che  servono  pel  trasmettitore  d'ella  stazione  stessa.' 

La  macchina  scrivente  non  differisce  per  lo  più  da  quelle  in 
uso  da  lungo  tempo  nella  telegrafia  per  mezza di-tìli  condut- 
tori. È  generalmente  del  tipo  Morse,  con-difltetenze  insigni- 
ficanti dal  tipo  ordinario.  ■"     '.->--         ■   '    '  ■: 

La  cassetta  ricévente  forma  la  j)artò'  prinòipale  dell'appa- 
rato ricevitore,  e  consta  di  una  cassetta  di" fèrro  contenente 
le  seguenti  parti:  il  jigger,  H'iubettó  senìibilèo  coherer,  ÌE^pila 
del  tubetto,  H  soccorritore^^'l&^pila  principale,  il  vibratore,  le 
resistenze  in  derivazione  ed  i  condensatori. 


Fig.  2*.  —  Schema  deirapparato  ricevitore  Marconi. 


Queste  varie  parti  sono  schematicamente  rappresentate 
nella  fig.  2*.  La  fig.  e  della  tavola  I  mostra  poi  in  modo  par- 
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ticolareggiato  le  parti  stesse,  la  cui  disposizioae  è  stata  al- 
quanto variata  per  esigenze  di  rappresentazione  grafica. 

JioeEB.  —  £  nn  apparecchio  simile  al  trasformatore  del- 
l'apparato trasmettitore^  ed  è  destinato  a  trasformare  in  una 
data  misura  le  onde  ricevute  dal  filo  aereo,  in  guisa  da  ac- 
crescere le  forze  elettromotrici  che  coerizzano  il  tubetto. 

L'avvolgimento  primario  del  jigger  è  formato  da  due  spi- 
rali riunite  fra  loro  in  quantità,  e  fa  capo  da  una  parte  al  filo 
aereo  e  dall'altro  alla  terra. 

L'avvolgimento  secondario  è  formato  da  due  spirali  E^  E^, 
riunite  però  in  serie  con  un  circuito  di  cui  fa  parte  il  tubetto 
sensibile  e  la  relativa  pila.  Jn  derivazione  su  questo  circuito 
trovasi  un  piccolo  condensatore  ^.  È  il  circuito  formato  dal 
coherer,  dal  semisecondario  E^,  dal  condensatore  e  dal  semi- 
secondario E^  che  è  accordato  col  circuito  formato  dal  filo 
aereo,  dal  primario  e  dalla  terra  :  entrambi  poi  sono  accor- 
dati coi  due  circuiti  di  cui  fanno  parte  rispettivamente  il 
secondario  ed  il  primario  del  trasformatore  dell'apparato  tra- 
smettitore. 

Il  condensatore  K  ha  specialmente  per  iscopo  di  impedire, 
insieme  all'autoinduzione  delle  due  spirali  secondarie,  che 
le  onde  si  awiino  al  relais.  EsscJ  sostituisce  perciò  le  due  spi- 
rarne di  autoinduzione  che  negli  antichi  apparati  erano 
disposte  nel  circuito  coherer-relais,  presso  i  serrafili  a  cui  ve- 
nivano fissati  i  reofori  del  coherer  (1). 

Questi  vari  elementi  del  jiger  sono  contenuti  in  una  cas- 
settina  fornita  di  6  serrafili,  ai  quali  fanno  capo  le  varie 
parti  dei  circuiti. 

Coherer  o  tubetto  sensibile.  —  Cure  speciali  furono  de- 
dicate dal  Marconi  al  perfezionamento  del  coherer,  il  quale 
nelle  sue  mani  divenne  assai  più  sensibile  e  di  azione  più 
sicura.  Anzi  tutto  ne  furono  ridotte  di  molto  le  dimensioni, 


(l)  NeUo  schema  rappresentato  dalla  tig.  2*  le  spiraline  etistoDo  ancora 
e  sono  indicate  colle  lettere  /,  f\ 
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essendo  ora  formato  da  un  tubetto  di  vetro  lungo  da  40  a 
60  mm  e  del  diametro  di  4  a  6  mm^  nel  quale  sono  aggiustati 
due  cilindri  d'argento  ben  tersi,  affacciati  in  modo  da  lasciare 
fra  loro  uno  spazio  a  F,  parzialmente  occupato  da  limatura 
di  argento  e  di  nichelio.  Le  estremiti  del  tubetto  di  vetro 
vengono  chiuse  alla  lampada,  e  poscia  per  mezzo  di  un'ap- 
pendice, pure  di  vetro,  viene  fatto  il  vuoto. 

Un  tubo  preparato  colle  debite  precauzioni  può  dirsi  ben 
riuscito,  quando  si  mostra  sensibile  all'induzione  esercitata 
dalla  corrente  di  un  ordinario  campanello  elettrico,  posto 
alla  distanza  di  circa  1  m;  la  sua  resistenza,  la  quale  allo 
stato  non  perturbato  dalle  onde  è  praticamente  infinita,  deve 
scendere  fino  a  500  od  anche  a  100  ohm. 

Per  mantenere  il  tubetto  in  buone  oondizioni,  il  Marconi 
consiglia  di  non  farlo  mai  attraversare  da  correnti  superiori 
ad  un  milliampère. 

Per  mettere  a  posto  il  tubetto,  esso  viene  ordinariamente 
legato  ad  un  bastoncino  di  osso  munito  di  scanalatura  e  di 
un'estremità  a  sezione  quadrata,  la  quale  viene  poi  stretta 
da  una  piccola  morsa. 

Soccorritore  o  relais.  —  È  del  tipo  Siemens,  ed  è  dotato 
di  grandissima  sensibilità,  'in  modo  da  poter  agire  colla  cor- 
rente di  un  milliampère.  La  sua  resistenza  è  di  10000  ohm  ; 
presenta  molta  solidità,  ed  è  ermeticamente  chiuso  in  una 
scatola  metallica,  in  modo  che  non  vi  possa  penetrare  ne 
polvere  ne  umidità. 

È  provvisto  di  vite  regolatrice,  che  sporge  fuori  della  sca- 
tola, e  serve  a  regolare  la  sensibilità  avvicinando  più  o  meno 
i  contatti  dell'ancoretta  che  oscilla  fra  le  espansioni  polari 
dei  rocchetti. 

Il  soccorritore  è  fatto  agire  da  una  piccola  pila  a  secco, 
che  è  contenuta  nella  stessa  cassetta  ove  trovasi  la  pila  prin- 
cipale (v.  fig.  e ,  tav,  I), 

Pila  prtncipaIiE.  —  Serve  per  far  agire  la  macchina  scri- 
vente ed  il  martelletto  del  vibratore.  Bissa  è  formata  da  eie- 
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méntìdi  ^ì^^^  a  secco  (in  numero  di  8  nella  disposizione  rap- 
nr^si^fa^^  fig.  e)  e  deve  avere  una  forza  elettromotrice 

.  fli,$  a  9  voti. 

Vibratore.  —  Ha.  l'ufficio  di  deooerizzare  il  tubetto,  bat- 
tendo contro  di  questo.  È  costruito  in  modo  da  poter  variare 
la  forza  attrattiva,  e  quindi  la  energia  del  colpo  del  martel- 
letto, senza  spostare  la  posizione  relativa  di  questo  per  ri- 
spetto al  tubetto  :  posizione  che  deve  essere  regolata  con 
molta  delicatezza.  Ciò  si  ottiene  variando  per  mezzo  di  una 
vite  il  campo  magnetico  degli  elettromagneti  rispetto  al- 
Tancoretta. 

Cassetta  di  ferro,  resistenze  e  condensatori.  —  La  cas- 
setta di  ferro  ha  lo  scopo  di  sottrarre  il  ricevitore,  ivi  con- 
tenuto, all'azione  delle  onde  elettriche  dell'apparato  trasmet- 
titore della  stazione  stessa.  Queste  onde  potrebbero  avariare 
il  ricevitore,  e  specialmente  il  relais  ;  per  cui,  allorquando 
agisce  il  trasmettitore  della  stazione,  è  necessario  chiudere  la 
cassetta.  Essa  invece  si  apre,  quando  deve  agire  il  ricevitore. 

Ad  una  delle  estremità  la  cassetta  presenta  un  doppio 
fondo  che  contiene  un  condensatore. iT,  ed  una  spirale  di  filo 
di  ferro  F.  Un'armatura  del  condensatore  è  saldata  sul  fondo 
interno,  e  l'altra  armatura  è  collegata  ai  vari  circuiti  del 
ricevitore  e  ad  una  estremità  della,  spirale;  l'altra  estremità 
di  questa  comunica  colla  macchina  scrivente.  Il  circuito  di 
questa  trovasi  cosi  in  comunicazione  con  la  terra  attraverso 
la  capacità  e  l'autoinduzione  ora  indicate;  per  cui  tutte  le 
onde  prodotte  nella  stazione  e  che  colpiscono  i  circuiti  della 
macchina  scrivente,  esterni  alla  cassetta  di  ferro,  sono  cosi 
condotte  alla  terra  attraverso  alla  capacità  e  alla  cassetta, 
invece  di  avviarsi  al  tubetto. 

La  cassetta  appoggia  sopra  una  tavoletta,  della  quale  me- 
diante una  vite  si  può  variare  l'inclinazione:  si  ha  cosi  mezzo 
di  dare  una  maggiore  o  minore  sensibilità  al  relais. 

Oltre  agli  apparecchi  finora  descritti,  la  cassetta  di  ferro 
contiene  varie  resisterne  e  condensatori,  che  hanno  lo  scopo 
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di  eliminare,  per  quanto  è  possibile,  le  onde  prodotte  dalle 
variazioni  del  campo  dei  vari  circuiti  elettrici  del  ricevitore. 
Le  resistenze  sono  prive  di  autoinduzione  e  sono  distribuite 
come  segue,  in  derivazione  sui  circuiti  stessi  : 

V  EesistemaS^  di  1000  ohm,  in  derivazione  fra  gli  estremi 
delP  avvolgimento  d^gli  elettro-magneti  del  vibratore. 

2**  Eesistenza  S,  di  1000  ohm,  in  derivazione  sui  contatti 
del  martelletto,  per  assorbire  l'estracorrente  di  apertura  fra 
questi  contatti. 

3°  Resistenza  S^  di  4000  ohm,  in  derivaziqne  alla  terra 
da  uno  dei  contatti  dell'ancoretta  del  relais,  per  assorbirne 
l'estracorrente  di  apertura  fra  questi  contatti. 

4*  Resistenza  8^  di  1000  ohm  messa  in  serie  con  un  con- 
densatore K^ ,  e  posti  entrambi  in  derivazioi^e  sui  contatti 
delPancoretta  del  relais,  allo  stesso  scopo  della  resistenza 
precedente.  Il  condensatore  K^ ,  che  ha  dimensioni  piuttosto 
grandi  e  trovasi  disposto  nella  base  della  cassetta  ricevente, 
serve  inoltre  per  evitare  il  consumo  della  pila  principale, 
allorquando  Tapparecchio  non  agisce. 

5*  Resistenza  S^  di  1000  ohm  in  serie  con  un  condensatore  K^ 
posti  entrambi  in  derivazione  sui  serrafili  del  relais,  per  evi- 
tare gli  effetti  delle  correnti  indotte  nel  circuito  degli  elet- 
tromagneti del  relais,  prodotte  dalle  variazioni  del  suo  campo 
magnetico.  Il  condensatore  K^ ,  che  è  situato  nella  base  della 
cassetta,  ha  inoltre  lo  scopo  di  obbligare  tutta  la  corrente  svi- 
luppata dalla  piccola  pila,  allorché  il  tubetto  agisce,  a  pas- 
sare attraverso  il  relais  :  se  esso  non  esistesse,  una  parte  di 
tale  corrente  passerebbe  invece  attraverso  la  resistenza  /S, , 
evitando  il  relais,  che  sarebbe  perciò  meno  sensibile. 

*  * 

Gli  apparati  ora  descritti  sono  forniti  dalla  Wireless  tele- 
graph  and  signal  Company^  concessionaria  dei  brevetti  Mar- 
coni, la  quale  li  dà  in  opera,  garantendoli  capaci  di  agire 
per  distanze  di  26Ò  chilometri. 

La  loro  disposizione  relativa  in  una  stazione  atta  alla  tra- 
smissione ed   al  ricevimento  risulta  dalle  figure  d,  e  della 


•250 


I  NUOVI  APPARBCCHI  RADIOTBLEORAFICI 


tavola  I,  che  mostra  una  proiezione  verticale  ed  una  oriz- 
zontale degli  apparati  di  una  stazione.  Questa  avrebbe  allo 
estremo  una  sola  antenna,  la  quale  dovrebbe  essere  succes- 
sivamente collegata  al  trasmettitore  od  al  ricevitore,  a  se- 
conda cbe  si  vuol  trasmettere  o  ricevere*  Per  evitare  questa 
manovra,  converrebbe  avere  due  antenne  rispettivamente 
congiunte  col  trasmettitore  e  col  ricevitore,  non  essendosi 
finora  dimostrato  pratico  il  sistema  di  una  sola  antenna  col- 
legata contemporaneamente  a  due  apparati,  e  tolta  me- 
diante il  tasto  dal  circuito  del  ricevitore,  allorquando  quello 
viene  abbassato  durante  la  trasmissione  (1). 

Gli  apparecchi  costruiti  dal  Marconi  non  si  limitano  però 
a  quelli  ora  menzionati,  ma  assumono  una  varietà  grandis- 
sima a  seconda  della  loro  destinazione.  Fra  quelli  che  si  stac- 
cano poi  completamente  dagli  altri,  vi  è  il  detector  magne- 


Fig.  3*.  —  Rivelatore  di  onde. 

tico  0  rivelatore  dionde^  apparecchio  basato  sull'influenza  che 
le  onde  elettriche  esercitano  sulle  condizioni  magnetiche  del 
ferro. 


(1)  Vengasi  pei  particolari  articolo  QÌ\A\^[Ri9iita  d'art,  t  genio^  anno 
1901,  voi.  I,  pag.80). 


t  NUOVI  APPARBGCai  BADtOTBLEGRAPlCI  257 

Sopra  un  nucleo  di  fili  di  ferro  o  di  acciaio  FF  (fig.  3") 
sono  avvolti,  V  uno  attorno  all'  altro,  due  circuiti  di  filo 
di  rame  isolato.  Le  estremità  del  circuito  intemo  sono  in 
comunicazione  l'una  colla  terra,  l'altra  coU'antenna  ricevi- 
trice;  l'altro  circuito  C,  di  filo  più  lungo,  comunica  con  un 
telefono  o  con  altro  analogo  apparecchio  ricevitore.  Vicino 
alle  estremità  del  nucleo  è  disposta  una  calamita  perma- 
nente a  ferro  di  cavallo,  la  quale,  mediante  un  meccanismo 
d'orologerìa,  è  mantenuta  in  rotazione  in  modo  da  invertire 
od  almeno  modificare  regolarmente  ad  intervalli  non  troppo 
brevi  lo  stato  magnetico  del  nucleo  di  ferro.  Quando  le  onde 
elettriche  raggiungono  l'antenna  e  percorrono  il  circuito  di 
cui  essa  fa  parte,  sono  provocate  rapide  variazioni  nella  ma- 
gnetizzazione del  nucleo,  e  quéste  variazioni  producono  na* 
turalmente  correnti  indotte  nel  secondo  circuito  avvolto  at- 
torno al  nucleo  di  ferro.  Queste  si  rendono  manifeste  colla 
produzione  di  un  suono  nel  telefono  connesso  al  rocchetto. 

Togliendo  la  calamita  permanente  non  si  hanno  suoni, 
neppure  quando  la  sorgente  delle  onde  si  trova  a  piccola 
distanza  dall'apparecchio;  e  lo  stesso  avviene  anche  quando 
si  arresta  il  movimento  della  calanfita.  Anzi,  i  suoni  nel  te- 
lefono sono  più  deboli  immediatamente  dopo  che  i  poli  della 
calamita  sono  passati  davanti  all'estremità  del  nucleo,  men- 
tre essi  crescono  d'intensità  durante  i  periodi  di  ravvicina- 
mento. 

Oltre  che  colla  disposizione  descritta,  buoni  risultati  si 
ottengono  pure  quando,  invece  di  adoperare  la  calamita 
girante,  si  faccia  passare  in  modo  continuo,  mediante  un 
movimento  d'orologeria,  una  corda  od-  un  fascio  di  fili  di 
ferro  senza  fine  attraverso  il  rocchetto  e  tra  due  calamite 
permanenti,  afiacciate  coi  loro  poli  omonimi. 

Si  potrebbero  pure  ottenere  segnali  acustici,  facendo  agire 
il  nucleo  di  ferro  direttamente  sulla  membrana  di  un  tele- 
fono, anziché  sopra  un'elica  di  filo  comunicante  col  rocchetto 
del  telefono. 

Secondo  il  Marconi,  l'azione  dell'apparecchio  si  spieghe- 
rebbe nel  modo  seguente.  E  noto  che,  quando  avviene  una 

Rivi9ia^  novembre  1903,  voi.  IV.  17 
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variazione  nella  forza  magnetica,  la  quale  agisce  sopra  una 
massa  di  ferro,  la  variazione  corrispondente  nello  stato  ma- 
gnetico del  ferro  non  si  produce  completamente  che  dopo 
un  piccolo  intervallo  di  tempo.  A  variaaioni  cicliche  della 
forza  magnetica,  le  variazioni  corrispondenti  del  magnetismo 
indotto  seguono  soltanto  con  un  certo  ritardo,  in  causa  della 
cosi  detta  isteresi  magnetica.  D'altra  parte  è  noto  che  le  cor- 
renti alternate  di  alta  frequenza,  come  pure  le  onde  elet- 
triche fanno  diminuire  notevolmente  gli  effetti  dell'isteresi; 
cioè  una  massa  di  ferro  soggetta  a  onde  od  a  correnti  alter- 
nate ubbidisce  più  rapidamente  ad  una  for^a,  che  tende  a 
modificare  il  suo  magnetismo. 

Il  fenomeno  sarebbe  probabilmente  dovuto  al  fatto,  che 
le  molecole  del  ferro,  per  opera  delle  onde  elettriche,  ver- 
rebbero liberate  in  modo  transitorio  dalla  condizione  in  un 
certo  qual  modo  forzata,  nella  quale  esse  di  trovano  ordina- 
riamente, e  sarebbero  cosi  in  grado  di  meglio  ubbidire  al- 
l'iniluenza  di  una  forza  magnetica.  Per  cui,  se  le  onde  elet- 
triche emanate  da  un  oscillatore  colpiscono  improvvisamente 
l'apparecchio  sopra  descritto,  una  determinata  variazione 
nel  magnetismo  del  ferro,  la  quale  in  condizioni  ordinarie 
non  seguirebbe  che  con  un  certo  ritardo  la  corrispondente 
variazione  della  forza  magnetica  esercitata  dalla  calamita 
girante,  dovrà  in  questo  caso  prodursi  immediatamente. 

Ciascuna  emissione  di  onde,  per  parte  della  stazione  trBr 
smittente,  provoca  dunque  una  variazione  nell'isteresi  ma- 
gnetica a  cui  va  soggetto  il  nucleo,  e  tale  variazione  è  per- 
cepita per  mezzo  del  circuito  che  comprende  il  rocchetto 
esterno  ed  il  telefono. 

Nel  telefono  si  percepisce  perfettamente  il  rumore  delle 
scintille  che  scoccano  nell'oscillatore  della  stazione  trasmit- 
tente, e  perciò  si  possono  ricevere  a  udito  i  telegrammi. 

Questo  indicatore  è  più  sensibile  del  coherer,  ed  agisce  in 
modo  più  sicuro;  inoltre  non  ha,  come  quello,  bisogno  di  es- 
sere aggiustato  con  una  cura  speciale.  Invece  esso  non  dà 
segnali  udibili  a  distanza,  come  quelli  del  campanello  atti- 
vato dal  coherer;  onde  per  poter  richiamare  l'attenzione  del 
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telegrafista,  conviene  unire  al  nuovo  indicatore  anclie  il  so- 
lito coherer  col  suo  campanello.  Di  più  il  telefono  ricevi- 
tore, se  in  certi  casi  presenta  vantaggi,  d'altra  parte  ha  l'in- 
conveniente di  non  lasciare  una  traccia  permanente  dei  se- 
gnali percepiti.  Il  Marconi  spera  però  di  poter  giungere  ad 
attivare  col  nuovo  indicatore  un  apparecchio  scrivente,  ed 
accrescere  anche  la  rapidità  di  successione  dei  segnali. 


Altra  importante  modificazione  fu  quella  apportata  dal 
Marconi  all'antenna  delle  grandi  stazioni  radiotelegrafiche, 
cioè  delle  cosi  dette  stazioni  extra-potenti. 

In  esse  l'antenna  è  formata  da  un  padiglione  aereo,  cioè  da 
nn  sistema  di  fili  sostenuto  da  quattro  torri  di  legno  alte 
70  w,  e  poste  ai  vertici  di  un  quadrato  di  circa  70  m  di  lato, 
come  vedesi  nella  fig.  4".  Le  cime  delle  torri,  che  sono  rin- 


Fig.  4*. 


Padiglione  aereo  per  stazione  extra-potente  Marconi. 


forzate  e  trattenute  in  opera  mediante  cavi  d'acciaio,  sono 
riunite  da  4  draglie  o  cavi,  ciascuno  dei  quali  sorregge  60 
corde  di  rame,  formate  ognuna  di  7  fili. 


L 
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Tutte  queste  corde  scendono  in  direzione  obliqua,  e  fanno 
capo  ai  lati  di  un  quadrato  assai  più  piccolo  di  quello  su- 
periore; tanto  che  l'assieme  delle  corde  forma  un  tronco  di 
piramide  capovolto.  Il  quadrato  inferiore  è  in  comunicazione 
cogli  apparati  posti  in  un  fabbricato  centrale. 

Questa  disposizione  alquanto  complessa,  oltre  che  ad  au- 
mentare l'attitudine  all'emissione  ed  all'assorbimento  delle 
onde  elettriche,  ha  anche  lo  scopo  di  contribuire  efficace- 
mente alla  sintonia  tra  gli  apparecchi  trasmettitore  e  rice- 
vitore. 


Con  queste  continue  invenzioni  e  coi  quotidiani  perfezio- 
namenti dei  suoi  apparecchi  il  Marconi  cerca  di  rendere 
possibile  la  trasmissione  a  distanze  sempre  maggiori,  di- 
stanze che  già  raggiunsero  i  1600  km  nelle  esperienze  del 
settembre  1902  attraverso  l'Europa,  ed  oltrepassarono  i 
5000  Jcm  nel  successivo  dicembre  attraverso  l'Atlantico. 

Nel  settembre  1902  le  esperienze  si  svolsero  tra  la  sta- 
zione di  Poldhu  in  Inghilterra  e  la  nave  Carlo  Alberto  della 
B.  marina  italiana.  Questa,  muovendosi  dall'Inghilterra,  si 
diresse  prima  a  Oronstadt  in  Russia  e  poscia  per  l'Atlantico 
ed  il  Mediterraneo  si  recò  alla  Spezia:  durante  tutto  il  per- 
corso iCssa  fa  costantemente  in  comunicazione  colla  stazione 
di  Poldhu,  che  ad  intervalli  di  tempo  prestabiliti  le  trasmise 
una  quantità  di  telegrammi. 

Salvo  pochissime  volte,  gli  apparecchi  collocati  sulla  Carlo 
Alberto  furono  in  grado  di  ricevere  e  anche. registrare  i  se- 
gnali che  le  venivano  trasmessi. 

La  stazione  di  Poldhu,  impiantata  alla  estremità  della 
Comovaglìa,  era  fornita  di  apparecchi  approssimativamente 
uguali  a  quelli  Marconi,  descritti  in  principio  di  questo 
studio,  ma  che  variavano  specialmente  in  quanto  si  riferiva 
all'antenna  e  al  generatore  dell'energia  elettrica* 

L'antenna  era  formata  da  un  padiglione  aereo  delle  dimen- 
sioni precedentemente  indicate;  mentre  l'energia  elettrica 
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del  generatore  d'onde  era  fornita  da  una  dinamo  a  corrente 
alternata,  attivata  da  un  motore  di  31  cavalli. 

Sulla  Carlo  Alberto  l'antenna  era  dapprima  formata  dal 
padiglione  aereo  rappresentato  nella  fig.  5*.  Esso  consisteva 


Fig.  5*.  ~  Disposizione  del  Alo  aereo  sulla  Carlo  Alberto. 


in  quattro  fili  tesi  fra  la  punta  di  un  alberetto  di  16  m  che 
prolungava  l'albero  di  trinchetto  e  la  testa  dell'albero  di 
maestra,  lungo  il  quale  i  detti  fili  discendevano  poi  sin  presso 
al  casotto,  ove  erano  messi  in  comunicazione  cogli  appa- 
recchi ricevitori,  in  esso  contenuti.  L'intero  sistema  condut- 
tore era  accuratamente  isolato  con  porcellana  ed  ebanite. 

In  seguito  però,  mentre  la  nave  si  trovava  davanti  a 
Cronstadt,  alla  disposizione  ora  descritta  ne  venne  sostituita 
un'altra,  coll'intento  di  accordare  meglio  il  periodo  di  oscil- 
lazione del  ricevitore  con  quello  dell'oscillatore  di  Poldhu. 


^_^ 


Fig.  6*.  —  Padiglione  aereo  della  Carlo  Alberto. 

La  nuova  disposizione  che  si  vede  nella  fig.  6*  era  formata 
da  50  fili  di  rame  sottili,  disposti  a  guisa  di  ventaglio,  e 
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sorretti  da  una  draglia  di  acciaio  distesa  tra  la  testa  del- 
l'albero di  maestra  e  quella  delPalljBro  di  trinchetto.  L'al- 
tezza degli  alberi,  la  quale  dapprincipio  era  di  45  m,  durante 
il  ritomo  in  Italia  fu  portata  a  52  m. 

La  stazione  della  Carlo  Alberto  era  stata  internamente  ri- 
dotta a  sola  stazione  ricevente  ;  e  quindi  in  essa  erano  stati 
sistemati  due  ricevitori  Marconi  con  coherer  a  polvere  me- 
tallica, per  mezzo  dei  quali  i  segnali  venivano  registrati 
sulla  striscia  di  carta  di  un'ordinaria  macchina  Morse,  ed 
erano  stati  posti  tre  detectors  magnetici  accoppiati  rispetti- 
vamente ad  un  telefono. 

Le  esperienze  fatte  tra  Poldhu  e  la  Carlo  Alberto  hanno 
luminosamente  dimostrato  quanto  segue: 

1"*  non  vi  è  distanza  che  limiti  la  propagazione  di  onde 
elettriche  sopra  la  superficie  terraquea  del  globo,  quando 
l'energia  di  trasmissione  impiegata  è  proporzionata  alla  di- 
stanza da  raggiungere; 

2°  le  terre  interposte  fra  due  stazioni  radiotelegrafiche 
non  interrompono  la  loro  rispettiva  comunicazione; 

3*  la  luce  solare  ha  l'effetto  di  diminuire  il  campo  di 
irradiazione  delle  onde  elettriche,  e  rende  quindi  necessario 
l'impiego  di  maggior  energia  di  giorno,  che  di  notte; 

4**  l'influenza  delle  scariche  elettriche  obbliga  a  dimi- 
nuire la  sensibilità  degli  apparecchi,  affine  di  renderli  in- 
dipendenti da  esse  ;  in  pari  tempo  obbliga  ad  un  aumento 
di  energia  nella  trasmissione,  per  ottenere  effetti  stabili  con 
apparecchi  meno  sensibili; 

5*  l'efficienza  del  rivelatore  di  onde  è  stata  dimostrata 
superiore  a  quella  di  qualsiasi  coherer,  e  ciò  non  solo  per  la 
nessuna  necessità  di  regolazione,  ma  anche  per  l'assoluta 
costanza  di  azione,  e  per  la  immensa  praticità  e  sensibilità 
dell'apparecchio  (1). 


(1)  Per  maggiori  particolari  veggaai  la  Relazione  sulla  campagna  ra- 
4iotele§raflea  compiuta  dalla  «  Carlo  Alberto  •,  pubblicata  nel  1902  nella 
Rivista  marittima^  supplemento  al  fase.  X,  anno  XXXV. 
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He   « 

La  possibilità  di  raggiungere  distanze  di  trasmissione  an- 
cora maggiori  di  quelle  ottenute  nelle  esperienze  colla  Carlo 
Alberto  venne  luminosamente  dimostrata  nel  dicembre  1902, 
allorché,  essendosi  costruita  una  stazione  extra-potente  a 
Table  Head,  vicino  a  Giace  Bay  (sulla  costa  dell'isola  di 
Capo  Breton,  Nuova  Scozia),  si  riusci  finalmente  a  trasmet- 
tere telegrammi  colla  stazione  di  Poldhu,  attraverso  l'Oceano 
Atlantico. 

Poco  dopo  poi  altra  stazione  egualmente  extra-potente 
venne  costruita  a  Capo  Cod,  sulla  costa  degli  Stati  Uniti; 
ed  anch' essja  entrava  facilmente  in  corrispondenza  con  quella 
di  Poldhu,  superando  cosi  i  5000  km^  con  grande  sorpresa 
di  coloro  che,  mettendo  l'invidia  ove  non  vi  dovrebbe  essere 
che  l'amore  alla  scienza,  ritenevano  un'utopia,  anzi  una  sven- 
tatezza, l'asserzione  del  Marconi  di  voler  mettere  in  comu- 
nicazione radiotelegrafica  l'antico  col  nuovo  mondo. 

D  problema  della  telegrafia  senza  fili  fra  due  stazioni  può 
dunque  dirsi,  almeno  in  massima,  oramai  risolto,  salvo  certi 
perfezionamenti  necessari  od  opportuni  nelle  diverse  parti 
degli  apparecchi.  Le  condizioni  si  complicano  però  enorme- 
mente, non  appena  la  telegrafia  senza  fili  dall'orbita  dei 
tentativi  o  di  qualche  applicazione  isolata  entra  nel  vero 
campo  della  pratica  commerciale.  Col  moltiplicarsi  di  sta- 
zioni vicine  fra  loro,  le- onde  generate  da  una  qualunque 
di  esse  non  potranno  far  a  meno  di  agire,  non  solo  sul  coherer 
della  stazione  per  la  quale  sono  destinate,  ma  anche  su  quelli 
di  tutte  le  altre  stazioni  comprese  entro  certi  limiti  di  di- 
stanza; e  ciò  perchè  il  coherer,  che  di  fronte  agli  altri  ri- 
velatori di  onde  gode  del  pregio  di  una  grande  sensibilità, 
sembra  poi  avere  il  difetto  di  rispondere  indistintamente 
agli  impulsi  di  qualunque  periodo. 
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Una  stazione  ricevitrice  registrerà  dunque  tutti  i  dispacci 
trasmessi  dalle  stazioni  circostanti,  e  ne  dovrà  derivare  una 
confusione  tale,  da  diminuire  il  valore  pratico  del  sistema, 
a  meno  ohe  non  si  trovi  modo  di  ovviare  a  questo  grave 
inconveniente.  Perciò  converrà  fare  il  possibile  perchè  cia- 
scuna emissione  di  onde  da  una  stazione  trasmettìtrice  non 
faccia  sentire  il  suo  effetto  che  in  una  determinata,  fra  le 
tante  stazioni  ricevitrioi,  e  che,  fra  gli  apparecchi  diversi 
di  cui  una  stazione  ricevitrice  dovrà  essere  fornita,  ciascuno 
risponda  esclusivamente  alle  onde  emanate  da  una  determi- 
nata stazione  trasmettitrice.  Di  più  bisognerà  impedire  che 
qualunque  ricevitore,  collocato  entro  la  sfera  d'azione  delle 
onde,  sia  in  grado  di  raccogliere  qualsiasi  dispaccio  trasmesso 
da  onde  che  passano  presso  l'antenna  di  quell'apparecchio. 

Come  ben  dice  il  S»ighi  nel  suo  recente  libro  sulla  iele- 
grafia  sema  filo^  un  dispaccio  emesso  dagli  odierni  appa- 
recchi radiotelegrafici  assomiglia  in  un  certo  modo  ad  un 
discorso  pronunciato  ad  alta  voce.  Sinché  là  persona  ohe 
parla  e  quella  che  ascolta  si  trovano  in  un  ambiente  chiuso 
e  non  sono  disturbati  in  nessun  modo,  il  conversare  e  V  in- 
tendersi reciprocamente  riescono  facili  e  sicuri.  Se  invece 
le  due  persone  si  trovano  in  mezzo  alla  folla  che  occupa 
una  piazza,  chi  parla  ad  alta  voce  si  farà  sentire,  ma  si 
farà  sentire  da  tutti  indistintamente;  mentre  che  se  nume- 
rose persone  parlano  contemporaneamente,  nessuno  potrà  in 
tanta  confusione  far  sentire  la  voce  propria  e  far  distinguere 
le  sue  parole  da  quelle  pronunciate  da  altri,  al  di  là  di  una 
distanza  limitatissima  dalla  sua  bocca.  Colla  voce  umana, 
che  giunge  direttamente  all'orecchio  per  mezzo  delle  onde 
sonore  trasmesse  nell'aria,  non  è  possibile  mettere  un  riparo 
agli  inconvenienti  descritti;  ma  è  ovvio  che  sarebbero  evi- 
tati se  tutte  le  persone  di  quella  folla  fossero  provviste  di 
telefoni  e  di  fili  destinati  a  mettere  ciascuna  di  esse  in  co- 
municazione con  ogni  altra  determinata  persona.  È  quello 
che,  oltre  all'aumento  della  distanza,  alla  quale  si  può  fare 
la  conversazione,  le  reti  telefoniche  urbane  offrono  ai  loro 
abbonati;  ed  è  pure   quello  che  in  un  modo  poco  diverso, 
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il  telegrafo  col  filo  offre  a  tutto  il  mondo.  Occorre  che  lo 
stesso  vantaggio  divenga  possibile  anche  per  la  telegrafìa 
senza  filo.  Anche  per  questa,  in  altri  termini,  bisogna  che 
venga  risolto  il  problema  delle  multicomunicaziani  e  del  se- 
greto dei  dispacci. 

E  giova  sperare  che  il  genio  del  Marconi,  il  quale  ha  ri- 
solto finora  tutte  le  dijBKcoltà  relative  alla  distanza  di  tra- 
smissione, possa  presto  sorpassare  felicemente  anche  quelle 
che  si  oppongono  ancora  alla  risoluzione  del  problema  ora 
detto. 


Apparecchi  Braun. 


Un  sistema  di  radiotelegrafia  studiato  dal  prof.  Braun  e 
parzialmente  modificato  dalla  casa  Siemens  e  Halske  ha  ri- 
cevuto di  recente  varie  applicazioni  per  mezzo  della  Gè- 
sellschaft  filr  drahtlose  Telegraphie,  concessionaria  del  bre- 
vetto: ne  daremo  perciò  i  cenni  seguenti,  trattenendoci  spe- 
cialmente su  quanto  differenzia  questo  sistema  da  quello 
Marconi. 


/viaaJ 

Rocchetto  ' 

Fig.  7^  —  Schema  dell'apparato  trasmettitore  Braun. 

Al  pari  del  sistema  Marconi,  le  oscillazioni  sono  prodotte 
per  mezzo  di  un  rocchetto  in  un  circuito  chiuso,  di  cui  fanno 
parte  il  secondario  del  rocchetto  d'induzione,  le  sfere  del- 
l'oscillatore ed  il  primario  'di  un  trasformatore  (fig.  7*).  In 
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tale  circuito  trovansi  però  inseriti  due  condensatori  invece 
di  uno  come  nel  Marconi. 

Il  secondario  del  trasformatore  è  prolungato  da  ambe  le 
parti  da  fili  che  servono  ad  emettere  le  onde  prodotte  nel 
secondario  stesso. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  questi  fili  devono  avere 

una  lunghezza  circa  uguale  a  j  (essendo  \  la  lunghezza 

d'onda  emessa),  od  essere  un  multiplo  impari  del  valore  ora 
detto.  Uno  di  tali  fili  serve  da  antenna,  destinata  a  propa- 
gare nello  spazio  le  onde  prodotte;  l'altro  è  arrotolato  su 
sé  stesso,  riducendone  convenientemente  la  lunghezza,  a 
causa  dell'aumento  di  selfinduzione.  Questo  secondo  filo 
viene  anche  vantaggiosamente  sostituito  con  un'ampia  lastra 
isolata. 

Il  ricevitore  è  costruito  analogamente  al  trasmettitore, 
anzi  è  fatto  in  modo  che  possa  chiamarsi  il  reciproco  di 
questo  (fig.  8'). 


—  Trasformatore  ^ 

- — ' \A/WV|  ^1* • 

-0-.I- 

Fjg.  8^  —  Schema  delPapparato  ricevitore  Brano. 

L'antenna  del  ricevitore  raccoglie  le  onde  e  le  trasmette 
ad  un  circuito  di  risonanza,  formato  di  due  condensatori 
inseriti  in  un  circuito  con  il  primario  di  un  trasformatore. 
Per  far  simmetria  all'antenna,  trovasi  unito  al  circuito  stesso 
un  altro  filo  lungo  quanto  l'antenna,  od  un  altro  conduttore 
di  ugual  periodo  vibratorio. 

Le  oscillazioni  ricevute  da  questo  circuito  sono  trasmesse 
rinforzate  al  secondario  del  trasformatore,  il  quale  è  prolan- 
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gato  da  ambe  le  parti  con  fili  lunghi  —  o  con  larghe  lastre 

di  ugual  periodo  vibratorio.  Inserito  in  questo  circuito  aperto 
trovasi  il  coherer,  il  quale  fa  parte  del  solito  circuito  pila- 
relais. 

Sembra  tuttavia  che  questa  assoluta  simmetria  ed  ana- 
logia degli  apparecchi  trasmettente  e  ricevente  non  sia  pro- 
prio necessaria,  giacché  l'autore  stesso  asserisce  che  recenti 
esperienze  hanno  dimostrato  che  il  dispositivo  pel  ricevi- 
mento poteva  essere  semplificato,  mettendo  direttamente  il 
coherer  in  derivazione  sul  circuito  dei  due  condensatori,  e 
facendo  uso  o  non  del  trasformatore  (fig.  9*). 

cuUenna,  a 


A. 
1 


Fig.  9^.  —  Altro  schema  deirapparato  rioevitore  Braun. 

Da  quanto  si  è  detto  appare  come  la  caratteristica  di 
questo  sistema  consista  nell'aver  tolto  qualsiasi  comunica- 
zione dell'antenna  colla  terra,  e  nell'aver  costruito  i  circuiti 
in  modo  simmetrico.  Il  Braun  asserisce  che  è  appunto  questa 
simmetria  la  quale  ha  reso  possibile  il  fare  a  meno  della 
presa  di  terra,  giacche  le  onde  emesse  dal  trasmettitore  tro- 
vano nel  ricevitore  cosi  preparata  la  strada  loro  più  fa- 
vorevole. 

Questo  isolamento  dalla  terra,  oltre  al  rendere  più  facili 
gli  impianti,  avrebbe,  secondo  l'autore,  il  vantaggio  di  ren- 
dere il  sistema  non  soggetto  alle  influenze  atmosferiche,  che 
ben  sovente  disturbano  le  comunicazioni  radiotelegrafiche 
col  sistema  Marconi. 

Non  si  conosce  se  ciò  sia  stato  provato  sperimentalmente 
su  vasta  scala;  sembra  però  accertato  che  l'isolamento  dalla 
terra  limiti  le  distanze  di  trasmissione,  come  avviene  per 
gli  apparecchi  Marconi,  che  vennero  pure  fatti  agire  a  di- 
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stanze  di  diecine  di  chilometri  senza  comanicazione  colla 
terra  (1). 

Circa  le  disposizioni  che  furono  date  agli  apparecchi,  ri- 
leviamo i  particolari  seguenti. 

Il  circuito,  nel  quale  nascono  le  oscillazioni,  comprende 
quale  parte  essenziale,  come  abbiamo  detto,  i  due  conden- 
satori indicati  colle  lettere  %,  k^  nella  fìg.  7*.  Ciascuno  di 
questi  condensatori  consta  di  un  certo  numero  di  bottiglie 
di  Leyda  aventi  la  forma  di  tubi  di  vetro  del  diametro  di 
26  mm  e  della  grossezza  di  2  V,  o  3  mm  (fig.  IO*). 


Fig.  I0«.  —  Batteria  di  botUglie  di  Lejda. 

Il  modo  col  quale  queste  bottiglie  sono  unite,  in  batte- 
ria, permette  di  variarne  facilmente  il  numero  per  poter 
variare  la  capacità  del  sistema. 

Il  rocchetto  d'induzione  è  costruito  in  maniera  da  fornire 
non  tanto  potenziali  molto  elevati,  quanto  piuttosto  grandi 


(1)   Yegprangi   anche  le   esperienze   del   Fbrriè  [Éclairage   éìeetriquit 
tome  XXXII,  pag.  281). 
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quantità  di  elettricità.  La  corrente  primaria  ohe  lo  ali- 
menta è  resa  intermittente  da  un  interruttore  elettrolitico 
di  Wehnelt. 

Il  trasformatore  ha  l'avvolgimento  primario  di  dimen- 
sioni tali  da  fornire,  insieme  alla  capacità  del  sistema  di 
bottiglie,  una  lunghezza  d'onda  uguale  all'incirca  al  qua- 
druplo della  lunghezza  dell'antenna,  che  si  trova  nella  stessa 
stazione.  Anche  l'awclgimento  secondario  deve  corrispon- 
dere a  questa  frequenza  di  oscillazioni,  e  la  sua  lunghezza 
si  regola  a  tentativi,  sinché  si  ottenga  il  massimo  di  ri- 
suonanza. 

Siccome  in  questo  trasformatore  si  producono  potenziali 
molto  elevati,  per  garantirne  meglio  l'isolamento  esso  viene 
collocato  in  un  recipiente  chiuso,  pieno  d'olio. 

L'aspetto  esterno  dell'apparecchio  è  dato  dalla   fig.  11*. 


Fig.  11*.  —  Trasformatore  del  trasmettitore  Braun. 

Affine  di  poter  usare  correnti  elettriche  molto  forti,  come 
sono  quelle  che  occorrono  per  l'azione  di  un  interruttore 
elettrolitico,  è  necessario  che  il  tasto-commutatore  sia  fatto 
in  modo  speciale,  cioè  sia  tale  da  non  essere  danneggiato 
nei  punti  di  contatto,  anche  pel  caso  che  serva  per  cor- 
renti di  60  ampère. 


•^r  v^-. 
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egualmente  senza  la  minima  difficoltà  e  colla  necessaria  ra- 
pidità. 

Per  l'apparecchio  ricevitore^  siccome  in  esso  i  potenziali 
rimangono  sempre  molto  bassi,  il  suo  trasformatore  non  ha 
bisogno  dell'isolamento  ad  olio.  Anche  il  condensatore,  ben- 
ché di  capacità  simile  a  quella  del  trasmettitore,  può  avere 


Fig.  13*.  —  Trasformatore  e  condensatore  del  ricevitore  Braun. 

dimensioni  più  piccole,  ed  essere  formato  da  un  certo  nu- 
mero di  lamine  conduttrici,  seoarate  da  sottili  lastre  iso- 
lanti. La  fig.  13"  rappresenta  i  due  apparecchi,  costruiti 
per  una  lunghezza  d'onda  di  200  m. 


I 


1 


@ 


Fig.  14*.  —  Coljerer  Braun. 
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Il  coherer  (fig.  14*)  è  formato  con  polvere  d'acciaio  po- 
sta fra  elettrodi  dello  stesso  metallo.  Essendo  un  lieve  grado 
di  magnetismo  favorevole  alla  sensibilità  del  coherer,  senza 
ohe  resti  di  molto  diminuita  l'esattezza  del  suo  funziona- 
mento, uno  degli  elettrodi,  opportunamente  prolungato  fuori 
del  tubo,  trovasi  sotto  l'azione  dei  poli  di  una  calamita  per- 
manente a  forma  di  anello.  Girando  questo  anello,  si  può 
a  volontà  avvicinare  il  polo  Nord  o  il  polo  Sud  all'elettrodo, 
dandogli  cosi  quel  tanto  di  magnetismo  che  si  desidera. 
Questa  regolazione  magnetica  si  scorge  a  sinistra  del  tu- 
betto del  coherer   nella  fig.  16*  la  quale,  oltre  al   martel- 


Flg.  15*.  —  Ricevitore  Braun. 


letto  destinato  a  ripristinare  la  resistenza  del  tubetto,  mo- 
stra pure  il  soccorritore  e  l'apparato  scrivente. 


Per  i  casi  in  cui  non  sia  necessario  ricevere  i  dispacci 
scritti,  il  Braun  ha  costruito  un  bicevitobe  telefonico, 
molto  più  sensibile  del  coherer,  e  che  agisce  in  modo  più 
sicuro. 
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Esso  è  capace  di  agire  con  qualsiasi  lunghezza  d'onda, 
per  cui  riesce  specialmente  utile  allorquando  si  tratta  di 
raccogliere  dispacci  scambiati  fra  altre  stazioni,  e  che  non 
gli  sono  destinati.  Inoltre,  siccome  il  telefono  che  forma 
parte  di  questo  apparecchio  emette  suoni  la  cui  frequenza 
è  quella  colla  quale  agisce  il  trasmettitore,  cosi,  dato  che 
questa  frequenza  non  sia  tale  che  il  suono  esca  dai  limiti 
dei  suoni  udibili^  si  potrebbe  ancora,  disponendo  davanti 
al  telefono  un  certo  numero  di  risuonatori  acustici,  sepa- 
rare Tuno  dall'altro  diversi  dispacci  che  arrivassero  contem- 
poraneamente da  varie  stazioni  trasmettenti. 

L'assieme  degli  organi  di  questo  apparecchio  ricevitore 
si  vede  nella  fig.  16*.  La  sua  parte  essenziale  è  un  coherer 
speciale,  dotato  di  una  sensibi- 
lità tripla  di  quella  del  coherer 
solito.  Esso  è  formato  da^una 
laminetta  d'acciaio  duro  fis- 
sata all'estremità  di  una  molla 
d'acciaio,  e  da  una  punta  di 
carbone  oppure  di  acciaio,  la 
quale  appoggia  contro  la  lami- 
netta,  e  può  farsi  avanzare  o 
retrocedere  mediante  una  vite 
micrometrica.  Il  contatto  sen- 
sibile è  percorso  dalla  corrente 
di  una  pila  secca,  e  se  questa 
ha  una  forza  elettromotrice 
non  troppo  alta,  la  pressione 
nel  contatto  può  essere  consi- 
derevole, senza  che  l'apparec- 
chio perda  la  sua  sensibilità  per  le  onde  elettriche;  mentre 
diventa  meno  sensibile  alle  perturbazioni  prodotte  da  scosse 
meccaniche. 

Una  disposizione  speciale  permette  di  regolare  la  pres- 
sione nel  contatto.  Gli  altri  organi  dell'apparecchio,  che  si 
vedono  nella  figura,  non  hanno  bisogno  di  particolare  spie- 
gazione. 

Hivitta^  novembre  1903,  voi.  IV. 


Fig.  16*.  —  Ricevitore  telefonico  Braun. 
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Stazioni  radiotelegrafiche  da  campo. 

I  parchi  telegrafici  degli  eserciti  moderni  non  possono,  per 
la  loro  natura,  e  nonostante  i  continui  perfezionamenti,  sod- 
disfare a  tutte  le  esigenze  richieste,  in  campagna,  pel  ser- 
vizio delle  informazioni  e  delle  comunicazioni. 

L' impianto  delle  linee  telegrafiche,  per  quanto  ben  orga- 
nizzato, richiederà  sempre  un  certo  tempo,  e  non  potrà  mai 
essere  capace  di  tener  dietro  ai  reparti  di  cavalleria  in  avan- 
scoperta. Ciò  si  può  ottenere  colla  telegrafia  ottica,  ma  solo 
parzialmente,  perchè  non  sempre  le  condizioni  del  terreno 
e  dell'atmosfera  permettono  l'uso,  degli  apparecchi  di  cui 
questo  sistema  dispone. 

Era  quindi  naturale  che,  fin  dal  primo  apparire  della  tele- 
grafia senza  filo,  si  pensasse  di  utilizzarla  pel  servizio  delle 
comunicazioni  negli  eserciti^  mobilitati.  Gli  studi  relativi 
fìirono  infatti  iniziati  presso  le  principali  potenze  ;  però  a 
causa  delle  difficoltà  inerenti  all'  introduzione  di  ogni  nuovo 
ritrovato  (difficoltà  tecniche,  finanziarie,  morali),  finora  non 
si  può  dire  che  molto  si  sia  progredito. 

Un'applicazione  pratica  di  questo  sistema  si  ebbe  nell'ai* 
tima  guerra  boera,  ove  a  causa  della  cattiva  organizzazione 
diede  risultati  poco  soddisfacenti.  Un'altra  applicazione  si 
ebbe  nelle  manovre  -imperiali  tedesche  del  1902,  ove  servi 
con  buon  risultato  a  tener  collegata  la  direzione  delle  manovre 
coi  comandi  della  divisione  di  cavalleria  e  dei  corpi  d'annata. 
Essendo  questo  l'esperimento  più  importante  eseguito  con 
stazioni  radiotelegrafiche  da  campo  (1),  ne  daremo  i  seguenti 
cenni. 


(1)  Dal  giorno  in  cui  venne  tenuta  questa  conferenza,  venne  però  eseguito 
un  importante  esperimento  di  radiotelegrafìa  da  campo  durante  le  grandi 
manovre  italiane  (settembre  1903). 
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Le  stazioni  radiotelegrafiche  da  campo,  oggidì  in  dota- 
zione al  battaglione  aerostieri  dell'esercito  germanico,  appar- 
tengono al  sistema  del  prof.  Braun,  modificato  dalla  casa 
Siemens  e  Halske  di  Berlino.  Ogni  stazione  è  trasportata  da 
un  carro  a  quattro  ruote  formato  di  un  avantreno  e  di  un  re- 
trotreno, riuniti  secondo  il  sistema  vetture-pezzo  d'artiglieria. 
Il  retrotreno  contiene  V apparato  trasmettitore  formato  delle 
seguenti  parti  : 

una  generatrice  della  corrente^  cioè  una  dinamo  della  po- 
tenza di  2500  volt,  con  motore  a  benzina  della  forza  di  5  ca- 
valli ;  questo  è  fornito  di  refrigerante  a  lamine,  entro  al 
quale  viene  mandata  acqua  fresca  per  mezzo  di  una  piccola 
pompa  a  rotazione,  messa  in  moto  dal  motore  stesso; 

un  rocchetto  6!  induzione  munito  di  interruttore  elettro- 
litico di  Wehnelt; 

un  tasto  permettente  V  interruzione  di  correnti  di  una 
intensità  di  60  ampère,  senza  produzione  di  scintille  '; 

una  batteria  di  bottiglie  di  Leyda,  in  due  gruppi,  uniti 
in  cascata  attraverso  ad  un  scintillatore. 

Sul  tramezzo  mediano  del  retrotreno  trovasi,  inoltre,  un 
piccotó  quadro  di  commutazione  coU'amperometro  ed  il  vol- 
timetro, ed  inferiormente  al  retrotreno  sta  il  serbatoio  della 
benzina.  La  batteria  di  Leyda  ed  il  trasformatore  hanno  di- 
mensioni elettriche  proporzionate  ad  una  lunghezza  d'onda 
di800  wi. 
L'avantreno  contiene  l'apparato  ricevente  composto  di  : 

un  trasformatore,  con  sistema  di  due  condensatori  in  ca- 
scata, aventi  dimensioni  elettriche  determinate  per  la  lun- 
ghezza d'onda  di  800  m ,  fornita  dal  trasmettitore  ; 

un  dispositivo  con  coherer ,  relais,  vibratore  e  ricevitore 
Morse; 

un  ricevitore  telefonico. 
Sulla  costruzione  speciale  degli  apparecchi  del  retrotreno 
9  dell'avantreno,  diremo  solts^nto  che  sono  quasi  identici  agli 


A^*P*ttBCCHI  RADIOTELBO RAPICI 


:.r^...*   Miecedentemente  descritti.  Aggiungeremo 

>.;e  sono  a  secco,  del  tipo^Hellesen. 
.c»44i  apparecchi  vi  é  ancora  Vantennay  la  quale 
.    cucUtezza  uguale  a  7^  di  onda,  cioè  deve  essere 
.  '<)s^  è  formata  da  uno  o  più  fili  metallici,  soste- 
nto da  un  palloncino  di  10  m*  o  da  un  cervo  vo- 
.  ><  adoprerà  il  pallone  neJ  caso  di  aria  calma,  il  cervo 
..    o  uol  caso  più  frequente  in  cui  siavi  vento.  Il  gas  idro- 
V,  necessario  pel  riempimento  del  pallone,  è  contenuto 
•   aie  grossi  tubi  posti  inferiormente  all'avantreno. 
Le  ligure  f—m  della  tav.  II  mostrano  rispettivamente: 
la  lìg.  f  il  carro  per  stazione  radiotelegrafica  caricato, 
oltre  ohe  degli  apparecchi  descritti,  anche  degli  involucri  dei 
palloni,  dei  cervi  volanti  e  di  vari  accessori; 

la  fig.  g  rappresenta  lo  stesso  carro  trainato  da  tre  pa- 
riglie, e  trasportante  anche  la  Squadra  pel  servizio  della  sta* 
zione,  composta  di  un  sottufficiale  e  5  soldati; 

la  fig.  h  rappresenta  i  due  treni  staccati  e  pronti  per  la 
corrispondenza; 

le  fig.  i,  l  rappresentano  il  retrotreno  visto  posterior- 
mente ed  anteriormente,  e  la.  fig.  w  l'avantreno  col  rice- 
vitore. 


1 


Dopo  quanto  si  è  detto,  non  occorre  spendere  altre  parole 
per  farsi  un' idea  del  modo  come  agiscono  queste  stazioni; 
modo  che  si  assicura  essere  stato  ottimo  durante  le  manovre 
tedesche  dello  scorso  anno,  raggiungendo  la  distanza  mas- 
sima di  trasmissione  di  80  Arm. 

È  facile  però  scorgere  come* il  sistema  di  sostegno  del- 
l'antenna possa  dar  luogo  ad  inconvenienti  durante  i  tem- 
porali, e  quando  spiri  forte  vento.  In  allora  è  impossibile 
tener  sollevati  i  palloni;  ed  anche  i  cervi  volanti  cadono  fa- 
cilmente. Ciò  spiega  come  il  Marconi  abbia  cercato  di  sosti- 
tuire la  lunga  antenna  con  un  apparecchio  di  minori  dimen- 
sioni, formato  dc^  due  cilindri  di  zinco  alti  7  m,  dei  quali  il 
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maggiore  ha  il  diametro  di  1,5  m,  e  posti  internamente  l'uno 
all'altro.  Nell'appareccliio  trasmettitore  questi  cilindri  erano 
in  comunicazione  l'uno  con  un  capo  del  secondario  del  tra- 
sformatore, l'altro  coll'altro  capo  :  il  cilindro  intemo  comu- 
nicava inoltre  colla  terra  (v.  fig.  17').  Nel 
ricevitore  gli  attacchi  erano  fatti,  in  modo 
analogo,  al  primario  del  jigger. 

L'impianto  completo  ideato  dal  Mar- 
coni per  una  stazione  radiotelegrafica  da 
campo,  a  seconda  delle  notizie  da  lui  date 
in  una  conferenza  tenuta  presso  la  Society 
0^  arto  di  Londra,  sarebbe  stato  fatto  so- 
pra un  automobile  a  vapore  (1).  Sul  tetto 
del  carro  erano  collocati  il  doppio  cilin- 
dro, alto  da  6  a  7  m,  che  poteva  essere 
abbassato  durante  il  trasporto.  Un  roc- 
chetto d'induzione,  capace  di  emettere 
scintille  di  26  cm  di  lunghezza,  serviva 
per  la  trasmissione;  e  veniva  alimentato  da  accumulatori 
con  un  consumo  di  circa  100  watt.  Gli  accumulatori  erano 
caricati  da  una  piccola  dinamo  mossa  dallo  stesso  motore 
dell'automobile.  Una  lamina  metallica,  distesa  sul  suolo,  ba- 
stava per  la  comunicazione  colla  terra,  che  poteva  essere 
mantenuta  anche  quando  il  carro  era  in  moto. 

Colla  stazione  ora  descritta  e  con  gli  apparecchi  non  an- 
cora sufficientemente  perfezionati-  di  cui  dispone  vasi  alla  fine 
del  1900,  il  Marconi  potè  comunicare  facilmente  a  distanze 
di  Sp  Tcm,  La  comunicazione  risultava  pure  facile  impie- 
gando, invece  della  terra,  la  caldaia  dell'automobile  ;  come 
pure  la  distanza  di  trasmissione  era  abbastanza  grande  an- 
che quando  si  teneva  il  cilindro  disposto  orizzontalmente. 

Detto  ciò,  nasce  spontaneo  il  rimpianto  che  il  Marconi, 
assorbito  nei  perfezionamenti  della  radiotelegrafia  per  uso 


Fig.  17».  —  Tipo  dì  apparato 
trasmettitore  Marconi. 


(1)  Questa  conferenza  è  riportata  te^aalmente  nello  Scientiflc  American 
SuppUment  del  15  giugrno  1901,  e  trovasi  tradotta  in  questa  Bivitta, 
fascicolo  di  luglio-agosto  1901. 
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delle  marine  e  per  scopi  commerciali,  non  abbia  finora  po- 
tato dedicare  i  suoi  mezzi  di  intelletto  (e  anche....  finanziari) 
a  far  progredire  la  radiotelegrafia  pel  servizio  militare. 
Avrebbe  anche  in  questo  campo  portato  quei  perfezionamenti 
che,  quasi  ovvi  quando  si  veggono  già  introdotti,  sono  sempre 
molto  difficili  da  ritrovare. 

Anche  dal  confronto  superficiale  del  sistema  Brann- 
Siemens  adottato  nell'esercito  tedesco,  con  quello  Marconi 
ora  accennato,  sembra  che  questo  abbia  sull'altro  parecchi 
vantaggi. 

In  primo  luogo  il  generatore  delle  onde  adoperato  dal 
Braun  abbisogna  di  una  grande  quantità  di  energia  elettrica, 
la  quale  a  sua  volta  richiede  di  tenere  continuamente  in 
azione  un  motore,  che  consuma  una  quantità  non  indifferente 
di  benzina.  Invece  gli  accumulatori  impiegati  dal  Marconi 
richiedono  solo  par  brevi  intervalli  il  lavoro  della  generatrice 
(dinamo  con  relativo  motore)  con  minimo  consumo  di  com- 
bustibile; il  maggior  peso  dovuto  agli  accumulatori  reste- 
rebbe compensato  poi  dai  minor  peso  di  combustibile  da  tra- 
sportare. 

In  secondo  luogo  è  molto  difficile  tenere  sollevati  i  palloni, 
od  i  cervi  volanti  ;  mentre  più  facil  cosa  è  drizzare  un  cilin- 
dro di  pochi  metri  di  lunghezza. 

E  perciò  da  augurarsi  che  anche  presso  l'esercito  italiano, 
al  quale  il  Marconi  ha  concesso  l'uso  dei  suoi  apparati,  siano 
presto  eseguite  su  vasta  scala  le  esperienze  con  stazioni  mo- 
bili tipo  Marconi  (1). 

Considerato  che  difficilmente  nel  servizio  da  campo  si  ha 
da  corrispondere  a  distanze  superiori  ai  60  ifcm,  si  potrebbe 


(1)  Dopo  la  lettaradi  questa  conferenza,  Tennero  fatte  importantissime  espe- 
rienze di  radiotelegrrafla  da  campo  con  stazioni  costruite  dal  S*  reggi- 
mento genio,  e  cioè:  nei  dintorni  di  Roma  durante  la  primavera  del  1903, 
con  stazioni  mobili  impiantate  su  carri -stazione  a  quattro  ruote;  nel  Ve- 
neto, durante  le  gfrandi  manovre,  con  stazioni  portate  da  carri  a  dae  ruota 

Resta  perciò  da  augurarsi  che  tali  esperienze  stano  continuate  e  eoo- 
ducano  a  risultati  concreti. 
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anche  provare  di  risolvere  il  difficile  problema  dell^nstalla- 
zione  dell'antenna,  adottando  antenne  non  molto  alte,  fatte  con 
parecchi  fili  metallici.  Esse  si  potrebbero  allora  facilmente  so- 
stenere, facendo  uso  di  semplici  alberi,  simili  a  quelli  delle 
stazioni  fisse,  ma  di  dimensioni  molto  ridotte;  od  anche  im- 
piegando apparati  analoghi  alle  scale  sistema  Porta  od  agli 
osservatori  da  campo:  naturalmente,  anche  questi,  ridotti 
alle  dimensioni  richieste  per  sostenere  U  filo  aereo. 

Felice  Pasetti 

capitano  del  genio. 
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m  LA  umm  decli  scambi  i  dei  sigsali  nkllk  pkrrotii 


(Continuazione  v.  disp.  procedente  pag.  103). 


Il  controllo  dà  modo  al  macovratore  delle  leve  di  verificare  Tesattesza 
del  movimento  compiato  dagli  aghi. 

Quando  lo  scambio  non  è  munito  di  fermascambio  ed  è  munito  di 
controllo,  Tasta  scorrevole  destinata  a  spingere  la  piastra,  neirincavo 
della  quale  ruota  il  settore,  si  unisce  di  solito  al  centro  d*ana  spranga 
W  che  è  incastrata  alle  due  estremità  negli  aghi,  penetrando  in  essi  di 
pochi  millimetri,  per  modo  che  è  tenuta  a  sito  dagli  aghi,  stessi  per 
compressione  (fig.  82"). 

Quando,  per  un  guasto  nello  scambio  prodotto  dalla  rottura  d*un  cu- 
scinetto di  cerniera,  o  dalla  rottura  d'un  tirante  del  telaio  o  da  un'altra 
causa,  viene  a  cessare  razione  di  compressione  degli  aghi,  la  spranga 
W  cade  a  terra  ed  il  controllo  non  funziona,  con  che  il  manovratore  viene 
avvertito  dell'esistenza  di  un  guasto. 

Quando  due  o  più  scambi  sono  così  vincolati  tra  loro,  che  ad  una  data 
posizione  di  uno  di  essi  debba  sempre  corrispondere  una  determinata 
posizione  degli  altri,  si  può  per  mezzo  di  una  soia  leva  ottenere  la  ma- 
novra contemporanea  di  tutti  gli  scambi  (fig.  83*). 

Uno  di  slmili  casi  si  presenta  quando  si  abbia  un  binario  di  raddoppio 
II,  collegato  al  binario  di  corsa  /  con  due  scambi  i  e  2.  È  chiaro  che, 
quando  si  vuol  ricevere  il  treno  sopra  il  binario  /,  i  due  scambi  debbono 
essere  aperti  per  questa  direzione,  cioè  in  posizione  normale;  mentre 
quando  si  vuol  ricevere  il  treno  sul  binario  //,  i  due  scambi  debbono 
essere  rovesciati. 

La  disposizione  degli  stantuffi,  per  la  manovra  degli  scambi  indicata 
dalla  figura,  permette  Timpiego  di  una  sola  leva  neirapparecchio  centrale. 
Infatti  col  tubo  a  a'  a"  a^  0„  che  parte  dal  distributore  maneggiato  dalla 
leva,  si  invia  la  pressione  contemporaneamente  ai  due  stantuffi  di  ma- 
novra Mi  M^y  mentre  col  tubo  b  b'  b^  d|  b^  si  mantiene  la  pressione  cottante 
negli  stantuffi  di  pressione  Pi  P^.  Ora  ò  chiaro  che,  quando  si  rovescia 
la  leva,  i  due  stantuffi  J/j  M^  sono  spinti  fuori  del  cilindro  e  fanno  muo- 
vere  gli  scambi  verso  il  binario  //,  mentre  quando  la  leva  si  rimette  nor- 
male, il  tubo  a  a'  a^  a^  a^  è  messo  in  corrispondsnza  colla  leva  di  scarico 


L 


APPARATI  CENTRALI  ECC.  281 

del  distributore  della  leva,  ed  i  due  stantuffi  Jf|  ed  Jf,  sono  ricacciati 
entro  il  proprio  cilindro  dai  corrispondenti  stantuffi  di  pressione,  rioon- 
daeendo  così  gli  scambi  alla  posizione  inisiale. 

Qaando  gli  scambi  sono  muniti  di  controllo  (v.  flg.  84*),  la  pressione 
Tiene,  dal  distributore  manovrato  dalla  leva  nelPapparato  centrale,  inviata 
allo  stantuffo  di-  manovra  M^  d'uno  dei  due  scambi:  la  pressione  del  di- 
stributore Di  del  controllo  manovrato  da  questo  scambio,  antiche  all'ap- 
parato  centrale,  viene  avviato  col  tubo  Oi  o,  «s  allo  stantutTo  di  manovra 
deiraltro  scambio  M^.  Dal  distributore  D^  manovrato  da  questo  seoondo 
scambio,  la  pressione  è  avviata  col  tubo  e  e^  allo  stantuiTo  di  manovra  del 
controllo  della  leva  neirapparecchio  centrale. 

11  tubo  h  V  b"  d|  6,  mantiene  la  pressione  costante  nei  due  cilindri  di 
pressione  Pi  P^,  e  1  due  tubi  d  diC  e^  mettono  in  oomunicazione  la  luce 
di  scarico  dei  distributori  2>|  D^  colla  vasca  di  scarico  nell'apparato  centrale. 

Quando  si  agisce  alla  leva  per  rovesciarla,  questa  compie  nn^  prima 
parte  della  rotazione,  quindi  si  ferma  perchè  arrestata  dalla  pialtra  del 
controllo  presso  la  leva:  intanto  la  pressione  è  avviata  allo  st^tuffo 
lf(  per  mezso  del  tubo  a  a  a*  ;  lo  stantulTo  agisce  rovesciando  lo 
scambio;  per  effetto  del  controllo  presso  lo  scambio  11  distributore  2>| 
avvia,  per  mezzo  del  tubo  «i  «„  la  pressione  allo  stantuffo  If^  di  manovra 
dell'altro  scambio:  avviene  allora  la  manovra  di  esso  e,  quando  ò  oom- 
pinta,  il  distributore  2>,  del  controllo  di  questo  secondo  scambio  manda 
per  mezzo  del  tubo  e  C|  la  pressione  allo  stantuffo  di  manovra  del  con- 
trollo presso  la  leva,  il  quale  agisce  e  rende  libera  la  leva  di  compiere 
la  sua  rotazione. 

Il  manovratore  si  accerta  così  dell'avvenuta  manovra  dei  due  scambi. 

Per  ricondurre  ora  gli  scambi  nella  posizione  normale,  si  agisce  alla 
leva  per  rimetterla  normale  :  dopo  il  periodo  della  rotasioue  di  ei^sa,  si 
apre  la  comunicazione  dello  stantuffo  Jf|  collo  scarico.  Allora  lo  stan- 
tuffo />!  avanza  fuori  del  cilindro,  rimetiendo  normale  lo  scambio:  il  di- 
atriba toro  2>|  è  disposto  per  lo  scarico,  ed  allora  per  mezzo  del  tubo 
«10,  a,,  si  scarica  il  cilindro  Jf,  del  secondo  scambio.  Avviene  la  ma- 
novra del  seoondo  scambio  e  per  essa  viene  aperto  nel  distributore  2>, 
la  oomunicazione  del  tubo  e  e'  collo  scarico  :  lo  stantuffo  di  manovra  del 
controllo  presso  la  leva  rientra  allora  nel  proprio  cilindro,  e  la  leva  può 
rimessa  del  tutto  normale. 


Controllo  dbi  bbonali.  —  Talvolta,  specialmente  in  alcune  tratte 
esercite  col  sistema  del  blocco,  si  controlla  anche  il  movimento  dei  segnali, 
ossia  si  ooUegano  le  ali  del  semaforo  ed  i  dischi  col  l'apparato  centrale, 
in  modo  che  nell'apparato  stesso  venga  segnalata  la  manovra  del  segnale. 

Tale  collegamento  è  elettrico. 

L  apparecchio  di  controllo  dei  segnali  suolsi  denominare  ripetitore  o 
anche  indicatore  dei  segnali. 
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.  È  molto  io  USO  il  seguente  ripetitore  per  i  segrnali  a  disco  (fig.  85*). 

In  vicinanza  del  disco  ò  collocata  una  pila  i',  i  cni  due  reofori  comuni- 
cano Tuno  colla  terra  e  Taltro  coi  filo  di  linea,  cioò  col  filo  che  dal 
disco  va  air  apparato  centrale.  Un  contatto  elettrico  D  è  disposto  io 
vioinansa  deiraf  se  di  rotazione  del  disco,  e  quando  il  disco  ò  a  via  im- 
pedita esso  contatto  è  stabilito  e  la  corrente  percorrendo  il  filo  di  linea 
va  airapparato  centrale.  Ii^i  il  filo  di  linea  mette  capo  ad  una  elottroca* 
lamita  B,  che  è  poi  messa  in  comunicazione  colla  terra. 

Un'astiociuola  a  capace  di  oscillare  in  tomo  ad  un  perno  o  porta  ad  un 
estremo  una  lastrina  colorata  metà  in  rosso  0  metà  in  bianco  ed  all'altra 
estremità  un  contrappeso  S.  L*asticciuola  e  la  elettrocalamita  sono  com- 
presi in  una  scatola  di  legrno,  che  ha  su  una  parete  una  finestra  circo- 
lare C,  a  cui  si  affaccia  la  parte  bianca  0  la  parte  rossa  della  lastrina,  a 
seconda  della  posizione  deirasticciuola. 

Allorché  il  circuito  ò  chiuso,  cioò  quando  il  disco  ò  a  via  impedita, 
l'elettrocahimita  attira  Tasticciuola  a,  per  modo  che  dalla  finestra  si  vede 
il  colore  rosso. 

Quando  il  disco  è  manovrato  a  via  libera,  il  contatto  D  s'interrompe, 
cessa  la  corrente  e  cessa  razione  dell'elettrocalamita,  per  cui  alla  flnestfa 
appare  il  colore  bianco,  per  effetto  della  posizione  che  l'asticoiuola  a 
prende  a  cagione  del  contrappeso  (flg.  86*). 

In  tal  modo  all'apparato  centrale  il  manovratore  ha  modo  di  conoscere 
la  posizione  in  «cui  si  trova  il  disco  in  <iualunque  momento. 

Il  ripetitore  si  colloca  in  corrispondenza  della  leva  del  segrnale  a  cui 
corrisponde,  e  quando  la  leva  ò  normale  esso  dovrà  segrnalare  disco  a 
via  impedita,  mentre  se  la  leva  è  rovescia  esso  dovrà  indicare  disco  a 
via  libera. 

Quando  vi  fosse  dissonanza  tra  le  indicazioni  del  ripetitore  e  la  posi- 
zione della  leva,  vorrà  dire  che  si  è  rotto  il  filo  (nel  qnal  caso  si  vedrà  il 
bianco  invece  del  rosso  in  corrispondenza  della  leva  normale)  o  ohe  è 
successo  qualche  gruasto  nella  trasmissione 

Per  i  semafori  si  usa  per  lo  più  il  seguente  tipo  di  ripetitore: 

L'ala  semaforica  ò  munita  di  un  interruttore  automatico,  il  quale  col 
movimento  dell'ala  stabilisce  o  interrompe  un  contatto  elettrico  (flg  87*). 

Un  filo  conduttore  parte  da  uno  dei  pali  di  una  pila  i^  e  va  all'inter- 
ruttore e  quindi  per  mezzo  del  filo  di  linea  giunge  all'apparecchio  situato 
presso  il  banco  delle  leve.  Ivi  mette  capo  all'ala  di  un  piccolo  semaforo 
Sy  passa  per  due  elettrocalamite  B  e  Ee  ritorna  all'altro  polo  della  pila  P. 

Oltre  a  questo  circuito,  ve  ne  ha  un  secondo  costituito  dai  due  reofori 
di  una  pila  P' ,  di  cui  uno  passa  per  un  campanello  elettrico  e  e  finisca 
all'ancora  dall'eie ttrocalami te  £;  l'altra  corre  tra  l'ancora  della  elettroea- 
lamiU  K  e  l'altro  polo  della  pila  F. 

Il  campanello  e  l'elettrocalamita  sono  collocati  in  una  cassettlna  in 
vicinanza  della  leva  del  segnale,  in  corrispondenza  della  quale  è  dispoeto 
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sa  ima  .parete  d*una  piccola  scatola  di  legno  che  contiene  l'elettrocala- 
miti  ^  e  il  piccolo  semaforo  3, 

Quando  Tala  del  semaforo  grande  è  orizzontale,  il  primo  circuito  ò 
completo  e  Tala  del  piccolo  semaforo  appare  orizzontale. 

11  fecondo  circoito  è  interrotto,  perchè  Telettrocalamita  E  attrae  ran- 
cori i. 

Qaando  Tala  del  grande  semaforo  si  abbassa,  si  interrompe  In  D  11 
primo  circuito:  le  due  elettrocalamite  si  smagnetizzano  e  Tala  del  pic- 
colo semaforo  si  .inclina,  mentre  Tancora  A  si  allontana  dairelettroca- 
lamita  iT  ruotando  intorno  al  punto  B  Tale  movimento  deirbncora  mette 
questa  a  contatto  col  filo  del  secondo  circuito,  nel  quale  per  tal  modo 
passala  corrente:  allora  il  campanello  suona  (fig.  88*). 

Così  il  manovratore  riceve  un  avviso  ottico  deirabbassamento  dell'ala 
del  grande  semaforo,  mediante  rinclinazione  dell'ala  del  piccolo  sema- 
foro, ed  un  avviso  acustico  per  mezzo  del  caiùpanello. 

Serratura.  —  Còme  negli  apparati  Saxby  e  Farmer,  anche  in  quelli 
Bianchi  e  Servettaz  si  ottiene  il  necessario  collegamento  fra  le  varie  leve 
del  banco,  per  mezzo  di  una  serratura. 

Ad  ogni  leva  di  manovra,  airestremità  opposta  al  manubrio,  ò  unita  a 
snodo,  per  mezzo  di  un  pezzo  intermedio  i,  un'asta  a  di  ferro  che  si  df- 
spone  verticale  e  che,  per  effetto  del  movimento  di  rotazione  della  leva, 
durante  la  manovra  di  essa,  scorre  verticalmente  verso  il  basso  o  verso 
l'alto  (fig.  89«). 

AI  rovesciamento  della  leva  corrisponde  un  abbassamento  dell'asta,  ed 
al  ritorno  della  leva  alla  sua  posizione  normale  corrisponde  un  solle- 
vamento. 

Ogni  asta  porta  un  eerto  numero  variabile  di  tacche,  ricavate  sui  lembi 
deirasta  atessa,  nelle  quali  possono  venirsi  ad  allogare  dei  denti  che  spor- 
gono da  alcune  spranghette  orizzontali  che  scorrono  normalmente  alle 
aite  a. 

Le  spranghette  orizzontali  si  muovono  in  scanalature  S  ftttte  In  una 
piastra  di  ghisa  P;  con  opportune  interruzioni  nelle  nervature  che  di- 
vidono una  scanalatura  dall'altra,  si  ottengono  le  scanalature  verticali  F, 
entro  cui  debbono  scorrere  le  aste  delle  leve(flg.  90*  e  91'). 

La  forma  dei  denlj  e  quella  delle  tacche  rispettive  sono  tali  che  col 
movimento  verticale  delle  aste  a  i  denti  impegnati  nelle  tacche  possono 
«•ere  spinti  fuori,  producendosi  così  lo  spostamento  delle  spranghette 
orinontali,  quando  nessun  ostacolo  vi  si  opponga. 

La  piastra  di  ghisa  viene  chiusa  con  una  lamiera  Z,  e  la  cassa  ohe  ne 
risolta  è  fissata  alla  parte  superiore  del  banco  di  manovra,  per  modo 
che  i  canaletti  verticali  corrispondono  alle  aste  delle  varie  leve.  ^ 

11  legama  delle  varie  leve  si  ottiene  mediante  i  denti  delle  spranghette 
orizzontali  e  le  tacche  delle  aste  verticali. 
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È  chiaro  che  una  leva  non  potrà  essere  rimossa  dalla  tua  posizione,  se  la 
rispettiva  asta  a  ai  trova  impegnata  con  uno  dei  denti  di  qualche  spran- 
ghetta  orizzontale  e  se  questo  dente  è  impossibilitato  ad  uscire  dalla  tacca. 

Siano  ad  es.  [fig.  92*)  due  leve  Z,  L'  in  posizione  nonnaie  colle  rispet- 
tive aste  verticali  a  ed  a'  e  supponiamo  che  il  dente  d  d*nna  spranghetti 
orizzontale  sia  impegnato  entro  la  tacca  /  dell'asta  a,  mentre  un  altro  dente 
d' contrasta  contro  Tasta  a',  non  trovandosi  in  corrispondenza  di  alcuna  tacca. 
La  leva  L  non  potrà  essere  rovesciata,  finché  il  dente  à!  urta  contro 
Tasta  0'  della  leva  V. 

Se  ora  (fig.  93*)  rovesciamo  la  leva  L^  e  veniamo  a  portare  la  tacca  V  in 
corrispondenza  del  dente  d\  diviene  possibile  anche  il  rovesciamento 
della  leva  Z. 

^Si  vede  adunque  come  la  leva  1/  normale  leghi  la  leva  Z  in  posizione 
normale. 

Se  consideriamo  le  due  Leve  in  posizione  rovescia,  vediamo  che  la  leva  L 
rovescia  lega  L'  in  posizione  rovescia  \fig.  94*). 

Questo  semplicissimo  esempio,  che  dà  una  idea  del  modo  come  funziona 
la  serratura,  vale  anche  a  dimostrare  che  quando  una  leva  in  una  data 
posizione  ne  lega  un'altra  nella  stessa  posizione,  manovrate  le  leve  per 
far  prendere  loro  la  seconda  posizione,  quest'ultima  leva  lega  la  prima 
nella  nuova  posizione. 

Ciò  che  può  esprimersi  così:  L' normale  lega  Z  normale —  L  rovesciata 
lega  L[  rovesciata. 

È  facile  convincersi  che  tale  reciprocità  di  legame  fra  due  leve  esiste 
anche  quando  le  leve  non  sono  entrambe  nella  stessa  posizione  (fig.  95', 
96"  e  97'). 

Ossia:  se  Z  rovesciata  lega  L'  normale  —  V  rovesciata  lega  Z  normale. 

Consideriamo  ora  la  serratura  per  un  apparato  centrale  inteso  a  mano- 
vrare uno  scambio  D  ed  un  segnale  jS'  ad  uno  degli  ingressi  di  una  sta- 
zione munita  di  due  binari  per  il  ricevimento  dei  treni. 

Supponiamo  che  si  vogliano  ricevere  i  treni  sul  binario  /  (fig.  98*).  Oc- 
correranno due  leve,  una  per  la  manovra  dello  scambio  ed  una  per  qnella  del 
segnalCi  ed  una  spranghetta  orizzontale  con  due  denti  pel  loro  collegamenta 
La  serratura  dovrà  essere  combinata  in  modo  ohe  non  sia  possibile  ma- 
novrare il  segnale  a  via  libera  se  lo  scambio  D  non  ò  in  posizione  nor- 
male, ossia  se  lo  scambio  D  non  ò  aperto  per  la  via  diretta  /;  ed  inoltre 
che,  una  volta  aperto  il  segnale,  non  si  possa  rimuovere  lo  scambio  dalla 
sua  posizione  normale,  senza  prima  ricondurre  il  segnale  alTarreato. 

Chiamiamo  i)  ed  i9  le  due  leve  :  dovrà  D  rovesciata  legare  8  normale 
e  per  conseguenza  —  8  rovesciata  legherà  D  normale  (fig.  99*). 

Tale  serratura  risolve  appunto  il  problema. 

Però  nelle  stazioni  non  si  può  vincolare  il  binario  di  ricevimento  dei 
treni,  quindi  nel  nostro  caso  sarebbe  r  ecesaario  conservare  la  libertà  di 
ricevere  il  treno  su  una  qualunque  delle  linee  /  e  li. 
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A  tal  uopo,  non  potendosi  mettere  la  leva  S  in  condizioni  da  mano- 
Trare  il  secale,  tanto  che  lo  scambio  sia  normale,  quanto  ohe  esio  sia 
roTBsciato,  ciò  che  toglierebbe  ogni  sicurezza,  si  può  ricorrere  ad  una 
nuova  leva  S'  così  vincolata  con  quella  dello  scambio,  da  ottenersi  che 
S^  roTesciata  leghi  D  rovesciata  e  quindi  D  normale  leghi  8'  normale. 

Le  tre  figure  schematiche  dimostrano  il  funzionamento  della  serratura 
ifl?.  100'-102»). 

Non  sempre  però  è  consigliabile  Taumento  delle  leve  per  lo  scopo  an- 
lidetto;  perchè  tale  aumento  complicherebbe  di  troppo  il  banco  di  ma- 
novra in  quelle  stazioni  in  cui  molti  sono  i  binari  di  ricevimento,  e  ren- 
derebbe rimpianto  assai  costoso.  Si  ò  ovviato  a  questo  inconveniente 
coirintroduzione  nella  serratura  di  un  nuovo  organo;  e  questo  è  il  cosi- 
detto  bottone  indicatore  di  linea, 

Esio  consta  di  un'asta,  analoga  alle  aste  verticali  che  tono  unite  alle 
leva,  la  quale  scorre  come  quelle  in  apposita  scanalatura  verticale  della 
cassa  della  serratura.  È  munito  di  tacche  per  i  denti  delle  apranghette 
orizzontali.  Quest'asta  verticale  è  mossa  verso  TaHo  o  verso  il  basso,  an- 
ziché da  una  leva,  mediante  un  bottone  di  ferro,  il  quale  sporge  dalla 
faccia  estema  della  cassa  della  serratura,  e  scorre  in  apposita  spaccatura 
ricavata  nella  lamiera  che  chiude  la  cassa. 

Di  simlji  bottoni  ve  ne  ha  uno  per  ogni  binario  su  cui  si  vuole  rice- 
vere un  treno. 

La  posizione  normale  dei  bottoni  è  la  più  bassa.  Quando  si  vuol  rice- 
vere un.  treno  su  un  determinato  binario,  si  manovrano  prima  convenien- 
temente gli  scambi,  quindi  si  solleva  il  corrispondente  bottone  di  linea. 
Le  cose  sono  combinate  in  modo  che  solo  dopo  la  regolare  manovra  degli 
scambi  si  possa  sollevare  il  bottone  di  linea.  Avvenuto  tale  sollevamento, 
si  manovra  a  via  libera  il  segnale.  Perciò  tra  il  bottone  e  la  leva  del  se- 
gnale esiste  tale  vincolo  che  questa  non  possa  essere  rovesciata  se  non 
quando  ò  stato  sollevato  il  bottone. 

La  leva  del  segnale  vincola  a  sua  volta  il  bottone  nella  posizione  più 
alta;  cosicché  per  riabbassare  il  bottone  occorre  prima  richiudere  il  segnale. 

Riportandosi  al  caso  della  stazione  dinanzi  considerata,  occorrerà  un 
apparecchio  centrale  munito  di  due  leve  e  di  due  botti  ni  (flg.  103"). 

Il  bottone  /,  pel  ricevimento  sul  binario  /,  dovrà  poter  essere  sollevato 
solo  quando  la  leva  D  dello  scambio  sia  normale. 

11  bottone  //,  pel  ricevimento  sul  binario  //,  dovrà  poter  essere  sollevato 
solo  quando  la  leva  D  dello  scambio  sia  rovesciata. 

Ciò  si  ottiene  colle  due  spranghette  orizzontali  1  2,  coi  denti  rf,  d\  rf",  cT'' 
e  colle  Ucche  /,  t',  f,  T'. 

Pel  ricevimento  sul  binario  /,  la  leva  del  segnale  8  dovrà  essere  in  condi- 
zione da  potersi  rovesciare  solo  quando  il  bottone  /  sia  sollevato. 

Tale  condizione  sarebbe  soddisfatta  mediante  una  spranghetta  orizzon- 
tale 3,  i  denti  o,  3'  e  le  tacche  r,  r'. 
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Per  il  ricevimento  del  treno  'sulla  linea  //,  occorre  ohe  la  leva  del  se- 
gnale possa  rovesciarsi  solo  quando  il  bottone  //è  sollevato 

La  spranghetta  4  risolverebbe  la  questione,  se  non  vi  fosse  già  il  pre- 
cedente legame  tra  la  leva  S  ed  il  bottone  I,  che  impedisce  il  rovescia- 
mento della  leva  S  :  spostandosi  verso  destra  il  dente  Z,  la  leva  stessa  non 
potrebbe  essere  rovesciata,  perchè  vincolata  dalla  spranghetta  3 

Si  è  risolta  questa  difficoltà  con  un  sistema  semplicissimo.  Si  immagini 
(flg.  104*  e  105^^)  una  spranghetta  1/  collocata  in  una  scanalatura  orix  • 
zontale  della  cassa  della  serratura,  e  due  denti  d  e  d!:  il  dente  d  della  forma 
di  quelli  finora  visti,  e  d'  di  una  forma  speciale  come  indica  la  figura.  Il 
dente  d  sia  impegnato  nella  tacca  t  della  leva  S  del  segnale.  Un* altra 
spranghetta  orizzontale  b'  sia  neir  intervallo  fra  ì  due  bottoni.  La  spran- 
ghetta b  abbia  un  dente  ordinario  £^'',  a  cui  non  corrisponde  alcuna  tacca 
nel  bottone  /  quando  questo  è  in  posizione  normale  ;  all'altro  estremo  verso 
il  bottone  //  la  spranghetta  b'  abbia  un  piccolo  ribordo  r. 

Le  due  spranghette  b  e  b^  evidentemente  sono  indipendenti  Tana  dal- 
raltra. 

Supponiamo  ora  che  nel  bottone  //,  in  corrispondenza  della  tacca  Z', 
sia  incastrato  un  anello,  il  cui  diametro  esterno  sia  uguale  alla  larghezza 
deirasta  del  bottone. 

Tale  anello  sporgerà  nella  tacca  <'  fino  a  corrispondere  coirestremità 
del  suo  diametro  orizzontale  al  lembo  deirasta  del  bottone  //. 

Date  le  dimensioni  deiranello,  esso  verrà  ad  essere  tangente  da  una  parte 
al  dente  <iP  e  dall'altra  al  ri  bordo  r. 

Un  perno  tenga  prigioniero  l'anello,  il  quale,  per  il  giuoco  tra  il  perno 
e  la  propria  superficie  interna,  sarà  suscettibile  di  spostamenti  laterali. 

Coir  intermediario  dell'anello,  lo  sforzo  prodotto  dal  rovesciamento  della 
leva  D,  tendente  a  spoetare  la  spranghetta  b'  nella  propria  BcanalaturSi 
si  trasmette  evidentemente  anche  alla  spranghetta  b,  e  questa  potrà  spo- 
starsi solo  quando  al  dente  d^'  corrisponda  nel  bottone  /  una  tacca. 

Supponiamo  che  nei  due  bottoni  sieno  ricavate  le  due  tacche  i"  e  ti 
in  tal  i)08Ìzione  da  venire  a  corrispondere  ai  denti  d^'  e  d^  quando  i  boi- 
toni  I  e  II  sieno  sollevati. 

Consideriamo  di  nuovo  la  serratura  precedente,  in  cui  però  alle  spran- 
ghette 3  e  4  siano  sostituite  le  due  b  e  b'  sulla  stessa  orizzontale  (flg.  106*, 
107»  e  108*). 

Se  si  vuole  ricevere  il  treno  in  linea  7,  si  solleva  il  bottone  /;  allora 
la  tacca  t^'  viene  a  corrispondete  al  dente  d'\  È  quindi  possibile  il  ro- 
vesciamento della  leva  S.  Per  effetto  di  tale  movimento  il  dente  d  viene 
spinto  tvLOTÌ  della  tacca  t,  la  spranghetta  b'  si  sposta  verso  sinistra,  il 
dente  d^,  spingendo  l'anello  verso  la  spranghetta  b,  penetra  nella  tacca  t' 
del  bottone  //.  La  spranghetta  b  spinta  verso  sinistra  penetra  col  dente 
(T'  nella  tacca  r. 

Cosi  la  leva  i9 normale  lega  il  bottone  /sollevato  ed  il  bottone  //  normale» 
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Se  ai  vuol  méttere  in  posizione  noroaale  il  bottóne  /,  occorre  prima  ri- 
mettere normale  la  leva  S,  ossia  chiudere  il  segnale. 

Per  ricevere  il  treno  sulla  linea  //  (flg.  109^  e  110"),  si  solleva  prima  il 
bottone  77,  dopo  aver  rovesciata  la  leva  dello  scambio,  allora  la  tacca  /| 
Tiene  a  portar&i  in  corrispondenza  del  dente  d!  appartenente  alla  spran* 
ghetta  b/ 

Esieodoii  trasportato  in  alto  anche  l'anello,  le  due  spranghette  b  e  b" 
restano  indipendenti. 

Rovesciando  la  leva  8  del  segnale,  il  dente  d'  penetra  nella  tacca  i, 
mentre  nessun  movimento  avviene  nella  sprangbetta  b. 

In  questo  caso  adunque  colla  leva  S  rovesciata  è  legato  il  bottone  II 
in  posizione  rilevata,  mentre  il  bottone  /  è  in  condizione  di  non  potersi 
muovere  per  elTetto  della  posizione  rovesciata  della  leva   dello  scambio. 

Anche  qui,  per  rimettere  il  bottone  II  normale,  occorre  prima  rimet- 
tere normale  la  leva  S,  ossia  chiudere  il  segnale. 

Per  completare  la  descrizione  della  serratura  e  lo  studio  del  suo  ftin- 
zionamento,  potrà  tornare  utile  esaminare  un  esempio  più  completo. 

Supponiamo  che  si  tratti  di  una  stazione  (6g.  Ili')  con  due  binari  di 
ricevimento  dei  treni,  con  due  scambi,  e  due  dischi  agli  ingressi,  e  con 
due  segnali  di  partenza  su  ciascun  binario. 

Invece  di  avere  due  leve  per  gli  scambi,  noi  supporremo  che  essi  siano 
manovrati  da  una  leva  unica,  ciò  che  può  farsi  dovendo  in  ogni  caso  gli 
scambi  essere  o  entrambi  normali  o  entrambi  rovesciati. 

II  banco  di  manovra  dovrà  contenere  sette  leve  e  cioè  leva  1  e  leva  2 
per  i  due  dischi,  leve  3,  4,  5  e  6  pei  quattro  segnali  di  partenza,  leva  7 
per  1  due  scambi. 

La  serratura  dovrà  quindi  avere  sette  aste  verticali;  inoltre  occorrono 
due  bottoni  indicatori  di  linea  I  e  II,  e  un  certo  numero  di  spranghette 
orizzontali. 

La  serratura  dovrà  essere  così  combinata  da  garentire  ohe,  quando  si 
attende  nn  treno  su  uno  dei  due  binari  da  una  data  direzione,  nessun 
treno  possa  partire  dalla  stazione  verso  il  treno  atteso  (flg.  112"). 

la  serratura  rappresentata  nella  figura  schematica  soddisfa  a  queite 
condizioni.  Esaminiamo  infatti  i  vari  casi  che  possono  presentarsi. 
1^  Ricevimento  di  un  treno  proveniente  da  A: 
a]  Ricevimento  sul  binario  /. 

I  due  scambi  dovranno  essere  normali.  Il  bottone  /  sollevato. 
Quindi  bottone  /  sollevato  lega  leva  7  normale. 

Ciò  si  ottiene  colla  sprangbetta  orizzontale  a  munita  di  due  denti,  e 
colle  taeche  a,  a'  sopra  Tasta  verticale  del  bottone  e  su  quella  della 
leva  7. 

II  segnale  1  dovrà  essere  aperto*,  onde  la  leva  1  rovesciata;  quindi  la 
condizione  : 

leva  1  £  lega  /  sollevato. 
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Inoltre  il  segnale  2  dovrà  essere  chiuso,  ossia  leva  2  normale,  quindi: 
leva  1  H  legra  leva  2  N, 

I  due  segnali  di  partenza  verso  A  dovranno  essere  all'arresto,  ossia  le 
leve  3  e  4  dovranno  essere  normali,  quindi  : 

leva  1  S  lega  leva  3  Ne  leva  4  N. 
Tutte  queste  condizioni  sono  soddisfatte  colle  spranghette  orizsontali  b  e 
y  coi  sei  denti,  colle  tacche  ^  ^'  ^"  ^"'  ^"-^^  esistenti  rispettivamente  nelle 
atte  verticali  dei  bottoni  I  e  li  e  delle  leve  1,  2,  3,  4,  e  eoiranello  S 
sul  bottone  //. 

b)  Ricevimento  sul  binario  //. 
Gli  scambi  saranno  rovesciati  ;  onde  leva  7  rovesciata  e  bottone  //  sol- 
levato ;  quindi  la  condizione  : 

bottone  //sollevato  lega  leva  7  X 
che  è  soddisfatta  colla  spranghetta  orizzontale  e,  coi  suoi  denti  e  colle 
tacche  p  e  p'  ricavate  nelle  aste  verticali  del  bottone  Ile  della  leva  7. 

II  segnale  1  sarà  aperto  ed  il  segnale  2  chiuso.  I  segnali  di  partenza 
3  e  4  saranno  chiusi.  Queste  condizioni,  come  vedemmo,  sono  già  sod- 
disfatte. 

2*  Partenza  d*nn  treno  verso  A: 
a)  Partenza  sul  binario  /. 
Gli  scambi  devono  essere  normali   ed    il  bottone  I  sollevato,  condizione 
già  precedentemente  soddisfatta. 
Il  disco  I  sarà  chiuso,  onde  leva  1  normale. 

11  segnale  di  partenza  3  sarà  aperto,  ossia  leva  3  rovesciata  ed  il  se- 
gnale di  partenza  4  sarà  chioso,  ossia  leva  4  normsle. 
Qnindi  : 

leva  3  B  lega  leva  \  H  e  leva  4  i\r, 
e  leva  3  M  lega  leva  1  N  e  leva  4  N. 
Quest*ultima  condizione  si  ottiene  colla  spranghetta  orizzontale  d,  coi  suoi 
tre  denti  e  colle  tacche  S  §•  e  S"  esistenti  nelle  aste  verticali  delle  leve 
3,  4  e  7. 

La  condizione  precedente  si  ottiene  col  rovesciamento  della  leva  3, 
poiché  abbassandosi  la  tacca  p'*  resta  impossibilitato  lo  spostamento  della 
spranghetta  b.   ' 

b)  Partenza  sul  binario  //. 
Scambi  rovesciati. 
Condizioni  già  soddisfatte. 
Bottone  //  sollevato. 
Segnale  di  arrivo  1  chiuso. 
Segnale  di  partensa  4  aperto. 
Segnale  di  partensa  3  chiuso. 

Ossia  leva  4  B  lega  leva  l  N,  e  leva  1  It  lega  1  B  e  2  N. 
La  prima  di  queste  due  condizioni  òsoddisfotta col  rovesciamento  della 
leva  4,  analoga n[ien te  al  caso  precedente,  e  rultima  mediante  la  spr»o- 
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ghetta  orizzontale  e  coi  due  denti  e  colle  tacche  e  e  t\  rispettivamente 
nelle  aste  verticali  delle  leve  4  e  7.  La  condizione  :  leva  4  R  lega 
lera  3  iV  è  consegaenza  della  condizione  già  soddisfatta  :  leva  8  R  lega 
leva  4  iV. 

3'  Ricevimento  d*an  treno  proveniente  da  B-. 

a)  Ricevimento  sul  binario  /. 
Gli  scambi  saranno  normali. 

II  bottone  I  sollevato. 
11  disco  2  aperto. 
Il  disco  1  chiuso. 
Quindi,  oltre  alle  altre  condizioni:  /  soli,  lega  leva  7  iV'e  leva  2  i^lega 
leva  1  N  già  soddiHfatte  come  vedemmo,  è  necessaria  anche  la  condizione: 
leva  2  R  lega  /  sollevato. 

Inoltre  i  segnali  di  partenza  5  e  6  debbono  essere  chiusi,  ossia:  leva 
2  J?  lega  leva  5  iV  e  leva  6  N. 

Qaeste  condizioni  sono  soddisfatte  colle  spranghette  orizzontali  //\ 
coi  cinque  denti  e  colle  tacche  9  91  ow  9'"  9»v  sopra  le  aste  verticali  dei 
bottoni  I  e  II  e  delle  leve  2,  5,  6,  e  coiraneilo  R'  sul  bottone  //. 

b)  Ricevimento  sul  binario  II. 
Gli  scambi  saranno  rovesciati. 

Il  bottone  //  sollevato. 
Il  disca  2  aperto. 
Il  disco  1  chiuso. 

I  segnali  di  partenza  5  e  6  chiusi. 

Tutte  condizioni  già  soddisfatte. 
4*  Partenza  d*un  treno  verso  B: 
a)  Partenza  sul  binario  /. 
Gli  scambi  saranno  normali. 
Il  bottone  /  sollevato. 
Il  disco  2  chiuso. 

Il  segnale  di  partenza  5  aperto;  leva  5  R, 
Il  segnale  di  partenza  6  chiuso. 
Tutte  queste  condizioni  sono  soddisfatte  dagli  elementi  già  visti  della 
serratura,  coll'aggiunta  della  spranghetta  h  coi  tre  denti  e  le  tre  tacche 
;x  n*  pi"  sulle  ast^e  verticali  delle  leve  5,  6,  7  ;  la  quale  dà  la  condizione 
che  :  leva  5  B  lega  5  iV  e  7  iV. 

II  rovesciamento  della  leva  5  inoltre  impedisce  il  rovesciamento  della 
leva  2. 

b)  Partenza  sul  binario  21. 

Scambi  rovesciati. 

Bottone  //  rialzato. 

Leva  2  rovesciata. 

Leva  del  segnale  5  normale. 

Leva  del  segnale  6  rovesciata. 

Rivista,  novembre  1903,  voi.  IV.  19 
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.  «  x.ijiii  soddisfatte  dagli  elementi  già  ^isti  della  serratura,  col- 

J4.CÌ  >pr«dighetta  g,  che  coi  due  denti  e  colle  tacche  aX'  nelle  aste 

£      ,%ikixi    ève  t)  e  7  risponde  alla  condizione  leva  6  R  lega  leva  7  £. 

>  l'cr  la  grandezza  deirimpianto  occorra  un  numero  assai  grande 

j    ^jtiite  orizzontali,    per    evitare  di  avere  una  cassa  di  serratura 

.  ^ .   *  nuiiiinosa,  si  ricorre  al  ripiego  di  riunire  alle  varie  leve  più   aste 

t*»U  uua  dietro  Taltra,  disponendo  le  necessarie  spranghette  orizzon- 

t.    %tfc;^.  intervalli  tra  asta  ed  asta  e  collegando  opportunamente  le  aste 

**  .MiftL^j  e  le  spranghette  in  modo  da  ottenere  i  voluti  collegamenti. 

ì  'dJictìi  di  manovra  (fìg.  144*)  che  contengono  le  leve  sono  ricove- 
^lì  itt  ELpposita  cabina  che  può  essere  di  tipo  basso,  cioè  collocata  al 
«.vyiK»  dt)l  fabbricato  viaggiatori,  col  pavimento  a  livello  del  marciapiede 
-WAìt  aa/ione;  oppure  di  tipo  alto  (fìg.  145*),  cioè  a  due  piani  e  collocata 
taumlmente  al  fabbricato  viaggiatori  in  un  punto  da  cui  il  capo  cabina 
]^{fmitA   vedere  tutto  il  piazzale  della  stazione. 

(^;iQ*.ta  la  stazione  ò  molto  este8a,.si  ricorre  all'impiego  di  due  cabine 
«itii^htò  verso  i  due  estremi  del  piazzale,  ciascuna  delle  quali  comprende 
le  It^ye  riferentisi  alla  manovra  degli  scambi  e  dei  segnali  interessanti 
i  arrivo  o  la  partenza  de!  treni  dalla  rispettiva  parte. 

Ne  cansegue  la    necessità   di  mettere    le  cabine  in  condizione  di    non 
poter  predisporre  il  movimento  di  treni  impegnanti  uno  stesso  binario. 
Si  prcjvvede  a  ciò  per  mezzo  di  Consensi  elettrici. 
Elìco  in  che  cosa  consistono  (6g.  113"-115*): 

Nelle  due  cabine  A^B  ì  due  bottoni  indicatori  di  linea,  che  corrispon- 
(tono  alla  medesima  linea  su  cui  si  può  ricevere  un  treno,  sono  tra  loro 
coUef^tl  per  mezzo  deirelettricità,  in  modo  che  quando  uno  di  essi  è  sol- 
levato, uioè  disposto  per  Taccettazione  del  treno,  Taltro  è  vincolato  nella 
jiosiiìoiie  normale. 

A  tal  uopo,  in  corrispondenza  di  ciascun  bottone  è  unita  al  banco  delle 
leve  una  scatola  contenente  un  piccolo  apparato  di  consenso.  L*aata  ver- 
ticale dt^l  bottone  è  prolungrata  inferiormente  con  un'altra  asta  J?,  la  quale 
porta  UD  piccolo  risalto  r  ed  un  commutatore  C:  essa  penetra  nella  sca- 
tola naUEi  quale  sono  contenute  le  seguente  parti: 
Una  Crilamita  K  munita  di  rocchetti. 

Una  leva  a  tre  braccia  L,  imperniata  in  o,  un  braccio  B  della  quale 
corrisponde  alla  estremità  dei  rocchetti  e  può  venire  attratto  dalla  cala- 
mita, un  altro  braccio  B'  viene  a  contrastare  sotto  il  risalto  r,  e  il  terzo 
braccio  B^  contrasta  contro  una  delle  branche  d*una  ganascia  G  facente 
parie  d'una  seconda  leva  l. 

Una  leva  l  a  due  braccia  imperniata  in  o'  con  un  braccio  foggiato  a  ga- 
nascia ff,  rivolto  verso  il  braccio  B"  della  leva  L,  e  coUaltro  braccio  O' 
recante  un  contrappeso  P. 

Tre  ìUì  conduttori  delTelettricità  penetrano  nello  strumento  e  vengono 
ftd  unirRì  mediante  viti  fermafili  a  tre  piastrine  d'ottone  j?.  Di  questi  uno  è 
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il  filo  di  linea  il  quale  corre  tra  le  due  cabine;  il  secondo  è  il  filo  che  viene 
dai  due  poli  d'una  pila  situata  nella  cabina,  un  capo  del  quale  comunica 
sempre  colla  terra;  il  terzo  è  II  filo  che  si  avvolge  sui  rocchetti  e  che  da 
una  parte  comunica  col  filo  veniente  dal  polo  negativo  della  p(la  e  dal- 
l'altro è  isolato  quando  il  bottone  è  in  posizione  normale. 

Col  sollevarsi  del  bottone,  anche  Tasta  JPsi  solleva  e  con  essa  il  commu- 
tatore C.  Tre  molte  if  sono  in  comunicazione  colle  tre  piastrino,  a  cui  sono 
uniti  i  fili,  e  si  mantengono  contro  il  commutatore. 

Qaando  il  bottone  è  normale,  le  molle  che  toccano  la  soperficie  condut- 
trice del  commutatore  sono  le  due  che  corrispondono  al  filo  di  linea  od  alla 
pila.  Il  terzo  filo  è  isolato. 

Nella  posizione  normale  dei  due  bottoni  la  calamita  attira  il  braccio  B 
della  leva  Z  e  lo  mantiene  orizzontale.  Se  ora  solleviamo  uno  dei  bottoni, 
quello  della  cabina  A^  il  risslto  r  viene,  a  metà  circa  del  sollevamento,  ad 
urtare  contro  la  branca  posteriore  della  ganascia  6^,  mentre  il  commuta- 
tore sollevandosi  interrompe  la  comunicazione  tra  il  filo  della  pila  e  quello 
di  linea,  e  stabilisce  invece  una  comunicazione  tra  il  rocch«)tto  ed  il  filo  di 
linea.  Allora  si  genera  una  corrente  che  neutralizza  la  calamita,  ei  il  brac- 
cio^ cessa  di  essere  attratto:  la  ganascia  6^,  sotto  la  spinta  del  rialzo  r, 
si  inclioa  all' indietro,  non  più  trattenuta  dal  braccio  6^",  ed  il  contrappeso 
«i  abbassa:  la  corsa  del  bottone  è  rimasta  libera  e  si  può  compiere  il  solle- 
Tameato,  disponendo  così  la  serratura  dell'apparato  centrale  per  il  ricevi- 
mento dei  treni  sulla  linea  comandata  dal  bottone  e  dalla  parte  corrispon- 
dente alla  cabina. 

11  bottone  dell'altra  cabina  B  deve  essere  normale,  poiché  se  fosse  solle- 
vato, ossia  se  le  cose  fossero  disposte  pel  ricevimento  d'un  treno  dalla  parte 
dell'altra  cabina,  la  corrente  generata  dalla  pila  della  cabina  stessa,  pel 
sollevamento  del  commutatore,  non  potrebbe  giungere  alla  calamita  della 
cabina  A,  e  quindi  in  detta  cabina  continuerebbe  il  braccio  B  ad  essere 
attratto  e  tenuto  orizzontale,  e  sarebbe  impossìbile  il  sollevamento  del 
bottone. 

Come  negli  apparecchi  Saxby  et  Farmer,  nella  cabina  esiste  una  pianta 
schematica  della  stazione  colla  numerazione  degli  scambi  e  dei  segnali; 
ogni  leva  porta  su  una  targhetta  un  numero  corrispondente  allo  scambio 
0  segnale  a  cui  si  riferisce.  Apposite  iscrizioni  indicano  lo  scopo  delle 
▼arie  leve. 

Esercizio  col  sistema  di  blocco. 

Utile  impiego  trovano  gli  apparati  centrali  di  manovra  nell'esercizio  coi 
sistema  di  blocco. 

Secondo  le  norme  che  regalano  la  circolazione  dei  treni,  i  convogli  che 
percorrono  una  linea  in  una  determinata  direzione  debbono  avere  tra  loro 
^n  intervallo  minimo  di  tempo  :  fanno  eccezione  quei  tratti  di  linea,  in  cui 
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la  forte  pendenza  obbliga  a  non  far  partire  un  treno  da  una  delle  stazioni 
fra  cui  il  tratto  è  compreso,  se  prima  il  precedente  treno  non  è  giunto  alla 
stazione  successiva  (regime  di  via  lìbera). 

Ora  col  sistema  di  blocco  si  sostituisce  all' intervallo  normale  di  tempo, 
un  intervallo  di  spazio,  variabile  a  seconda  delle  condizioni  di  tracciato  e 
di  profilo  della  linea.  Scopo  di  tale  sistema  è  di  aumentare  fino  al  massimo 
tecnicamente  compatibile  il  numero  dei  treni,  garantendo  la  sicurezza  del 
loro  movimento. 

A  tal  uopo  si  divide  la  linea,  sia  in  un  senso,  che  neiraltro,  in  tratti  che 
denominansi  S^^ioni  di  blocco  di^lunghezza  variabile  per  lo  più  tra  poche 
centinaia  di  metri  e  qualche  chilometro;  si  regolano  le  cose  in  modo  che 
in  una  stessa  sezione  non  si  trovi  che  un  solo  treno  in  movimento  in  una 
data  direzione. 

Gli  estremi  della  sezione  sono  protetti  da  segnali,  come  suolsi  praticare 
per  le  stazioni,  e  la  manovra  di  essi  è  affidata  a  guardiani  collocati  in  vici- 
nanza dei  segnali  stessi  nei  posti  di  blocco. 

I  guardiani  dei  posti  di  blocco  corrispondenti  ali*  ingresso  di  due  sezioni 
vicine  sono  collegati  per  lo  più  per  mezzo  deirelettricità,  per  modo  che  pos- 
sono comunicare  facilmente  fra  loro.  Quando  un  treno  ò  entrato  in  una 
sezione,  il  segnale  d' ingresso  viene  disposto  a  via  impedita,  e  solo  quando 
il  treno  è  uscito  dalla  sezione  è  possibile  riaprire  la  via,  mentre  il  segnale 
di  entrata  nella  sezione  successiva  è  a  sua  volta  chiuso. 

Così  un  solo  treno  può  trovarsi  in  una  sola  sezione,  e  fra  treno  e  treno 
corre  sempre  Tìntervallo  [variabile]  d*una  sezione. 

Le  sezioni  di  blocco,  diverse  fra  di  loro,  in  generale  non  si  corrispondono 
nei  due  sensi  della  marcia  dei  treni,  e  può  darsi  benissimo  che  il  numero 
delle  sezioni,  in  un  dato  senso,  sia  diverso  da  quello  delle  sezioni  in  senso 
contrario. 

Le  sezioni  sono  protette  da  semafori  ordinari,  muniti  di  ali  colorate  di 
rosso  0  di  aranciato.  Leali  rosse  orizzontali  indicano  fermata  assoluta;  le 
ali  aranciate,  se  orizzontali,  servono  per  avvisare  il  treno  che  il  successivo 
segnale  nel  senso  del  movimento  è  disposto  airarresto,  se  inclinate,  che  ò 
a  via  libera.  Le  ali  rossa  sono  arrotondate  all'estremità  libera,  quelle  aran* 
ciato  sono  foggiate  a  coda  di  pesce. 

Di  notte,  alle  ali  rossa  e  aranciata  orizzontali  si  sostituiscono  luci  rossa  e 
aranciata.  All'ala  rossa  inclinata,  cioè  disposta  a  via  libera,  si  sostitaiace  U 
luce  verde. 

Iq  ogni  ala  semaforica  la  faccia  oppo9ta  a  quella  colorata  in  rosso  od 
arancio  è  dipinta  in  bianco.  Pel  macchinista  che  si  avvicina  ad  un  sema- 
foro il  colore  bianco  non  ha  valore. 

L'ala  aranciata  può  essere  unita  al  semaforo,  che  ò  già  munito  di  ala 
rossa,  e  allora  vale  di  sognale  di  avviso  pel  semaforo  situato  ali*  ingresso 
della  sezione  immediatamente  seguente:  oppure  può  essere  unita  ad  ud  se- 
maforo apposito,  collocato  qualche  centinaio  di  metri  avanti  al  semaforo  a 
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cui  deve  servire  d^avviso.  Nel  primo  caso,  Tala  aranciata  è  disposta  sotto 
ali  ala  rossa  e  può  indipendentemente  da  questa  prendere  le  posizioni  in- 
clinata od  orizzontale  :  quando  però  Tala  rossa  si  dispone  orizzontale,  tra- 
9ciDa  seco  in  questa  posizione  anche  l'ala  aranciata,  mascherandola.  LMn- 
sieme  delle  due  ali  rossa  ed  aranciata  sovrapposte  dicesi  ala  doppia. 

Nel  secondo  caso,  ogni  segnale  d^arresto  è  preceduto  dal  proprio  segnale 
d*a?viflo  ed  entrambi  sono  semafori  ad  ungala  sola. 

Di  massima  1  semafori  sorgono  a  sinistra  della  linea,  rispetto  al  senso  del 
movimento  a  cui  si  riferiscono:  quando  gli  estremi  di  due  sezioni  adiacenti 
nei  due  sensi  del  movimento  si  corrispondono,  si  suole  impiegare  un  solo 
semaforo  con  ali  sui  due  lati  deiralbero:  hanno  valore  pei  macchinisti  le 
ali  che  si  trovs^o,  rispetto  a  loro,  a  sinistra  delTalbero:  le  altre  ali  presen- 
tano la  faccia  bianca  e  non  hanno  significato. 

La  prima  sezione  nei  due  sensi  del  movimento  manca  generalmente  di 
segnale  d'avviso,  poiché  il  sistema  di  blocco  si  incomincia  sempre  in  una 
stazione:  all'uscita  dall'ultima  sezione  esiste  un  semaforo  ad  ala  rossa. 

Le  ali  semaforiche  sono  manovrate  con  apparati  centrali  disposti  nei 
posti  di  blocco:  ogni  guardiano  manovra  le  ali  rosse  corrispondenti  al- 
l'entrata nelle  due  sezioni  (una  per  ciascun  senso  del  movimento)  e  le  due 
ali  aranciate  che  servono  a  quelle  di  avviso:  nei  posti  di  blocco  inter- 
medi adunque  vi  dovranno  essere  quattro  leve  da  segnali:  nei  due  posti 
estremi  ve  ne  saranno  tre  soltanto,  mancando  il  segnale  d'avviso  per  l'in- 
gresso nella  prima  sezione. 

Le  leve  sono  cos\  legate  tra  loro  che,  soltanto  quando  Tata  rossa  è  stata 
manovrata  a  via  libera,  può  manovrarsi  a  via  libera  l'ala  aranciata  che 
le  serve  di  avviso. 

11  sistema  di  blocco  può  interrompersi  in  corrispondenza  delle  stazioni, 
le  quali  allora  si  proteggono  coi  propri  segnali  nei  modi  ordinari;  oppure 
paò  continuare,  e  allora  si  usa  talvolta  impiegare  nella  stazione  il  così 
detto  posto  doppio  di  blocco.  Esso  è  situalo  circa  a  metà  del  piazzale,  e 
nel  suo  banco  di  manovra,  oltre  alle  leve  degli  scambi,  si  trovano  quelle 
pel  maneggio  dei  segnali  d'arrivo  e  di  partenza  dalle  due  parti  della 
stazione. 

Due  leve  {a  ^  a)  manovrano  le  ali  rosse  dei  segnali  d'arrivo  (fig.  115*"). 

Due  leve  (d,  h)  manovrano  ad  un  tempo  le  ali  rosse  di  partenza  e  le 
ali  aranciate  d'avviso  a  loro  corrispondenti. 

Finalmente  due  leve  (e,  e)  manovrano  le  ali  aranciate  d'avviso  pei  se- 
gnali d'arrivo  in  stazione. 

Il  collegamento  dei  guardiani  di  due  posti  successivi  si  ottiene  mediante 
il  cosi  detto  Utrumento  di  corrispondenta,  che  viene  collocato  sopra  una 
tavola  al  di  sopra  del  banco  delle  leve.  Le  cose  sono  così  disposte  che 
un  guardiano  non  può  introdurre  un  treno  in  una  delle  due  sezioni  di 
blocco,  cioè  non  può  manovrare  il  semaforo  a  via  libera,  se  prima  non  ha 
chiesto  ed  ottenuto  il  consenso  dal  guardiano  del  posto  che  segue,  verso 
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il  quale  deve  essere  avviato  il  treno.  E  questo  secondo  guardiano  non 
può  concedere  il  consenso,  se  prima  non  ha  manovrato  gli  scambi  (ove  ne 
sia  il  caso)  in  modo  conveniente.  Coo cesso  un  consenso,  il  guardiano  non 
ne  può  più  concedere  un  altro,  se  il  tren^  accettato  non  è  passato  innanzi 
al  suo  posto  di  blocco:  il  guardiano  cioè  rimane  bloccato  dal  momento  in 
cui  ha  dato  il  consenso  >a  quello  in  cui  avviene  il  passaggio  del  treno. 
Entrato  il  treno  nella  sezione  di  blocC'O,  il  semaforo  d'ingresso  si  chiude 
e  sta  chiuso  flnchò  il  treno  non  è  entrato  nella  successiva  sezione. 

Per  ottenere  questi  risultati,  oltre  airistrumento  di  oorrispondenza,  con- 
corrono altri  due  orgaol  e  cioè  1  consensi  elettrici  sui  segnali  (detti  Slot) 
ed  1  pedali  di  occupazione  e  di  liberazione. 

Per  poter  comprendere  nei  puoi  particolari  il  meccanismo  del  sistema, 
ò  necessaria  anzitutto  una  breve  descrizione  di  questi  organi. 

Sulle  nostre  ferrovie  sono  in  servizio  apparecchi  di  due  tipi,  e  cioè  ap- 
parecchi Hodgson  e  apparecchi  Cardani. 

Apparecchi  di  blocco  Hodgson. 

ISTRUMBNTO  DI  CORRISPONDENZA.  —  È  racchiuso  in  una  cassetta  pri- 
smatica di  ghisa,  alta  80  cm,  lung^  25  cm  e  profonda  15  cm.  Comprende 
un  congegno  meccanico  ed  un  apparato  elettrico  (fig.  116''). 

La  faccia  anteriore  dell' istrumento  presenta  due  finestre  circolari  F,  F' 
e  un  foro  pel  passaggio  del  perno  della  manovella  M.  Più  in  alto  ed  al 
centro,  un  piccolo  semaforino  a  due  ali,  una  rossa  ed  in  alto  a  sinistra 
ed  una  bianca  in  alto  a  destra,  finalmente  in  alto  a  sinistra  un  cam- 
panello. 

Il  congegno  meccanico  è  situato  nella  parte  inferiore  delja  cassetta 
e  consta  di  :  una  manovella  Jf  calettata  su  un  perno  cavo  P,  sul  quale 
sono  pure  calettati  un  quadrante  metallico  Q  munito  di  tre  tacche,  ed  una 
leva  Z  a  due  braccia.  Un  dente  a  molla  D  serve  a  fissare,  mediante 
una  delle  tacche  del  quadrante,  la  manovella  in  tre  differenti  posizioni 
(fig.  11'7M20«). 

Una  seconda  leva  L'  è  imperniata  su  un  perno  P'  situato  lateralmente 
a  destra;  anche  essa  è  a  due  braccia,  un  braccio  trovasi  nello  stesso  piano 
di  rotazione  della  leva  X,  e  rivolge  verso  questa  una  ripiegatura,  Taltro 
braccio^  assai  più  lungo,  termina  con  una  lamina  a  forma  di  segmento 
di  corona  circolare  e  ruota  in  un  piano  compreso. tra  la  leva  L  ed  il  qua- 
drante Q  ed  è  loro  parallelo. 

Nelle  vicinanze  del  perno  questo  braccio  ha  una  ri  piegatura,  per  modo 
che  una  parte  di  esso  viene  a  trovarsi  nel  piano  della  leva  L. 

Un'appendice  a  superficie  curva  porta  un  bottone  b  ad  ingranare  io 
una  ganascia  esisteote  nel  braccio  corto  d'una  terza  leva  X",  girevole 
intorno  ad  un  perno  P"  più  alto  di  P\  Àirestremità  del  braccio  lungo 
questa  leva  presenta  un  becco  verso  la  leva  Z;  un  contrappeso  A"  fa  equi- 
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librio  al  braccio  luogo:  la  leva  U'  ruota  pure  nel  piano  della   leva  L, 

Una  lastra  metà  colorata  in  verde  e  metà  in  rosso  è  unita  alla  leva  V 
e,  a  seconda  della  posizione  di  questa,  presenta  Tuno  o  T  altro  dei  colori 
alla  finestra  circolare  F  della  parete  anteriore  dello  strumento. 

Alla  leva  V  è  fissato  un  uncino,  che  penetra  in  una  vaschetta  non 
totalmente  ripiena  di  mercurio:  T uncino  pesca  nel  mercurio,  solamente 
quando  ia  manovella  M  è  rifolta  a  destra. 

II  perno  della  manoTella  attraversa  tutto  Tistrumento,  e  nella  parte 
chQ  sporge  dalla  parete  posteriore  ò  unito  mediante  una  piccola  mano- 
vella ad  un  tirante,  il  quale  si  dirige  in  basso  verso  la  serratura  deirap- 
parato  centrale  ed  agisce  su  essa,  mediante  un'  apposita  appendice,  in 
modo  da  collegare  con veoieD temente  la  manovella  Jf  deiristrumento  alle 
leve  deirapparecchio.  Le  posizioni  della  manovella  sono  tre:  posizione  in- 
clioata  45»  a  sinistra,  che  è  la  normale,  dalla  finestra  F  si  vede  il  colore 
ferde  e  1* uncino  non  pesca  nel  mercurio:  posizione  verticale  in  basso,  si 
▼ede  il  verde  ancora  e  T  uncino  non  pesòa  nel  mercurio,  è  avvenuto  un 
piccolo  sollevamento  del  braccio  lungo  della  leva  L;  posizione  inclinata 
a  45*)  a  destra,  dalla  finestra  si  vede  il  colore  rosso,  e  T uncino  pesca  nel 
mercario.  Si  può  chiudere  allora  una  delle  due  interruzioni  che  esistono 
in  un  circuito  elettrico  che  mette  al  consenso  applicato  al  segnale  bb- 
maforico  delTingresso  della  sezione  di  blocco,  ed  il  guardiano  del  posto 
che  ha  chiesto  il  consenso  è  messo,  come  vedremo,  in  condizioni  di  chiu- 
dere la  seconda  interruzione  e  di  manovrare  Tala  del  semaforo. 

La  lastra  a  settore  di  zona  circolare  della  leva  V  sollevandosi  viene 
a  strisciare  contro  una  laminetta  X  che  trovasi  pressoché  nel  suo  piano, 
e  mediante  un  dente  d  foggiato  a  cuneo  scosta  la  lastrina  stessa,  la  quale 
ritorna  al  suo  posto  dopo  che  il  dente  è  tutto  passato.  Siccome  questo  dente 
presenta  un  risalto  verso  il  basso,  così  la  lastra  circolare  è  impedita  di 
abbassarsi,  pel  contrasto  che  avviene  fra  la  parte  inferiore  del  dente  e 
Torlo  superiore  della  laminetta  fissa. 

Dalla  posizione  a  destra  la  manovella  non  può  prendere  che  la  posi> 
zione  verticale  in  basso  ed  allora  rimane  immobilizzata,  perchè  la  leva 
l  con  cui  fa  sistema  è  tenuta  prigioniera  dalle  ripiegature  della  leva 
X"  e  dal  becco  della  leva  Z".  La  leva  V  è  trattenuta  in  questa  posizione 
(lai  dente  d  che  si  appoggia  sopra  la  laminetta  \. 

La  finestra  F  presenta  il  colore  rosso,  e  Tuncino  è  immerso  nel  mer- 
curio. In  questa  posizione  la  manovella  ò  bloccata. 

Non  è  quindi  possibile  al  guardiano  concedere  un  nuovo  consenso,  se 
prima  non  si  è  liberata  la  manovella. 

La  manovella  delTIstrumento  di  corrispondenza  è  così  collegata  colle 
leve  dellapparecchio  centrale  del  rispettivo  posto  di  blocco,  che  quando 
essa  ò  inclinata  a  destra  o  verticale  non  è  possibile  manovrare  gli  scambi 
dei  binari  su  cui  si  è  accettato  un  treno;  e  quando  è  a  destra,  il  guar- 
diano che  ha  emesso  il  consenso  non  può  manovrare  a  via  libera  il  prò- 
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prio  segnale  (che  trovasi  air  ingresso  della  sezione  successiva  a  quella 
in  cui  si  è  accettato  il  treno).  Quindi^  perchè  il  movimento  del  treno  non 
sia  interrotto,  il  guardiano  è  obbligato  a  bIoccarsi|  cioè  a  rimettere  la 
manovella  verticale.  Come  vedremo,  per  effetto  del  passaggio  del  treno 
sul  pedale  d'occupazione,  la  lam inetta  X  viene  attratta  verso  il  fondo  della 
cassetta,  il  dente  d  della  lastra  a  settore  di  zona  circolare  è  reso  libero 
e  allora  il  braccio  lungo  della  leva  f/  cade  per  proprio  peso  e  le  varie 
leve  riprendono  la  posizione  normale;  riappare  il  verde  alla  6nestra  F, 
e  Tuncino  non  pesca  più  nel  mercurio. 

Prima  di  esaminare  Tapparecchlo  elettrico,  è  necessario,  per  maggior 
chiarezza,  prendere  conoscenza  dei  consensi  e  dei  pedali. 

Consenso  su  segnale  (Slot).  —  L'ordigno  è  contenuto  in  una  piccola 
cassetta  fissata  all'albero  del  semaforo.  L'asta  A  che  manovra  l'ala  è 
sostenuta  da  due  braccia  BB'  girevoli  intorno  ai  perni  r.  r'  fissi,  e  piiu 
scorrere  verticalmente:  alla  posizione  più  bassa  corrisponde  l'ala  orizzon- 
tale, e  questa  è  la  posizione  normale;  alla  posizione  più  elevata  corri- 
sponde  l'ala  inclinata  a  45*  in  basso  (flg.  121^-123'}. 

Intorno  ad  un  perno  Q  può  oscillare  un  bilancere  K  con  contrappeso, 
ad  un  estremo  del  quale  è  attaccata  la  trasmissione  flessibile  che  va  al- 
l'apparato  centrale  del  posto  di  blocco.  Dalla  parte  del  contrappeso  ò  unito 
a  snodo  al  bilancere  un  tirante  T  che  all'altro  estremo  si  congiunge  pure 
a  snodo  con  uc  braccio  ad  angolo  ottuso  D,  unito  in  C  all'asta  il  e  ca- 
pace di  oscillare  intorno  allo  stesso  punto  C.  Il  braccio  D  si  unisce  in 
P  a  snodo  al  tirante  T\  fissato  all'altro  estremo  al  perno  fisso  V,  e  com- 
posto di  due  parti  a  e  b  snodate  in  r;  la  parte  b  può  inclinarsi  solo  nel 
senso  delle  freccia,  rotando  intomo  a  V.  Un  terzo  tirante  M  può  oscil- 
lare mediante  una  piccola  biella  m  intorno  al  perno  V,  e  termina  infe> 
riormente  con  una  feritoia,  entro  cui  scorre  un  bottone  fissato  alla  parte 
del  bilancere  che  trovasi  verso  la  trasmissione.  Tutti  i  perni  sono  fissati 
alla  cassetta  che  chiude  il  consenso. 

Un  potente  elettromagnete  M  trovasi  in  corrispondenza  della  snoda- 
tura r  del  tirante  T'. 

Quando  l'elettromagnete  è  in  azione,  attrae  la  snodatura  r  e  la  irri- 
gidisce, impedendo  il  ripiegamento  del  tirante  T';  allora  agendo  alla 
trasmissione,  si  inclina  il  bilancere  spingendo  in  alto  il  tirante  T]  qaesto 
solleva  il  punto  d  del  braccio  Z>,  il  quale  ruotando  intorno  al  punto  P 
solleva  Tasta  A  manovrando  l'ala  del  semaforo. 

Quando  l'elettromagnete  non  agisce,  la  pressione  del  braccio  D  sul 
punto  P  prodotta  dal  movimento  del  bilancere  ha  per  effetto  di  fare  inflet- 
tere il  tirante  T',  ripiegandone  le  parti  ae  b,  mentre  il  ponto  C  intorno  a  cui 
ruota  il  braccio  D  rimane  immobile,  e  con  esso  l'asta  A  e  l'ala  del  semaforo. 

Ora  il  magnete  è  inserito  in  un  circuito  elettrico  avente  due  interra* 
zioni,  di  cui  una  è  chiusa  dal  guardiano  che  concede  il  consenso  (uucino 
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che  pesca  nel  mercurio  quando  la  manovella  è  a  destra)  e  T  altra  dal 
guardiano  che  lo  ha  chiesto,  e  perciò  quando  il  consenso  non  è  concesso, 
Doo  è  possibile  manovrare  a  via  libera  il  segfnale. 

Tatti  i  semafuri  muniti  di  ala  rossa  sono  provvisti  di  consenso,  eccet- 
tuati quelli  situati  airuscita  dall'ultima  sezione  di  blocco. 

Contatto  su  leva.  —  La  seconda  interruzione,  nel  circuito  che  fa  fun- 
zionare il  consenso  su  segnale,  è  chiusa,  dicemmo,  dal  guardiano  che  deve 
introdurre  il  treno  nella  sezione  di  blocco;  alTuopo  la  leva  che  maneggia 
Tala  semaforica  è  munita  di  apposito  contatto.  Consiste  questo  in  una 
asticciuola  munita  di  capocchia  cilindrica  C,  guidata  da  due  piccoli  col- 
lari ÌT^,  fra  i  quali  è  contenuta  una  molla  a  spirale  avvolta  intorno  al- 
l'asticciuola  stessa  e  appoggiata  ad  un  risalto  r  di  essa  ad  un  estremo, 
e  contro  il  collare  K  all'altro.  A  due  piastrine  p  p\  a  cui  mettono  capo 
i  fili  del  circuito,  sono  unite  due  laminette  comunicanti  con  due  bottoni 
M'  tra  loro  distanti  alquanto  meno  della  grossezza  della  capocchia.  Pia- 
aU'ine,  laminette,  bottoni,  capocchie  sono  d'ottone.  Il  tutto  è  contenuto  in 
una  csssettina  dalla  quale  sporge  alquanto  Tasticciuola  (fig.  124'). 

La  cassettina  si  dispone  presso  la  leva,  in  modo  che  nel  movimento  di 
rovesciamento  essa  venga  a  spingere  dentro  l'asticciuola:  allora  la  ca- 
pocchia si  frammette  fra  i  bottoni  b  b'  ed  il  circuito  è  stabilito.  Rimet- 
tendo la  leva  normale,  l'asticciuola  è  spinta  nuovamente  fuori  della  molla 
a  spirale  e  il  circuito  è  nuovamente  interrotto. 

Questo  contatto  su  leva  è  applicabile  sia  alle  leve  Saxb^-  et  Fartner, 
sia  a  quelle  Bianchi  e  Servettaz  ;  ve  n'ha  un  altro  che  non  è  applica- 
bile che  alle  prime,  e  che  va  gradatamente  in  disuso.  È  una  cassetta 
di  legno  contenente  un  po'  di  mercurio:  nella  cassetta  penetrano  le 
ponte  di  due  piastrine  di  ottone  e  vengono  a  trovarsi  una  di  contro 
all'altra  (flg.  125"). 

Le  piastrine  fanno  corpo  con  un  perno  d'ottone,  che  gira  su  due  alette 
unite  ad  una  suola  pure  d'ottone,  alla  quale  sono  uniti  i  fili  di  un  cir- 
cuito. Disponendo  la  cassetta  quasi  verticale  con  le  punte  in  basso,  il 
mercurio  si  frappone  alle  punte  e  stabilisce  il  contatto  e  quindi  il  cir- 
cuito. Risollevando  le  punte;  il  contatto  cessa. 

Tale  contatto  si  unisce  al  settore  della  leva,  in  modo  che,  quando  si 
diiimpegna  l'asticciuola  dalla  tacca  d'arresto  per  manovrarla,  la  cassetta 
prende  la  voluta  posizione  per  stabilire  o  interrompere  il  circuito. 

Pedali  di  occupazione  b  di  libera^zione.  —  Il  pedale,  sia  di  occupa- 
zione, che  di  liberazione,  consiste  essenzialmente  in  una  scatola  Odi  ghisa 
contenente  del  mercurio,  situata  sopra  una  mensoletta  oscillante  in- 
torno ad  un  perno  P.  Una  leva  L  è  unita  a  snodo  mediante  un  braccio 
^alla  mensoletta,  ed  a  sua  volta  oscillante  intorno  ad  un  perno  F:  essa 
leva  è  disposta  normalmente  al  binario  e  con  una  sua  estremità  foggiata 
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a  ganascia  abbraccia  la  suola  della  rotaia.  La  scatoletta  di  ghisa  è  in. 
serita  in  nn  circuito,  di  cui  un  filo  è  fissato  ad  essa  e  Taltro  rattraverfla. 
passando  a  poca  altezza  sul  mercurio  (fig.  126°). 

Il  passaggio  del  treno  produce  Toscillazione  della  Uva  e  quindi  quello 
della  mensoletta,  ed  il  mercurio  agitandosi  Tiene  a  coprire  il  filo  che  at- 
traversa la  scatola  ed  a  chiudere  il  circuito.  Si  genera  così  una  corrente 
di  cui  vedremo  fra  poco  Teffetto. 

Oltre  ai  pedali  samplici  di  occupazione  e  di  liberazione,  si  usano  anche 
i  pedali  doppi,  che  servono  uno  da  pedale  di  liberazione  e  laltro  da  pe- 
dale di  occupazione.  Sono  due  pedali  analoghi  a  quelli  ora  descritti,  ac- 
coppiati, ed  aventi  comune  il  filo  che  attraversa  la  vaschetta.  Il  pedale, 
sia ' semplice,  sia  doppio,  è  contenuto  in<  una  cassetta  di  lamiera,  che  si 
fissa  lateralmejite  al  binario  a  qualche  centinaio  di  metri  oltre  i  sema- 
fori di  fermata. 

Il  passaggio  del  treno  sul  pedale  di  occupazione  ha  per  effetto  l'abbas- 
samento dell'ala  rossa  del  semaforo  di  ingresso  nella  sezione  in  cui  si 
è  accettato  il  treno,  ove  il  guardiano  già  non  abbia  eseguito  lui  la  manovra; 
ed  il  passaggio  su  quello  di  liberazione  ha  per  efi'etto  di  liberare  la  ma- 
novella dello  strumento  che  ha  concesso  il  consenso,  cosicehò  il  guar- 
diano successivo  a  quello  precedentemente  nominato  può  concedere  un 
nuovo  consenso  e  mettere  di  nuovo  il  primo  guardiano  in  condizione  di 
manovrare  il  proprio  semaforo  a  via  libera. 

In  una  linea  preparata  per  Tesercizio  col  sistema  del  blocco  si  troverà 
per  ciascuno  dei  due  sensi  del  movimento:  airingresso  di  ogni  sezione, 
un  semaforo  con  ala  rossa  munito  di  consenso,  e  alfiiscita  deirnltima 
sezione  un  semaforo  senza  consenso;  poco  oltre  il  semaforo  d'ingresso 
nella  prima  sezione,  un  pedale  semplice  di  occupazione,  nelle  altre  se- 
zioni un  pedale  doppio  di  liberazione  e  d'occupazione,  e  oltre  Tultimo 
semaforo  un  pedale  semplice  di  liberazione. 

Ritorniamo  ora  airistrumento  di  corrispondenza  e  vediamone  Tapparato 
elettrico. 

Premettiamo  che  in  ogni  posto  di  blocco  intermedio  occorrono  due 
istrumenti  di  corrispondenza,  coi  quali  il  guardiano  comunica  coi  gnar- 
diani  del  posto  che  precede  e  del  posto  ohe  segue,  chiede  o  concede  con- 
senso: nei  posti  di  blocco  estremi  basta  nn  solo  istrumento. 

Riferiamoci  ad  un  posto  estremo  di  blocco:  il  solo  semaforo  d ingresso 
nella  prima  sezione  sarà  munito  di  slot  (flg.  127*). 

Ogni  istrumento  di  corrispondenza  comprende  10  fili  coDdottori,  alcuni 
rocchetti  ed  una  suoneria  elettrica,  che  ò  stabilita  in  una  cassetti na  nella 
parte  superiore  dello  strumento.  I  circuiti  sono  determinati  da  3  pile 
per  ristrumento  di  nn  posto  estremo,  e  da  5  pile  pei  due  istrumenti  di 
un  posto  intermedio.  Le  pile  servono:  nel  posto  estremo,  una  per  il  fun- 
zionamento del  circuito  interrotto  dal  pedale  di  occupazione  e  di  qoello 
del  consenso  del  semaforo,  un'altra  per  il  funzionamento   del    circuito 
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iDterrotto  dal  pedale  di  liberazione,  la  terza  per  la  suoneria;  nel  posto  > 
intermedio,  due  per  le  suonerie,  due  per  i  consensi  dei  semafori  e  pe- 
dali di  occupazione,  ed  una  per  i  pedali  di  liberazione.  Le  pile  sono 
esteme  airistrumento.  Le  due  suonerie  nel  poso  intermedio  hanno  un 
campanello  diverso,  perchè  dal  suono  sia  possibile  al  guardiano  di  conoscere 
da  quale  dei  due  posti  adiacenti  pervenga  il  segnale. 

1 10  fili  sono  numerati  da  destra  verso  sinistra:  il  filo  n.  1  va  al  corri* 
spoDdento  istromento  del  posto  di  blocco  succeisivo;  il  filo  n.  2  va  alla 
terra  e  si  attacca  al  filo  comune  di  ritorno  che  corre  lungo  tutta  la  linea; 
i  fili  n.  8  e  n.  4  vanno  alla  pila  della  suoneria  dello  {strumento;  il  filo 
D.  5  si  attacca  al  filo  comune  di  ritorno;  il  filo  n.  6  va  al  consenso  del 
sepale  ed  è  interrotto  in  corrispondenza  al  contatto  su  leva,  che  viene 
chiuso  dalla  leva  che  manovra  Tala  rossa  del  semaforo;  il  filo  n.  7  va 
anch'esso  al  consenso  del  segnale  e  con  un  suo  ramo  alla  pila  che  fa 
funxionare  il  consenso  stesso  ed  il  pedale  di  occupazione;  il  filo  n.  8  va 
al  pedale  di  occupazione,  ed  i  fili  n.  9  e  n.  10  rispettivamente  alla  pila 
del  pedale  di  liberazione  ed  al  pedale  stesso. 

Nell'interno  della  cassetta  i  10  fili  stabiliscono  in  concorso  coi  rocchetti 
i  Tari  circuiti  necessari  al  funzionamento  deiristrumento.  Alla  parete  po- 
steriore dell'istrumento  sono  fissate  quattro  laminette  d'ottone  a  molla,  por* 
tanti  ciascuna  un  bottone  :  i  quattro  bottoni  vengono  a  trovarsi  uno  sotto 
Taltro  lungo  la  verticale  mediana  della  parete  ;  un  quinto  bottone  è  assicu- 
rato alla  parete  stessa  su  apposito  sostegno.  Alle  laminette  si  uniscono  vari 
fili  ;  un  commutatore,  maneggiato  dal  guardiano,  stabilisce  i  contatti  ne- 
cessari per  determinare  volta  per  volta  gli  occorrenti  circuiti. 

Nel  perno  della  manovella  (fig.  128""),  che,  come  vedemmo,  è  cavo,  penetra 
un'asta  cilindrica  che  da  una  molla  n  spirale  è  obbligata  a  sporgere  verso 
il  guardiano;  perpendicolarmente  a  quest'asta  ò  fissato  il  commutatore,  che 
ò  un  ventaglio  munito  di  piastrine  p  d'ottone  collocate  radialmente  e  così 
disposte  che  per  ogni  posizione  della  manovella  una  coppia  di  esse  venga 
a  corrispondere  ai  bottoni  delle  laminette  d'ottone.  In  ogni  coppia  le  due 
piastrine  sono  separate  ||da  una  divisione  di  materia  isolante  t .  Il  commu- 
tatore è  verticale,  parallelo  alla  parete  posteriore  dello  strumento  e  nella 
posizione  normale  non  tocca  i  bottoni  delle  laminette:  premendo  il  bot- 
tone B  deirasta  del  commutatore,  detto  propulsore,  si  vince  la  resistenza 
della  molla  a  spirale  e  si  porta  uca  delle  tre  coppie  di  piastrine  a  con- 
tatto coi  quattro  bottoni  delle  laminette,  determinando  circuiti  diversi  a 
seconda  delia  posizione  della  manovella.  Cessando  la  pressione  sul  pro- 
pulsore, s'interrompono  nuovamente  i  circuiti.  Il  bottone  quarto,  quando  il 
coQunutatore  ò  a  riposo,  è  in  comunicazione  permanente  col  bottone  quinto^ 
•lualunque  sia  la  posizione  della  manovella,  e  questa  disposizione  mantiene 
1  utrumento  sempre  in  condizione  di  ricevere  i  segnali  dal  posto  vicino. 

Neiristrumento,  come  dicemmo,  si  trovano  parecchi  rocchetti.  Una 
prioia  coppia  in  basso  a  destra  L  costituisce    un'elettrocalamita  inserita 
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in  un  circuito  che  va  al  pedale  di  liberazione  ed  alla  pila  rispettiva. 
Qaesto  circuito  ha  due  interruzioni:  una  manovrata  dalla  manovella  i/e 
chiusa,  come  vedemmo,  quando  la  ipanovella  è  girata  a  destra,  oppure 
bloccata;  Taltra  chiusa  dal  pedale  all'atto  del  passaggio  del  treno. 

Quando,  adunque,  il  treno  è  passato  innanzi  al  posto  di  blocco,  pas- 
sando sul  pedale,  genera  la  corrente  che  sblocca  la  manovella,  cioè  ri- 
mette il  guardiano  in  grado  di  dare  un  nuovo  consenio.  Lo  «bloccamento 
avviene  materialmente  in  questo  modo:  la  corrente  attiva  Telettrocala- 
mita,  la  quale  attrae  un'armatura  l  che,  movendosi  per  obbedire  airattra- 
zìone,  scosta  la  lamioetta  J^  e  libera  il  dente  d  dalla  lastra  a  settore  di 
zona  circolare  del  braccio  lungo  della  leva  L'.  Allora  avviene  T abbassa- 
mento di  questo  braccio  e  quindi  la  liberazione  della  manovella:  dalla 
finestrella  F,  invece  del  color  rosso,  si  vede  il  color  verde. 

Una  seconda  elettrocalamita  0  è  sulla  sinistra  dello  strumento,  al- 
quanto più  in  alto  della  precedente  :  ò  munita  di  una  armatura  ad  angolo 
ottuso  ^,  capace  di  oscillare  intorno  al  proprio  vertice.  M  vertice  stesso 
è  unito  un  filo  che  mette  alla  pila  del  pedale  di  occupazione  e  del  consenso 
su  segnale  (n.  5)  :  ai  due  estremi  sono  due  contatti  elettrici,  ai  quali  fanno 
capo  un  filo  che  mette  al  consenso  da  segnale  (n.  6)  ed  un  altro  che 
mette  al  pedale  d'occupazione  (n.  8).  Nella  posizione  normale  l'armatura 
è  inclinata  a  sinistra  e  mantiene  chiuso  il  contatto  col  filo  n.  6,  e  final- 
mente il  filo  n.  7  che  va  al  consenso  su  segnale  ed  alla  pila  rispettiva 
comunica  sempre  coi  due  rocchetti  dell'elettrocalamita;  l'armatura  ii  co r- 
•rispoude  alla  finestra  F\ 

Quando  il  treno  passa  sul  pedale  d'occupazione,   chiude  una   interru- 
zione del  circuito  dei  fili  n.  7-8  e  allora,  per  eflfetto  della  corrente  che 
percorre  i  due  rocchetti,  l'armatura  si  inclina  a  destra,  interrompendo  il 
contatto  col  filo  n.  6  e  stabilendo  quello  col  filo  n.  8.  Quest'ultimo  dura 
soltanto  finché  funziona  il  pedale,  cioò  finché  dura  il  passaggio  del  treno 
sopra  di  esso  :  la  nuova  posizione  presa  dall'armatura  stabilisce  quindi  il 
circuito  fra  i  fili  5  e  7,  che  si  sostituisce  a  quello  fra  i  fili  5  e  6  (cor- 
rispondenti alla  posizione  normale  dell'armatura)!  11  nuovo  circuito  è  in- 
terrotto nel  filo  n.  5  e  l'interruzione  si  chiude  all'atto  e  per  mezzo  della 
concessione  di  consenso  per  Tinoltrare  del  treno,  dato  dal  guardiano  del 
posto  succesBivo.  Materialmente   nello   strumento  l'attuazione  di  qaesto 
contatto  avviene  coU'incIinazione   dell'  ala  rossa  del  piccolo   Bemaforino. 
Il  guardiano  dello  strumento  in  cui  ciò  avviene,  cioò  il  guardiano    che 
ha  chiesto  il  consenso,  si  accorge  di  averlo  ottenuto  dall'inclinazione  del- 
l'ala stessa.  A  sua  volta  il  guardiano  che  ha  concesso   il  consenso  vede 
nel  proprio  piccolo  semaforino  inclinarsi  l'aletta  bianca.  Il  movimento  si- 
multaneo delle  due  alette  avviene  nel  seguente  modo: 

Nel  centro  dell'i  strumento  sono  due  gruppi  di  quattro  rocchetti  cia- 
scuno, due  grandi  e  due  piccoli;  il  filo  che  si  avvolge  sopra  di  essi  viene 
collegato,  per  mezzo  di   lastrine   d'ottone   fissate  alle   pareti  dell' istru- 
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mento,  ai  due  reofori  d'una  pila;  gli  assi  dei  rocchetti  grandi  sono  di 
ferro  dolce  e,^80tto  l'azione  della  corrente  che  loro  s'invia  ora  in  un  senso 
ed  ora  in  se  oso  opposto,  costituiscono  una  calamita  temporanea  a  poli 
ìnTertibili;  quelli  dei  rocchetti  piccoli  sono  d'acciaio  e  stabiliscono  una 
calamita  permanente,  perchè  vi. si  invia  la  corrente  sempre  nello  stesso 
senso:  i  quattro  assi  sporgono  dairestremità  anteriore  del  rocchetti  con 
ima  ripiegatura  rivolta  verso  lo  spazio  intemo  di  ogni  gruppo.  In  corri- 
spondenza del  centro  di  ogni  gruppo,  imperniato  su  un  perno  fissato  alla 
parate  anteriore  dell'istrumento,  si  trova  un  piccolo  tamburo  cilindrico, 
che  risolta  parallelo  ai  rocchetti:  esso  è  formato  da  un  leggerissimo  di- 
sco d'ottone  traforato,  al  cui  margine  è  saldata  una  parete  cilindrica  di 
acciaio  interrotta  secondo  un  piano  diametrale. 

Quando  l'istrumento  è  a  riposo,  le  due  interruzioni  del  tamburo  più 
alto  sono  in  direzione  di  N.O.-S.E:  quelle  del  tamburo  inferiore  in  di- 
rezione normale  a  questo  :  il  tamburo  superiore  è  capace  di  rotare  in 
senio  contrario  a  quello  delle  lancette  dell'orologio,  quello  inferiore  nello 
st«uo  senso  delie  lancette. 

Consideriamo  i  quattro  rocchetti  superiori  e  supponiamo  che  passino 
dne  correnti  opposte  nel  siitema  dei  rocchetti:  allora,  mentre  la  calamita 
formata  dai  cilindri  piccoli  avrà  per  esempio  il  polo  N.  costantemente  in 
alto  e  quello  S.  in  basso,  i  due  poli  dell'  elettrocalamita  dei  rocchetti 
firrandi  si  invertiranno  all'invertirsi  della  corrente. 

Ora,  risultando  la  parete  cilindrica  del  tamburo  vicinissima  alle  ripie- 
gature degli  assi  dei  rocchetti,  al  passaggio  della  corrente  la  parete  stessa 
si  elettrizzerà  per  indazione  sotto  l'azione  della  calamita  permanente,  e 
in  ciascuna  delle  due  parti,  separate  dalla  interruzione,  si  formeranno 
due  poli:  la  mezza  superficie  di  destra  rivolgerà  al  rocchetto  grande  di 
destra  il  polo  N.  e  la  mezza  superficie  di  sinistra  rivolgerà  al  rocchetto 
;rraDde  di  sinistra  il  polo  Sud. 

Quando  la  corrente  avviata  nei  rocchetti  grandi  detei  minerà  in  essi 
due  poli  di  some  contrario  a  quelli  che  loro  presenta  rispettivamente  il 
tHmboro,  evidentemente  nascerà  un'attrazione  fra  i  poli  di  nome  con- 
trario, e  il  tamburo  non  muoverà:  se  invece  i  poli  vicini  risalteranno  omo- 
Qiml,  nascerà  una  ripulsione,  ed  il  tamburo  si  rovescierà. 

Lo  stesso  avviene  nel  gruppo  inferiore  di  rocchetti. 

Al  tamburo  superiore  è  fissata  l'ala  rossa  ed  al  tamburo  inferiore  l'ala 
bianca,  quindi  col  muovere  dei  tamburi  si  muovono  anche  le  due  ali.  Le 
cose  sono  combinate  in  modo  che  l'ala  rossa  del  semaforo  d'uno  istrumento 
si  abbassa  contemporaneamente  a  quella  bianca  nell 'istrumento  del  posto 
successivo. 

Per  la  trasmissione  dei  segnali,  si  mandano  sempre  correnti  nei  rocchetti 
ora  visti,  ma  solo  la  trasmissione  del  consenso  per  Tinoltro  d'un  treno  pro- 
duce Tabbassamento  dell'ala  rossa  del  piccolo  semaforo  nel  posto  che  ha 
'^hìesto  il  consenso,  e  l'abbassamento  dell'ala    bianca  nel  semaforo  dello 
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Strumento  che  lo  ha  concesso;    la  soppressione  del  consenso  (come   Te- 
dremo]  le  riconduce  entrambe  orizzontali. 

Torniamo  ora  all'elettromagnete  del  pedale  di  occupazione. 

Abbiamo  detto  come,  per  effetto  della  corrente  generata  dal  passaggio 
del  treno  sul  pedale  di  occupazione,  al  contatto  fra  i  fili  5  e  6  si  sosti- 
tuiva quello  fra  i  fili  5  e  7  e  l'armatura  rimaneva  inclinata  a  destra.  Il 
nuovo  circuito  5-7  funziona  solo  quando  è  stato  concesso  il  consenso,  cioè 
quando  l'aletta  rossa  del  piccolo  semaforo  deir istrumento  è  abbassata: 
nel  qual  caso  un  uncino  viene  a  pescare  nel  mercurio  contenuto  in  una 
vaschetta  a  cui  è  unito  il  filo  5. 

Duuque  nell*  eletromagnete  0  passa  normalmente  il  circuito  5-6  del  con- 
senso su  segnale,  che  non  può  agire  se  non  quando  è  stato  concesso  il  con- 
senso (aletta  rossa  abbassata)  e  si  è  chiuso  il  contatto  su  leva.  Il  guar- 
diano del  posto  di  blocco,  ottenuto  questo  consenso,  può  segnare  via 
libera  al  treno  atteso. 

Il  treno  giunge,  pasea  il  semaforo  e  viene  sul  pedale  di  occupazione: 
si  produce  allora  la  corrente  7-8,  effetto  della  quale  è  la  sostituzione 
nell'elettromagnete  del  circuito  5-7  al  primitivo  5-6.  Allora  il  semaforo, 
che  era  stato  dal  guardiano  manovrato  a  via  libera,  è  rimesso  a  via 
chiusa  (per  l'interruzione  del  circuito  del  consenso  su  segnale  5-6),  ove 
già  il  guardiano  stesso  non  abbia  chiuso  la  via. 

Quando  lo  strumento  è  in  riposo,  l'armatura  A  che  si  vede  dalla  fine- 
strella F'  deve  essere  inclinata  a  sinistra;  se  il  guardiano  la  vedesse 
inclinata  a  destra,  prima  di  aver  chiesto  ed  ottenuto  il  consenso,  sarebbe 
avvertito  o  che  un  treno  è  passato  senza  rispettare  i  segnali  di  blocco,  o  che 
treni  in  manovra  (nelle  stazioni)  o  carri  in  fuga  hanno   fEttto  agire    il 


Finalmente  vi  sono  ancora  quattro  rocchetti,  costituenti  due  a  due  una 
elettrocalamita,  collocati  nella  cassettina  che  sovrasta  ali* istrumento.  La 
coppia  di  rocchetti  di  sinistra  forma  l'elettrocalamita  della  suoneria  lo- 
cale dello  strumento,  sotto  l'azione  delle  correnti  elettriche  che  il  guar- 
diano del  posto  vicino  manda  mediante  il  commutatore.  Il  campanello  suona 
per  effetto  delle  ora  dette  correnti,  che  giungono  prima  nell' elettroma- 
gnete di  destra,  e,  chiudendo  una  interruzione  esistente  nell'altro  elettro- 
magnete, provocano  l'attrazione  del  martello  che  percuote  il  campanello. 

Funzionamento  del  sistema  di  blocco.  —  Vediamo  ora  brevemente 
come  avvenga  la  corrispondenza  fra  due  guardiani  di. blocco.  Supponiamo 
dapprima  che  si  tratti  di  una  sola  sezione  di  blocco  e  che  quindi  ai  due 
estremi  esista  un  solo  istrumento  di  corrispondenza.  Consideriamo  fi  mo- 
vimento del  posto  A  verso  il  posto  B.  Innanzi  a  ciascun  posto  avremo 
un  semaforo,  di  cui  il  n.  1  avrà  il  consenso  o  slot  ed  il  n.  2  ne  sarà 
privo  :  un  pedale  d'occupazione  Po  sarà  dopo  il  semaforo  n.  1  ed  nno  di 
liberazione  Pi  sarà  dopo  il  semaforo  n.  2  (fig.  129^). 
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Idae  strumeoti,  in  riposo,  avranno  le  manovelle  a  sinistra,  dalla  finestra 
Fiì  vedrà  il  color  verde  e  Tala  rossa  del  piccolo  semaforo  sarà  orizzontale. 

Il  guardiano  Ay  lasciando  la  manovella  a  sinistra,  preme  il  bottone  B 
dfl  commutatore  tante  volte  qante  bastano  per  segnalare,  secondo  la  se- 
inalazione  convenzionale,  il  tipo  di  treno  di  cui  chiede  T  ingresso  nella 
sezione  A  B 

Il  guardiano  B^  pur  lasciando  la  manovella  a  sinistra,  ripete  il  segnale 
per  far  conoscere  che  ha  compreso. 

Nalla  muta  nelle  indicazioni  ottiche  della  faccia  anteriore  dei  due  istru- 
menti. 

Qaindi  lo  stesso  guardiano  B^  messosi  in  condizione  di  ricevere  il  treno 
(manovrando  scambi  se  ne  ò  il  caso],  gira  la  manovella  a  destra  e  con 
un  colpo  sul  propulsore  trasmette  il  consenso  [fig.  ISO"*). 

Allura  nello  strumento  B  appare  il  color  rosso  alla  finestra  /*  e  si  abbassa 
l'ala  bianca  del  piccolo  semaforo. 

Nel  posto  A,  si  abbassa  contemporaneamente  Tala  rossa  del  semaforino 
nel  rispettivo  istrumento.  11  guardiano  A^  avvertito  dal  suono  del  cam  - 
panello  e  dal  movimento  dell'ala  rossa  che  11  consenso  è  stato  dato, 
ripete  il  segnale  per  conferma  di  aver  compreso^  indi  manovra  a  via 
libera  il  semaforo  i.  Alla  finestra  P  è  sempre  il  verde. 

Ciò  fatto  si  attende  il  treno.  Passato  questo  innanzi  al  posto  A^  il  guar- 
diano ne  dà  avviso  al  posto  B,  tenendo  sempre  la  manovella  a  sinistra  e  ri- 
petendo il  segnale  con  cui  richiese  il  honsenso.  Il  guardiano  B  (flg.  131°) 
dispone  la  propria  manovella  verticale  e  ripete  il  segnale  di  treno  tran- 
fiuto:  la  manovella  allora  resta  bloccata.  Per  effetto  della  ripetizione 
del  segnale  del  guardiano  Bj  viene  avviata  al  posto  A  una  corrente 
inversa  a  quella  con  cui  prima  si  era  concesso  il  consenso:  viene  tolta 
così  la  corrente  al  magnete  dello  slot  del  segnale  i  e  questo  si  dispone 
da  lè  a  via  chiusa  :  nello  strumento  A  Caletta  rossa  del  semaforo  si 
dispone  orizzontale  e  così  quella  bianca  nel  posto  B.  Alla  finestra  i^di 
quest'ultimo  si  vede  sempre  il  rosso. 

Dunque  quando  il  posto  B  ha  la  manovella  bloccata  ed  ha  tolto  il 
consenso,  il  treno  è  già  passato  innanzi  al  posto  A  ed  il  segnale  i  si  ò 
rimesso  a  via  chiusa. 

Il  guardiano  B  è  reso  conscio  di  questo  stato  di  cose  dalla  posizione 
orizzontale  della  aletta  bianca  del  semaforo,  dal  color  rosso  alla  finestra 
f  e  dalla  manovella  verticale.  Egli  non  può  più  concedere  nessun  con- 
senso, non  essendogli  più  permesso  di  manovrare  la  manovella. 

Il  guardiano  A  è  rimasto  nelle  condizioni  normali  ed  è  in  condizioni 
ài  chiedere  un  nuovo  consenso,  che  però  non  può  essergli  dato  finché  la 
luioovella  del  guardiano  B  è  bloccata.  , 

Il  treno  intanto,  inoltratosi  nella  sezione  A  B,  passa  sul  pedale  di 
occopazione  Po,  l'armatura  dei  due  rocchetti  del  magnete  di  occupazione 
>i  inclina  verso  destra,  ciò  che  si  vede  dalla  finestra  P,  come   si   disse 
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parlando  deirapparato  elettrico,  il  magnete  del  consenso  nel  segnale  / 
cessa  di  essere  calamitato,  ed  il  segnale  ritorna  a  via  chiosa,  se  già  il 
guardiano  B,  bloccandosi  e  ripetendo  il  segnale  di  treno  passato,  non  ha 
prima  provocato  questa  chiusura  [i^^.  132'). 

Finché  non  si  sblocsherà  la  manovella  del  posto  B,  il  guardiano  A  non 
potrà  più  disporre  il  semaforo  i  a  via  libera.  L'armatura  cessa  di  essere 
inclinata  a  destra  quando  il  guardiano  J?  toglie  il  consenso.  Più  tardi  il 
treno  passa  sul  pedale  di  liberazione  e  allora  funziona  nelfistrumento  ^ 
l'elettromagnete  che  attraendo  la  laminetta  X  libera  la  manovella,  ossia 
la  sblocca.  Nello  strumento  B  allora  riappare  il  color  verde  nd  il  guar- 
diano ^  è  in  condizione  di  dare  un  nuovo  consenso. 

Se  il  guardiano  Ay  avuto  il  consenso,  omsttesse  di  segnalare  il  passaggio 
del  treno  al  posto  B,  si  accorgerebbe  deiromissione  vedendo  l'armatura 
rimanere  fissa  nella  posizione  a  destra,  mentre  Tela  rossa  del  semaforino 
dello  strumento  resta  inclinata:  avverrebbe  allora  la  chiusura  del  segnale 
i,  e  il  guardiano  A  avvertirebbe  il  guardiano  B  del  treno  passato. 

Questi,  bloccatosi,  ripeterebbe  il  segnale  e  allora  l'armatura  ritorne- 
rebbe in  posizione  normale  e  Tala  del  semaforino  orizzontale. 

L'utilità  delle  segnalazioni  fatte  dall'armatura  si  manifesta,  quando 
passa  sul  pedale  Po  un  treno  non  regolarmente  accettato  o  qualche  vei- 
colo in  foga  od  in  manovra:  allora  l'ala  del  segnale  i  si  chiude,  e  l^ar- 
matura  colla  sua  posizione  anormale  avverte  il  guardiano  A  che  la  sezione 
è  irregolarmente  occupata. 

Il  guardiano  i?,  dato  il  consenso,  può,  volendolo,  ritorglierlo  prima  di 
aver  ricevuto  l'avviso  di  treno  passato,  bloccandosi  e  Scendo  agire  il 
campanello.  Il  guardiano  A  ne  sarebbe  avvertito  dal  ritorno  delPala 
rossa  del  piccolo  semaforino  dello  strumento  alla  posizione  orizzontale, 
e  dal  suono  del  campanello.  Il  segnale  i  si  ridispone  a  via  chiusa. 

Il  procedimento  è  analogo  per  la  manovra  da  B  verso  A  :  per  la  qoale 
esistono  altri  due  semafori  e  due  pedali. 

Quando  il  blocco  è  limitato  ad  una  sola  sezione,  questa  è  sempre  com- 
presa tra  due  stazioni,  ed  allora  per  lo  più  ai  semafori  d'ingresso  nelle 
stazioni  precedono  i  seméKbri  d'avviso  ad  ala  aranciata,  manovrati  come  già 
si  disse  più  sopra,  e  tutti  i  semafori  sono  ad  ala  semplice.  Su  una  linea 
ad  un  solo  binario  occorre  evitare  il  pericolo  che  siano  accettati  contem- 
poraneamente due  treni  moventi  in  senso  contrario;  ciò  si  ottiene  con 
un  conveniente  collegamento  della  manovella  dell' istrumento  di  corrispon- 
denza colle  leve  di  manovra  dei  segnali.  Si  f)ei  in  modo  cioè  che,  quando 
la  manovella  è  in  posizione  di  consenso  o  di  blocco,  non  sia  possibile  al 
guardiano  manovrare  il  proprio  semaforo  a  via  libera,  per  treni  vìaR- 
giautì  in  senso  contrario  a  queUo  pel  quale  esso  ha  concesso  all'altro 
guardiano  il  consenso. 

Consideriamo  ora  il  caso  d'una  linea  esercitata  col  sistema  di  blocco: 
il  caso  cioò  di  più  sezioni  di  blocco  consecutive. 
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Sia  adunque  una  linea  JK  ^9  a  doppio  binario  e  tre  posti  di  blocco  ABC 
(dg:.  133^].  Nei  posti  intermedi  vi  saranno  due  istrumenti,  lo  strumento  a 
corriipondente  collo  stramento  b^  lo  stramento  b*  collo  strumento  e,  ecc.  I 
dae  istramenti  in  ciascun  posto  hanno  campanelli  con  suoni  diversi,  per 
far  comprendere  al  guardiano  da  qual  parte  gli  venga  il  segnale. 

CoDgideriamo  il  movimento  nel  senso  R  S. 

li  guardiano  A^  manovella  a  sinistra,  chiede  il  consenso  per  V  inoltro 
di  UD  treno  al  guardiano  B\  questi,  collo  strumento  6,  manovella  a  si- 
Distra  ripete  il  segnale,  quindi  gira  a  destra  la  manovella  e  preme  il 
bottose;  l'aletta  bianca  del  semaforino  dello  strumento  b  si  abbassa,  alla 
finestra  appare  il.  color  rosso,  mentre  nell*  istrumento  a  si  abbassa  Tala 
rossa  del  semaforino  (flg.  134"}. 

Il  guardiano  A  ripete  il  segnale  (manovella  a  sinistra)  quindi  dispone 
a  Tìa  libera  il  semaforo  1. 

L'aia  aranciata  del  semaforo  1  rimane  ori izon tale,  perchè  il  semaforo 
SQCC6IBÌV0  2  ò  a  via  chiusa. 

II  guardiano  B  oollMstrumento  6'  chiede  a  sua  volta  il  consenso  al 
{guardiano  C,  che  glielo  concede  nel  modo  già  visto,  e  quindi  il  guar- 
diano B  manovra  a  via  libera  Tala  rossa  del  proprio  semaforo  2  e  Tala 
aranciata  del  semaforo  1.  Rimane  orizzontale  l'ala  aranciata  del  sema- 
foro 2:  indi  si  blocca  collo  stumento  b  (fig.  135^). 

10  questo  momento  avremo:  nel  posto  A  il  semaforino  del Tistrumento 
coil'ala  rossa  abbassata,  alla  finestra  il  verde,  il  semaforo  1  colle  due  ali 
inclinate;  nel  posto  B^  nello  strumento  b  il  semaforino  coli* ala  bianca 
abbassata,  la  manovella  bloccata,  il  color  rosso  alla  finestra;  nello  stru- 
mento b'  il  semaforino  col  Pala  rossa  abbassata,  la  manovella  a  sinistra, 
il  oolor  verde  alla  finestra,  il  semaforo  2  coli'  ala  rossa  inclinata  e  la 
aranciata  orizzontale;  nel  posto  C,  neirìHtru mento  e  il  semaforino  col- 
Tala  bianca  abbassata,  la  manovella  a  destra,  il  color  rosso  alla  finestra; 
neirìstrumento  e'  semaforino  colle  ali  orizzontali,  il  color  verde  alla 
finestra,  manovella  a  sinistra  ;  il  semaforo  3  a  via  chiusa. 

11  guardiano  C  si  regola  verso  il  successivo  posto,  come  si  è  regolato 
con  lui  il  guardiano  B. 

Il  treno  entra  nella  sezione  A  Bq  passa  innanzi  al  posto  A  (fig.  136")  :  il 
goardiano  A  ne  dà  avviso  al  guardiano  B  indi  manovra  a  via  chiusa  il 
segnale  1.  Giunto,  pochi  istanti  dopo,  il  treno  sul  pedale  semplice  di  occu- 
pazioue  Poi  Tarmatura  spia  nello  strumento  a  si  sposta,  ed  il  guardiano  A^ 
Temendo  la  posizione  anormale  di  questo  contemporaneamente  alla  aletta 
rossa  abbassata  nel  piccolo  semaforino,  è  avvertito  che  il  treno  ha  occu- 
pato la  sezione  e  che  non  è  più  possibile  riaprire  il  segnale  1,  perchè 
il  pstsaggio  del  treno  su  Po  ha  reso  ineate  il  magnete  dello  slot. 

11  goardiano  B  ripete  il  segnale  di  treno  passato  e  toglie  così  il  con- 
lesK)  al  posto  A^  il  quale  ne  viene  avvisato  e  dal  suono  del  campanello 
0  dil  ritomo  dell'aletta  rossa  del  semaforino  nella  posizione  orizzontale. 
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Contemporaneamente  nello  strumento  b  Tala  bianca  del  sema  forino  si  ri- 
mette orizzontale,  ed  il  guardiano  B,  vedendo  la  propria  manovella  bloc- 
cata e  Tala  bianca  ora  detta  orizzontale,  rammenta  di  aver  tolto  il  conaeoeo. 

Il  guardiano  B  fa  le  stesse  segoalazioni  al  guardiano  C  quando  il  treno 
passa  innanzi  al  posto.  Oiunto  il  treno  sul  pedale  doppio  P,  P^,  dapprima 
libera  la  manovella  dello  strumento  b,  e  poscia  segnala,  per  meiso  dell'ali- 
cora  spia  dello  strumento  b\  Toccupazione  della  sezione  B  C  (fig.  IZVj, 

Le  operazioni  dei  guardiani  si  ripetono  successivamente  di  posto  in 
posto  nel  senso  della  marcia  del  treno. 

Rimane  ora  a  vedere  il  funzionamento  d*un  posto  intermedio  doppio  di 
blocco.  Già  si  disse  che,  quando  il  blocco  continua  in  corrispondenza  di 
una  stazione,  si  suole  considerare  questa  come  una  sola  sezione  di  blocco, 
ed  i  semafori  di  protezione  situati  all'ingresso  ed  airuscita  (segnali  di 
arrivo  e  segnali  di  partenza)  sono  manovrati  da  un  unico  posto  di  blocco, 
detto  posto  doppio,  eretto  ali* incirca  a  metà  del  piazzale  della  stazione. 

Nella  stazione  [fig.  188°  e  189")  saranno  due  semafori  di  arrivo  a,  a'  e  dee 
di  partenza  j»,  p'  e  al  di  là  di  ciascun  semaforo  un  pedale  doppio  di  libe- 
razione e  di  occupazione.  Nel  banco  delle  leve,  oltre  alle  leve  destinate 
alla  manovra  degli  scambi,  si  troveranno  le  sei  leye  per  la  manovra  dei 
segnali  relativi  alla  stazione  (come  vedemmo  più  sopra). 

Nel  posto  di  blocco,  oltre  ai  due  strumenti  d^  ^  di  oorrispondenza,  bì 
impiegano  dne  apparecchi  speeiali  per  posti  intermedi  doppi  8,  S^,  con- 
tenuti ciascuno  in  una  cassettina  e  disposti  lateralmente  ai  due  istm- 
menti  d,  à!, 

I  due  apparecchi  speciali  sono  uguali  e  consistono  in  nn  apparato 
elettrico  formato  da  una  pila,  tre  elettromagneti,  cinque  (Sii  che  dallk 
cassetta  escono  airesterno,  e  da  un  certo  numero  di  fili  e  lastrine  die, 
neirinlerno  di  essa,  vanno  a  costituire  i  diversi  circuiti. 

In  alto  e  nel  mezzo  della  cassetta  ò  un  elettromagnete  if,  i  eui  due 
rocchetti,  hanno  Tasse  di  ferro  dolce  ripiegato  ad  nn  eatremo  ad  anirolo 
retto:  le  due  ripiegature  sono  rivolte  una  verso  l'altra  e  sono  sulla  stessa 
orizzontale.  Sulla  verticale  che  passa  a  metà  distanza  dai  doe  rooobetti, 
sono  due  pesai  d'acciaio  costituenti  una  calamita  permanente  C:  al  centro 
del  sistema  è  un  tamburo  T^  analogo  a  quelli  esistenti  neiristmaaento 
di  eorrispondenza,  al  quale  ò  unita  un'aletta  rossa  solidale  ad  an  perno 
girevole  col  tamburo,  la  quale  sletta  si  vede  dal  guardiano  nella  parate 
anteriore  esternamente  alla  cassetta.  In  posizione  normale  Taletta  è  in- 
clinata, ed  allora  un  uncino  U  chfude  un  contatto  elettrico,  placando  nel 
mercurio  d*ana  vaschetta  F.  Il  funzionamento  del  sistema  oosUtuito  dal- 
]*elettromsgnete  B,  dalla  calamita  C  e  dal  tamburo  Tè  analogo  a  quello 
del  sistema  dei  quattro  rocchetti  e  del  tamburo  gfirevole,  cha  vedemmo 
trovarsi  nel IM strumento  di  corrispondenza.  La  rotazione  del  tamboro  f 
e  con  esso  deiraletta  rossa  produce  l'interruzione  del  contatto  o  la  sua 
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chiustra,  a  seconda  dal  senso  della  corrente  che  circola  nell*  elettro- 
mag-oete. 

Id  basto  trovansi  altri  due  elettromagneti,  uno  a  destra  e  Taltro  a 
siniitn,  questo  è  detto  di  oooopazione,  quello  di  liberazione.  Quando  passa 
la  corrante  nei  rocchetti,  gli  elettromagneti  attraggono  ua^armatura  ohe 
stabìiisee  appositi  contatti  per  la  formaaione  dei  necessari  circuiti. 

I  einque  fili  ohe  escono  dalla  cassetta  vanno  :  il  primo  di  sinistra  al 
pedale  di  liberazione  situato  airuscita  della  stazione  pel  treno  proveniente 
dalla  parte  da  cui  la  cassetta  si  trova;  il  secondo  allo  slot  del  semaforo 
d'arrivo;  il  terzo  al  pedale  di  oceopazione  che  è  presso  al  segnale  d'arrivo; 
il  quarto  al  filo  di  ritorno  e  oou  un  ramo  ad  un  polo  della  pila;  il  quinto 
all'altro  polo  della  pila. 

li  secondo  filo  ha  un'interruzione  in  corrispondenza  della  leva  che  ma- 
novra l'ala  rossa  del  semaforo  di  arrivo  in  stazione:  nell'interno  della 
caisetta  questo  filo  passa  per  la  vaschetta  F,  per  l'uncino  27;  per  il  perno 
dell'aletta  rossa  (che  ò  solidale  alla  aletta  e  gira  con  essa]  e  quindi  per 
una  delle  lastrine  va  ad  unirsi  al  filo  quinto  che  va  ad  un  polo  della  pila; 
il  circofto  si  completa  col  filo  di  ritorno* 

RoTesciando  la  leva  ora  detta,  la  corrente  circola  in  questo  circuito  e 
mette  in  azione  il  magnete  dello  slot»  rendendo  possibile  la  manovra  a 
via  libera  dell'ala  rossa  del  semaforo. 

QaiDdo  il  pedale  di  ooòupatione  situato  presso  al  semaforo  di  entrata 
fanaiona,  nasca  una  corrente  che,  passando  per  l'elettromagnete  di  occu- 
pazione [a  sinistra  in  basso],  produce  l'attrazione  dell'ancora  relativa  e 
con  ciò  la  chiasnra  di  certi  contatti;  per  efiietto  dei  quali  ò  avviata  nel- 
l'elettromagnete  B  una  corrente  contraria  a  quella  che  vi  passava  prima; 
in  coosegnenza  il  tamburo  F  è  costretto  a  ruotare,  oonduceodo  1*  aletta 
rosea  alla  posizione  orizzontale:  allora  l'oncino  eessa  di  pescare  nel  mer- 
cario,  e  si  interrompe  il  circuito  dello  slot.  L'ala  rossa  del  semaforo  d'ar- 
rivo si  rimette  orizzontale  (se  già  non  era  stata  in  tale  senso  manovrata 
dal  gnardlano),  e  il  guardiano  non  ò  più  in  grado  di  rimetterla  a  via  libera. 

Il  passaggio  del  treno  sul  pedale  di  liberazione  (il  primo  dei  due  pedali 
del  pedale  doppio  ora  considerato)  ha  per  efUstto  la  liberazione  della  ma- 
novella dello  strnmento  di  corripondenza.  Il  guardiano  del  posto  doppio 
bft  bensì  la  manovella  libera  e  può  concedere  un  nnovo  consenso  al  guar- 
diaoo  precedente  At  iba  non  può  segnare  via  libera  col  semaforo  d'arrivo 
in  stazione,  perchè  il  pedale  di  ooenpazione,  come  abbiamo  visto,  ha  pro- 
vocato l'interruzione  del  circuito  dello  slot. 

Qna&do  funziona  il  pedale  doppio  situato  oltre  11  semaforo  di  partenza, 
▼ieneehiuBo  nn  circuito,  il  quale  invia  nell'apparecohio  speciale  S  una 
^fTQite  al  magnete  di  liberazione  (in  basso  a  destra) ;  larmatura  di  questo 
è  attratta,  e  ai  chiude  così  nn  altro  circuito  che  manda  la  corrente  allo 
slettionuigiieie  j9,  ove  provoca  il  ritorno  del  tamburo  T  nella  posizione 
iQizialn,  ciò  ehe  produce  il  ritorno  dell'aletta  rossa  da  orizzontalQ  ad  in- 
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TÌ3,  libera  colle  due  ali. 

Il  treno  marciti  verso  la  stazione  e  tra  i  posti  A  Q  D  si  soai 
noti  legnali:  q[iando  esso  griunge  sol  pedale  doppio  situato  oltre  il 
foro  a^  la  manovella  deiristrumento  d  si  sblocca,  Paletta  rossa  d6  ^cv 
recehìo  spicciale  S  si  dispone  orizzontale,  Tala  rossa  del  semaforo  i       \  \ 
a  si  rimette  a  via  obiusa,  e  il  guardiano  del  posto  doppio,  mentre 
oolla  manovella  deiristrumento  d  di  concedere  al  posto  A  un  nuoj 
senio,  non  pud  più  manovrare  Tala  rossa  del  semaforo  a.  11  treno 
In  stazione. 

Dun<ìae  rjuanrto  il  treno  è  nella  stazione,  la  situazione  del  pi  ^ra^, 
la  seguente  ;  istrumenti  di  corrispondenza  d  e  d!  normali  ;  appi  ^xi  tren 
speciale  3j  aletta  rossa  orizzontale;  apparecchio  S*  normale;  s 
d'arrivo  a  via  chiusa,  semaforo  di  partenza  p  via  chiusa  (flg.  141 

Nel  posto  A  l'istrumento  A^  ó  normale  ed  il  semaforo  a  via 

Per  predisporre  la  partenza  del  treno  verso  il  posto  J9,  il  guari 
col  ri  itru  mento  d'  chiede  il  consenso  al  guardiano  ^,  ed,  ottenv 
■pone  a  via  libera  il  semaforo  di  partenza  p  colla  leva  3^  che  i 
con  temporaneamente  Tala  rossa  del  semaforo  p  e  Tala  aranciata 
maforo  a.  Ciò  fatto  si  attende  che  anche  Tala  aranciata  del  sea 
Bt  diiponga  a  via  libera  (ciò  che  avverrà  quando  il  posto  B  an 
a  BUA  volta  dal  inccesiivo  il  consenso),  indi  si  dà  libera  partensa 


clinata.  Solo  allora  viene  attivato  nuovamente  il  circuito  dello  tk 
guardiano  del  posto  doppio  ò  rimesso  in  grado  di  dar  via  libera  f 
ma  foro  a. 

Qaanto  ii  diiae  per  la  cassetta  8,  e  per  treni  provenienti  da  si 
vale  per  ta  cassetta  &'  per  treni  provenienti  da  destra. 

Ciò  premesio,  ecco  come  funziona  il  posto  doppio  (flg.  189").  Suppri 
che  i(  tratti   di   un    treno    viaggiante  da   A  verso  B.   Il   goardtf 
chiede  il  conseoao  al  guardiano  D  e  questi  lo  concede  collo  strufl  1- 
[manoTella  a  deatra):  appena  concesso  il   consenso  dispone  la 
verticale  e  ai  blocca.  Mette  quindi    il  semaforo  a  a  via  libera 
la  leva  /,  ciò  che  può  farsi  perchè,  per  quanto  si  è  detto  sopra, 
delio  slot  è  attivato;  indi  colla  leva  2  dispone  a  via  libera  Tala  ai 
del  semaforo  che  sta  innanzi  al  posto  A.  L*ala  aranciata  del 
d^arrìvo  in  stazione  è  a  via  chiusa. 

La  stazione  è  cosi  pronta  a  ricevere  il  treno  (flg.  140*).  In  questo 
nel  poeto  dopp  o  la   situazione   ò  fa  seguente:  apparecchio  speoii 
posti  doppi  Sf  aietta  rossa  inclinata;  {strumento  di  corrispondenza  t  ^S^ 
bianca  del  semaforino  inclinata,  manovella  bloccata,  color  rosso  al       [^ 
atreiia;  iatrumento  d'  e  apparecchio  speciale  S'  normali;  semaforo 
0  ala  r.  s^  inclinata,  ala  aranciata  orizzontale;  semaforo  di  partei 
via  chiusa. 

Nel  poito  precedente  A,  Tlstrumento  A'  ha  Teletta  rossa  del  aen. 
abbaiaata,  la  manovella  a  sinistra,  il  verde  alla  finestrella:  il  sen     ^^' 
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Nel  momento  in  coi  tutto  ò  pronto  per  la  partenza  del  treno,  nel  posto 
doppio  la  situasione  (fig.  142^*)  è  la  sedente  :  neirapparecohio  speciale  di 
sinistra  8  aletta  rosta  orizzontale,  rapparecchio  speciale  8^  è  normale, 
neiristramento  di  corrispondenza  d  situazione  normale,  neiri strumento  «T 
aletta  rossa  del  semaforino  inclinata,  manovella  a  sinistra,  coler  verde  alla 
finestrella;  semaforo  di  partenza  p  a  via  libera,  semaforo  d*arrivo  0  col- 
Tala  aranciata  inclinata. 

Nel  posto  B:  neiristrumento  B'y  aletta  bianca  del  semaforino  inclinata, 
color  rosso  alla  finestrella,  manovella  a  destra;  neiristramento  ^*,  aletta 
rossa  del  semaforino  inclinata,  manovella  a  sinistra,  color  verde  alla  fine- 
strella, semaforo  coirala  rossa  inclinata  e  Tala  aranciata  orizzontale. 

Partito  il  treno,  il  guardiano  D  ne  dà  avviso  al  posto  2?,  il  quale  si 
blocca  e  toglie  il  consenso:  il  passaggio  del  treno  sul  pedale  doppio  si- 
tatto  oltre  il  semaforo  p  produce  col  pedale  di  liberazione  il  ritomo  alla 
posizione  normale  delPaletta  deirapparecchio  speciale  8,  e  col  pedale  di 
oocnpazione  rimette  a  via  chiuda  il  semaforo  p  (se  già  non  lo  aveta  ma- 
novrato il  guardiano)  [fig.  143"). 

La  situazione  allora  è  la  seguente:  nel  posto  D  1  due  apparecchi  spe- 
ciali e  gli  istrumenti  sono  in  condizioni  normali.  Il  semaforo  p  ò  chiuso, 
quello  0  può  essere  manovrato  a  via  libera.  Nel  posto  J9,  ristrumento  ff 
ha  la  manovella  bloccata,  Tistrumenlo  B^'  è  nelle  condizioni  precedenti,  il 
semaforo  del  poeto  ^  ò  a  via  libera  colle  due  ali. 

Se  il  treno  non  si  fermasse  nella  stazione,  ma  transitasse  soltanto,  le 
stesse  operazioni  sarebbero  compiute  dai  guardiani  senza  interruzione. 

Quando  il  treno  si  arrestasse  nella  stazione  per  lungo  tempo  e  quindi 
dovesse  ricoverarsi  su  un  altro  binario  per  sgombrare  quello  di  corsa,  si 
farebbero  tutte  le  operazioni  necessarie  pel  ricevimento  del  treno  in  sta- 
zione, quindi  il  treno,  manovrando,  andrebbe  a  passare  sul  pedale  doppio 
airuscita  dalla  stazione,  con  ohe  si  rimetterebbe  in  posizione  normale 
Taletta  dell'apparecchio  speciale  S,  rendendo  al  guardiano  D  la  facoltà 
di  manovrare  a  via  libera  il  segnale  a\  non  si  farebbe  alcuna  segnala- 
zione al  poeto  B, 

Se  si  trattasse  di  un  treno  viaggiante  in  senso  contrario  a  quello  con- 
siderato, cioè  da  destra  a  sinistra,  il  guardiano  D  si  comporterebbe  ana- 
logamente, invertendo  rispettivamente  Timpiego  dei  due  istrumenti  di  cor- 
rispondenza <{,  <<';  rapparecchio  speciale  i9rimarebbe  in  riposo  e  lavorerebbe 
invece  Tapparecchio  speciale  8^, 

Questi  brevi  cenni  sembrano  sufiìc tenti  per  feir  comprendere  Tuso  degli 
apparecchi  di  blocco  Hodgson. 

(Continua)  L  Qazzola 

Un,  col.  di  italo  magg» 
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LE  MITRAGLIATRICI  IN  AUSTRIA-UNGHERIA. 

A  oomplemeDto  delle  notizie  già  date  in  questa  divista  circa  Tadoiione 
provvisoria  di  seiioni  di  mitragliatrici  per  parte  dell'Austria-Ungheria  (1), 
crediamo  utile  riportare  alcune  informazioni  sulla  costituzione  di  quei 
reparti  e  sui  loro  criteri  dMmpiego,  informazioni  che  ci  vengono  for- 
nite dal  Militar--  Wochenblatt  del  10  ottobre  e  dalla  Internationale  Bevue 
itber  àie  gesammten  Armeen  und  Flotten  nel  fascicolo  di  ottobre. 


Le  due  sezioni  ora  in  esperimento  sono  organizsate  in  modo  diverso. 
L*una,  destinata  a  seguire  la  cavalleria  ed  assegnata  all'  11*  corpo  d*ar« 
mata  (Leopoli),  è  costituita  similmente  ad  una  sezione  di  artiglieria  a  ca- 
vallo; Taltra,  destinata  airimpiegoin  terreni  montani  ed  assegnata  al  15" 
corpo  d'armata  (Serajevo),  ò  costituita  come  una  sezione  di  artiglieria  da 
montagna. 

Le  mitragliatrici  sono  del  sistema  Maxim-Nordenfelt,  mod.  1889  e  per- 
mettono r  impiego  della  cartuccia  del  fucile  a  ripetizione  austro-ungarico 
moii.  1893.  La  scala  delle  distanze  sul  loro  alzo  va  da  dOO  a  20001»,  e 
la  celerità  di  fuoco  che  possono  raggiungere  ò  quella  di  500  colpi  al 
minuto. 

Il  munizionamento  assegnato  a  ciascuna  mitragliatrice  ò  di  11  000  car- 
tucce, divise  in  nastri  con  250  cartucce  ciascuno. 

Vi  sono  inoltre  cartucce  da  esercitazione. 


Le  mitragliatrici  della  sezione  per  cavalleria  sono  montate  su  un  af« 
fustino  a  slitta,  che  viene  poi  incavalcato  sopra  un  affusto  a  ruote  si- 
mile a  quello  delle  mitragliatrici  tedesche  (2).  Però- a  differenza  di  questo, 
Buirafl^sto  non  vi  sono  seggioli,  ed  i  serventi  sono  montati,  come  nel- 
rartiglieria  a  cavallo.  L'affusto  ha  un  freno  a  corda  che  si  può  mano- 
vrare stando  a  cavallo. 


(1)  V.  Rwisla,  anno  1903,  voi.  IH,  pag.  184. 

(2)  V.  Rivitta,  anno  1903,  voi.  I,  pag.  254. 
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Il  servizio  di  ciascana  mitragliatrice  è  fatto  da  aei  serventi,  compreso 
il  capopezzo;  essi  sono  tratti  dalla  cavalleria,  mentre  i  condoeenti  ap- 
partengono airartigliéria  da  campagna. 


La  sezione  da  montagna  ha  T  intero  materiale  someggiato.  Le  mitra- 
gliatrici appoggiano,  per  il  tiro,  sopra  un  treppiede  le  cui  gambe  sono 
scorrevoli;  in  quella  posteriore  vi  ò  un  sellino  per  il  pnntatore.  Il  trep- 
piede parta  inoltre  uno  strumento  pel  puntamento  in  direzione  ed  uno 
per  quello  in  elevazione. 

La  mitragliatrice  da  montagna  usa  altresì  uno  speciale  affusto  porta- 
tile a  cinghie,  chiamato  Mtifiafette  di  cui  non  vien  data  la  descritioiie, 
ma  che  si  sa  essere  destinato  all'is^piego  nei  terreni  difficili  di  alta  mon- 
tagna, e  ohe  eventualmente  poò  essere  trasportato  a  dorse  d*uomo. 

Ad  ùfgmì  mitragllatrioe  da  montagna  sono  assegnati  4  serventi  e  8  oos- 
dnoentl,  tratti  dalla  fanteria.  Il  servizio  deirarma  durante  11  tiro  può  es- 
sere fatto  anche  da  un  solo  uomo,  nel  qual  caso  i  eonduoenti  vengouo 
adoperati  pel  trasporto  delle  munizioni.  L'arma  completa  ò  someggiata 
da  un  quadrupede  ed  altri  due  someggiano  le  munizioni  occorrenti.  Vi 
•  SODO  inoltre  altri  quadrupedi  da  soma  pel  trasporto  dei  Jt^ftafeUen,  dei 
viveri  e  del  bagaglio,  oosicchò  la  setione  ne  conta  in  complesso  nove. 


Per  le  esercitazioni  e  per  l' impiego  tattico  di  queste  sezioni  di  nytn- 
gliatrici,  venne  compilata  un'istruzione  provvisoria,  la  quale  ha  analogia 
'  ooiristruzione  tedesca  su  cai-  è  stato  già  riferito  in  questa  RMiié  nel 
volume  già  citato.  Essa  tratta  separatamente  della  sezione  per  cavalleria 
e  di  quella  da  montagna,  efd  infine  dà  delle  norme  grenerali  per  il  loro 
impiego  tattico.  Riporteremo  qui  alcune  fra  le  disposizioni  maggiormente 
importanti. 

Gli  ordini  di  fuoco  considerati  dall' istruzione  provvisoria  sono:  ìI/m«o 
a  Balve^  il  fuoco  per  peggo,  ed  il  fuoco  a  oolpi  UolaU.  Nel  ftaoeo  a  salve 
ambedue  le  mitragliatrici  della  sezione  debbano  eseguire  nello  stesso 
tempo  da  dO  a  25  colpi  con  fuoco  automatico.  Questo  ordine  di  fuoco  si 
eseguisce  all'inizio,  per  l'aggiustamento  del  tiro. 

Nel  fuoco  per  pezzo  ogni  mitragliatrice,  appena  pronta  per  lo  sparo,  fa 

fuoco  automatico  sino  al  comando  o  al  segnale  di  sospensione  del  ftioeo. 

'  Se  l'osservazione  dei  colpi  ò  difficile,  occorre  distribuire  il  tiro  In  profonditi. 

Il  fuoco  a  colpi  isolati  si  impiega  per  mettere  in  ftiga  pattuglie  o  e- 
sploratori,  senza  scoprire  prematuramente  la  posizione  delle  mitragUfttrid. 

Il  comandante  di  sezione  nel  comando  di  apertura  del  fooeo  ordinai! 
bersaglio  da  battere,  l'alzo,  l'ordine  di  fuoco  ed  eventualmente  lo  sco- 
stamento. Appena  eseguito  Taggiustamepto  ool  fuoco  a  salve,  si  deve  pas- 
sare al  fuoco  per  pezzo. 
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Quanto  al  tervizio  delle  mitragliatrioi,  esso  Yìene  eseguito  analoga- 
mente a  quello  delle  mitragliatrioi  tedesche,  che  ò  descritte  sella  iatru- 
ilone  già  citi^ta. 

Nei  dare  le  norme  generali  per  l'impiego  tattico  delle  mitragliatrioi, 
r  istruzione  proyyisorla  dice  che  la  loro  condotta  deve  essere  ctratteriz- 
sata  dalla  abilità,  dall'attività  e  dallMniiiativa.  L'abile  adattamento  alle 
diverse  situazioni  ò  la  condizione  essenziale  per  il  loro  proficuo  im- 
piego. 

Parlando  del  combattimento  difensivo,  viene  rilevato  cl)0  nella  guerra  di 
montagna  è  necessario  dirigere  sin  da  principio  le  sezioni  di  mitragliatrici 
su  punti  determinati,  in  luogo  di  lasciarle  indietro  colle  riserrq,  poiché 
spesso  nel  corso  del  combattimento  uno  spostamento  riesce  in^posfibile. 

Circa  l'impiego  dellQ  mitragliatrici  CQlla  cavalleria»  T istruzione,  prov- 
visoria austriaca  prescrive  anzitutto  ohe  esse  siano  assegnata  .all'avan- 
guardia. 0  marcino  in  testa  al  corpo  pripcipale.  Rileva  poi  che  in  ogni 
fase  del  combattimento  si  presentano  alle  mitragliatrioi»  acieegnat^  alla 
cavalleria,  bersagli  da  battere,  e  cioò  nell*  incontro  colle  avanguardie  ne- 
miche, nella  protezione  dello  spiegamento,  della  propria  cavalleria,  nel- 
Topporsi  alle  colonne  aggiranti  deiravversario,  ed  infine  nel  momento 
della  decisione.  Il  battere  efficacemente  questi  bersagli  può  agevolare  di 
molto  il  successo  del  combattimento. 

L*a^segnare  le  mitragliatrici  alla  cavalleria  r^nde  poi  possibile,  nella 
maggior  parte  dei  casi  nei  quali  quest'arma  non  può  adempire  al  suo 
mandato  che  per  mezzo  del  fuoco,  di  dixpinuire  gli  uomini  che  sarebbe 
necessario  fkr  appiedare. 

Finalmente,  aggiunge  T  istruzione  austriaca,  le  mitragliatrici  assegnate 
alla  cavalleria  rendono  questa  maggiormeqte  atta  air  inseguimento  ed  alla 
copertura  delle  vie  di  ritirata,  la  rendono  più  appropriata  alle  speciali 
imprese  sui  fianchi  e  a  tergo  deiravversario. 

G. 


FORMOLE  PER  LA  PERFORAZIONE  DELLE  CORAZZE. 

Abbiamo  spesso  avuto  Occasione  di  occuparci  delle  piastre  di  corazza- 
tura e  di  accennare  alla  esistenza  di  formolo,  che  servono  pel  calcelo 
della  grossezza  che  deve  avere  una  piastra  per  essere  perforata  da  un 
proietto  tirato  con  una  determinata  forza  viva  ;  erodiamo  ora  opportuno  di 
riportare  dai  Proceedings  of  the  M&yal  ArtilUry  Institution  (u.  1,  8  e  3) 
un  articolo  contenente  una  raccolta  di  tali  formolo,  che  riusciranno  cer- 
tamente utili  per  chi  si  occupa  deirargomento  che  stiamo  trattando. 

Base  sono  state  prese  da  vari  autori,  ridotte  ad  avere  possibilmente  la 
stessa  forma  [adatta  pel  calcolo  coi  logaritmi]  e  divise  in  due  serie  :  una  con 
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unità  di  miiara  inglesi;  Taitra  con  unità  del  sistema  metrico  decimale. 
Le  notazioni  in  esse  impiegate  sono  le  seguenti: 


Unità  inglesi 

t  =  grosseiza  della  piastra  in  pollici, 
w  =  peso  del  proietto  in  libbra, 
V  =  velocità  d'urto  in  piedi, 
d  =  calibro  del  proietto  in  pollici, 


Unità  metriche 

9  =  grossezza  della  piastra  in  cm, 
p  =  peso  del  proietto  in  kg^ 
V  =  velocità  d'urto  in  m, 
a  =  calibro  del  proietto  in  em. 


Dei  due  grafici  più  avanti  riportati,  l'uno  (fig.  1*)  rappresenta  in  ooo^ 
dinate  logaritmiche  le  penetrazioni  nelle  piastre  di  ferro  fucinato,  secondo 
le  formolo  di  Orde  Browne,  di  Mai  ti  and,  di  Tressider,  di  de  Marre  e  di 
Oàvre,  pel  cannone  da  G  pollici  (152  mm\  con  un  proietto  del  peso 
di  100  libbre  [45,3  kg)  e  con  velocità  comprese  fra  1000  piedi  (304  «) 
e  3000  piedi  [914  m).  L'altro  grafico  (fig.  2')  indica,  pure  in  coordinata 
logaritmiche,  le  penetrazioni  nelle  piastre  di  acciaio,  secondo  le  formols 
della  marina  degli  Stati  Uniti  e  di  Krupp,  colle  stesse  velocità  indicata 
nel  precedente  grafico,  e  coi  cannoni  seguenti  : 

da  12     pollici  (305  mm)  con  proietto  di  850  libbre  (385,4  Jt^] 

»  380      .       (n2,3   «*) 

»  200      »       (  90,6    ») 

»  100       i>       (  45,3   ») 

»  45       .       (  20,4    »). 

Per  questi  cannoni  il  rapporto  -^  varia  da  0,49  a  0,43,  tuttavia  non  si 
nota  alcuna  sensibile  difliBrenza  nei  vari  valori  di  /,  dati  per  ciascuna  delle 
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dette  bocche  da  fuoco  dalla  formola  Krupp:  t  == 


,      1 


,  nò  da 


quella  modificata:  ^"^óoqq»  o^e  il  rapporto^  è  considerato  costante  ed 

eguale  a  0,46. 

Quest'ultima  formola  è  più  semplice  e  più  facile  ad  essere  impiegata 
della  prima,  che  si  ritiene  superflua  in  pratica,  tanto  più  se  si  considera 
che  la  specie  di  corazze,  per  le  quali  essa  dovrebbe  essere  usata,  presenta 
variazioni  tali  di  resistenza,  anche  per  piastra  della  stessa  grossezza,  che 
qualunque  formola  non  potrebbe  dare  se  non  un  valore  approssimatiro 
per  t  o  per  v  in  ciascun  caso. 

Le  coordinate  logaritmiche,  che,  come  si  ò  detto,  sono  state  scelte  pei 
suddetti  grafici,  hanno  sugli  altri  sistemi  d!  coordinate  il  vantaggio  di 
dare  la  rappresentazione  grafica  di  ciascuna  formola  mediante  una  linea 
T«tta,  che  si  può  facilmente  tracciare  conoscendone  due  soli  punti,  invece 
che  con  una  cur^a,  per  costruire  la  quale  occorrerebbero  molti  punti; 
inoltre  per  ciascuna  formula  le  rette  corrispondenti  ai  vari  calibri  sono 
tutte  parallele  fra  loro. 
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Riguardo  alla  convenienza  d'impiego  dei  secondo  grafico,  si  può  osser- 
vare  che»  aiooome  la  resistenza  opposta  alla  perforazione  dalle  corazze  di 
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3000 


aeeialo  varia  molto  colla  grossezza  delle  piastre  e  colla  natura  di  queste, 
è  in  generale  più  conveniente,  per  avere  /,  di  trovare  prima  la  perfora- 
zione nel  ferro  fucinato  (metallo  che  ha  una  resistenza  assai  più  costante] 
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medianie  una  delle  forinole  rappresentate  nel  primo  grafico,  e  poi  dividere  il 
risultato  ottenuto  pel  riepettlro  coejlciente  di  mtrit9\\)i  piuttosto  ohe  ser- 
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viiBi  direttamente  delle  formolo  che  sono  rappresentate  nel  secondo  grafloo. 


(1)  Ricordiamo  qui  che  per  coefficiente  di  merito  di  una  piastra  d'acciaio  s'intende 
il  rapporto  fra  la  penetrazione,  che  con  un  dato  (irò  si  sarebbe  i^vuta  nel  ferro  fbci» 
nato,  e  la  gros8ez;;a  della  piastra. 
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Nel  seguente  specchietto  sono  riportati  i  coefficienti  di  merito  più  atten- 
dibili delle  piastre  di  varia  grossezza  e  di  differente  natura,  quando  queste 
siano  colpite  da  proietti  di  calibro  pressoché  uguale  alla  loro  grossezza. 


Grossezza 
delle  piastre 

Natura  delle  piastre 

KC. 
di  Terni 

H.S.« 
K.NJC.C; 

H.S.'js.oC. 

1 

Annoiaxioni 

da  4  a  6  pollici 

2,45 

2,2 

J,9 

1,33 

K.C. 
HS.' 

=  Krupp,  cementate. 

=  Harvey  del  1»  periodo. 

»  6»    8     » 

2,6 

2,4 

2,1 

— 

H.S.* 

=          Id.           2^       id. 

(1897). 

»  8»  10     » 

2,45 

8,2 

1,0 

- 

K.N.C. 

S. 

=  Krupp,  non  cementate. 
=  Schneider. 

Oltre   10     » 

2,3 

2,0 

1,7 

- 

c. 

F.F. 

=  Compound. 

—  Ferro  fucinato. 

{*)  Le  piastre  K.  N.  C.  presentano  una  resistenza  molto  ▼ariabile,  quindi  per  essa 
non  si  potrebbe  dare  nessun  coefficiente  esatto,  però  grossolanamente  si  può  ritenere 
che  abbiano  un  coefficiente  di  merito  pressochò  eguale  a  quello  delle  H.  S.* 

Se  il  calibro  del  proietto  è  msggiore  della  grossezza  della  piastra,  il 
coefficiente  di  merito  diminuisce  probabilmente  in  proporzione,  ma  sa 
ciò  non  si  ha  la  certezza  assoluta. 

Le  formolo  ohe  danno  le  perforazioni  delle  piastre  di  ferro  fucinato  e  che 
sono  rappresentate  nel  grafico  della  fig.  1*  hanno  le  seguenti  espressioni: 
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Le  formolo  che  danno  le  perforazioni  delle  piastre  di  acciaio  e  che  sono 
rappresentate  nel  grafico  della  fig.  2^  sono  le  seguenti: 
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IL  NUOVO  REGOLAMENTO  DI  MANOVRA 
PER  L'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA  FRANCESE. 

Abbiamo  già  annunziato  nella  precedente  puntata  che  in  Francia,  con 
decreto  del  ministro  della  guerra  in  data  8  giugno,  il  regolamento  pror* 
Tlsorio  di  manovra  per  l' artiglieria  da  campagna,  di  cui  Tenne  a  ano  tempo 
data  in  questa  Biviita  ampia  notizia  [\),  era  stato  sostituito  da  uo  rego- 
lamento deflnitiyo.  Crediamo  pertanto  opportuno  dare  ora  un  cenno  anche 
su  quest'ultimo,  approfittando  di  quanto  riferisce  in  proposito  il  Militar^ 
Wochenblatt  del  15  ottobre. 

Dall'esame  di  ambedue  i  regolamenti  risulta  che  quello  definitivo  pre- 
senta rispetto  al  primo  poche  varianti,  per  lo  più  di  forma:  esso  è  poi 
sostanzialmente  invariato  in  tuttociò  che  riguarda  il  servizio  del  peno 
in  genere.  Circa  il  materiale  però  si  osserva  una  innovazione  importante. 
Tutte  le  vetture,  eccetto  quelle  destinate  al  trasporto  di  bagagli,  sono 
provviste,  nei  bilancini,  di  congegni  elastici  per  Tattacco  dei  cavalli.  Di 
simili  congegni  e  dei  vantaggi  che  se  ne  ricavano,  abbiamo  più  volte 
riferito  in  questa  Riviita  (2),  basti  aggiungere  ora  che  gli  eiperimenti 
fatti  in  proposito  in  Francia  avrebbero  dimostrato  che  si  raggiunge  col 
loro  impiego  un  risparmio  di  forza  del  25  per  cento.  Questi  congegni 
elastici  si  sono  dimostrati  poi  specialmente  vantaggiosi  per  quel  cavalli 
che  non  sono  abituati  al  tiro  ed  alle  strade  cattive,  e  quindi,  poiché  gli 
effettivi  delle  batterie  all'atto  della  mobilitazione  vengono  in  gran  parte 
completati  con  cavalli  di  quel  genere,  un  tale  sistema  servirà  a  dimi- 
nuire una  delle  maggiori  difficoltà  che  si  presentano  in  guerra  ali* arti- 
glieria da  campagna. 

Le  varianti  apportati  agli  organici  sono  di  lieve  momento. 

Gli  esempi  per  T applicazione  delle  regole  di  tiro  sono  stati  in  parte 
cambiati,  per  meglio  indicare  che  al  comandante  di  batteria  ò  lasciata 
una  grande  libertà.  La  salva  di  controllo  ò  applicata  senza  eccezione 
qaando  si  eseguiscono  forcelle  ristrette. 

Nella  parte  relativa  al  combattimento^  si  nota  la  nuova  disposizione 
per  la  quale,  in  caso  di  ritirata,  il  comandante  di  gruppo  rimane  presso 
le  batterie  che  si  ritirano  per  ultime,  ed  incarica  un  ufficiale  delle  bat- 
terie, che  si  ritirano  per  le  prime,  di  riconoscere  la  posizione  retrostante. 

Completamente  nuove  sono  le  disposizioni  relative  al  rifornimento  delle 
monizioni,  poichò  quelle  pubblicate  ne  ir  istruzione  provvisoria  erano  sol- 
tanto di  indole  generale.  Nel  frattempo  vennero  continuati  gii  studi  in 
proposito  che  furono  poi  concretati  nella  Utrutione  sul  rifornimento  delU 


(1)  V.  Rivista,  anno  1902,  voi.  I,  pag.  203  e  431  ;  voi.  II,  pag.  95. 

(2)  V.  Riviita,  anno  1894,  voi.  Ili,  pag.  91  e  anno  1901  voi.  Ili,  pag.  130. 
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munizioni  in  campagna,  di  cui  abbiamo  dato  in  questa  MMsta  la  tradn- 
lione  quasi  integrale  (1). 

Il  nuoTO  regolamento  prescrive  esercitazioni  di  rilbmimento  delle  moni- 
zioai,  per  le  quali  non  solo  si  dovranno  formare  batterie  suir  organico  di 
guerra,  ma  bensì  anche  sezioni  di  munizioni  dei  vari  scaglioni  del  parco 
di  oorp^  d*  armata,  che  saranno  solamente  segnate  per  mezzo  di  alcune 
vetture.  Tali  esercitazioni  possono  aver  luogo  fuori  delle  guarnigioni  e, 
secondo  le  circostanze,  èssere  prolungate  sino  ad  aver  la  durata  di  due 
griorni.  Per  esse  debbono  venir  riuniti  gli  uomini  ed  i  cavalli  di  ambedue 
i  reggimenti  di  una  brigata  (20  batterie).  G. 


UN  NUOVO  SISTEMA  DI  BERSAGLI  AD  ECLISSE. 

Abbiamo  già  dato  notizia  in  questa  Rivista  di  un  sistema  di  bersagli  ad 
eclisse  ideato  in  Francia  (2).  Recentemente  però  il  generale  francese  Andry 
in  un  opuscolo  edito  dal  Lavauzelle  (3)  ha  proposto  un  nuovo  sistema  per 
ia  costruzione  di  tali  bersagli,  sistema  che  permette  di  rialzarli  auto- 
maticamente. 

Il  principio  su  cui  tali  bersagli  sono  fondati  ò  esposto  dal  Militar" 
Woek^nilatt  del  l^*  ottobre  coi  cenni  che  qui  riportiamo. 

Si  forma  un  truogolo  composto  di  un  semicjlindro  di  legno,  alle  cui 
estremità  sono  inchiodate  assicelle  semicircolari  (flg.   1").   Questo  truo- 


Fig.  1-.      ^ ^^  X==J        Fi«'«'' 


^^P^ 


golo  serve  di  piede  al  bersaglio,  ed  a  fine  di  aumentarne  il  peso  ed  ab- 
bassarne il  centro  di  gravità,  esso  si  riempie  in  parte  con  sabbia  (fìg.  2*), 
la  quale  a  sua  volta  ò  tenuta  a  posto  da  un'assicella  inchiodatavi  sopra. 

Il  diametro  e  la  lunghezza  del  cilindro  debbono  essere  proporzionati 
alla  grandezza  del  bersaglio;  se  poi  invece  della  sabbia  si  adopera  piombo, 
le  dimensioni  del  cilindro  si  possono  convenientemente  ridurre. 

I  bersagli  si  possono  collocare  parallelamente  o  perpendicolarmente  all'asse 
del  cilindro,  secondo  che  essi  si  vogliono  far  apparire  di  fronte  o  di  fianco. 


(1)  V.  Rivista,  anno  1903,  voi.  II,  pag.  127. 

(2)  V.  Rivista,  anno  1902,  voi.  Il,  pag    316. 

<3)  O^NéRAL  Amdrt.  —  Note    sur  un    système   de  dbles  à  relévement  automatiqué 
pouvant  servir  de  huts  à  éclipses. 
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Se  8i  ha  un  solo  bersaglio,  si  impiega  il  primo  sistema  (flg  3*),  &■ 
eendolo  fuDiionare  nel  modo  seguente: 

Si  assicura  in  0,  dalla  parte  opposta  al  tiro,  una  fune  la  quale  va  tino 
airosservatorio:  tirando  a  so  o  lasciando  andare  la  fune,  si  può  prodorra 


Pig.  3*. 


Pig.  *. 


la  scomparsa  o  Tapparizione  del  bersaglio.  Per  rendere  poi  intisibile  il 
truogolo,  si  può  interrarlo  oppure  &re  davanti  ad  esso  un  piccolo  parapetto. 

Per  organiisare  una  fila  di  bersagli,  si  inchiodano  le  sagome  lopra 
un*assÌoella  perpendicolare  alPasse  del  cilindro(flg.  4*}.  I  singoli  bersaglisi 
oollegano  Ara  loro  mediante  una  funicella  (^,  S',  S",  ff")  (6g.  5*).  Que- 
sta, dairultimo  bersaglio,  passando  sopra  una  carrucola,  va  a  finire  aiPoi- 
serva  torio. 

Il  generale  Àndry  raccomanda  Timpiego  di  bersagli  fatti  con  telai  di 
legno  ricoperti  di  tela  e  di  carta,  ansichò   di   quelli   completamente  di 


Fig.  5». 


Pig  ^. 


legno,  allo  scopo  di  evitare   le   dimensioni   piuttosto  grandi  che  altri- 
menti occorrerebbe  dare  al  truogolo. 

Anche  pei  bersagli  d'artiglieria  egli  vuole  impiegare  lo  stesso  princi- 
pio, sostituendo  però  al  legno  il  ferro.  Cosi  il  cilindro  viene  costruito  di 
lamiera  di  ferro  (il),  e  i  bersagli  (J9)  sono  foderati  di  latta  ed  ineaatratì 
fra  due  cassette  (Q  per  la  sabbia  [flg.  G*).  G. 
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GRANATA  EHRHARDT  A  FRATTURA  PRESTABILITA. 

Nel  riferire  sul  cannone  Bhrhardt  da  5  cm  e  sui  vari  tiri  con  esso  ese- 
guaiti  in  Svizzera,  abbiamo  avuto  occasione  di  rilevare  la  scarsa  efficacia 
dimostrata  da  questa  bocca  da  fuooo,  a  causa  della  irregolarità  con  cui 
avveniva  la  rottura  deirinvolucro  della  granata  all'atto  deiresplosione  (1). 

Ora  apprendiamo  dalla  ^evtte  d^artillerie  dello  scorso  giugno  che  la 
casa  Bhrhardt  ha  preso  il  17  gennaio  1903  la  patente  di  privativa  per 
una  granata  a  frattura  prestabilita,  che  sembra  sia  destinata  specialmente 
pel  detto  cannone  da  5  cm. 


Fig.  1* 


ì-  -  -'-'- 


«^'if^ 


Sezione  op 


Flg.  2*. 


Seziona  mn 


Sezione  uv 


L'inTolucro  di  questo  proietto  è  costituito  da  due  parti  concentriche 
[flg  1*):  quella  estema  a  ò  a  superficie  liscia,  e  Tintama  h  presenta  varie 


(1)  V.  Atvisfa,  anno  1903,  voi.  IV,  pag.  145. 
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scanalature  longitudinali  e  trasversali,  che  formano  altrettante  linee  di 
probabile  rottura. 

Su  questo  principio,  soggiunge  il  citato  periodico  francese,  sono  Btatl 
costruiti  parecchi  tipi  di  granate:  in  alcuni  l'involucro  intemo  è  formato 
di  anelli  sovrapposti;  in  altri  rinvolncro  esterno  presenta  nn  certo  numero 
di  nervature  che»  penetrando  in  apposite  scanalature  deirinvolucTo  in- 
teriio  (flg.  2*),  impediscono  a  questo  di  girare  rispetto  airaltro. 

Fondandosi  sul  fatto  che  rappllcazione  del  principio  della  fhkttura  itre- 
stabilita  ai  proietti  d'artiglieria  ha,  come  è  noto,  lo  scopo  di  aumentare 
in  ultima  analisi  la  loro  efficacia  contro  i  bersagli  animati|  la  casi 
Bhrhardt,  nel  certificato  di  privativa,  con  cui  essa  ha  voluto  proteggere 
la  sua  invenzione,  dice  fra  altro  che  questa  granata  «  può  essere  claai- 
flcata  anche  nella  categoria  degli  shrapnels  ».  A. 


ISTRUMENTI  PER  INDICARE  LE  LOCALITÀ 
E  PER  DISEGNARE  1  PAESAGGL 

11  Cosmos  (n.  970)  descrive  due  ingegnosi  strumenti  inventati  dal  sigiar 
Otto  Eichenberger,  di  cui  l'uno  serve  per  trovare  automaticamente  il  none 
di  una  località  vista  da  lontano,  e  dall'inventore  ha  ricevuto  il  nome  di 
«  topodict  »  indicatore  di  luoghi.  L'altro  apparecchio  ò  destinato  a  ri- 
produrre con  gran  facilità  ed  esattezza  qualunque  vista  prospettiea  di 
paesaggi,  oggetti,  disegni  ecc  ,  e  fu  denominato  a  perspectartigrafo  »  H- 
segnale  di  prospettive. 

Come  vedesi,  questi  due  strumenti  sorti  dall'applicazione  d'una  stessa  idea 
hanno  però  scopi  assolutamente  diversi,  e  mentre  l'uno  è  più  specialmeote 
destinato  ai  turisti,  l'altro  può  riescir  utile  soprattutto  ai  disegnatori. 

11  a  topodict  »  si  compone  d'una  tavola  circolare,  che  porta  al  centro 
un  perno  su  cui  può  girare  il  sostegno  d'un  cannocchiale  a  forte  ingran- 
dimento. A  detto  sostegno  è  fissato  un  settore  verticale  graduato  (flg.  1*), 
che  serve  per  leggere  gli  angoli  d'inclinazione  del  cannocchiale  stesso,  U 
quale  può  muoversi  in  due  sensi  :  in  un  piano  verticale  attorno  all'asse  K 
ed  in  un  piano  orizzontale  intomo  all'asse  a  (fig.  2*).  Un  seoondo  cer- 
chio graduato,  fisso  sulla  tavola  che  serve  per  l'orientamento,  permette 
di  determinare  l'angolo  &tto  dal  cannocchiale  con  un  dato  meridiano, 
preso  come  origine  degli  angeli  azimutali. 

Come  vedesi  nella  flg.  1",  il  cannocchiale  ed  il  suo  sostegno  portano 
un  sistema  di  leve  articolate,  composto  di  due  braccia  egualmente  lunghe 
M^  ed  Jf^y  le  quali,  mentre  fiinno  capo  Tuna  al  cannocchiale  e  l'altra  ad 
uno  stilo  indicatore,  sono  ooUegate  ceti  una  squadra  Jl  a  braccia  InegaaM. 
Questo  sistema  ò  perciò  articoli^to  intorno  a  tre  punti  fissi  che  sono:  rasasi 
di  rotezione  del  cannocchiale,  quello  e  della  squadra  M,  e  quello  u  dello  stilo. 
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Si  comprende  come  mediante  tale  disposizione  la  punta  mobile  dello 
Itilo  riproduca  in  un  piano  diverso  tutti  i  movimenti  del  cannocchiale. 
Per  evitare  spostamenti  laterali  ed  ottenere  Tallun^mento  dello  stilo  in 
posiiioni  lontane  dal  centro,  11  sostegno  è  munito  d*  uno  speciale  braccio 
che  mediante  apposita  scanalatura  guida  il  porta-punta. 

Per  servirsi  dello  strumento,  si  comincia  a  portarne  la  tavola  circolare  sul 
luogo  prescelto,  che  sarà  un  punto  da  cui  si  gode  la  vista  d*un  esteso  pano- 
rama; e  quindi  fissato  solidamente  il  piede  della  tavola  al  terreno,  si  di- 
spone sul  perno  centrale  il  cannocchiale  col  suo  sostegno  e  cogli  accessori. 

Fatto  ciò,  si  procede  airoperazione  preliminare  di  ricerca  delle  indica- 
zioni occorrenti  per  Tuso  deirapparecchio. 

A  questo  scopo  la  punta  mobile  L^  può  essere  sostituita  da  una  ma- 
tita, e  la  tavola  può  inoltre  essere  coperta  con  un  foglio  di  carta  bianca. 
8i  dirige  allora  il  cannocchiale  su  tutti  i  punti  del  paesaggio,  facendo 
lentamente  il  giro  dell'orizzonte;  la  punta  che  segue  tutti  i  movimenti 
del  cannocchiale  traccerà  sulla  carta  i  contorni  delle  montagne,  le  posi- 
zioni delle  città,  dei  villaggi,  delle  case,  il  corso  dei  fiumi  e  cosi  via. 

Coiraiuto  allora  o  delle  cognizioni  proprie  o  di  quelle  di  persone  pra- 
tiche della  regione,  oppure  col  sussidio  d*una  carta  topografica,  si  notano 
i  nomi  dei  luoghi  successivamente  esaminati,  e  riportando  il  disegno  e 
le  indicazioni  ottenute  sulla  tavola  d* orientamento,  si  ha  T  apparecchio 
pronto  pel  suo  ufi^cio  di  indicatore  automatico  di  qualunque  punto  del 
panorama  visto  dal  luogo  d'osservazione. 

Così  ad  es.  se  si  dirige  il  cannocchiale  su  una  data  località  di  cui  si 
vuol  conoscere  il  nome,  la  punta  mobile  indicherà  sulla  tavola  il  luogo 
che  ai  trova  in  quel  momento  nel  campo  del  cannocchiale.  Inversamente, 
quest'ultimo  si  troverà  puntato  su  un  determinato  luogo,  ohe  sia  stato 
scelto  colla  punta  mobile  sulla  tavola. 

Da  quanto  precede  si  rileva  che  il  «  topodict  »  ha  applicazioni  molto 
limitate,  ed  il  suo  impiego  richiede  inoltre  un  lavoro  preliminare  di  pre- 
parazione assai  lunga. 

Il  «  perspectartigrafo  »  invece  ha  un  uso  assai  più  generale;  il  prin- 
cipio fondamentale  dell'  {strumento  ò,  come  si  è  detto,  lo  stesso  di  quello 
del  «  topodict  »,  ma  le  sue  applicazioni  sono  assai  svariate,  e  l'apparec- 
chio può  essere  considerato  come  un  vero  istrumento  di  precisione. 

Per  renderne  più  agevole  il  trasporto,  esso  ò  posto  in  una  scatola,  di  cui 
due  pareti  verticali  opportunamente  scorrevoli  verso  l'alto  servono  di  so- 
stegno air  apparecchio,  e  le  altre  due  si  ribaltano  in  modo  da  formare 
una  tavola  orizzontale  che  serve  per  disegnare  ;  il  tutto  è  montato  sopra 
un  treppiede  (fig.  3*). 

Le  parti  mobili  dell' istrumento  sono  portate  da  un  albero  orizzontale 
fisso  al  telaio  formato  dalla  scatola;  un  cannocchiale  munito  di  reticolo  è 
sospeso  per  mezzo  di  due  perni  al  centro  d'un  quadro  montato  sull'al- 
bero, ed  è  inoltre  unito  ad  un  secondo  quadro  rigido  sospeso  pure  al  detto 
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albero  ed  avente  Tasse  di  sospensione  perpendicolare  air  asse  del  cannoc- 
chiale. Un  porta  matita  è  disposto  in  questo  secondo  quadro,  di  cui  paò 
seg'uire  tutti  i  movimenti,  allung'andosi  od  accorciandosi  in  modo  da  ri- 
manere colla  punta  costantemente  a  contatto  della  carta. 

Con  questa  disposizione  la  matita  rimane  sempre  perpendicolare  alFasse 
del  cannocchiale,  e  traccia  sulla  carta  linee  di  lunghezza  proporsionale  a 
quella  degli  spazi  percorsi  dal  reticolo  del  cannocchiale,  in  tutti  i  movi- 
menti che  a  quest'ultimo  occorre  dare  per  dirigerlo  sui  vari  punti  del 
panorama  o  deiroggetto  da  riprodursi. 

A  titolo  di  saggio,  riportiamo  nella  fig.  4*  il  disegno  della  torre  Baudet 
di  Ginevra,  riprodotta  coir  apparecchio  in  parola. 

Il  modello  usuale  dell*  istrumento  ha  un  campo  orizzontale  di  45®  ;  per 
disegnare  un  panorama  che  abbracci  un  campo  maggiore,  si  opera  suc- 
cessivamente, girando  ogni  volta  l'apparecchio  di  45<>  intorno  al  suo  asse 
verticale,  fino  a  rilevare  tutti  i  punti  che  occorrano.  Il  disegno  di  un  pano- 
rama circolare  completo  (360°)  non  misura  meno  di  3,60  m  di  sviluppo. 

Il  cannocchiale  è  costruito  in  modo  da  permettere  di  vedere  gli  oggetti 
che  siano  posti  anche  alle  piccole  distanze.  La  scala  del  disegno  dipende 
evidentemente  dalla  distanza  che  hanno  gli  oggetti  dall'asse  di  sospen- 
sione del  cannocchiale;  quelli  che  si  trovano  a  0,45  m  da  detto  asse  ven- 
gono riprodotti  in  grandezza  naturale,  perchè  il  cannocchiale  si  trova 
appunto  a  0,45  m  al  di  sopra  della  tavola  di  disegno. 

Questi  due  strumenti  sono  costruiti  con  cura  e  precisione,  sono  robusti 
in  modo  da  p^ter  essere  afSdati  senza  pericolo  di  guasti  anche  in  mani 
poco  esperte,  ed  hanno  già  fatto,  a  quanto  sembra,  buona  piova  nelle  ap» 
plicasioni  che  sono  state  finora  con  essi  eseguite.  A. 


LE  TRUPPE  COLONIALI  IN  FRANCIA. 

Secondo  la  8tre;ffleur$  milit'àriiche  Zeiiscri/t  del  mese  di  ottobre,  il  bi- 
lancio preventivo  francese  pel  1904  stabilisce  la  forza  del  corpo  d*armata  co- 
loniale, residente  nella  madre  patria,  in  27  572  uomini  (1)  così  ripartiti: 

Fanteria  coloniale 22  043 

Artiglieria     id 5138 

Stati  maggiori .         221 

Personale  d*amministrazione 50 

Servizio  sanitario Ili 

L'organico  del  corpo  d'armata  coloniale  conta  inoltre  1050  cavalli. 
La  fanteria  si  compone  di  12   reggimenti   a  3  battaglioni    di  4  com- 
pagnie; Tartiglieria  conta  3  reggimenti  a  12  batterie  (4  da  campagna,  2 

(1)  Di  cui  1176  ufficiali. 
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da  montagna  e  6  da  fortezza).  Inoltre  appartengono  alle  troppe  coloniali 
5  compagnie  operai  ed  ana  compagnia  fuochisti,  comprendenti  in  totale 
824  uomini,  i  quali  però  gravano  sul  bilancio  della  marina. 

Le  truppe  residenti  nelle  colonie  vennero  nuovamente  dislocate  in  base 
al  concetto  di  poterle  utilizzare  nel  modo  più  proficuo  in  caso  di  un  attacco 
nemico.  Perciò  le  truppe  di  quelle  colonie,  le  quali  in  virtù  della  loro 
situazione  geografica  o  della  natura  delie  loro  comunicazioni  permettono 
reciprocamente  un  mutuo  appoggio,  vennero  poste  sotto  un  unico  comando. 

Secondo  questi  criteri  le  colonie  ed  i  protettorati  francesi,  ad  eccezione 
deirAlgeria  e  della  Tunisia,  vennero  riuniti  nei  seguenti  cinque  sgruppi: 
lo  Indo-Cina,  29  Africa  occidentale  (Senegal,  Senegambia  e  Niger,  Gui- 
nea francese,  Costa  d'avorio,  Dahomey,  Congo,  territorio  del  lago  Tchad), 
3*  Africa  orientale  (Madagascar,  Riunione^  Comorre),  4*  Antille  (Marti- 
nica, Guadalupa,  Gi:uana),  5*^  Colonie  del  Pacifico  (Nuova  Caledonia,  Tajti). 
In  ciascuno  di  questi  gruppi  esiste  un  consiglio  di  difesa  autonomo;  un 
generale  od  un  ufficiale  di  stato  maggiore,  nominato  dal  Presidente  della 
repubblica  e  che  ha  a  sua  disposizione  i  necessari  organi  ausiliari,  ha 
il  comando  soperiore  su  tutte  le  truppe  e  gli  stabilimenti  del  gruppo. 

In  tempo  di  guerra,  per  ordine  del  ministro  delle  colonie  oppure  in 
caso  di  necessità  per  disposizione  del  governatore  interessato,  le  truppe, 
dietro  proposta  del  comandante  superiore,  possono  essere  raccolte  tutte 
0  in  parte  in  punti  determinati. 

Le  forze  militari  stabilite  nei  singoli  gruppi  appaiono  dal  seguente 
specchio: 
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NB.  —  Le  truppe  stanziate  nell'Algeria  e  nella  Tunisia  possono  eventualmente  eS' 
sere  destinate  alla  difesa  delle  colonie. 
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AUSTRIA  UNGHERIA. 


Le  officine  Skoda.  —  Nel  fascicolo  di  giugno  del  oorrente  anno  abbiam 
riportato  la  desorìzione  del  materiale  d'artiglieria  da  campagoa  costraito 
dalle  officiDe  Skoda  di  Pilaen  ;  crediamo  opportuno  dare  ora  alcune  notizia 
aolla  coitituziono  e  sullo  «Tìluppo  di  tali  officine,  quali  ci  vengono  for- 
nite dalla  Str^fieurs  oUerreichitche  miUiari$ché  ZeiUckrift  nel  faioioolo 
di  wttembre. 

Lo  offioine  Skoda  eono  eeereite  da  una  società  per  azioni  con  un  capi- 
tale di  25  milioni  di  corone.  Oltre  alla  fabbrica  di  macchine,  fooderii, 
fàbbrica  di  caldaie,  fabbrica  di  materiali  incombustibili,  vi  si  trovano  altre 
sezioni  notevoli  più  specialmente  sotto  1*  aspetto  militare,  e  cioè:  offi- 
cina per  la  lavorazione  deiracciaio,  officina  per  la  fabbrica  di  corazie, 
cannoni  ed  affasti,  oon  laboratorio  per  la  munizioni,  ed  infine  un  poli- 
goBo  di  tiro.  L*officifia  per  la  lavorazione  deiracciaio,  la  quale  può  pro- 
durre giornalmente  100  t  <1*  acciaio,  ha  numerosi  forni  fra  i  quali  tre 
Siemeas -Martin  o  sei  crogiuoli. 

•  In  queste  «ffioiae  vennero  costruite,  per  piroscafi,  eliche  di  ghisa  del 
peso  di  26  000  \ff.  Cosi  pure  furono  costruite  210  mitragliatrici,  430  bocche 
da  fuoco  di  calibri  varianti  dai  37  ai  240  mm,  520  affusti,  280  fra  affusti 
corazsati  «  torri  girevoli,  180  casamatte  corazzate,  230  ricoveri  ooranati 
per  osservatori  e  proiettori  luminosi;  infine  80  000  proietti. 

^el  1886  furono  esegniti  nelle  officine  Skoda  i  primi  esperimenti  eoo 
corazze  di  ghisa,  fusa  secondo  1  saggi  dovuti  al  capitano  Tilschkert,  ed 
ottenendo  materiali  pienamente  rispondenti  al  loro  scopo. 

Si  deve  principalmente  al  capitano  Tilschkert  Tadosione  della  ghisa  per 
la  corazzatura  e  lo  sviluppo  che  queota  industria  ha  proso  in  Austria. 

Esperienze  di  tiro  eon  obici  dà  15  oa.  —  La  Revue  miUtaire  guiite  di 
ottobre  riferisce  sui  risultati  delle  esperienze  di  tiro  eseguite  alla  fine 
dello  scorso  agosto  a  Neumarkt  in  Galizia  con  obici  pesanti  da  15  em, 
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delle  quali  esperienze  avevamo  già  fatto  ceuno  in  una  delle  precedenti 
diapente. 

Qaeste  esercitazioni,  scrive  il  citato  periodico,  consisterono  in  tiri  di 
combattimento  aimili  a  quelli  eseguiti  nel  1901  al  poligono  di  Veazprim  (1), 
ma  in  proporzioni  assai  minori,  non  avendovi  partecipato  che  tre  batta- 
gliota:  di  fiuiterìa,  un  distaccamento  d'artiglieria,  alcune  Imiterie  da  cam- 
pagna ed  un  gruppo  di  3  batterie  d'assedio  formate  di  12  obici  pesanti 
da  15  em. 

Venne  effettuato  l'attacco  d'una  posizione  fortificata,  che  si  suppose  di 
non  aver  potato  prendere  coi  soli  mezzi  di  cui  dispone  un  esercito  cam- 
pale, e  per  la  quale  occorresse  impiegare  l'artiglieria  pesante.  Nono- 
stante  una  forte  pioggia,  che  persistette  per  tutta  la  durata  dell'eseroi- 
tazione,  e  che  disturbò  assai  il  puntamento  e  l'osservazione  del  tiro,  il 
numero  dei  bersagli  colpiti  fa  assai  considerevole.  L'effetto  delle  gra- 
nate cariche  con  ecrasite  fu  tanto  potente,  che  i  parapetti  di  terrà  rinfor- 
zati con  rotaie  di  ferrovia  furono  totalmente  distrutti. 

Assistevano  all'esercitazione  il  capo  di  stato  maggiore  e  numerosi  gè- 
nefali,  che  rimasero  molto  soddisfatti  degli  eccellenti  risultati  del  tiro. 

CftiiMne  da  ststa  da  30,5  em,  Isngo  40  calibri.  —  Abbiamo  già  segnalato  (2) 
radoztone  in  Anstria,  alla  fine  del  1900,  di  qnesto  cannone  da  costa  che 
è  del  sistema  Krupp.  Riportiamo  ora  dalla  JUvue  d'arUUerie  di  agosto 
i  seguenti  dati  relativi  a  questa  bocca  da  fuoco. 

Essa  lancia  due  specie  di  proietti  d'acciaio  del  peso  di  455  kg;  la 
palla  perforante,  mod.  98,  lunga  3,5  calibri,  e  la  granata  mod.  98/96/^^ 
lunga  4,4  calibri. 

La  carica,  composta  di  90  hff  di  polvere  a  tubetti  di  25/622  mm,  mo- 
dello 97/a,  è  contenuta  in  un  bossolo  d'ottone,  sul  eoi  fondo  è  avviteio 
m  fmesoo;  la  velocità  Iniziale  è  di  700  m. 

l^a  eavità  della  palla  perforante  è  ripiena  d'una  sostanza  inerte  e  quella 
della  granata  è  caricata  con  nn  esplosivo  dirompente  {Ammònkmekempul- 
ver),  sai  quale  non  si  ha  alcuna  notizia  certa. 

La  palla  perforante  è  ad  ogiva  piena,  mentre  che  Togiva  della  granata 
è  munita  di  spoletta  a  percussione  mod.  96/a. 

Qui  appresso  ò  riportato  un  estratto  delle  tavole  di  tiro  di  queeia  l»ooa 
dafoeco: 


(1)  V.  Rwisla,  anno  1901,  voi.  IV,  pag.  494. 

(2)  V.  RivisUi,  anno  1900,  voi.  IV,  pag.  415. 
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51 

— 

6,25 
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41,02 
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56 

— 

6,90 
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Ufficiali  di  fanteria  distaooali  presso  1  battagiioni  di  |iÌoaieri.  —  In  eoDfor- 
mità  delle  prescrizioni  relative  alle  ietrnzioni  da  impartirsi  nei  corpi, 
scrive  la  Frénee  militaire  del  28  settembre,  un  certo  numero  di  ufficiali 
sobaltemi  di  fenteria  sarà  distaccato  per  nn  anno,  del  1*  ottobre  deiranno 
corrente  al  30  settembre  1904,  presso  i  battaglioni  di  pionieri,  affine  di 
mettere  detti  ufficiali  in  grado  di  conoscere  il  serTlzio  del  genio. 

Il  nnmero  di  qnesti  ufficiali  sarà  in  massima  di  uno  per  ogni  reggi- 
mento di  fanteria,  e  ciascun  battaglione  di  pionieri  ne  potrà  ricevere  mi 
nnmero  variabile  da  1  a  5. 

Inversamente,  alcuni  ufficiali  subalterni  dei  pionieri,  dei  ferrovieri 
e  dei  telegrafisti  saranno  ordinariamente  distaccati  ogni  sono  in  nn 
reggimento  di  fanteria  In  via  eccezionale  però,  ciò  non  avverrà  nel 
1903-1904. 


MOtttlS 


BELGIO. 

Prove  del  materiale  d'artiglieria  da  campagna.  -«  La  Belgique  militaire 
deiril  ottobre  annancia  che  11 15  settembre  scorao  ò  stata  riaperta  la  gara 
per  le  prove  del  materiale  da  campagrna  tra  le  ditte:  Cocker! ll-Nordenfelt, 
Bbrhardt,  Krapp,  Saint-Chamond  e  Skoda.  Tutte  qaeste  ditte  presenta- 
rono materiali  a  deformazione,  e  la  ditta  Cockerill  esibì  ancbe  nno  dei 
cannoni  a  sistema  rigrido,  che  da  tre  anni  sono  già  in  prova  presso  una 
batteria  del  S»  reggimento. 

Le  prove  di  tiro,  cominciate  il  16  settembre,  hanno  avnto  termine  nella 
prima  decade  d'ottobre;  og^ni  pezzo  ebbe  500  colpi  da  sparare. 

Le  prove  di  traino  (5  leghe  al  giorno),  cominciate  il  21  settembre,  fu- 
rono sospese  il  26,  in  segnito  airesplosioue  d*ana  spoletta  avvenuta  nel- 
Tavantreno  d*an  pezzo  Skoda.  Alcane  parti  del  pezzo  rimasero  avariate, 
e,  per  accordo  unanime  fht  la  commissione  ed  1  concorrenti,  si  attese  che 

10  stabilimento  austriaco  avesse  riparato  i  guasti  prodotti  dairesplosione. 

11  5  ottobre  furono  riprese  le  prove  di  traino,  che  secondo  il  citato  pe- 
riodico belga  dovevano  essere  ultimate  il  13  ottobre. 

Air  infuori  di  quanto  abbiamo  riferito,  nulla  si  conosce  finora  riguardo 
aireaito  di  queste  esperienze. 

GERMANIA. 

Glrea  lMn|iiego  deli'artlgilerla  pesante.  —  Da  un  importante  articolo 
pubblicato  ultimamente  nella  Revue  éTartillcHe  ed  intitolato:  Vartiglie- 
ria  pesante  d'armata  nelVattacco  delle  poeMoni  fortificate  in  Germania, 
stralciamo  le  seguenti  conclusioni,  che  ci  sembrano  specialmente  degrne 
di  nota,  per  mettere  in  rilievo  le  idee  che  corrono  oggidì  in  Germania 
circa  r impiego  dellartiglieria  pesante. 

Oggetto  dell'artiglieria  pesante  d'armata,  —  Com*ò  noto  (1^,  essa  è  de- 
stinata a  permettere  agli  eserciti  campali  di  portare  a  termine  quei  com- 
piti, per  resecuzione  dei  quali  non  basta  l'artiglieria  di  piccolo  calibro  ; 
come  ad  es.  Tattaeco  delle  posizioni  campali  preventivamente  messe  in 
istato  di  difesa  e  fortificate;  l'attacco  dei  forti  di  sbarramento  e  di  altre 
piazze  fortL 


(1)  V.  Rivista,  anno  1900,  voi.  Ili,  pa^.  115. 
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Uu  o«OKHto  d*op6razione  che  vorrà  tentare  simili  attacchi  dovrà  infatti 
Jia^H^rt^  d'un^artifflieria  assai  mobile  che  possa  seguirlo,  e  nello  stesso 
Uttupo  mollo  potente  per  agire  effleaoemente,  sia  contro  i  punti  di  ap- 
poggio delle  posizioni  fortificate  campali  [villaggi  o  boschi  apprestati 
%  dU^M,  op^ve  di  fanteria  «  forti  profili  eoe.),  aia  contro  i  riooverì  blin- 
dali Mia  forlifloasione  permaaente.  Soltanto  rartiglierla  pesante  sarà  In 
9Mdo  di  distruggere  questi  punti  di  appoggio  (obici  da  15  cm),  di  per- 
ft»»Te  i  rioo^ari  di  muratara  (mortai  da  ^1  cm)  e  di  rendere  cosi  possi- 
bile 1  assalto»  evitando  all'assalitore  gr  insocceasi  che  si  traducono  is 
l«rdite  demoraliszantl  e  sono  causa  di  ritardi  nellavaasata,  i  quali  pos 
sono  pregiudicare  l'insieme  delle  operazioni. 

Comando.  ^^  Nello  stesso  modo  che  in  tempo  di  pace  rarliglieris  a 
piedi  costituisce  in  Germania  una  distinta  suddivisione  deirarma,  i  cai 
ufficiali  sono  nettamente  specializzati,  così  nel  combattimento  l'artiglie- 
ria di  grosso  calibro  è  indipendente  dairartiglieria  divisionale. 

Tutte  le  batterie  pesanti  del  corpo  d'armata  sono  poste  al  comando  d'uà 
oapo  loro  proprio,  che  porta  il  nome  di  comandante  dell'  artiglieria  pe* 
sanie  e  ohe  dipende  direttameute  dal  comandante  d'ariiglieria  del  eorpo 
d'armata. 

Il  comandante  deirartiglieria  pesante  dispone  sempre  d'un  certo  nu- 
mero di  ufficiali  destinati  a  marciare  come  esploratori  colle  truppe  d'ano* 
guardia. 

Questi  ufficiali,  ohe  si  mantengono  costantemente  in  comunieaiione 
eoi  comandante  dellartiglieria  pesante,  informano  quest'ultimo,  dorante 
le  marce,  sulla  viabilità  delle  strade,  sulla  natura  dei  lavori  da  esegnini 
per  migliorare  certi  passaggi  difficili,  e  cosi  via. 

Potto  nelle  colonne  e  formazione  del  battaglione.  —  Lontano  dal  aemieo, 
l'arliglierla  pesante  marcia  alla  coda  delle  truppe  combattenti,  e  imms- 
diatemenle  avanti  al  carreggio.  I  battaglioni  so9o  allora  io  colonaa  no^ 
male  di  marcia  (1). 

Quando  si  ritiene  probabile  un  incontro  col  nemico  e  si  prevede  il 
dover  impiegare  Tartiglieria  pesante,  questa  si  porta  alla  coda  della  prìmk 


(1)  La  colonna  normale  di  marcia  dei  battaglioni  è  formata  come  segue  : 

a)  oomandanie  del  battaglione,  suo  stato  maggiore,  vettura-ossérvatorio  ; 

b)  batterie,  oiasoooa  in  colonna  normale  di  marcia,  cioè  : 

1*  capitano  comandante; 

2"  tenente  esploratore,  personale  e  vettura  d'osservasione  ; 

3^  te'nente,  4  pezzi; 

4*  tenente  con  missione  speciale,  6  cassoni; 

5«  tenente  del  treno,  6  cassoni,  carreggio. 


NOTizia  835 

divisione.  Da  questo  momento  il  comandante  di  detta  artiglieria  ti  trova 
presso  il  comandante  delle  truppe. 

Anche  le  sezioni  di  munizioni  sono  spinte  avanti,  in  modo  da  giun- 
gere possibilmente  in  prossimità  delle  batterie  il  giorno  deilapertura del 
fnoco.  I  battaglioni  adottano  allora  la  formazione  di  marcia  pel  combat- 
timento, in  tre  scaglioni: 

1^  gruppo  di  ufficiali  esploratori   e  di  carri-osservatorio   dei   batta- 
glioni e  delle  batterie; 

29  gruppo  di  batterie  di  combattimento  (4  pezzi,  6  cassoni)    sotto  il 
comando  dei  capitani; 

3°  gruppo  di  scaglioni  di  munizioni  (6  cassoni  per  batteria)  sotto  il 
comando  del  tenente  del  treno  più  anziano. 

Da  questo  momento  il  tenente  con  missione  speciale  di  ogni  unità  ò 
messo  a  disposizione  del  comandante  del  battaglione  (1),  e  così  pure 
3  uomini  per  batteria. 

Marcia  di  avvicinamento  e  ricognizione. — Nella  marcia  di  avvicinamento, 
il  primo  scaglione,  che  può  avanzare  al  trotto,  si  porta  subito  alla  coda 
del  Ta vanguardia  (2). 

Allorché  lazione  è  impegnata  e  si  cominciano  a  delineare  1  centri  di 
resistenza,  il  comandante  deirartiglieria  pesante,  che  ha  accompagnato 
il  comandante  in  capo  durante  la  sua  ricognizione,  riceve  dal  comandante 
dell'artiglieria  le  indicazioni  necessarie  sul  compito  deirartiglieria  pesante, 
sulla  zona  a  questa  assegnata,  ecc. 

11  comandante  deirartiglieria  pesante,  chiamati  a  so  i  comandanti  dei 
battaglioni  (3),  procede  con  essi  ad  una  ricognizione  d'insieme  della  po- 
sizione; quindi,  dopo  aver  loro  indicato  lo  scopo  che  devesi  raggiungere, 
designa  la  zona  di  terreno  assegnata  a  ciascan  battaglione. 

I  coDoandanti  di  battaglione  aiutati  dai  tenenti  con  missione  speciale 
procedono  alla  loro  volta  ad  una  ricognizione  particolareggiata  della  posi- 
zione, determinano  il  luogo  dell' osservatorio  del  battaglione  e  indicano 
sul  terreno,  mediante  gli  uomini  che  hanno  a  loro  disposizione,  le  estre- 
mità delle  rispettive  fronti. 

Insieme  coi  capitani  percorrono  ancora  la  zona  loro  assegnata,  indicano 
ad  essi  le  fronti  di  ciascuna  batteria  e  forniscono  tutti  gli  schiarimenti 


(l)  Il  comandftnte  di  battaglione  dispone  dunque  compleBsivamente,  per  le  ricogni- 
zioni, di  4  tenenti  e  di  12  uomini. 

(2/  Il  comandante  di  battaglione  marcia  in  testa  al  1"  scaglione. 

(3)  E^si  sono  col  1"  scaglione,  dietro  ed  in  prossimità  della  posizione,  in  un  punto 
filmato  dal  comandante  dell'artiglieria  pesante. 
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che  sono  neeesiari  relati ?ainente  al  tiro  (bersagli,  elementi  di  tiro],  alle 
vie  d'aocesso  per  le  batterie,  ecc 

Quando  il  primo  Beagliene  arriva  salla  po8Ì2Ìone,  il  tenente  esplora- 
tore impianta  T  osseryatorio  di  batteria  e  dirige  il  tracciamento  delle 
piazzuole,  mentre  il  capitano  comandante  della  batteria  prepara  rocoor- 
rente  per  la  postazione  dei  pezzi,  e  si  occupa  del  miglioramento  delle  strade 
d*aceesso,  ecc. 

Infine  i  pezzi  ed  i  cassoni,  che  hanno  continuato  la  marcia  al  passo 
dietro  la  seconda  divisione,  arrivano  anch'essi  sul  posto,  ove  tutto  è 
pronto  perchè  si  possa  senza  difGlcoltà  metterli  in  batteria. 

L*esecuzÌone  metodica  di  queste  diverse  operazioni,  conclude  Taotore, 
deve  permettere  airartlglieria  pesante  di  entrare  in  azione  in  tempo  utile 
e  di  bene  eseguire  Timportante  compito  che  sarà  ad  essa  affidato  nelle 
guerre  future,  quello  cioè  di  attaccare,  come  si  ò  detto,  posizioni  i  cui 
punti  di  appoggio  esigono  Timpiego  di  artiglierie  di  medio  calibro  ed  a 
tiro  curvo. 

A  complemento  di  quanto  precede,  riportiamo  dal  fascicolo  di  novembre 
della  ^Revue  militaire  suisee  la  notizia  che  Tordine  di  marcia  deirarti- 
glieria  pesante  da  campagna  fu  modificato,  in  seguito  ad  una  variante 
testò  apportata  al  regolamento  di  servizio  in  guerra. 

Le  prescrizioni  grià  in  vigore,  che  ^sono  sopra  citate,  avevano  per  effetto 
di  tenere,  il  più  delle  volte,  l'artiglieria  pesante  talmente  indietro,  che 
non  si  poteva  &r  assegnamento  sul  suo  concorso  che  un  giorno  dopo 
aver  preso  contatto  col  nemico.  L'attaccante  correva  cosi  il  rìschio  d'in- 
contrare una  posizione  campale  fortificata,  difesa  da  artiglieria  pesante, 
senza  aver  subito  disponibile  la  propria  per  combatterla,  e  di  trovarli 
quindi  in  istato  d'inferiorità. 

Per  conseguenza,  tenendo  anche  conto  che  la  bocca  da  fuoco  più  ino- 
portante  deirartiglieria  pesante  da  campagna  ò  Tobice  da  15  cm  (1),  il 
quale  sMmpiega  senza  paiuolo,  disponendo  soltanto,  quando  il  terreno  è 
molto  molle,  leggieri  grraticci  sotto  le  ruote  e  sotto  la  coda,  si  pensò  di 
prescrivere  cbe  d'ora  in  avanti  l'artiglieria  pesante  debba  essere  Incolon- 
nata immediatamente  dietro  la  fanteria  del  grosso,  tranne  che  si  tratti 
di  marciare  a  n'attacco  di  una  posizione  campale  fortificata,  nel  qaal  caso 


(1)  Giova  ricordare  che  all'artiglieria  pesante  da  campagna  tedesca  sono  aasegasti 
obici  pesanti  da  campagna  da  15  om  e  mortai  di  acciaio  da  21  em,  ed  eccesionaiiaest* 
cannoni  a  tiro  rapido  da  10  em,  come  pure  cannoni  da  15  em  pesanti. 
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detta  artiglieria  sarà  spinta  tanto  avanti,  quanto  occorre  per  poter  entrare 
in  azione  al  momento  propizio. 

In  qaesto  caso  i  suoi  ufficiali  incaricati  delle  ricognizioni  ed  i  suoi 
carri- osservatorio  si  potranno  far  marciare  colla  cavalleria  deiravan- 
guardia. 

Talvolta  quindi  le  batterie  pesanti  precederanno  nelPordine  di  marcia 
le  batterie  da  campagna  ed  inizieranno  il  tiro  insieme  con  queste. 

Lo  stesso  periodico  agg'iung'e  che  i  battaglioni  di  mortai  da  21  cm 
avranno  normalmente  a  loro  disposizione  un  reparto  di  fanteria,  per  coa- 
diuvare gli  artiglieri  nel  superare  le  difficoltà  di  marcia,  come  pure  nella 
costruzione  delle  batterie.  I  carri  per  paiuoli  seguono  immediatamente  i 
carri-osservatorio;  il  mortalo  si  trasporta  sopra  un  carromatto,  essendo 
troppo  pesante  per  poter  esser  trainato  in  qualunque  terreno  sul  proprio 
affusto. 

In  generale,  i  mortai,  le  cui  batterie  di  4  pezzi  si  compongono  di  33 
vetture,  non  sono  ritenuti  molto  adatti  per  la  guerra  campale;  tuttavia  non 
si  può  rinunciare  al  loro  concorso,  quando  si  preveda  d*incontrare  opere 
di  carattere  passeggero,  ma  con  coperture  relativamente  molto  resistenti. 

L'obice  pesante  da  15  cm  ò  molto  più  mobile:  la  batteria  di  6  pezzi 
ha  soltanto  24  carri,  che  possono  avanzare  anche  al  trotto. 

I  Tedeschi  fanno  ora  grande  assegnamento  su  questa  bocca  da  fuoco, 
con  cui  si  ottengono  risultati  più  decisivi  neirattacco  di  fortificazioni 
semi -permanenti  e  passeggere,  che  coirobice  leggiero  da  campagna  da 
10,5  cm,  il  quale,  a  quanto  sembra,  non  gode  più  molto  favore. 

Trasformazione  del  materiale  d'artiglieria  da  campagna.  —  In  seguito 
alla  buona  prova  fatta,  nei  campi  di  tiro  ed  ultimamente  alle  manovre 
imperiali,  dalle  nuove  batterie  trasformate,  sulle  quali  già  riferimmo  anche 
nella  dispensa  precedente,  pare  che  il  governo  tedesco  abbia  deciso  di 
procedere  alla  trasformazione  definitiva  di  tutto  il  materiale  d'artiglieria 
da  campagna  ora  in  servizio. 

La  France  militaire  del  2  ottobre,  infatti,  riferisce  in  proposito  che, 
secondo  la  Nationalteitung^  il  governo  chiederà  al  Parlamento  nella  pri- 
mavera ventura  i  fondi  occorrenti  per  procedere  a  detta  trasformazione,  la 
quale,  come  abbiamo  già  annunziato,  consisterebbe  nella  modificazione 
dell'affusto,  conservando  il  cannone  e  le  munizioni,  e  comprenderebbe 
inoltre  Tadozione  degli  scudi,  che  finora  era  rimasta  una  questione  indecisa. 

Secondo  il  citato  giornale,  sarebbero  già  state  prese  tutte  le  disposizioni 
necessarie  per  eseguire  i  relativi  lavori,  che  per  la  maggior  parte  ver- 
rebbero affidati  alle  officine  Krnpp. 

Rivitta^  novembre  1903,  voi.  IV.  22 
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Anche  VArmée  territoriale  dei  3  ottobrd  conferma  tale  notizia,  soggiun- 
finendo  che  il  progetto  di  trasformazione  deirartiglieria  campale  sarà  pre- 
sentato al  Reichstag  uditamente  ad  altro  progetto,  col  quale  si  proporrebbe 
di  rinforzare  con  10  000  uomini  1  corpi  di  frontiera. 

Ancora  sulla  questione  degli  obici  da  campagna.  —  Intorno  a  questa  dibat- 
tuta questione  deirobice  da  campagnai  di  cui  ci  siamo  più  volte  occupati, 
riportando  in  proposito  le  opinioni  dei  più  competenti  scrittori  militari, 
il  generale  tedesco  von  Alten  ha  ancora  pubblicato  un  nuovo  opuscolo, 
ove  sono  mosse  altre  accuse  a  questa  bocca  da  fuoco,  e  di  cui  la  Prènce 
militaire  del  27  ottobre  riporta  come  appresso  le  conclusioni. 

L'obice  da  campagna,  scrive  il  generale  von  Alten,  costituisce  negli 
eserciti  odierni  un  oggetto  di  lusso,  che  non  ha  più  ragione  d  esistere, 
dal  momento  che  si  sta  adottando  il  cannone  con  affusto  a  deformazione; 
esso,  mentre  non  è  utile  che  in  certi  casi  particolari,  verrebbe  a  sosti- 
tuire il  cannone  che  è  adatto  per  ogni  evenienza,  non  può  ricevere  in 
dotazione  a  parità  di  peso  che  un  numero  di  colpi  molto  inferiore  di  questo, 
ed  infine  complica  la  condotta  deirartiglieria,  Tistruzfone  del  personale, 
specialmente  negli  eserciti  con  brevi  ferme,  ed  in  certi  casi  anche  la 
mobilitazione. 

Inoltre  il  generale  von  Alten  si  mostra  tutt'altro  che  entusiasta  dei 
risultati  balistici  deirobice  leggiero,  e  conclude  che  bisogna  approfittare 
della  trasformazione,  in  corso  in  Germania,  del  materiale  mod.  96  io 
materiale  a  deformazione,  per  regolare,  unificando  il  calibro,  la  questione 
deirartiglieria  campale.  Gli  obici  da  10,5  cm  potrebbero  essere  vantaggio- 
samente ceduti  all'artiglieria  a  piedi,  presso  la  quale  essi  avrebbero  la 
opportunità  di  rendere  ancora  utili  servizi  nella  guerra  d'assedio. 

Nuovo  metodo  di  pulitura  dei  fucili  in  tempo  di  pace.  —  La  Franee  mili- 
taire del  13  ottobre  riporta  dalla  Allgemeine  schtoeizeriiche  Militàrzeitung 
la  descrizione  di  un  nuovo  metodo  di  pulitura  dei  fucili,  dovuto  ad  un 
a''maiuolo  del  180°  reggimento  fanteria  wurtemberghese. 

Vantaggio  essenziale  di  tale  procedimento  sarebbe  quello  di  rendere 
assai  più  efficace  la  pulitura  dei  fucili,  Tanima  dei  quali  va  soggetta  ad 
essere  rapidamente  intaccata  dairazione  dei  gas  che  si  sviluppano  colle 
odierne  polveri  senza  fumo,  per  poco  che  detta  pulitura  non  venga  eseguita 
in  modo  perfetto. 

In  questo  nuovo  metodo  si  impiega  Tolio  caldo,  col  quale  si  può  appunto 
ottenere  una  pulitura  perfetta,  perchè  esso  riscalda  leggermente  la  eanna, 
facendone  aprire  i  pori,  e  penetra  quindi  più  profondamente  nelle  minime 
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fessare,  in  virtù  della  maggior  fluidità  conferitagli  da  una  temperatura 
più  elevata  dell'ordinaria. 

À  tale  scopo  Tinventore  fa  ubo  d*an  apparecchio  di  riacaldamento,  che 
si  compone  d*un  fornello  a  petrolio,  posto  sopra  un  treppiede,  al  quale  si 
applica  un  recipiente  che  contiene  olio  e  che  è  munito  d'una  pompa,  per 
mezzo  della  quale  l'olio  caldo  può  essere  spinto  con  forza  e  in  direzione 
radiale  contro  le  pareti  interne  della  canna.  Un  tubo  ricurvo  raccoglie 
l'olio  eccedente,  che  scola  dalla  canna,  e  lo  porta  in  un  filtro,  donde  esso 
ritorna  purificato  nel  suo  recipiente.  Il  resto  dell'olio  che  bagna  Tanirna 
viene  poi  tolto  con  una  bacchetta  per  digrassare. 

Dopo  la  pulitura  di  circa  150  fucili,  cornspondenti  pressoché  alla  forza 
d'una  compagnia  in  tempo  di  pace,  lo  stesso  olio  impiegato  viene  di  nuovo 
purificato  totalmente  in  un  filtro  speciale,  e  può  essere  ancora  utilizzato 
nella  stessa  maniera.  • 

La  pulitura  di  150  fucili  può  in  tal  modo  essere  fatta  con  due  nomini 
in  un*ora  od  un'ora  e  mezza  al  più. 

L'apparecchio  ò  leggiero,  di  facile  uso  e  può  essere  contenuto  in  una 
<»s8etta  che  non  pesa  più  di  25  kg.  Il  suo  prezzo  sarebbe  di  circa  125  lire, 
ma  tale  spesa  verrebbe  presto  compensata  dall'economia  d*olio  e  di  stracci 
<;he  si  avrebbe  in  confronto  al  sistema  di  pulitura  usato  finora. 

Nuovo  sistema  di  latrine.  —  Da]  periodico  La  Belgique  militaire  del  18 
ottobre  riportiamo  la  notizia  che  sono  state  impiantate  nelle  nuove  caserme 
della  marina  a  Wilhelmshafen  latrine  d'un  sistema  particolare. 

Le  materie  vanno  a  cadere  in  una  fossa  sopra  una  griglia  ohe  trat- 
tiene le  parti  solide,  mentre  le  parti  liquide  sono  ra'ccolte  in  un  bacino 
«ettostante. 

Og'Di  tre  giorni  viene  acceso  un  vivo  fuoco  tra  la  griglia  ed  il  bacino 
inferiore,  per  modo  che  le  parti  solide  sono  completamente  bruciate  ed 
il  liquido  si  evapora.  Occorre  ben  inteso  un  alto  camino,  come  quelli  delle 
fabbriche  industriali,  per  espellere  i  gas,  che  mandano  un  cattivo  odore, 
ad  an' altezza  conveniente  sul  litello  del  suolo. 

Altre  latrine  di  questo  medesimo  sistema  sarebbero  già  state  impiantate 
in  Prussia,  ove  sembra  che  diano  ecsel lenti  risultati;  esse  risulterebbero 
inoltre  affatto  inodore. 

Questo  genere  di  latrine  sembra  destinato  a  rendere  utilissimi  ser- 
vizi specialmente  negli  ospedali,  pDichò  tutti  i  germi  delle  malattie  con- 
tenuti nei  residui  animali  verrebbero  completamente  distrutti  e  non  po- 
trebbero quindi  andare  ad  infettare  il  suolo  o  le  acque  vicine. 
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INGHILTERRA. 

Armamento  individuale  degli  artiglieri.  —  VArmy  and  navy  ganitt  in- 
forma che,  in  seguito  airesperienza  fatta  nella  recente  guerra  Bud-africana, 
si  è  riconosciuta  la  necessità  di  dare  agli  uomini  delle  batterie  da  cam- 
pagna un  armamento  più  completo  delle  12  carabine  per  batteria,  che 
finora  erano  caricate  sulle  vetture,  e  delle  pistole  che  erano  portate  dai 
conducenti  (yerso  la  fine  del  1901  erano  state  tolte  perfino  le  sciabole  ai 
graduati  e  le  sciabole-baionette  agli  uomini  appiedati). 

Ora  è  stato  invece  deciso  di  assegnare  in  via  di  esperimento  a  ciascnna 
unità  d'artiglieria  campale  48  fucili,  che  saranno  ripartiti  come  appresso: 
nelle*  batterie  da  campagna  ed  a  cavallo: 
6  ai  telemetristi  ed  agli  esploratori; 
12  ai  serventi  dei  pezzi  (2  per  pexzo); 
2  agli  uomini  dei  carri  per  munizioni; 
18  agli  uomini  delia  riserva; 
10  al  convoglio  dei  bagagli; 

nelle  batterie  a  piedi: 
6  agli  esploratori; 
32  ai  serventi  (per  4  pezzi); 
IO  al  personale  che  marcia  col  bagaglio. 

Queste  armi  faranno  parte  dell'equipaggiamento  personale  degli  uomini,, 
ai  quali  saranno  affidate,  e  non  dovranno  essere  caricate  sulle  vettore. 

Alle  manovre,  quando  occorra,  si  farà  uso  con  questi  fucili  di  jeartuoce 
a  salve. 

Cambiamento  nell'armamento  delia  cavalleria.  —  La  Militàr-Zeitung  del 
17  ottobre  riferisce  che  notizie  ufficiali  confermano  quanto  già  era  stato 
annunziato  circa  il  nuovo  armamento  della  cavalleria  con  una  sciabola 
leggiera. 

Tale  innovazione  è  stata  introdotta  in  seguito  al  parere  emesso  da  una 
commissione  dopo  lunghi  esperimenti,  ciò  che  dà  a  sperare  che  la  riforma 
segnerà  un  vero  miglioramento  nell'armamento. 

La  sciabola  lunga  già  in  uso  era  troppo  pesante  e  affatto  inadatta  come 
arma  bianca. 

Se  i  risaltati  saranno  quali  si  attendono,  anche  la  Yeomanry  veni 
armata  di  tale  sciabola. 
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RUMENIA. 

Organizzazione  di  colombaie  miiitarl.  —  La  France  ntilitaire  del  29  ot- 
tobre annuncia  che,  dopo  numerose  e  lunghe  esperienze  fatte  sui  colombi 
Tiaggiatori,  il  ministero  delle  guerra  rumeno  ha  stabilito  di  impiantare 
sette  colombaie  militari,  e  cioe:  la  1*  a  Bacarest  presso  il  1**  reggimento 
del  genio;  la  2*  a  Rymnica  presso  il  2'»  reggimento  dì  fanteria;  la  3^  a 
Craiova  presso  il  \^  battaglione  di  cacciatori;  la  4*  a  Ilatina  presso  il  3*^ 
reggimento  di  fanteria;  la  5*  a  Fochsani  presso  il  2"  reggimento  del  genio; 
la  6*  a  Galatz  presso  ril<>  reggimento  di  fanteria,  e  la  ^*  a  Tekucha 
presso  il  24°  reggimento  di  fanteria. 

La  colombaia  principale  sarà  quella  di  Bacarest  e  comprenderà  600 
colombi;  le  altre  avranno  200  colombi,  eccetto  quella  di  Fochsani  che  ne 
conterrà  400. 

Un  ufficiale  sarà  preposto  ad  ogni  colombaia,  e  la  direzione  del  ser- 
vizio sarà  affidata  allo  stato  maggiore  del  corpo  d*  armata  sul  territorio 
del  quale  si  trova  la  colombaia. 

RUSSIA. 

Esercitazione  di  tiro  nottarno.  —  La  France  miìitaire  del  9  ottobre  rife- 
rlice  8u  una  esercitazione  di  tiro  notturno,  eseguita  da  una  batterìa  da 
campagna  al  poligono  dì  Rembertovo,  contro  un  bersaglio  rappresentante 
un  accampamento  nemico  situato  a  circa  4500  m  di  distanza,  ed  in  condi- 
zioni di  visibilità  poco  favorevoli. 

I  risultati  del  tiro  furono  più  che  soddisfacenti,  giacché  di  290  ber- 
sagli, con  cui  era  individuato  T accampamento,  153  rimasero  colpiti,  e 
di  20  teloni  triangolari  rappresentanti  le  sezioni  delle  tende,  5  soltanto 
rimasero  illesi. 

Da  questi  risultati  V Invalido  russo  trae  le  seguenti  conclusioni  : 

\^  r impiego  deir artiglieria  a  tiro  rapido  è  conveniente  di  notte  contro 

bersagli  abbastanza  estesi,  come  accampamenti,  bivacchi,  villaggi,  ecc.; 

2<>  non  ò  sufficiente  di  stabilire  fino  a  soli  5  km  di  distanza  le  misure 

di  sicurezza  di  un  accampamento  o  d*un  bivacco,  ma  bisogna  spingerne  la 

protezione  fino  a  7  od  8  im  almeno; 

3*^  non  devesi  assolutamente  sistemare  un  accampamento  allo  scoperto  ; 
4"  Taccampamento  deve  essere  immerso  in  un^  oscurità  assoluta,' perchè 
basta  un  solo  punto  luminoso  per  permettere  ad  una  batteria  nemica  di 
regolare  il  tiro  contro  di  esso. 
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Rispetto  alla  tecnica  del  tiro,  la  detta  esercitazione  ha  dimostrato  che 
la  nuvola  di  fumo  prodotta  dallo  acoppio  degli  shrapnell  è  assolutamente 
invisibile,  ma  per  contro  la  posizione  del  punto  luminoso  in  cui  aTTeogono 
tali  scoppi,  rispetto  ai  lumi  Tislbili  dell'accampamento,  permette  di  deter- 
minare la  posizione  del  punto  di  caduta.  Lo  scoppio  avanti  ai  lumi  del- 
Taccampamento  produceva  tale  diminuzione  dell'  intensità  di  questi,  che 
i  colpi  corti  si  potevano  osservare  multo  facilmente.  I  colpi  lunghi  invece 
non  erano  visibili,  perchè  cadevano  in  un  bosc«),  e  si  annunziavano  sol- 
tanto col  rumore  degli  scoppi. 

Formazione  di  un  secondo  battaglione  ferretieri  nel  territorio  dell'Ussury. 

—  Dalle  Mitteilungen  Uber  Gegenstànde  des  Artillerie-und  Oenitweitn 
[IQo  fase]  apprendiamo  che  il  battaglione  di  cui  si  tratta  verrà  costituito, 
aggiungendo  al  1°  battaglione  ferrovieri  esistente  due  compagnie  di  nuova 
formazione  ila  7"  e  TS*)  ed  uno  stato  maggiore  (525  combattenti  e  65  noa 
combattenti,  in  totale  590  nomini),  e  dividendo  quindi  la  forza  totale  in 
due  battaglione  ferrovieri  autonomi  di  4  compagnie  ciascuno. 

Questi  due  battaglioni  formeranno  la  brigata  ferrovieri  deir  Usaury,  la 
quale  dipenderà  dal  capo  di  stato  maggiore  del  distretto  militare  deU 
rOssury. 

SVIZZERA. 

Manovre  di  alta  montagna.  —  Il  Militàt-Wookenhlatt  deirs  ottobre 
riferisce  che  le  truppe  da  fortezza  di  St.  Maurice  hanno  eseguito  dal  10 
al  16  settembre  manovre  in  alta  montagna. 

I  due  reparti  contrapposti  manovrarono  nel  territorio  del  Dent  du  Midi: 
Tuno  era  formato  da  un  battaglione  di  fonteria,  da  alcune  compagnie  di 
troppe  da  fortezza  e  dalle  due^ scuole  di  reclute  per  la  fanteria;  Taltro 
era  costituito  dalle  truppe  di  St.  Maurice. 

Fu  occopato  il  colle  Coux,  e  si  riuso)  ad  impedire  la  marcia  di  un  ne- 
mico irrompente  dalla  Savoia. 
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(Verrà  fatto  un  cenno  hibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare) 


H.  F.  THUILLIER,  capitano  del  genio.  —  The  principles  of 
land  defence  and  their  application  to  the  conditions  of  to- 
day.  —  Tipografia  Longmans,  Green  and  C,  Londra,  1902. 

Segnaliamo  ai  nostri  lettori  questa  pregevole  pubblica- 
zione in  cui  sono  esposte  le  più  moderne  idee,  condivise 
presentemente  dai  migliori  tecnici  e  dai  più  rinomati  scrit- 
tori militari,  sui  principi  dell'arte  difensiva  e  sulle  loro 
applicazioni  alla  guerra  odierna. 

Dalle  numerose  opere  finora  pubblicate  sull'arte  fortifi- 
catoria, questa  del  capitano  Thuillier  si  differenzia  partico- 
larmente per  l'indirizzo  fondamentale  che  l'autore  ha  dato 
al  suo  diligente  e  dotto  studio.  Egli  infatti,  considerando 
la  fortificazione  indissolubilmente  connessa  colla  tattica  e 
riguardandola  anzi  come  una  suddivisione  di  questa,  piut- 
tosto che  come  un  distinto  ramo  dell'arte  militare,  esamina 
con  ampi  criteri  le  leggi  ed  i  principi  a  cui  è  soggetta 
l'arte  difensiva,  quali  emergono  dall'analisi  delle  principali 
operazioni  eseguite  nei  passati  tempi,  e  ne  deduce  quindi 
i  metodi  fortificatori  e  gli  ordinamenti  che  appaiono  meglio 
a  latti  alle  condizioni  in  cui  si  potrà  svolgere  una  guerra 
ai  tempi  nostri. 

C!osi  l'autore,  tralasciando  di  occuparsi  dei  particolari  di 
costruzione  puramente  tecnici,  che  debbono  trovare  posto 
più  propriamente  nei  testi  pratici  di  fortificazione,  traccia 
a  grandi  linee  le  norme  generali  tanto  per  le  operazioni 
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correttamente  tattiche,  quanto  per  V  impiego  delle  opere 
difensive.  Oflfre  insomma  al  lettore  un  corredo  di  cognizioni 
che  debbono  necessariamente  essere  apprese  da  ogni  ufficiale, 
qualunque  sia  l'arma  a  cui  appartenga,  e  che  sono  indispen- 
sabili ad  una  completa  educazione  militare. 

Spiccata  caratteristica,  che  accresce  il  pregio  di  questo 
libro  col  dargli  una  vera  impronta  di  originalità,  è  la  varietà 
degli  argomenti  trattati,  mediante  i  quali  il  soggetto  princi- 
pale viene  studiato  sotto  tutti  gli  aspetti,  in  un  modo  spesso 
nuovo  che  conferisce  all'opera  la  speciale  importanza  d'una 
pubblicazione  del  tutto  moderna. 

Dopo  aver  parlato  dello  relazioni  che  la  fortificazione  ha 
colla  strategia,  colla  difesa  nazionale  e  colla  tattica,  l'autore 
espone  i  principi  fondamentali  dell'arte  difensiva,  e  traccia 
il  passaggio  dalle  primitive  forme  a  quelle  modificate  in 
seguito  ai  perfezionamenti  introdotti  nelle  armi.  Discute 
sulle  cause  della  buona  o  della  cattiva  riuscita  degli  assedi, 
che  egli  illustra  con  esempi  tratti  dalle  principali  guerre 
combattute  in  Europa,  in  America  e  nel  Sud-Africa,  dai 
primi  anni  del  decorso  secolo  fino  ai  nostri  giorni. 

Tratteggia  poi  con  magistrale  sintesi  i  progressivi  cambia- 
menti avvenuti  durante  gli  ultimi  dieci  anni  del  secolo  xix 
nelle  armi  da  guerra,  e  che  ebbero  una  rilevante  influenza 
sopra  tutte  le  forme  tattiche  e  sugli  elementi  di  protezione 
delle  opere  difensive^  corredando  la  sua  esposizione  con 
esempi  di  fatti  d'arme  relativi  per  la  maggior  parte  alla 
recente  guerra  anglo-boera. 

Passa  quindi  a  trattare  della  organizzazione  tattica  e  di- 
fensiva  delle  moderne  posizioni  fortificate  e  delle  fortezze 
propriamente  dette,  considerando  il  vasto  problema  sotto 
tutti  gli  aspetti,  riguardo  cioè  alle  linee  generali  di  difesa, 
alla  ripartizione  delle  forze,  all'impiego  dell'artiglieria,  al- 
l'armamento di  questa,  all'impiego  della  fanteria,  ai  rico- 
veri, alle  comunicazioni,  e  così  via. 

A  questo  riguardo,  ci  sembrano  degne  di  speciale  nota 
le  norme  che  l'autore  dà  pel  calcolo  delle  forze  di  fanteria 
occorrenti  per  ogni  metro  di  sviluppo  della  linea  di  fuoco, 
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e  degli  uomini  d^artiglieria  per  ogni  pezzo  di  piccolo,  di 
medio  e  di  grosso  calibro.  Secondo  l'autore,  poi,  il  numero 
dei  tiratori  necessari  alla  difesa  di  una  posizione  fortificata 
deve  essere  calcolato  in  base  alla  lunghezza  del  parapetto 
che  può  essere  attaccato  contemporaneamente,  non  in  ragione 
di  tutto  lo  sviluppo  delle  fronti  delPopera. 

Come  appendice  del  libro  è  infine  riprodotto  il  rapporto  del 
generale  Baden-Powell  sull'assedio  di  Mafeking  (1899-1900). 

Il  testo  è  arricchito  di  numerose  incisioni,  ed  il  prezzo 
del  volume  di  xii-384  pagine  è  di  circa  L.  16,00. 

A. 


La  battaglia  di  Castelfidardo.  —  Narrazione  documentata^ 
con  uno  schizzo  ed  un  piano,  edita  per  cura  deirii^FìCio  sto- 
rico DEL  CORPO  DI  STATO  MAGGIORE.  —   PreZZO   L.   1,50. 

Questa  pregevole  pubblicazione,  fatta  in  occasione  del- 
l'ultimo anniversario  della  battaglia  di  Castelfidardo  dal- 
l'ufficio storico  del  corpo  di  stato  maggiore,  si  compone  di 
due  parti.  Nella  prima,  essenzialmente  narrativa,  sono  da 
principio  riassunti  i  precedenti  della  battaglia,  quindi  ven- 
gono esposte  le  operazioni  compiute  nella  giornata  del  17 
settembre,  e  poscia  viene  narrato  nei  suoi  particolari  lo 
svolgimento  dell'azione  nella  giornata  del  18,  dividendola 
in  tre  fasi  ben  determinate.  Infine  è  detto  delle  operazioni 
che  furono  immediata  conseguenza  della  battaglia,  cioè  l'oc- 
cupazione di  Recanati  e  la  capitolazione  di  Loreto. 

La  seconda  parte  si  compone  di  documenti  italiani  e  pon- 
tifici, relativi  a  quel  periodo  della  campagna  del  1860-61, 
e  desunti  sia  dal  carteggio  conservato  nell'archivio  storico 
del  corpo  di  stato  maggiore,  sia  da  quello  conservato  nel- 
l'archivio di  Stato.  Questi  documenti  opportunamente  scelti 
completano  ed  illustrano  la  precisa  e  brillante  narrazione 
della  prima  parte. 

.    La  lettura  di  questo  lavoro  ci  fa   desiderare   che  presto 
veda   la   luce    l'intera    relazione    ufficiale  sulla  campagna 
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del  1860-61,  di  cui  esso  rappresenta  appunto  un  estratto, 
relazione  che  a  giudicare  da  questo  saggio  sarà  molto  utile 
agli  studiosi  di  storia  militare,  mancando  ancora  una  nar* 
razione  completa  e  documentata  di  quella  campagna. 

G. 


F.  CERÓN  Y  CUERVO,  ten.  colonn.  d'artigl.  —  Algunos  datos 
de  metrologia  industriai.  —  Madrid,  tipografia  del  Ouerpo 
de  artilleria,  1903. 

Riceviamo  in  dono  dall'egregio  autore,  tenente  colonnello 
Cerón  dell'artiglieria  spagnuola,  una  copia  del  suo  pregevole 
volume  sulla  metrologia  industriale,  in  cui  si  trovano  rac- 
colte e  bene  ordinate  tutte  le  nozioni  relative  alla  costru- 
zione degli  istrumenti  di  misura  e  degli  apparati  di  pre- 
cisione. 

È  un'  importante  ed  utile  pubblicazione,  compilata  colla 
scorta  delle  principali  opere  spagnole,  francesi  ed  italiane 
riguardanti  appunto  i  pesi  e  le  misure  industriali,  e  che 
può  servire  di  valido  aiuto  specialmente  agli  ufficiali  di 
artiglieria,  addetti  agli  stabilimenti  ed  ai  laboratori  di  pre- 
cisione, nel  progetto  e  nella  costruzione  dei  vari  lavori  ad 
essi  affidati. 

Siamo  pertanto  ben  lieti  di  segnalare  questo  libro  all'at- 
tenzione di  detti  ufficiali,  ai  quali  esso  è  specialmente  de- 
dicato. 

A. 
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vai •.  —  Roma,  Fratelli  Centenari,  1903. 


(1)  Il  contrassegno  (*)   indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (••)       »  •     ricevuti  in  dono. 

Id.  (***)      •  •      di  nuova  pubblicazione. 
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*  PACCHIONI.  Le  turbina  a  vapore.   - 

Città  di  Castello,  stabilimento  S.  Lapi, 
1903. 


OrsanisBasione  e  impiego 
delie  anni  di  artiglieria  e  senio. 

*  HOFFBAUBR  Altee  und  Neuee  tue  dar 
deuteohen  Feldartllierle.  Krieoegeechloh* 
tliehe  und  taktiech-artlllerletleehe  Sturile. 
FUr  Oiflziere  aller  Waffen.  -  Berlin, 
Mittler  und  Sohn,  1903. 

*  von  ALTEN.  WIdar  die  Feldhaubitze.  — 
Berlino,  Springer,  1903. 


**  DE  RIBEBA  Y  URUBURU.  Trittdi  É 

navlgaclón.  —  Madrid,  Impr.  y  Ut  del 

Ministerio  de  Marina,  1903. 
**  DE  BALINCOURT.  Lea  f lattee  de  mbM 

en  1008.  Paris,  Berj^er-Levraolt  etC  . 

1903.  Prix:  6  fr. 
**  GAY.  Lee  aftblea  eoua-marlae.  Triiui 

ea  rner.  —  Paris,  Gauthier-Viilars  et 

Masson  et  Cie. 


Storia  ed  aree  milieare. 

*  POLLIO.  Cuetoza  (  1866).  —  Torino,  Ronx 
e  Viarengo,  1903.  Prezzo  :  L.  5,00. 

*'  CASERTA.  Studio  di  alcune  milizie  del- 
repoca  moderna.  —  Firenze,  tipograUa 
cooperativa,  1900.  Prezzo  :  L.  i,00 

IsCituti,  reffolamenli,  ialrnaioni, 
manovre. 

*'  Norme  per  la  geetlone  ammlnl  eirati  va, 
manutenzione  e  ooneervaziono  del  mate- 
riale d'artiglieria  da  implegarel  dal  reg- 
gimenti d'artiglieria  da  coeta  e  da  for- 
tezza per  ietruzione  od  altre  eelgenze. 
Appendice  all'istruzione  sulla  conser-. 
vazione  del  materiale  d'artiglieria.  — 
8  settembre  1903.  —  Roma,  Voghera 
Enrico,  1903.  Prezzo:  L  0,55. 

'*  istruzione  eul  materiale  a  eulia  moni- 
zioni per  l'artiglieria  da  campagna,  a 
cavallo  e  da  montagna.  Appendice  prov- 
visoria alla  parte  li.  Conservazione  del 
materiale  (materiale  da  75  A)  SS  set- 
tembre 1903. 


Miseellanea. 

*'  Elenco  delle  Accademie,  SocietA,  iititutl 
ecientiflci,  Direzioni  di  pariediol,  tee. 
che  rlcevona  le  pubblicazioni  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei;  coll'indioazleoe dilli 
pubblicazioni  periodiche  ohe  neadeei  li 
cambio  (31  gennaio  1808).  -<  Roou. 
R.  Accademia  dei  Lincei,  1903. 

***  DB  ALMEIDA.  Le  dietionnaire  dee  tli 
iangoee.  —  Lisboa,  Bmpresa  Editore  do 
•  O'^cidente  >,  1902.  Prix  i  fr.  85. 

"*  PINI.  Trattato  pratico  a  tocnlee  eelli 
echerma  di  epada.  Introduzione  di  Jieopo 
Gelli.  —  Livorno,  R.  Giusti,  1904.  Preuo: 
L.  4,50. 

***  LEROY-BEAULIEU.  La  colieetlflHM 
Examan  oritique  du  nouvaau  eeciailMi 
et  revolution  du  aocialleme  depnie  ìM. 
4»  édition..Paris,  Gulllaumin  et  Ck,  1903. 
Prix:  9  fr. 

*  MARTIN.  La  «  Gotha  •  lliuetré.  Kalii.  - 
Paris,  Nilsson.  Prix:  I  fr.  50. 

*  BRIGiTO.  letlluzioal  di  diritte  militert. 
Torino,  Fratelli  Bocca,  1904.  Prezzo:  1 4. 


PERIODICI. 


Arliflilierie  e  materiali  relativi. 
Carreg^erio. 

Nialvanl.  I  telemetri  e  gli  stereotelemetri. 

{Rivista  militare  italiana,  ottobre). 

Curay.  Materale  d'artiglieria  da  campagna 

Skoda,  mod.  1902.     (Revue  d'artilleriej 

luglio). 


Hartog.  I  cannoni  da  campagna  e  tiro  n* 

pido,  sistema  Ehrhardt.    (Revue  armif 

Mgtt  egostu . 

Eepitallier.  Un  grosso  cannone  americanu. 

{La  Nature,  84  ottobre 

Serrano.  La  costruzione  delle  artigliti' 

moderne  con  cerchiatura  di  Oli  d'acaeìA 

{Memorial  de  arK««^,  setlembrt  • 
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Il  caonone  scomponibile  Vickers-Maxim. 
(Seientifie  American,  suppl.,  3  ottobre). 

Zcbanteh.  Sulla  questione  del  proietto  e 
del  calibro  del  cannone  da  campagna 
con  affusto  a  deformazione. 
(Kriegstechnisehe-Zeitschrift,  8*  fase). 

Rappel.  Proposte  per  la  costruzione  di  uno 
shrapnel  atto  a  battere  batterie  coraz- 
zate.   (Militar-  Worhmblatt,  n  ottobre). 
Rohiia.  Gli  scudi  dei  cannoni  da  campagna 
ed  i  loro  avversari.       ^Jahrhùeher  fùr 
die  deutsehe  Arm$6  und  Marine^  ot- 
tobre). 


Seco.  Apparato  telegraflco  da  campagna 
deiresercito  tedesco.  (Memorial  de 
ingenieroidel  <;;èret(o, settembre  e  seg.). 

Watson.  I  palloni  militari  nell'esercito  in- 
glese. {Profeuional  paperi  of  the 
eorps  of  R.  Engineers,  voi.  XXVIII). 

Hintarttoister.  Circa  Timpiego  di  sezioni 
di  palloni  in  campagna.  {Mitteilungen 
ùber  Gegenst.  d.  ArtUl.  -  und  (ieniewe- 

s»ns). 
La  navigazione  aerea  militare. 

UWeue  militàrische  Blàtler,  3  ottobre). 


ManiBioBi.  lUiploaivi. 

Sui   proietti  muniti   di  cuffia  da  usarsi 
contro  le  corazze.    {Engineering^  16  ot- 
tobre). 


Armi  portatili. 

A  proposito  delle  pistole  automatiche. 

iRevue  armée  belge,  agosto). 

Gazot.  Determinazione  delle  deviazioni  pro- 

!)abili  d'un' arma  portatile  per  mezzo 

di  gruppi  d'un  limitato  numero  di  colpi. 

{Journal  sciences  militaire$,  ottobre). 

Auglor.  I  fucili  da  guerra  inglesi. 

{Kriegsteehnisehe-ZeiUehrift,  99  fase). 


Fortifleasioni 
e  ffuerra  da  fortessa. 


Gl'impianti  elettrici  nei  forti  corazzati  (flne). 
{Revue  de  l'armée  belge,  agosto). 

Forre.  Muro  di  difesa  contro  il  mare  nella 
batteria  del  Cementerio-viejo  di  Barcel- 
lona. {Memorial  de  ingenieros 
del  ej eretto,  settembre  e  seg). 

Kuohinka.  Opinioni  italiane  sulla  fortiflca- 
zione  permanente  e  sulla  guerra  di  for- 
tezza. { Mitteilungen  ilber  Gegenst.  det 
Artill.  -  und  Geniewesent,  10*  fascicolo). 


Costrailoni  mililari  e  eivlli 
Ponti  e  fltrade. 


Eaperiense  di  tiro. 
Baiistifla.  Matomatieiie. 

I  risaltati  delle  esperienze  fatte  coi  can- 
noni da  campagna  in  Svizzera. 
{MilUdrtechnUehe  ZeUschrift,  Sf"  fase). 


Messi  di  eomnnieasioiie 
e  di  eorriflpondensa. 

Haorinl.  Vareovado  Pacini. 

(La  Rivista  tecnica,  settembre). 

Fumerò.  La  conferenza  preliminare  di  Ber- 
lino sulla  radiotelegrafia  internazionale. 
(L'elettricità,  11  ottobre  e  seg.). 
Gvarial.  La  telegrafia  senza  fili  in  Spagna. 
{Cosmos,  17  ottobre). 


Groco.  Esperienze  snlP  elasticità  di  taluni 
calcari  della  Sicilia.    (L^tngegn.  civ,  e  le 
arti  industriali,  voi.  99^  fase.  10"). 
I  sifoni  automatici  e  le  loro  applicazioni 
(fine),    {^ingegneria  sanitaria,  agosto). 
Slnonelnl.  I  processi  moderni  per  la  con- 
servazione del  legno. 

{Il  Politecnico,  settembre). 
Schoch.  La  fabbricazione  delle  pietre  si- 
lico-calcari.       {L'industria,  11  ottobre). 
Procedimento  per  rendere  impermeabili  i 
pavimenti. 
{Revue  du  genie  militaire,  settembre). 
L'imbiancamento  delle  caserme  mediante 
un  polverizzatore.  {Id.,  id.). 

Ferrovia  da  campagna  costruita  dai  ferro- 
vieri tedeschi.  {Revue  militaire 
armèes  ètrangéres,  ottobre). 
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Harrlson.  Soluzione  grafica  di  alcuni  pro- 
blemi d' ingegneria.  {Professional 
paperi  of  the  corps  of  R.  Eaqeneers, 
voi.  XX  Vili). 
Cooper.  La  costruzione  dei  ponti,  (id.,  Id.). 
Squiro.  Costruzione  dei  porti  e  dei  bacini. 
(Jd.,  id.). 
Sheppard.  Le  demolizioni  militari  esegaitiB 
neirindia  inglese.  (Id.,  id.). 
Twlnlng,  Maud,  Beach.  Note  sulla  costru- 
zione delie  ferrovie.                (Id  ,  id.). 
Strahan.  Le  operazióni  geodetictie  in  India. 
(Id.,  id.). 


Knobloch.  Circa  1  più  recenti  metodi  di  os- 
servazione e  la  loro  utilizzazione  per  la 
efficacia  del  fuoco  dell'artiglieria  da  for- 
tezza.      (  Organ  der  miliXdrwUtmtU- 
ftlichen  Vereine,  3»  fascicolo. 

Relcbonau.  Ancora  sull'impiego  dell'arti- 
glieria nella  guerra  sud-africana. 
{Militar-  WochenhlaU,  ti  ottobre). 

L'impiego  tattico  delle  sezioni  di  mitra- 
gliatrici. {Armeeblati,  31  otlobr?;. 


«toria 


arte  mililare. 


Teenolofeiit. 
Applieasioni  fiflieo-ehimiehe. 


Sistema  Taylor  per  la  manovra  elettrica 

degli  scambi  e  dei  segnali  nelle  ferrovie. 

{Giornale  del  genio  civile,  giugno). 

Cavalli.  Teoria  e  pratica  dello  scambio  di 

calore  tra  vapore  e  metallo  nel  cilindro 

deila  macchma  a  vapore. 

{Rivista  marittima,  ottobre). 
Bertoiinl.  Impianto  elettrico  dell'arsenale 
di  Venezia.  {Id.,  suppl.  ottobre). 

Résal.  Studio  sullo  slittamento  trasver- 
sale delle  ruote  degli  automobili. 

{Genie  civil,  17  e  94  ottobre). 
Gagos.  La  fabbricazione  elettrica  dell'  ac- 
ciaio col  procedimento  Gin. 

{Revue  d^artillerie,  settembre). 
Della  Riccia.  Cause  ed  effetti  della  varia- 
bilità degli  elementi  d'un  circuito  elet- 
trico. {Ball.  Assoc.  ingén.  èlectr. 
JUontefiore,  settembre). 
Hcppe.  L'elettricità  nel  servizio  dell'eser- 
cito e  della  marina. 
{Kriegsteehnisehe'Zeitsehrifl,  8o  fase). 


Ferrare.  Le  nuove  teorie  tattiche. 

{Rivista  militare  italiana,  ottobre). 

Puglie!.  Il  r.fornimento  della  carne  all<' 
truppe  operanti.  {Id ,  id.i. 

Glbelll.  Arredamento  del  soldato  di  fan- 
teria in  guerra.  (Id.,  id.) 

Lefebvre.   Riflessioni  sulla  eoodotla  del 

fuoco.        {Journal  seienees  miWaira. 

settembre  e  seg) 

V.  Horietzky.  I  compiti  del  comandante  nel 
combattimento  della  fanteria. 

{Streffleurs  militdrische  Zeitsehrift . 

Blbarcteln.  Il  nuovo  attacco  della  fanteria 
{Schweizerisehe  Monatsehrift,  sett.-olt.i 

V.  Blume.  Gli  studi  di  Verdy  sulla  slra 
tegia.        {MilOàr-  Wochmblatt,  3  olt . 

Rohno.  Ancora  alcune  osservazioni  sol  tenit 
•  Linee  di  cacciatori  rade  o  Otte  •. 

{Id.,  id.> 

Goldbeok.  V  allevamento  dei  pony  in  lo- 
ghitterra.  (Id.,  id.' 

llndenau.  Organizzazione  dell'esercito  ros- 
so in  pace  ed  in  guerra. 

(Id.,  6  ottohre}. 

V.  Bruohhauten.  La  campagna  nel  Sooialt- 
land  1902-03.  {ìd.,  13  ottobre 


•r|paiiÌBBasioii«  e  inpiego 
delle  ami  di  artiglieria  e  senio. 


lalllali.  Recelamenti.  IstniBioi 
Maa^rre. 


Fonjaliaz.  Attorno  all'impiego  dell' arti- 
glieria in  relazione  alle  nuove  esigenze 
del  combattimento  di  fanteria  ed  a  un 
più  intimo  legame  fra  le  due  armi. 
—  Pistoj.  {Recuemilitaire  luissf,  ^ett.). 


Regolamento  per  la  gara  annuale  del  ca- 
vallo di  servizio  in  Francia. 

{Rivista  di  cavalleria,  ottobre). 

Le  grandi  manovre  francesi  del  i90i 
{Revue  armée  belge,  agosto  e  ses.J. 
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Un  nuovo  progetto  d'istruzione  sul  tiro 
per  U  fanteria  e  le  truppe  di  cacciatori 
austriaci. 

{Revue  miliiaire  $uiue.  settembre). 
Nleotot.  Le  manovre  del  1*  corpo  d'armata 
svizzero  nel  1903.  (M.,  ottobre). 

Nlotltt  L*  istruzione  sul  tiro  In  Francia. 
(W..  id.). 
Le  manovre  autunnali  dell'esercito  in- 
glese.      (MUttdr^  Woehenblatt,  16  ott.) . 
Le  grandi  manovre  italiane  del  1903. 

(Id.,  ti  e  U  ottobre). 
HtlinM*.  Il  regolamento  d'esercizi  del  1903 
per  le  truppe  a  piedi  deiresercito  austro- 
ungarico. 
{Danzar'»  Armee-Zeitung,  16  ottobre). 
Le  grandi  manovre  dell'esercito  italiano. 
{SehweizerUche  Militar- Zeitung,  31  ott.). 

V.  LIcManstorn.  Tiri  di  guerra. 
(JahrbiUhfr  fùr  die  deutsehe  Arme$  u. 
Marine^  ottobre). 

Marina. 

Tosti.  L' antica  navigazione  bolognese. 

{Rivista  maiittima,  ottobre). 
Moigt.  Un  telemetro  per  navi. 

{Proceedings  U.  S.  ^^av.  Inst.,  sett.). 
La  nuova  organizzazione  del  corpo  degli 
ingegneri  di  marina,  in  Germania. 

{Ueberall,  fascicolo  3*). 


Miseellaiiea. 

Iorio.  Contributo  allo  studio  delle  curve  di 
raccordo  a  due  centri. 
{Aiti  B.  Accademia  delle  scienze  di  To- 
rino, voi.  XXXVm,  dlsp.  13»). 
Reglt.  Sulla  prospettiva  parallela. 

{Id.,  id.,  disp.  8«). 
Grogorottl.  DI  alcune  rotture  spontanee 
nei  proiettili  d'acciaio. 

{Bivitla  marittima,  ottobre). 
I^  carriera  dei  presenti  subalterni. 

{Rivista  di  fanteria,  settembre). 
Prima  delle  manovre  di  campagna. 

{Id.,  id.). 
La  quistionc  del  reclutamento  in  Italia. 
(Id.,  id.). 


I  graduati  della  compagnia. 

{Rivigta  di  fanteria,  settembre). 
BaionetU,  anima  dei  fanti  !        {Id.,  id.). 

Per  la  nostra  difesa.  (Id.,  id.). 

La  nostra  inchiesta  su  «l'iniziativa*. 

(Id.,  id.  e  seg.). 

Blanehi  d*Adda.  Il  duello  di  cavallerìa. 
(Ateista  di  eavatUria,  ottobre  e  seg.). 

Lisi-Natoli.  Una  missione  militare  in  Russia. 
(Id.,  id). 

Lupinaccl.  Attraverso  il  mondo  ippico. 

(Id.,  id.). 

Campoiioti.  Lo  spirito  di  corpo  in  relazione 
alla  disciplina  militare  e  alla  missione 
educativa  deiresercito. 

{Rivista  militare  italiana,  ottobre). 

Nasi.  Circa  un'eventuale  trasformazione 
di  bersaglieri  iu  ciclisti  {Id.,  id.). 

Praia.  La  regione  del  Baldo  e  dei  Lessini. 
(fine).  (Id.,  id.). 


P.  V.  L' aerocoro  di  Sofia. 


(Id.,  id.). 


Cucine  per  marmitte  individuali. 

{Reoue  militaire  suisse,  settembre). 

Delossert.  fi  ciclismo  militare. 

{Id.,  ottobre). 

La  cavalleria  ed  il  cannone. 

{Revue  de  eavalerie,  settembre). 

Blaise.  Le  t)ardature  nell'artiglieria  austro- 
ungarica.       {Revue  d'artillerie,  sett.). 

Sulla  resistenza  dei  nodi  dei  cordami. 
{Revue  du  genie  militaire,  settembre). 

L'importanza  dell'artiglieria  pesante  del- 
l'esercito campale  rispetto  alla  guerra  di 
campagna  e  di  fortezza. 
{InternationcUe  Revue,  suppl.  55,  ott.). 

Espitalllar.  11  campo  militare  di  Mailly. 
iCosmos,  17  ottobre). 

Sanohoz.  Compensazione  grafica  dei  punti 
rilevati  per  intersezione  mediante  tre 
vertici.       {.Vemorias  y  revigta  de  la  so- 
ciedad  cientifica  «  Antonio  Alzate  »,  vo- 
lume XIII,  n.  1-3). 

Guntor.  II  rapporto  annuale  v.  Lòbeli  sui 
progressi  avvenuti  nel  campo  militare 
nel  1902.     {Journal  R.  i\  S.  Inst.,  ott.). 
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Sehuiz.  Le  Alpi  nel  confine  italo-francese.  Il  moderno  soldato  giapponese. 

{Intemaiionale  Bevue,ùber  diegesamten  {SehweizerUehe  milUàrisché  BldUer, 

Armeen  und  Flotlen,  fase.  U).  settembre-ottobre)- 

^ ,  ,.                   „  ».  Kameke.  L'orientamento  in  campagna. 

Pelli.  L  intensità  della  malaria  nelle  guar-  imiUàr-Zeitung,  3,  10.  17,  24  oli). 

nigioni  austro-ungariche  e  la  relativa 

proQlassi  militare.       (Slreffleurs  uster-  L' esercito  giapponese. 

reichische  militdrifche  Zeitsehrift,  ott.).  {Danzer's  Armee-Zeitung,  29  ottobre). 

Liman.  L'istruzione  delle  reclute  e  la  loro 

Questioni  di  dominio  marittimo  nell*  e-  educazione  morale. 

stremo  oriente.                         (id.  id.).  {iVeue  mUHàrische  Bldlter.  17  ottobre). 


IL  CAMBIO  DELLA  BANDIERA  DELL'ARTIGLIERIA 


*9f«^ 


"  Per  il  Re  e  per  la  Patria, 
sempre  e  ovunque  ,, 


Gli  artiglieri  avevano  salutato  con  gioia  il  ritorno  nelle 
loro  file  delPantica  Bandiera,  già  appartenente  al  corpo 
reale  d'artiglieria,  che  la  Maestà  del  Re  ridonava  all'arma 
il  14  aprile  1901. 

Essi  erano  fieri  di  questo  storico  vessillo,  la  cui  gloriosa 
vetustà  ricordava  le  eroiche  gesta  deirartiglieria  nelle  for- 
tunose lotte  per  P  indipendenza  della  patria. 

Ma  il  serico  drappo,  scolorito  e  logoro,  non  poteva  sfi- 
dare ancora  a  lungo  le  ingiurie  del  tempo;  benché  fosse 
conservato  con  gelosa  cura,  non  fu  possibile  impedire  che 
esso  andasse  sempre  più  deperendo,  tanto  che  infine,  ogni 
quul  volta  doveva  uscire  spiegato  alla  testa  delle  truppe,  se 
ne  staccava  e  disperdeva  qualche  brandello. 

Era  quindi  indispensabile  procedere  alla  rinnovazione 
della  preziosa  insegna,  come  ad  unanimità  propose  una  com- 
missione, convocata  nel  giugno  u.  s.  da*S.  E.  l'ispettore 
generale  d'artiglieria  e  composta  di  un  maggior  generale 
e  di  quattro  colonnelli  dell'arma. 

Riviita,  dicembre  1003,  yoI.  IV.  23 
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Prima  però  che  fosse  presa  una  decisione,  Io  stesso  ispet- 
tore generale,  memore  che  Tartiglieria  deve  all'iniziativa 
di  S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta  la  restituzione  del  venerato 
vessillo,  giudicò  doveroso  ragguagliare  l'Augusto  Principe 
della  necessità  del  progettato  cambio.  S.  A.  E.  rispose  con 
questa  nobilissima  lettera,  la  quale  attesta  ancora  una  volta 
del  suo  affetto  per  l'arma,  che  si  onora  di  averlo  annove- 
rato fra  i  suoi  ufl5ciali. 

Torino,  7  ottobre  igoj. 
Eccellenza, 

Ringrazio  V,  E.  di  aver  pensato  a  me  per  infor- 
marmi delle  condizioni  in  cui  si  trova  l'^ugzcsto  Vessillo 
di  quell'Artiglieria  Italiana  che  VE,  V,  tanto  degna- 
mente indirizza  e  governa, 

A  quella  bandiera,  che  io  sono  felice  di  aver  ritor- 
nata alla  viva  vita  dell'Esercito,  io  penso  sempre  cor. 
riverente  affetto.  Essa  è  V emblema  della  nobile  ArviJL 
in  cui  ho  incominciata  la  carriera  militare;  essa  ricorda 
un  passato  glorioso  al  quale  non  rimasero  estrane:  i 
(Principi  della  Mia   Casa, 

Essendo  giunto  il  m^omento  di  riparare  ali*  inevitabile 
oltraggio  del  tempo,  e  cambiare  il  vecchio  drappo  lacere 
e  scolorito io  reclamo  per  me  V onore  di  offrire  al- 
l'Esercito il  drappo  nuovo  che  sventolerà  in  avvenire 
su  le  file  degli  Artiglieri  Italiani,  E  afinchè  esso  meglio 
iestimonii  dell'affetto  che  lega  la  Mia  Casa  a  quest'Arnia 
d'Artiglieria,  e  affinchè  esso  possa  riescire  più  caro  a* 
cuore  dell'Esercito,  il  nuovo  drappo  sarà  trapuntato  dalle 
Tnanv stesse  della  (Duchessa  d'Aosta,  mia  amata  consorte. 

benedica  Iddio  il  rinnovato  emblema  e  lo  consacri. 
sì  che  all'ombra  sua  si  perpetui  la  tradizione  gloriosa 
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dell'Arma,  che  per  la  latria  e  pel  ^e  ha  fatto  sempre 
e  dovunque  il  proprio  dovere. 

Voglia,  Eccellenza,  credermi  in  ogni  circostanza 

Stio   affezionatissimo 
E.  F.  di  Savoia. 


* 


Il  cambio  della  bandiera  veniva  compiuto  solennemente 
il  4  corrente,  nella  ricorrenza  della  festa  di  S.  Barbara,  da  ' 
S.  E.  il  generale  Rogier,    ispettore   genei'ale  d'artiglieria, 
sulla  '  spianata  del  Macao,  alla  presenza  delle  truppe  e  degli 
ufficiali  dell'arma  residenti  nella  capitale. 

Nel  presentare  alle  truppe  la  vecchia  insegna,  V  ispettore 
generale  pronunciava  le  seguenti  parole  : 


^  Il  14  aprile  1901,  in  questo  stesso  lìwgo,  la  Maestà  del 

<  nostro  RE,  ridonando  alV artiglieria  l'antico  vessillo  del- 

<  FArma,  volle  che  questo,  acGompagnato  dai  rìoordi  gloriosi  del 

<  mai  smentito  valore  dei  saldi  artiglieri ^  si  spiegasse  di  nuovo 

<  fidamente  al  sole.  E  la  Bandiera,  di  cui  un  Principe  mili- 
^  tante  nell'Arma  nostra,  S.  A.  R.  il  Duca  d^ Aosta,  fu  primo 
^  a  desiderare  il  ritorno  fra  le  nostre  file,  come  fu  primo  ad 

<  accoglierla  nelle  sue  mani  quando  dopo  dnquanVanni  venne 

<  tolta  dalla  Regia  Galleria  dArmi,  dataci  in  sacro  deposito, 

<  ebbe  da  noi  in  qu£l  dì  rinnovato  il  giuramento  di  fedeltà  ai  prin  - 

<  cipii  che  simboleggia,  accolse  nelle  sue  vecchie  pieghe  la  prò- 
^  messa  che  la  Regale  parola  ci  richiedeva  e  che  noi  le  facevamo 
^  di  serbarla  sempre  alta  e  degna  e  di  aggiungerle  nuovi  -allori. 

«  Ora  quella  Bandiera,  sulla  quale  molti  anni  e  grandissimi 
«  avvenimenti  sono  parsati,  logora  e  sdruseita  sta  per  esserci  ri- 

<  tirata.  Salutiamo  la  vecchia  Bandiera,  sacra  per  il  nostro  giù- 

<  ramento  essa  sarà  religiosamente  conservata  con  gli  altri  trofei 
«  di  guerra^  che  ricordano  i  fasti  delV  Esercito  italiano. 

«  Presentate  le  armi!  > 
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Tolte  quindi  la  freccia  e  le  decorazioni  al  valore  dal  vec- 
chio vessillo,  e  adornatone  il  nuovo,  donato  da  S.  A.  B.  il 
Duca  d'Aosta,  e  recante  sulla  fascia  azzurra,  trapunta  dalla 
Augusta  Duchessa  d'Aosta,  la  divisa:  «  ter  il  Re  e  perla 
Patria,  sempre  e  ovunque  »,  S.  E.  rivolgeva  alle  truppe 
queste  altre  parole: 

«  Un  nuovo  drappo^  ma  la  atessa  Bandiera^  è  tvttora  in  mezzo 
«  a  noi.  Come  qvslla  che  abbiamo  salutato,  essa  ha  il  nostro 
«  giuramento.  Come  quella  che  abbiamo  salutato^  essa  tutti  ci 
«  riunisce,  passati,' presenti  e  futuri  artiglieri,  in  una  sola  fede: 
«  BE  e  PATRIA. 

«  A  rendercela  più  cara  si  aggiunge  che  essa  ci  vien  donata 
«  dalla  munificenza  del  Principe  che  ci  vantammo  di  vedere 
€  nelle  nostre  file,  che  essa  è  stata  fregiata  dalle  Auguste  mani 
€  di  S.  A.  li.  la  Duchessa  d^ Aosta. 

«  Essa  è  con  noi,  essa  resta  in  mezzo  a  noi.  Xoi  continue- 
4  remo  a  custodirla  con  devozione  e  a  difenderla  con  valore.  > 

Poscia,  dopo  che  furono  resi  gli  onori  dovuti  alla  nuova 
Bandiera,  questa  fu  data  in  consegna  al  3®  reggimento  di 
artiglieria  da  fortezza,  cui  spetta  l'onore  di  custodirla.  L'an- 
tico vessillo  fu  spedito  a  Torino  per  essere  conservato  nel 
Museo  d'artiglieria  fra  gli  altri  gloriosi  ricordi  dell'arma. 

Terminata  la  solenne  funzione,  l'ispettore  generale  d'ar- 
tiglieria, interpretando  i  sentimenti  di  tutta  l' arma,  an- 
nunciava a  S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta  col  seguente  tele- 
gramma l'avvenuto  cambio  della  Bandiera: 

Stamani  gli  artiglieri  di  Roma,  depositari  della  Bandiera 
che  per-  iniziativa  Vostra  fu  dalla  Maestà  del  RE  restituita 
alVArma,  hanno  salutato  il  vecchio  drappo  ed  hanno  accollo, 
grati  e  commossi,  il  nuovo  Vessillo  che  V.  A.  donata,  che 
'S.  A.  R.  la  Duchessa  d'Aosta  degnavasi  fregiare  colle  Sue 
anguste  mani. 
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Memori  e  riconoscenti  gli  artiglieri  pregano  V.  A.  R,  e. 
S.  A,  li,  la  Duchessa  cP Aosta  di  accogliere  l'espressione  del 
devoto  animo  loro. 

E  l'Augusto  Principe  si  compiaceva  dirigere  alP  ispettore 
generale,  pure  telegraficamente,  questa  risposta: 

Le  affetkiose  espressioni  che  V.  E.  oggi  nC  indirizza 
a  nome  degli  artiglieri  riuscirono  carissime  alla  du- 
chessa d* Aosta  ed  a  me,  ed  io,  in  s:io  ed  in  mio  nome^ 
ne  rendo  a  V.  E.  sentite  grazie.  Il  mio  cuore  di  antico 
artigliere  estclta  sempre  quando  nuovo  lustro  viene  ad 
ornare  VArma  nella  quale  iniziai  la  mia  militare  car- 
riera, E  perciò  è  con  viva  riconoscenza  che  accolsi  il 
consenso  di  S.  M,  il  ^e  di  offrire  agli  artiglieri  il 
rir.novoÀo  Vessillo,  simbolo  di  quelle  antiche  tradizioni 
di  fedeltà,  di  valore,  di  gloria,  che  sono  patrimonio 
del  nostro  Esercito,  e  nuovo  e  più  intimo  legame  fra 
Li  mia  Famiglia  e  V Argina  d* Artiglieria, 
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La  ritirata  dell'armata  del  Beno  su  Metz  dopo  la  battaglia 
di  Vionville,  il  blocco  della  piazza  e  la  resa  che  ne  furono 
la  conseguenza  costituirono  l'avvenimento  decisivo  nella 
lotta  tra  la  Fraoicia  e  la  Germania.  La  determinazione  presa 
da  Bazaine  la  sera  del  16  agosto  fu  dunque  di  tale  impor- 
tanza, portò  con  se  tali  sventure,  che  un  sereno  giudizio 
sopra  di  essa  non  doveva  riuscire  agevole  cosa. 

Molti  ritennero  che  il  maresciallo,  quando  ripiegò  sulla 
fortezza,  aveva  di  mira  non  il  bene  della  patria,  ma  gli 
interessi  suoi  personali  soltanto.  La  storia  imparziale  invece 
trae  dai  fatti  una  deduzione  molto  più  chiara  ed  impor- 
tante: €  Chiunque  fosse  Bazaine,  se  egli  avesse  previsto  gli 
effetti  della  sua  ritirata  su  Metz,  non  vi  si  sarebbe  certa- 
mente deciso:  dunque,  se  i|  17  agosto  non  prosegui  la  marcia 
verso  nord-ovest,  vuol  dire  che  egli  non  riteneva  possibile, 
od  almeno  probabile,  che  il  nemico  riuscisse  a  chiuderlo  in 
Metz  ed  a  costringerlo  a  capitolare  >. 

Oggetto  del  presente  studio  è  appunto  quello  di  confer- 
mare coi  documenti  l'esattezza  di  questa  asserzione:  si  vedrà 
cioè  che  Bazaine  riteneva  che  i  Prussiani  non  avrebbero 
potuto  bloccarlo  in  Metz,  a  meno  di  impiegarvi  quasi  tutte 
le  loro  forze,  cosa  che  avrebbe  arrestato  l'invasione  e  dato 
tempo  alla  Francia  di  prepararsi  ad  una  non  difficile  ri- 
scossa. 

Se  le  prove  che  verranno  addotte  convinceranno  il  lettor*», 
non  si  sarà  raggiunto  che  lo  scopo  ben  modesto  di  mostrare 
quello  che  probabilmente  Bazaine  credeva  che  non  potesse 
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avvenire:  ma  vi  sono  altresì  elementi  i  quali  servono  a 
porre  abbastanza  in  luce  il  lato  positivo  della  quistione,  a 
stabilire  cioè  quello  che  il  maresciallo  intendeva  di  fare 
abbandonando  la  marcia  verso  la  Mosa. 

Una  simile  ritirata,  che  si  sarebbe  eseguita  sotto  la  con- 
tinua pressione  dell'avversario,  era  agli  occhi  di  Bazaine 
disastrosa,  e  radicata  era  in  lui  la  convinzione  che  il  partito 
più  conveniente  consisteva  nell'appoggiarsi  alle  piazze  per 
fare  la  guerra  alle  spalle  dell'invasore. 

Tale  l'enunciato,  ma  prima  di  espome  le  prove,  non  sarà 
inutile  qualche  osservazione  dalla  quale  apparisca  quel  poco 
d'importanza  che  ha  l'argomento. 

Se,  come  si  vedrà,  è  lecito  ritenere  che  le  opinioni  del 
Bazaine  fossero  quali  sono  state  esposte,  è  d'altra  parte 
indiscutibile  che  tali  erano  quelle  delle  personalità  militari 
più  spiccate  e  degli  scrittori  più  autorevoli  di  cose  guer- 
resche prima  del  1870.  Come  errò  Bazaine,  così  avrebbero 
sbagliato  i  migliori  generali  dell'esercito  francese,  persone 
di  intelligenza  e  di  sapere  non  dubbio:  data  questa  verità, 
il  giudizio  sulla  decisione  del  maresciallo  di  ritirarsi  su 
Metz  (né  qui  d'altro  si  tratta)  deve  essere  ben  diverso  da 
quello  che  se  ne  dà  ordinariamente. 

Toccò  a  Bazaine  la  sventura  di  prendere  una  determina- 
zione che  decise  le  sorti  della  guerra,  ma  occorre  anche 
convenire  che  la  decisione  stessa  non  sembrava  affatto  irra- 
zionale a  quell'epoca  :  inoltre  di  fronte  al  comandante  dell'ar- 
mata del  ReDO,  per  disgrazia  della  Francia,  stava  un  grande, 
uno  di  quegli  uomini  cioè  che  hanno  il  dono  della  percezione 
netta  della  realtà  e  che  in  base  a  questa  sola  regolano  le 
loro  azioni. 

Il  che  in  sostanza  vuol  dire  che  la  catastrofe  di  Metz 
è  un  esempio  che  non  contraddice  affatto  l'opinione  di  coloro 
i  quali  ritengono  che  le  buone  regole,  ricavate  dallo  studio 
delle  imprese  dei  grandi  uomini  di  guerra,  servono  sì,  ma 
ai  grandi  condottieri  soltanto. 

Potrà  alcuno  osservare  che,  se  le  cose  stessero  veramente 
nei  termini  accennati,  il  maresciallo  Bazaine  avrebbe  saputo 
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valersene  egli  stesso  a  propria  difesa.  Non  saprei  vei-amente 
altro  riijpondere  che,  in  tal  caso,  T  ex-comandante  dell'ar- 
mata del  Eeno  avrebbe  dovuto  confessare  esplicitamente 
di  essersi  enormemente  ingannato  e  d'essere  quindi  stato  la 
cagione  del  disastro:  egli  preferi  invece  sostenere  di  non 
avere  sbagliato  mai. 

Inoltre  quello  che  Bazaine  disse  o  pubblicò  dopo  la  ca- 
tastrofe non  cambia  per  nulla  ciò  che  egli  scrisse  o  fece 
prima  di  essa  :  il  dubbio  anzi  non  serve  che  ad  invitare  il 
benigno  lettore  ad  esaminare  attentamente  il  valore  delle 
prove  che  verranno  addotte. 

E  bene  tuttavia  avvertire  che  il  volere,  come  qui  si  tenta, 
stabilire  per  induzione  quale  fosse  il  pensiero  direttivo  di 
un  generale  è  sempre  cosa  che  difficilmente  raggiunge  l'as- 
soluta certezza. 


II. 


Bazaine  nel  suo  libro  «  Episodes  de  la  guerre  de  1870  > 
cosi  espone  i  motivi  che  lo  guidarono  nella  decisione  di 
ripiegare  verso  Metz: 

«  Non  Tavrò  mai  ripetuto  abbastanza:  quando  occupai 
coll'armata  del  Keno  le  posizioni  fra  RozérieuUes  ed  Aman- 
villers,  impartendo  ordini  tassativi  perchè  esse  fossero  so- 
lidamente fortificate,  io  intendevo  di  aspettarvi  il  nemico. 
I  fatti  d'arme  precedenti  mi  avevano  fatto  vedere  che  una 
o  forse  due  battaglie  difensive,  sostenute  in  posizioni  da 
me  ritenute  inespugnabili  (purché  fossero  sistemate  a  difesa 
con  opere  campali),  avrebbero  consumato  le  forze  degli  av- 
versari, i  quali  avrebbero  ripetutamente  sofferto  perdite 
tanto  considerevoli,  da  essere  costretti  a  lasciarmi  libero  il 
passo  senza  potervisi  opporre  seriamente. 

«  Restando  sull'altipiano,  a  breve  distanza  da  Metz,  af- 
fine di  potermi  rifornire  da  tale  piazza,  io  ero  sempre  in 
grado  di  incamminarmi  con  tutta  facilità  verso  Briey,  da 
dove  avrei  procurato  di  raggiungere  la  Mosa. 
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«  Speravo  di  potere  incominciare  tale  operazione  il  giorno 
19  oppure  il  20....  >  (1). 

Sembrerebbe  da  queste  parole  che  il  maresciallo  avesse 
avuto  coscienza  del  pericolo  di  essere  investito,  al  quale  si 
esponeva  occupando  la  posizione  di  Rozérieulles-Amanvillers, 
ma  che  non  lo  temesse,  perchè  era  sua  ferma  intenzione  di 
mantenersi  sull'altipiano  inespugnabile;  parrebbe  cioè  che 
la  sua  mossa  avesse  avuto  per  fondamento  il  concetto 
della  forza  delle  linee  d'Amanvillers  e  non  quella  dell'im- 
possibilità di  bloccare  i  campi  trincerati. 

Ma  non  è  dijBGlcile  persuadersi  che  quest'ultima  idea  era 
quella  che  costituiva  la  base  del  pensiero  del  maresciallo. 
La  sua  affermazione  ora  riportata  venne  scritta  dopo  gli 
avvenimenti  :  il  giorno  18  agosto  1870  invece  alle  dieci  del 
mattino  egli  scriveva  al  Oanrobert:  «  Se,  per  avventura,  il 
nemico,  estendendosi  davanti  alla  nostra  fronte,  dimostrasse 
serie  intenzioni  d'attacco  contro  Saint-Privat-la-Montagne, 
prendete  tutte  le  disposizioni  necessarie  per  resistervi  e  per 
permettere  all'ala  destra  di  eseguire  un  cambiamento  di 
fronte,  affine  di  occupare,  se  fosse  necessario,  le  posizioni 
retrostanti,  che  sto  facendo  riconoscere.  Non  vorrei  essere 
costretto  dal  nemico  ad  eseguire  questo  movimento  e,  se 
esdo  avrà  luogo,  sarà  soltanto  per  rendere  più  facili  i  ri- 
fornimenti, per  poter  disporre  di  una  maggiore  quantità 
d'acqua  pei  quadrupedi  e  per  permettere  ai  soldati  di  la- 
varsi e  di  lavare  la  biancheria.  Nella  vostra  nuova  posizione 
i  rifornimenti  vi  arriveranno  più  comodamente  per  la  strada 
di   Woippy  ». 

Da  questa  lettera  di  Bazaine  si  possono  ricavare  due  con- 
seguenze: la  prima  è  che  il  18  mattina  egli  aveva  qualche 
dubbio  sull'inespugnabilità  della  destra  e  quindi  dell'intera 
sua  linea;  la  seconda,  più  importante,  è  che  egli  intendeva 
di  cambiare  almeno  in  parte  le  sue  posizioni,  avvicinandosi 


[1)  Bazaine.  —  Épiiodes  de  la  guerre  de  i870  et  le  blocut  de  if^/z  (Ma- 
drid 1883,  pag.  99). 
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maggiormente  alla  piazza,  senza  preoccuparsi  del  fatto  che 
cosi  cresceva  sempre  più  il  pericolo  di  esservi  bloccato. 

Ora,  secondo  lo  Jarras,  le  niiove  posizioni  scelte  daBa- 
zaine,  prima  di  conoscere  quanto  era  avvenuto  a  Saint- 
Privat,  erano  appunto  quelle  che  furono  eflfottivamente  occu- 
pate il  giorno  19. 

Il  capo  di  stato  maggiore  dell'armata  del  Beno  cosi  narra 
nei  suoi  «  Souvenirs  >  (1)  ciò  che  accadde  quando,  in  sua  pre- 
senza, Bazaine  ricevette,  verso  le  nove  di  sera  del  18  agosto, 
la  notizia  della  sconfìtta,  portatagli  dagli  aiutanti  di  campo 
di  Canrobert  e  di  Ladmirault. 

«  Il  contegno  ed  il  linguaggio  di  questi  due  ufficiali  fa- 
ceva conoscere  a  sufficenza  che,  non  ostante  il  valore  e  la 
pertinacia  delle  truppe,  noi  avevamo  riportato  uno  scacco, 
del  quale  non  era  per  allora  possibile  valutare  V  impor- 
tanza. Essi  non  nascondevano  d'altronde  la  loro  inquietu- 
dine, perchè  il  combattimento  non  era  del  tutto  terminato 
quando  essi  erano  stati  inviati  al  maresciallo,  talché  non 
sapevano  neppure  dove  si  erano  fermate  le  truppe. 

«  Il  maresciallo  ascoltò  i  due  rapporti  senza  lasciar  tra- 
sparire emozione  o  sorpresa  alcuna  e,  senza  attendere  il 
tempo  necessario  per  riflettere,  indicò  sommariamente  le 
nuove  posizioni  da  occupare:  avendo  poi  notato  la  tristezza 
dei  due  aiutanti  di  campo,  li  invitò  a  scacciare  ogni  preoc- 
cupazione e  soggiunse:  «  Questo  movimento  doveva  essere 
compiuto  domattina,  voi  lo  eseguirete  qualche  ora  prima  ». 
La  spiegazione  di  tali  parole  è  la  seguente  :  nelle  prime  ore 
del  mattino  della  stessa  giornata  del  18  il  maresciallo  m\ 
aveva  ordinato  di  mandargli  il  colonnello  Lewal,  apparte- 
nente allo  stato  maggiore  generale,  al  quale  egli  intendeva 
di  affidare  uno  speciale  incarico. 

«  Subito  dopo,  i  comandanti  di  corpo  d'armata  ricevettero 
ordine  di  mandare  i  loro  sottocapi  di  stato  maggiore  a  Chàtel- 
Saint-Germain  per  le  dieci  del  mattino,  a  fine  di  accompagnare 
il  colonnello  Lewal  in  una  ricognizione  fatta  allo  scopo  di 


(1)  Bazàinb.  —  Spisodes  ecc.,  pap  102. 
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stabilire  le  posizioni  che  i  corpi  dovevano  occupare  quando 
ne  fosse  stato  impartito  l'ordine.  Appena  incominciata  la 
ricognizione,  il  colonnello  Lewal  autorizzò  i  sottocapi  di 
stato  maggiore  a  raggiungere  i  corpi  rispettivi,  per  pren- 
dere parte  alla  battaglia  che  si  stava  impegnando,  ed  egli 
continuò  tuttavia  la  ricognizione  affidatagli,  e  verso  le  cinque 
del  pomeriggio  ne  fece  conoscere  il  risultato  al  maresciallo. 
Questi  approvò  le  proposte  del  colonnello  Lewal,  le  quali 
furono  concretate  in  un  ordine  di  movimento,  che  doveva 
essere  eseguito  nel  mattino  del  19.  Gli  ordini  relativi  sta- 
vano per  essere  inviati  ai  corpi,  quando  il  maresciallo  ri- 
cevette il  maggiore  Lonclas  ed  il  capitano  de  La  Tour-du- 
Pin:  egli,  uditi  i  loro  rapporti,  non  ebbe  che  da  esaminare 
se  era  o  no  il  caso  di  modificare  gli  ordini  che  aveva  fir- 
mato qualche  minuto  prima.  Come  è  stato  raccontato,  il 
maresciallo  si  decise  prontamente  ed  il  mattino  del  19  i 
corpi  occuparono  le  posizioni  che  ho  già  indicato.   > 

<  Sorge  spontaneo  il  desiderio  di  sapere  a  quale  scopo 
il  maresciallo  Bazaine,  che  il  18  mattina  si  dimostrava  pieno 
di  fiducia  per  la  posizione  della  sua  armata,  e  che  non  cre- 
deva di  potere  essere  seriamente  attaccato  nella  giornata 
ed  afiermava  recisamente  di  essere  in  grado  di  respingere 
ogni  attacco  avversario,  abbia  creduto  di  far  riconoscere  una 
posizione  retrostante,  la  quale  era  protetta  sì  dai  forti  di 
Plappeville  e  di  Saint-Quintin,  ma  che  gli  rendeva  più  dif- 
ficile la  ritirata  verso  l'interno  della  Francia. 

«  Non  credo  che  il  maresciallo  abbia  mai  espresso  in 
nessun  modo  l'intenzione  di  chiudersi  con  la  sua  armata  nel 
campo  trincerato  di  Metz  e,  se  egli  ebbe  per  avventura 
tale  intenzione,  questa  sarebbe  assolutamente  inconciliabile 
colla  fiducia  che  il  maresciallo  stesso  dimostrò  sempre  nel 
valore  delle  posizioni  della  linea  di  EozérieuUes,  Aman- 
villers  e  Saint-Privat. 

«  Siamo  qui  dinnanzi  ad  una  incoerenza    »  (1). 


(1)  Souvenirs  du  general  latrai. —  Parigi  1892,  pag.  128  e  aeguente. 
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Bazaine  afferma  invece  che  quegli  ordini  erano  stati  pre- 
parati pel  solo  caso  in  cui  le  truppe  fossero  state  costrette  a 
ritirarsi;  ma  non  spiega  quali  posizioni  voleva  occupare 
(come  scrisse  al  Canrobert)  prima  di  essere  attaccato. 

A  mio  avviso  non  è  necessaria  l'ipotesi  dell'  <  absence  de 
logique  »  del  Bazaine  che  lo  Jarras  mette  innanzi  nel  se- 
guito del  suo  racconto  (1)  per  spiegare  l'operato  del  giorno  18. 

Che  il  maresciallo  non  abbia  mai  cessato  di  manifestare 
una  fiducia  illimitata  nella  posizione  di  Bozérieulles-Saint- 
Privat,  anche  dopo  la  sconfitta,  si  comprende;  era  in  certo 
qual  modo  un  far  pesare  sul  Canrobert  la  responsabilità  del 
rovescio  ;  ma  si  è  tuttavia  visto  che  il  mattino  del  18  questa 
sua  fiducia  era  per  lo  meno  scossa:  nulla  di  più  naturale 
quindi  che  egli  abbia  cercato  una  posizione,  senza  dubbio 
più  forte,  sotto  il  cannone  della  piazza  ;  e  quest'ultimo  par- 
tito nulla  aveva  per  Bazaine  a  che  fare  coU'altro  di  chiu- 
dersi in  Metz,  per  la  semplice  ragione  che  egli  non  credeva 
che  le  forze  che  gli  stavano  di  fronte  potessero  rinchiu- 
dervelo. 

Per  convincersi  di  questo,  basta  leggere  le  lettere  di  Ba- 
zaine scritte  dopo  Gravelotte  ;  non  solo  egli  non  accenna 
alla  ^possibilità  di  restar  bloccato,  ma  vi  esprime  la  sicu- 
rezza di  poter  partire  da  Metz  a  suo  talento^  ed  il  dubbio 
gli  nasce  solo  quando  le  informazioni  gli  dicono  che  anche 
l'armata  del  principe  ereditario  si  è  riunita  alle  altre  due 
per  contrastargli  il  passo. 

La  giornata  di  Gravelotte  aveva  dimostrato  quali  e  quante 
fossero  le  forze  prussiane  attorno  a  Metz:  del  resto  lo  Jarras 
dice  che  le  notizie  che  a  cominciare  dal  mattino  del  19  si 
ebbero  del  nemico  concordavano  nello  stabilire  a  250  OOO 
uomini  l'effettivo  totale  della  l*"  e  2*  armata  prussiana  alla 
battaglia  del  18  agosto  (2).  Or  bene  il  19  Bazaine  scriveva 
all'Imperatore:  «  Il  re  di  Prussia  si  trovava  stamane  a  Ré- 
zonville  assieme  al  generale  von  Moltke  e  tutti  gli  indizi 


(1)  Jarras.  —  Souvenin,  pagr.  131. 
["'è]      ID.  id.  pagr-  138. 
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dicono  che  l'esercito  prussiano  vuole  eseguire  un  tentativo 
(tàter)  contro  la  piazza  di  Metz.  Io  ho  sempre  intenzione  di 
dirigermi  verso  nord,  per  raggiungere  in  seguito  per  Mon- 
médy  la  strada  Saint-Menéhould-Chàlons,  se  essa  non  è  oc- 
cupata fortemente:  in  questo  caso  io  proseguirò  su  Sedan 
e  Mézières  per  arrivare  a  Chàlons   (1). 

Nei  giorni  successivi  le  informazioni  dicono  a  Bazaine  che 
i  Prussiani  aumentano  di  numero,  che  costruiscono  batterie 
attorno  a  Metz  ed  allora  qualche  preoccupazione  sorge  nel- 
l'animo suo.  Il  giorno  20  egli  scrive  a  Mac  Mahon  :  .«  Il 
nemico  ingrossa  sempre  attorno  a  me,  e  per  congiungermi 
con  voi  seguirò  probabilissimamente  la  linea  delle  fortezze 
del  nord  e  vi  preavviserò  circa  la  mia  marcia,  se  pure  potrò 
intraprenderla  senza  compromettere  l'armata  »  (2).  Il  22 
scriveva  all'Imperatore.  «  Nulla  di  cambiato  nella  situazione: 
il  nemico  continua  ad  investirmi...  Si  giudica  /la  forza  del- 
l'avversario di  360  000  uomini  »  (3). 

Ma  le  notizie  del  giorno  seguente  fanno  credere  a  Ba- 
zaine che  di  fronte  a  lui  rimarranno  solo  le  forze  che  ave- 
vano combattuto  a  Gravelotte  ed  allora  egli  ritiene  sicura 
la  sua  ritirata  :  il  23  agosto  scrive  all'Imperatore  :  «  Le  ul- 
time informazioni  segnalano  un  movimento  del  grosso  delle 
forze  avversarie  e  non  resterebbero,  a  cavallo  della  Mosella, 
che  le  armate  del  principe  Federico  Carlo  e  di  Steinmetz. 
Testimoni  oculari  affermano  d'aver  visto  alcuni  equipaggi 
da  ponte  tra  Ars  e  Gravelotte.  Se  tali  notizie  saranno  con- 
fermate, potrò  intraprendere  la  marcia  da  me  precedente- 
mente indicata  verso  le  fortezze  del  nord,  per  non  compro- 
mettere nulla  »  (4). 

Se  occorressero  altri  argomenti  per  dimostrare  ohe  Ba- 
zaine nell'agosto  del  1870,  e  forse  anche  più  tardi,  riteneva 
che  le  due  armate  tedesche  non  sarebbero  bastate  a  stabi- 


(1)  Bazainb.  -  farmèe  du  Shin  (Paris,  1872,  p»gr.  75). 
;2)  Id.  id.,  pag.  78. 
(3)-Id-  id.  pag.  80. 
(4)  Id.  id,  pag.  81. 
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lire  attorno  a  Metz  an  blocco  eificace,  tale  cioè  da  impedire 
all'armata  francese  di  uscirne,  si  potrebbe  aggiungere  che 
probabilmente  per  questo  solo  motivo  il  maresciallo  tra- 
scurò di  concentrare  nella  piazza  le  provvigioni  esistenti 
nei  vicini  villaggi,  e  per  questo  solo  motivo  senza  dubbio 
«  ...egli  si  dimostrò  sempre  contrario  a  ridaxre  la  razione 
del  soldato  e  specialmente  quella  del  pane.  Egli  obbiettava 
che  l'armata  non  era  destinata  a  rimanere  sotto  Metz  che 
per  brevissimo  tempo,  talché  essa  non  avrebbe  senza  al- 
cun, dubbio  consumato  tutte  le  provvigioni  esistenti,  men- 
tre invece  era  per  lui  importante  di  non  lasciare  dimi- 
nuire le  forze  della  truppa,  affinchè  questa  si  conservasse 
in  grado  di  sopportare  le  gravi  fatiche  alle  quali,  secondo 
ogni  previsione,  sarebbe  stata  esposta  fra  breve  »  (1). 

Il  maresciallo  Bazaine  ebbe  dunque  il  torto  di  ritirarsi 
su  Metz,  credendo  che  il  nemico  non  sarebbe  riuscito  a 
rinchiudervelo,  salvo  che  immobilizzandovi  tutte  e  tre  le 
armate.  S' ingannò,  e  sua  è  quindi  la  responsabilità  della 
catastrofe  ;  ma  il  suo  errore,  che  oggi,  di  fronte  alla  scienza 
del  poi,  sembra  una  enormità,  era  invece  un'operazione  con- 
forme ai  dettami  dell'arte  militare  a  tutto  luglio  1870. 

Perchè  non  è  inutile  ricordare  che  strategia,  fortificazione 
e  logistica  si  erano  messe  di  buon  accordo  ed  avevano  deciso 
che  i  campi  trincerati  non  si  potevano  bloccare.  Napoleone 
aveva,  è  vero,  protestato  da  Sant'EIena,  ma  non  importa:  si 
era  trovato  di  meglio  (2). 

«  Vauban,  scriveva  il  Brialmont  nel  1863  (3),  riteneva 
che  Parigi,  una  volta  fortificata  secondo  le  sue  idee,  non 
potesse  essere  bloccata  efficacemente... 

«  Tale  autorità  basterebbe  per  stabilire  l'impossibilità  di 
bloccare  un  gran  perno  strategico  difeso  da  un'armata,  tut* 


(1)  Jarras.  —  Souvenir s^  pap.  140. 

(2)  Mémoirei  de  Napoléon,  t.  Vili,  pa^.  66. 

(3)  Brialmont.  —  Éiudes  sur  la  défefue  des  étaU  et  sur  la/orU/iet^ 
4ion.  Paris  1863,  toI.  1,  pag.  168  e  seguenti. 
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tavia  troviamo  preferibile  di  ricorrere  ad  una  dimostrazione 
diretta  e,  per  cosi  dire,  matematica. 

«  Supponiamo  che  il  raggio  della  cinta  sia  di  3  lc7n  e  che 
i  forti  staccati  si  trovino  ad  altri  4  km  dalla  piazza,  il  pe- 
rimetro del  campo  trincerato  sarà  di  42  km. 

«  Per  bloccare  una  simile  posizione,  il  nemico  sarà  co- 
stretto a  stabilire  gli  accampamenti  fuori  della  portata  dei 
cannoni  e  dei  mortai  dei  forti. 

«  Senza  spingersi  all'estremo  limite,  si  può  ritenere  che 
al  di  qua  di  6  km  non  è  possibile,  colle  odierne  artiglierie, 
stabilire  accampamenti  un  po'  sicuri:  talché  la  linea  di  blocco 
dovrebbe  essere  lunga  almeno  72  km. 

«  Siano  (fig.  1')  a,  6,  e,  ecc.  i  corpi  disseminati  su  questa 
linea,  e  supponiamo  che  il  loro  effettivo  sia  triplo  di  quello 
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Fig.  1*. 

dell'armata  che  sta  nel  campo  trincerato.  Per  sfondare  la 
linea  di  blocco,  basta  che  le  truppe  nel  campo  trincerato 
si  riuniscano  di  notte,  ad  esempio  nel  punto  -4,  e  che  al- 
l'alba si  gettino  sul  distaccamento  f.  Quest'ultimo  sarà  pro- 
babilmente circondato  prima  che  i  corpi  e  e  gr  siano  in  grado 
di  dargli  appoggio  ;  in  ogni  caso  d  ed  A  arriveranno  troppo 
tardi;  di  guisa  che,  nella  peggiore  ipotesi,   l'armata   della 
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difesa  si  troverà  contro  tre  soli  dei  dodici  corpi  avversari; 
Tequilibrio  numerico  sarà  cosi  ristabilito  a  suo  vantaggio. 
Tale  impresa,  continuata  nella  stessa  giornata,  o  ripetuta 
nei  giorni  successivi,  produrrebbe  necessariamente  la  distru- 
zione dell'assediante  o  la  levata  del  blocco. 

«  Se  Tavversarid,  anziché  occupare  tutta  la  circonferenza 
si  dividesse  in  3  o  4  masse  concentrate:  A^  J5,  C,  D^  (fig.  2'). 
il  blocco  non  sarebbe  più  rigoroso  ed  inoltre,  se  ogni  massa 
non  fosse  superiore  all'armata  della  difesa,  V  attaccante  si 
esporrebbe,  come  nel  caso  precedente,  a  vedere  le  proprie 
forze  successivamente  distrutte.  Infatti  Tarmata  F  potrebbe 
attaccare  la  massa  B^  seguendo  la  direzione  del  raggio^ 
mentre  le  masse  A  e  Cj  per  giungere  al  punto  minacciato, 


■B  :  e  }  :  i> 


Fig.  «•. 

dovrebbero  percorrere  un  tratto  di  circonferenza  quattro 
volte  più  lungo.  Un'occhiata  alla  figura  basta  per  convin- 
cere di  tale  stato  di  cose. 

<  Dalla  dimostrazione  rigorosa,  alla  quale  noi  abbiamo  sot- 
toposto il  problema  del  blocco  di  un  grande  perno  strate- 
gico, risulta  che  esso  è  possibile  in  due  casi  soltanto: 

«  1°  quando  la  posizione  è  inaccessibile  per  un  gran 
tratto  del  suo  sviluppo; 


PERCHÈ  BAZAINB  SI  RITIRÒ  SU  METZ  369 

«  2*  quando  l'armata  assediante  ha  un  effettivo  cinque 
0  sei  volte  superiore  a  quello  dell'armata  assediata. 

«  Ora,  per  evitare  il  primo  caso,  basta  la  scelta  oppor- 
tuna della  località  da  fortificarsi,  ed  il  secondo  si  può,  per 
cosi  dire,  escludere  che  abbia  a  verificarsi  in  guerra.  Del  re- 
sto, anche  se  un  caso  siffatto  dovesse  avverarsi,  le  difficoltà 
del  vettovagliamento  costringerebbero  in  breve  Pattp-ccante 
a  togliere  il  blocco  od  a  renderlo  meno  rigoroso,  per  poter 
occupare  larghi  accantonamenti  i  quali  offrano,  maggiori  ri- 
sorse ». 

Questa  dimostrazione,  nella  quale  la  matematica  non  ha 
proprio  nulla  a  che  vedere,  perchè  è  abitudine  di  questa  scienza 
di  far  entrare  in  calcolo  i  fattori  che  influiscono  nella  so- 
luzione dei  problemi,  mentre  qui  sono  quasi  tutti  trascu- 
rati, a  cominciare  dal  tempo  necessario  per  vincere  e  dallo 
spazio  ©corrente  per  lo  spiegamento  delle  foi'ze,  questa  di- 
mostrazione, ripeto,  è  stata  riportata  non  per  combatterla, 
ma  solo  perchè  era  necessario  ricordarla  per  la  tesi  qui  espo- 
sta. Né  si  creda  che  il  Brialmont  fosse  l'autore  di  questa 
teoria:  egli  non  aveva  fatto  altro  che  accettarla  e  svolgerla, 
ed  egli  stesso  si  affretta  a  segnalarlo  : 

«  Il  generale  Rogniat  nella  sua  opera  intitolata:  Risposta 
airautore,  ecc.,  pubblicata  nel  1841,  dimostra  rigorosamente 
r  impossibilità  di  bloccare  Parigi  (nelle  condizioni  in  cui 
trovasi  oggidì  questa  piazza),  anche  se  l'avversario  dispo- 
nesse di  più  di  300  000  uomini 

<  Il  signor  Thiers  nel  1841  asseriva,  senza  essere  contrad- 
detto dalle  più  elevate  autorità  militari  della  Francia,  che 
nessuna  armata  al  mondo  potrebbe  bloccare  la  linea  dei 
forti  di  Parigi  senza  disseminare  le  proprie  forze  in  tal 
guisa  da  esporsi  ad  essere  ovunque  battuta  (Moniteur  del 
14  gennaio). 

«  Siffatta  opinione  del  resto  è  conforme  a  quelle  di  Vauban, 
di  Soult,  di  Jomini,  del  Pelet  e  del  duca  di  Ragusa. 

€  Quest'  ultimo  sostiene,  nel  suo  :  Spirito  delle  istituzioni 
militari^  che  il  principio  fondamentale  dei  campi  trince- 
rati è  quello  di  non  poter   essere   bloccati,  e  ritiene  che  i 

RivUia,  dicembre  1903.  voi.  IV.  24 
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campi  di  Lintz  e  di  Parigi  soddisfano  sotto  ogni  aspetto  a 
tale  principio  >  (1). 

Il  Thiers  inoltre,  essendo  relatore  della  Commissione  par- 
lamentare della  Camera  dei  deputati,  incaricata  deiresame 
del  progetto  per  le  fortificazioni  di  Parigi,  aveva  senten- 
ziato :  <  Giammai  il  nemico  potrà  restare  sessanta  giorni 
intorno  a  Parigi,  perchè  egli  stesso  e  non  Parigi  dovrebbe 
soflfrire  la  fame  »  (2). 

Ecco  infine  che  cosa  il  Frossard,  il  fluale  proveniva  dal- 
Tarma  del  genio,  pensava  circa  i  campi  trincerati  :  nel  suo 
Mémoire  militaire  redige  en  vue  d'  une  guerre  atee  V  AUe- 
magne  (mai  1867)  parlando  di  Belfort  egli  osserva:  «...il 
campo  trincerato  di  questa  fortezza  sarà  trasformato  in  piazza 
di  manovra  mediante  l'aggiunta  di  opere  occasionali.  Sif- 
fatte opere  complementari,  delle  quali  il  progetto  è  già  pronto, 
e  che  potrebbero  essere  costruite  in  poche  settimane,  fareb- 
bero acquistare  al  complesso  della  posizione  di  Belfort  un 
valore  ed  una  solidità  tale,  che  un'armata  potrebbe  tenervi 
testa  a  forze  più  che  doppie  e  partirsene  poscia  a  suo  ta- 
lento »  (3). 

Queste  testimonianze  valgono  a  dimostrare  che  la  teoria 
esposta  dal  Brialmont  altro  non  era  che  l'espressione  della 
credenza  generale  di  quel  tempo;  e  T illusione  era  talmente 
radicata  che  neppure  la  triste  realtà  valse  a  distruggerla 
subito. 

«  Dopo  la  ritirata  di  Noisseville,  scrive  il  Fay,  era  eoe- 
vinzione  generale  che  un'armata  come  la  nostra,  attaccando 
un  punto  qualunque  della  circonferenza  avversaria,  doveva 
sfondarla,  purché  lo  volesse  >  ;  ed  il  Bazaine   forse,  ma  lo 

Jarras  certo,  la  pensavano  allo  stesso  modo:  <  Sino  al 

20  ottobre  il  maresciallo  colse  ogni   occasione   per   procla- 


(1)  Brialmont.  —  Opera  citata,  pag.  170. 

(2)  Bbtalmont.  —  Opera  citat»,  pag.  172. 

(3)  La  guerre  de  Ì870-7Ì  (publiée  par  la  Revue  d'bistoire,  rédigée  à  J« 
section  bistorique  de  lY>tat  major  de  rarmée).  —  Paria,  1901,  toI.  I  [à^ 
Juillet  1866  à  Juillet  1870\  pag.  113. 
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mare  formalmente  che  egli  aveva  premura  di  lasciare  Metz 
colla  sua  armata  mediante  uno  sforzo  vigoroso,  e  negli  ul- 
timi teijipi  egli,  rifuggendo  con  orrore  da  ogni  idea  di  ca- 
pitolazione, ripeteva  con  compiacenza  che  siffatta  sortita  si 
sarebbe  effettuata  ad  ogni  costo,  e  che,  agendo  energicamente, 
essa  era  possibile.  Tutti  coloro  che  lo  avvicinarono  poterono 
sentire  da  lui  siffatte  parole,  le  quali  erano  diventate,  in 
bocca  del  maresciallo,  quasi  un  ritornello,  e  sino  al  20  ot- 
tobre fu  permesso  di  prestargli  fede.  Un  tal  pensiero  costi- 
tuiva per  me  un  grande  sollievo  »  (1). 

Da  quanto  venne  esposto  sinora  sembra  provata  la  dedu- 
zione che  dal  complesso  degli  avvenimenti  è  stata  ricavata 
in  principio,  che  cioè  Bazaine,  e  molti  altri  con  lui,  non 
credevano  alla  possibilità  di  essere  chiusi  in  Metz. 

Ben  altrimenti  teorici  e  condottieri  -avrebbero  concluso, 
se  avessero  impostato  il  problema  in  modo  preciso,  o  se,  dal 
momento  che  le  loro  dimostrazioni  ed  i  loro  progetti  erano 
sempre  infiorati  di  citazioni,  di  accenni  al  passato,  avessero 
meditato  sugli  insegnamenti  della  storia: 

4L  Da  che,  nel  216  avanti  Cristo,  Marcello  riuscì  a  sfug- 
gire, combattendo,  da  Nola,  giammai  un  corpo  assediato  si 
aprì  il  varco  colle  sole  sue  forze  »  (2). 

IV. 

Si  è  cosi  posto  in  luce  il  concetto  che  Bazaine,  conforman- 
dosi all'opinione  generale,  aveva  circa  i  campi  trincerati. 
Sfondata  questa  porta  aperta,  resta  l'altra  questione:  che 
cosa  intendeva  dunque  di  fare  il  maresciallo  ritirandosi 
verso  Metz  ? 

La  risposta  è  qui  meno  evidente,  ma  forse  più  sicura:  si 
cercherà  quindi  di  mettere  assieme  gli  elementi  necessari 
per  formularla,  e  si  vedrà  nel  tempo  stesso  che  il  concetto  al 


(1)  J ARRAS.  —  Souvenir Sj  pag.  198.  ^ 

(2)  Barone.  —  Considerazioni  sulla  campagna  del  i790  in  Italia  (ine- 
dite). 
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quale  voleva  uniformarsi  il  comandante  dell'armata  del  Beno 
era,  anche  in  questo  caso,  quello  accettato  dalle  più  spiccate 
individualità  militari  della  Francia  ed  insegnato  dalla  teoria. 

E  cominciamo  da  questa. 

La  funzione  dei  campi  trincerati,  quale  veniva  general- 
mente concepita  prima  del  1870,  era  la  logica  conseguenza 
della  virtù  ad  essi  attribuita  di  non  poter  essere  bloccati. 

Per  la  difesa  di  una  linea  d'invasione  occorreva  una  piazza 
di  rifugio  posta  tra  i  forti  di  frontiera  é  la  capitale,  pure  for- 
tificata; cosi  disposte  le  cose,  ecco  come,  secondo  il  Brialmont, 
doveva  essere  condotta  la  difesa  di  un  paese  invaso. 

«  Dal  momento  in  cui  una  frontiera  sarà  minacciata,  l'eser- 
cito del  difensore  si  terrà  dietro  le  piazze  di  confine,  e,  ma- 
novrando, potrà  fermare  le  teste  di  colonna  delPavversario, 
gettarsi  contro  i  fianchi  di  questi.  Sfruttati  tali  mezzi  di  di- 
fesa, l'esercito  difensore  si  ritirerà  sulla  piazza  di  rifugio  più 
vicina 

4L  Se  l'attaccante  continua  ad  avanzarsi,  esso  espone  il  prò* 
prio  fianco  all'armata  avversaria,  che  manovra  attorno  alla 
piazza  di. rifugio,  talché  esso  dovrà  invece  necessariamente, 
prima  di  inoltrarsi  verso  la  capitale,  schiacciare  l'armata 
stessa. 

« l'attacco  non  riuscirà  che  a  patto  di  impiegarvi  im- 
mense risorse  di  uomini  e  di  materiale,  quali  sono  raramente 
a  disposizione  degli  eserciti  di  campagna,  anche  delle  prin- 
cipali potenze.  Supponiamo  tuttavia  che  alla  fine  l'armata 
della  difesa  sia  battuta  e  la  piazza  conquistata.  I  resti  del- 
l'armata si  ritireranno  sul  ridotto  centrale,  ove  si  uniranno 
alle  truppe  incaricate  della  difesa  di  esso.  Diverrà  cosi  n»f- 
cessario  un  nuovo  attacco  più  formidabile  del  precedente, 
porche  la  difesa  avrà  riunito  nella  capitale  una  maggiore 
quantità  di  truppe,  di  viveri  e  di  munizioni. 

«  Secondo  ogni  probabilità  l'esito  di  questa  lotta  (d^to 
che  il  nemico  si  decida  ad  accinger  visi)  sarà  favorevole  alia 
difesa. 

«  Si  potrà  obbiettare che  il  nemico  raggiungerà  più 

sicuramente  il  suo  scopo,  attenendosi  ad  un  altro  sistema 


PERCHÉ  BAZAINE  SI  RITIRÒ  SU  METZ  873 

d'attacco,  osservando  cioè  rannata  rinchiusa  nella  piazza 
di  rifugio  con  un'altra  di  forza  uguale  e  superiore,  e  mar- 
ciando col  resto  delle  truppe  contro  la  capitale.... 

«  Per  fissare  le  idee  supponiamo  che  si  tratti  d'invadere 
la  Francia  dalla  sua  frontiera  settentrionale. 

«  L'armata  della  difesa,  alla  quale  attribuiremo  un  effet- 
tivo di  200  000  uomini,  approfittando  delle  posizioni  forti- 
ficate e  degli  ostacoli  naturali  esistenti  alla  frontiera,  ma- 
novrerà in  modo  da  guadagnare  il  maggior  tempo  possibile 
senza  esporsi  e  si  ripiegherà  poscia  sotto  le  mura  della 
piazza  di  rifugio  del  nord,  che  noi  supporremo  esser  Sois- 
sons.  Per  osservare  tale  armata,  che  avrà  il  vantaggio  di 
trovarsi  riunita  e  di  disporre  delle  risorse  della  fortezza, 
occorreranno  senza  dubbio  più  di  350  000  uomini,  essendo 
questi  obbligati  a  disperdersi  {se  disperger)  in  larghi  accan- 
tonamenti per  poter  vivere,  ed  a  spingere  lontano  forti  distac- 
camenti per  la  sicurezza  delle  comunicazioni  e  per  proteg- 
gere l'arrivo  dei  rifornimenti  ecc. 

«  Riguardo  all'attacco  di  Parigi,  ritenendo  che  questa 
piazza  fosse  difesa  da  50  000  uomini  di  riserva  e  da  80  000 
guardie  nazionali,  esso  non  potrebbe  essere  effettuato  che 
da  un'armata  superiore  ai  300  000  uomini,  e  ciò  per  l'im- 
menso sviluppo  della  posizione  e  per  le  difficoltà  che  in- 
contrano gli  attacchi  di  viva  forza  contro  fortezze  ben 
difese. 

«  In  totale  per  l'offensiva  di  cui  si  parla  si  richiederebbe 
un  esercito  di  circa  700  000  uomini  con  un  carreggio  e  con 
servizi  proporzionati  ad  un  simile  effettivo. 

«  Ne  consegue  che,  per  poter  disporre  di  tante  forze  e 
di  siffatte  risorse,  l'invasore  dovrebbe  necessariamente  essere 
sostenuto  da  una  coalizione  europea  >.... 

<€  L'esistenza  di  una  grande  piazza  di  manovra  fra  la  ca- 
pitale e  le  piazze  di -frontiera  assicura  al  difensore  il  destro 
di  schiacciare  il  nemico  prima  che  quest'abbia  raggiunto 
il  punto  strategico  decisivo  »....  (1). 


(1)  Brialmont.  —  Opera  citata,  pag*.  31  e  legueoti. 
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Ciò  posto,  pare  fuor  di  dubbio  che  la  piazza  di  Metz  fosse 
stata  organizzata  poco  prima  della  guerra  del  70  come 
piazza  di  rifugio,  che  essa  fosse  cioè,  per  le  autorità  militari 
della  Francia,  la  Soissons  del  Brialmont  trasportata  in 
Lorena. 

Si  è  detto  «  per  le  autorità  militari  della  Francia  », 
perchè  questo  basta  per  la  tesi  nostra,  e  per  evitare  ogni 
inutile  discussione  a  cui  potrebbe  dar  luogo  la  differenza 
delle  distanze  delle  due  città  dalla  frontiera  e  dalla  capitale. 

Restando  adunque  in  Francia,  nel  dicembre  1867  il  co- 
lonnello del  genio  De  Rivières  scriveva  da  Metz  a  Bazaine: 
«  Le  posizioni  dei  forti  estemi  della  piazza  di  Metz  sono 
state  scelte  in  modo  che  essi  abbiano  a  costituire  gli  ele- 
menti di  un  vasto  campo  trincerato,  nel  quale  un'armata  di 
difesa  possa  trovare  volta  a  volta  sostegno  o  rifugio»...  (1). 
Un  analogo  concetto,  come  si  vedrà  fra  breve,  fu  esposto  dal 
Frossard  al  Bazaine  in  una  lettera  scritta  l'8  agosto  1870. 

Quale  doveva  essere  la  funzione  della  piazza  di  rifugio  di 
Metz  secondo  i  generali  francesi? 

Il  26  agosto  1870  al  consiglio  di  guerra  di  Grimont  i 
comandanti  di  corpo  d'armata  dipendenti  da  Bazaine  erano 
persuasi  che,  volendo,  era  possibile  uscire  dalla  piazza  :  Nois- 
seville  non  ne  aveva  ancora  fatto  toccar  con  mano  le  dit* 
ficoltà.  Eppure  tutti  accettarono  convinti  la  proposta  del  ge- 
nerale Soleille  di  rimanere  a  Metz  e  quasi  tutti  si  lasciarono 
sedurre  dal  suo  piano. 

Ora  il  comandante  l'artiglieria  dell'armata  del  Beno  era 
bensì  preoccupato  della  scarsezza  di  munizioni,  ma  non  era 
questa  la  ragione  principale  della  sua  proposta. 

«  Ciò  che  anzi  tutto  colpisce  l'immaginazione  nella  nostra 
situazione  è  l'analogia  che  essa  presenta  con  quella  dell'eser- 
cito francese  nel  1814  :  allora  come  adesso  il  nemico  aveva 
oltrepassato  Verdun  ed  era  in  marcia  su  Parigi.  In  tale 
circostanza  l'Imperatore  Napoleone  ideò'di  riunire  le  guar- 
nigioni delle  fortezze  del  nord,  per  gettarsi  poscia  sulle  co- 


[1)  Bàzainb.  —  Épisodei  de  la  guerre  de  i870,  pag.  309. 
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municazìoni  dell'avversario,  intanto  che  questi  sarebbe  stato 
arrestato  dai  lavori  di  fortificazione,  che  egli  aveva  ordi- 
nato di  costruire  attorno  a  Parigi.  Ma  la  capitale  non  era 
fortificata  ed  il  piano  dell'Imperatore  non  potè  essere  rea- 
lizzato. Oggi  invece  tale  piano  è  nel  suo  complesso  di  pra- 
tica attuazione.  Parigi  è  assicurata  mediante  una  doppia 
cinta  di  forti  staccati  e  di  fronti  bastionate,  e  la  presenza 
dell'armata  del  Reno  alla  frontiera,  proprio  a  portata  delle 
comunicazioni  dell'esèrcito  prussiano,  deve  produrre  sul  ne- 
mico una  singolare  inquietudine  »  (1). 

Ne  si  creda  che  il  concetto  di  agire  contro  le  comunica- 
zioni dell'invasore  fosse  sorto  per  la  posizione  speciale  in 
cui  si  trovava  l'armata  del  Reno:  no,  l'idea  di  abbandonare 
la  difesa  diretta,  la  résistance  de  front,  per  minacciare  il 
tergo  del  nemico,  era  da  tempo  radicata  nell'animo  dei  con- 
dottieri di  Francia. 

A  dire  il  vero  il  Frossard  nel  suo  Mémoire  militaire  ecc. 
si  era  in  massima  dichiarato  fautore  della  résistance  de  front, 
ma  aveva  in  pari  tempo  soggiunto:  «  Alcuni  personaggi 
di  elevata  esperienza  propendono  per  l'opinione  contraria.... 
Senz'alcun  dubbio  sarebbe  saggio  avviso  il  provvedere  in  tal 
senso,  nel  caso  in  cui  l'esercito  invasore  disponesse  di  una 
grandissima  superiorità  numerica,  oppure  se  le  nostre  truppe, 
in  seguito  a  grandi  disfatte,  fossero  composte  di  nuove  leve 
e  prive  di  solidità  ;  ma  per  fortuna  non  è  questa  la  situa- 
zione nella  quale  verremmo  presentemente  a  trovarci  di 
fronte  alla  Prussia  »  (2). 

Era  dunque  per  quest'ultimo  motivo  che  il  Frossard  pro- 
poneva la  resistenza  diretta  ;  ne  viene  di  conseguenza  che, 
qnando  fu  manifesta  l'inferiorità  numerica  dei  Francesi,  il 
Frossard  deve  aver  mutato  parere  :  e  non  solo  il  21  agosto 
si  schierò  tra  i  fautori  convinti  delle  idee  del  Soleille,  ma 
subito  dopo  le  prime  disfatte  egli  aveva  consigliato  di  con- 
centrare le  truppe  a  Metz  ed  a  Langres. 


(1)  Bazainb.   —  Épisodes  de  la  guerre  de  1870,  pag    164. 

(2)  La  guerre  de  i870  ecc.  —  1",  de  juillet  1866  à  juillet  1870,  pag.  105. 
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L'8  agosto  1870  egli  scriveva  al  Bazaine  :  «  Biguardo  al 
concentramento  nel  grande  campo  trincerato  di  Metz,  esso 
è  una  necessità  ed  una  tavola  certa  {planche  assurée)  di 
salvezza,  ed  altrettanto  dicasi  per  Langres,  dove  si  devono 
assolutamente  concentrare  i  tre  corpi  dell'Alsazia.  Spero  ohe 
si  riuscirà  a  trarsi  d'impaccio,  altrimenti  l'impero  sarebbe 
perduto  »  (1). 

Evidentemente,  perchè  il  concentramento  nel  campo  trin- 
cerato di  Metz  fosse  per  Tarmata  del  Beno  une  planche 
assurée  de  salut,  bisognava  che  l'armata  stessa  vi  si  fer- 
masse, altrimenti  non  vi  sarebbe  stato,  volendo  evitare  il 
pericolo  di  essere  chiusi  nella  piazza,  che  un  guadagno  insi* 
gnificante  di  tempo. 

Ed  ora  a  Bazaine. 

L'  originale  del  Mémoire  già  citato  del  Frossard  porta 
alcune  annotazioni  scritte  dal  maresciallo  Bazaine  stesso, 
le  quali  fanno  conoscere  quale  fosse  in  proposito  l'opinione 
sua  prima  degli  avvenimenti  del  1870. 

Il  Frossard,  come  si  è  visto,  non  credeva  che  i  Prussiani 
sarebbero  stati  numericamente  molto  superiori  alle  forze 
della  Francia.  Bazaine  qui  era  più  nel  vero  :  <  Quellea  illu* 
8Ìon8>  (2)  scrisse  egli  in  margine  alla  frase  ottimista  del 
Frossard. 

Costui  aveva  proposto  che  :  <  noe  armées  défeniivetf  op- 
posent  tout  d'abord  une  résistance  de  front  »  e  Bazaine  in 
margine:  «  Je  suis  d'un  avis  contraire  »  (2). 

Ma  v'ha  di  più  :  il  Frossard  continuava  citando,  tra  le 
opinioni  dei  personaggi  di  elevata  esperienza  contrari  alla 
«  résistance  de  front  >,  la  seguente  del  maresciallo  Gouvion 
Saint-Cyr  :  «  Per  una  armata  che  deve  difendere  un  paese 
non  e  mai  partito  prudente  quello  di  opporsi  direttamente 
all'invasore,  perchè  cosi  sarebbe  trascinata  ad  accettare  su* 
bito  una  battaglia,  che  l'avversario  ha  tutta  la  convenienza 
a  provocare  al  principio  di  un'invasione,  perchè   una  tale 


(1)  Bazaine.   —  Épìsodes  de  la  guerre  de  i870,  pag.il. 

(2)  La  guerre  de  1870-71:  —  1«  dejulllet  1866  à  jalUet  1870,  pag.  105 
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impresa  deve,  possibilmente,  sempre  incominciare  con  una 
vittoria.  L'armata  della  difesa  può  invece  con  vantaggio 
Attaccare  l'invasore  sul  fianco  ed  a  tergo,  sopratutto  quando 
alla  frontiera  esìstono,  come  nel  caso  della  Francia,  piazze 
forti  che  possono  servire  come  ottimi  punti  d'appoggio»  (1). 

Accanto  a  quest'ultime  parole  Bazaine  aggiunse  :  «  Ceite 
-opinion  est  la  vraie  ». 

Quanto  fosse  radicato  nell'animo  del  maresciallo  tale  con- 
vincimento, si  può  dedurre  dal  fatto  che  parecchi  anni  dopo 
la  catastrofe,  quando  cioè  egli  scriveva  gli  «  Épisodes  de 
la  guerre  de  1870,  non  aveva  mutato  avviso:  «  . . . .  l'eser- 
cito ....  deve  rimanere  Jiella  regione  delle  piazze  di  con- 
fine e  valersi  delle  circostanze  per  agire  contro  l'avversario, 
manovrando  contro  il  tergo  ed  i  fianchi  di  esso  nel  caso 
in  cui  penetrasse  nel  territorio,  e  peir  tagliare  infine  la  sua 
linea  di  comunicazione  nel  caso  in  cui  esso  vi  si  inoltrasse. 
L'avversario  sarebbe  cosi  costretto  a  costituire  un'altra  linea 
di  comunicazione  più  lunga  e  quindi  più  facilmente  minac- 
ciabile. 

«  Si  può  apprezzare  quanto  l'obbligo  di  coprire  costan- 
temente un  obbiettivo  importante  come  la  capitale  riesca 
d'impaccio  e  di  danna  alle  mosse  militari:  in  una  situa- 
zione siffatta  l'esercito  difensore  si  trova  in  certo  qual  modo 
paralizzato:  avvinto  a  suo  malgrado  a  questo  centro  d'at- 
trazione, esso  non  è  in  grado  di  approfittare  delle  even- 
tualità favorevoli  per  avanzare,  ed  al  minimo  scacco  deve 
necessariamente  retrocedere  verso  l'obbiettivo  da  coprire. 
L'esercito  opererebbe  così  la  più  funesta  delle  ritirate, 
quella  che  si  effettua  secondo  la  linea  d'operazione  che  l'av- 
versario intende  di  seguire  (2). 

«  L'Imperatore  Napoleone  I  applicò  questo  sistema  alla 
difesa  della  Francia  nel  1814  ».... 

Non  è  ora  difficile  la  conclusione  :  Bazaine  ricevette  il 
comando  in  capo  «  avec  ordre  impératif  de  passer  la   Mo- 


(1)  La  guerre  de  1870-71'.  —  1«  de  juìllet  1866  à  juillet  1870,  pagr    105. 

(2)  Épisodes  de  la  guerre  de  1870,  pag*.  45. 
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selle  sam  retard  pour replier  sur  Verdun  >  (1).  Era  cioè 

la  ritirata  col  nemico  alle  calcagna,  quella  appunto  che  egli 
considerava  come  la  più  funesta,  mentre  riteneva  invece 
che  la  salvezza  stesse  nel  fermarsi  nella  regione  delle  piazze 
ed  aveva  sicura  convinzione  che  ad  ogni  modo  il  nemico 
non  avrebbe  potuto  impedirgli  di  ritirarsi  verso  nord. 

Qual  meraviglia  dunque  se  Bazaine,  ormai  unico  respon- 
sabile, ma  legato  ad  uuxOrdine  che  considerava  fatale,  Io 
esegui  in  modo  fiacco,  quasi  svogliato  e  se,  appena  sorte 
difficoltà  serie  e  pericoli  che,  secondo  la  sua  intima  con- 
vinzione, si  potevano  evitare  ripiegando  su  Metz,  si  attenne 
a  quest'ultimo  partito? 

Collegando  coi  fatti  quanto  venne  sin  qui  esposto  della 
condotta  del  Bazalne,  si  vede  in  lui  un  duplice  personaggio: 
quando  si  tratta  di  dare  gli  ordini  alla  truppa  prevale  il 
condottiero,  il  quale  è,  come  le  più  elevate  autorità  mili- 
tari della  Francia,  convinto  che  conviene  appoggiarsi  alla 
piazza,  e  comanda  quindi  il  movimento  retrogrado  del 
giorno  17,  e  prepara  (prima  di  sapere  della  battaglia)  quello 
del  giorno  18.  AlPopposto,  quando  scrive  alPImperatore, 
predomina  il  soldato  che  ricorda  l'ordine  della  ritirata.  Fu 
duplicità  cosciente?  Sarebbe  difficile  stabilirlo:  d'altronde 
non  è  compito  principale  della  storia  quello  di  giudicare 
un  uomo  :  ciò  che  importa  di  affermare  è  che  tutto  quanto 
a  proposito  della  quistione  qui  discussa  Bazaine  fece  o  scrisse, 
durante  gli  avvenimenti  che  portarono  al  blocco  di  Metz, 
era  ritenuto  possibile  ed  opportuno  dai  migliori  generali 
di  Francia. 

Sbagliò  Bazaine;  forse  ebbe  anche  il  torto  di  avere  accet- 
tato un  comando  vincolato  da  una  prescrizione  ohe  gli  pa- 
reva nociva,  ma  lo  sbaglio  suo  nulla  ha  di  anormale:  ad 
ogni  modo,  per  dare  un  giudizio  sul  comandante  dell'ar- 
mata del  Reno,  non  bisogna  partire  dagli  odierni  insegna- 
menti  dell'arte   militare,    ma  occorre  invece   tener  conto 
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delle  <  buone  regole  »  che  nel  campo  della  teoria  domina- 
vano prima  del  1870. 

Bazaine  cercò  di  attuare  il  piano  che  gli  sembrava  più 
opportuno  per  arrestare  V  invasione.  Era  cosi  che  Napo- 
leone aveva  insegnato  che  si  doveva  difendere  la  Francia! 
è  il  ritornello  che  ci  ripetono  Soleille,  Frossard,  Bazaine. 
Si,  ma  nel  1814,  quando  ormai  non  v'era  altra  soluzione 
migliore  e  la  Francia  estenuata  nulla  poteva  dare  pel  mo- 
mento: marciando  sulle  piazze,  Napoleone  si  dirigeva  là 
dove  c'erano  i  soli  rinforzi  che  potessero  valere  in  circo- 
stanze cosi  urgenti. 

Inoltre  ben  diverse  erano  le  condizioni  della  Francia  nel 
1814  e  nel  1870.  Nel  1814  la  minaccia  alle  comunicazioni  dei 
coalizzati  aveva  per  base  l'effetto  morale  della  personalità 
dell'Imperatore  e  l'effetto  materiale  della  sorpresa  dei  parchi, 
degli  ospedali,  della  rivolta  delle  popolazioni,  cose  per  lo 
più  impossibili  ad  avverarsi  quando  si  è,  come  nel  1870,  a 
stretto  contatto  coll'avversario. 

Se,  invece  che  alla  lettera,  si  fossero  attenuti  allo  spirito 
del  piano  dell'  Imperatore,  i  generali  francesi  nel  1870 
avrebbero  concluso  ohe  occorreva  ritirarsi  là  dove  potevano 
organizzarsi  i  rinforzi,  cioè  verso    l'interno  della  Francia. 

Talché  questa  scienza  del  poi  insegna  che  alla  conoscenza 
delle  buone  regole  occorre  unire  il  raro  dono  della  perce- 
zione esatta  della  realtà;  prima  degli  avvenimenti  s'intende. 


Torino,  23  settembre  1902. 


Abbiano  Alberti 

capitano  del  g§nio. 
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\\  uu  argomento  di  odierna  importanza,  che,  per  quanto 
X..4  ancora  allo  stato  di  studio,  avrà  certamente  presto  pra- 
'  Iva  attuazione. 

Una  sintetica  esposizione  del  principio  su  cui  queste  mac- 
chine si  basano  «  messo  già  in  evidenza  da  molti  anni  e 
poi  abbandonato  >  spero  riuscirà  benevolmente  accetta  ai 
colleghi  e  particolarmente  agli  ufficiali  d'artiglieria  e  genio 
addetti  agli  stabilimenti  militari,  dove  le  applicazioni  del- 
Telettrotecnica  possono  trovare  largo  impiego. 

1.  Sin  da  quando  si  stabili  la  teoria  dei  motori  a  campo 
rotante,  si  vide  che,  quando  la  velocità  del  rotore  oltrepassa 
quella  che  si  chiama  velocità  di  sincronismo,  la  coppia  mo- 
trice cambia  di  segno  ;  cosicché,  per  far  funzionare  uno  di 
questi  motori  con  velocità  superiore  al  sincronismo,  bisogna 
disporre  di  una  coppia  motrice  capace  di  fare  un  lavoro. 

Consideriamo  la  curva  caratteristica  del  motore  a  campo 
rotante,  la  curva  cioè  che  mostra  come  varia  la  coppia  mo- 
trice al  variare  della  velocità  (fig.  1'). 

La  velocità  m  del  rotore  viene  misurata  a  partire  dal- 
Torigine  (7  distante  da  0  di  un  tratto  eguale  alla  velocità 
del  campo. 

L'ordinata  O  P^  rappresenta  la  coppia  motrice  all'avvia- 
mento, quando  cioè  mzzio , 

Col  crescere  di  m,  la  coppia  motrice  dapprima  cresce  fino 
a  raggiungere  un  valor  massimo  e  poi  diminuisce  per  por- 
tarsi a  zero  quando  la  macchina  ha  raggiunto  il  sincronismo. 
Beninteso  che  la  velocità  di  sincronismo  corrisponde  al  fun- 
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zionamento  a  vuoto  nel  caso  di  una  macchina  perfetta  in 
cui  non  si  abbiano  delle  perdite. 
Ora  la  stessa  formula  della  coppia  motrice: 

p Pjn  —  m)  r 

che  permette  di  costruire  la  curva  caratteristica,  fa  vedere 
che,  quando  m  >  w,  la  coppia  motrice  diventa  negativa,  e 
facendo  la  costruzione  si  trova  un  altro  ramo  della  curva 
perfettamente  identico  al  primo,  il  quale  però  sta  alla  si- 
nistra dell'asse  delle  ordinate  e  al  disotto  dell'asse  delle 
ascisse.  Kisultando,  per  m  >  n,  C  negativa,  si  avrà  in  luogo 
di  una  coppia  motrice  una  coppia  resistente. 

Astrazione  fatta  delle  resistenze  passive:  se  un  motore  a^ 
campo  rotante  aziona  una  vettura,  e  questa  si  muove  in  di- 
scesa, aumentando  la  velocità  a  causa  della  pendenza,  ci  si 
potrà  trovare  in  condizioni  di  avere  m  >  w  ed  in  tal  caso 
il  motore  agisce  da  freno  ;  ed  anzi  da  freno  molto  potente 
perchè,  come  fa  vedere  la  curva,  basta  che  m  oltrepassi  di 
poco  w,  per  avere  il  valor  massimo  della  coppia  resistente. 
Anche  in  questo  caso,  come  quando  la  macchina  funziona 
da  motore,  si  può,  inserendo  delle  resistenze  nel  rotore,  fare 
in  modo  che  l'ordinata  massima  si  allontani  dall'origine 
degli  assi  coordinati. 

2.  Consideriamo  la  cosa  dal  lato  fisico  per  farci  un'idea 
più  chiara  del  fenomeno  (fig.  2*). 

Quando  mandiamo  la  corrente  nello  statore  di  un  motore 
asincrono  polifase,  si  prpduce  un  campo  rotante,  il  quale 
trascina  in  movimento  il  rotore,  che  gli  tien  dietro  con  una 
velocità  minore.  Le  correnti  indotte,  che  si  producono  nel 
rotore,  creano  un  campo  O^,  che  segue  il  campo  rotante  O, 
con  la  stessa  velocità  e  mantenendosi  rispetto  ad  esso  in- 
clinato dell'angolo  90"*  -f  y- 

Supponiamo  che  queste  due  linee  siano  rigidamente  con- 
nesse con  la  macchina  e  nello  stesso  tempo  prendiamo  tutto 
il  sistema  e  facciamolo  girare  con  velocità  2  n  in  senso  in- 
verso. Succede  allora  che  il  campo  gira  con  una  velocità  n 
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verso  sinistra  ed  il  rotore  gira  pure  verso  sinistra  con  una 
velocità  2  n  —  m,  ossia  con  una  velocità  di  w  —  m  superiore 
a  quella  del  campo. 

Siccome  la  velocità  relativa  fra  campo  e  rotore  è  ancora 
la  stessa,  la  corrente  indotta  si  dovrà  evidentemente  pro- 
durre con  la  stessa  legge  di  prima.  Ma  ora  il  campo  ro- 
tante Oj  tien  dietro  al  rotore,  ossia  ci  troviamo  nelle  stesse 
condizioni  come  se  il  campo  stesse  fermo  e  il  rotore  si  muo- 
vesse con  la  velocità  relativa  n  — m;  e  quindi  la  corrente 
indotta  crea  un  campo,  che  reagisce  sul  campo  induttore 
dando  luogo  ad  una  coppia  motrice,  che  tende  ad  opporsi 
■  al  movimento.  Per  avere  il  movimento  del  rotore,  dobbiamo 
perciò  applicare  una  coppia  motrice  esterna. 

Con  questa  considerazione  vediamo  come  si  deve  tener 
conto  anche  della  parte  della  curva  caratteristica  posta  nella 
regione  negativa  degli  assi  coordinati. 

3.  Volendo  analizzare  un  pò*  più  esattamente  i  vari  fe- 
nomeni che  avvengono,  dobbiamo  fermarci  un  momento  a 
considerare  i  rapporti  che  esistono  fra  gli  elementi  elettrici 
dello  statore  e  del  rotore. 

Noi  applichiamo  a  ciascuna  fase  dello  statore  una  certa 
f.  e.  m.:  la  corrente  che  si  stabilisce  nei  circuiti  dà  luogo  ad 
un  campo  rotante,  e  quindi  ad  un  flusso  variabile  attraverso 
alle  spire  dei  circuiti  stessi,  per  effetto  del  quale  si  svi- 
lupperà una  f.  e,  m.  d'autoinduzione.  L'intensità  di  corrente 
sarà  perciò  sfasata  rispetto  alla  f.  e.m,  impressa.  Questo 
avverrebbe  quando  il  rotore  fosse  non  solo  fermo,  ma  anche  a 
circuito  aperto.  Quando  il  rotore  è  a. circuito  chiuso,  nelle  sue 
spire  si  produce  la  corrente  indotta,  e  quindi  è  chiaro  che  con 
la  /l  e.  m.  d'autoinduzione  già  considerata  si  deve  comporre 
nello  statore  la  f,  e.  m.  d'induzione  mutua  su  di  esso  esercitata 
dal  rotore.  Nell'avvolgimento  dello  statore  dobbiamo  adunque 
considerare  la  f.  e,  m.  impressa,  la  caduta  ohmica,  la  f.  e,  m. 
d'autoinduzione  e  quella  d'induzione  mutua. 

Nell'avvolgimento  del  rotore  avremo  invece  la  f.  e.  m.  di 
induzione  mutua  esercitatavi  dallo  statore,  la  f,  e.  m.  d'auto- 
ind  azione  e  la  caduta  ohmica. 
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Cercheremo  soltanto  T  intensità  della  corrente  nello  sta- 
tore espressa  in  funzione  degli  elementi  da  cui  essa  dipende. 

4.  Data  la  f.  e.  m,  che  si  sviluppa  nel  rotore  per  effetto 
del  campo  rotante,  il  coefficiente  d' induzione,  di  cui  in  esso 
dobbiamo  tener  conto,  risulta  dalla  induzione  propria  di 
ciascuna  spira  e  dalP  induzione  che  vi  esercitano  tutte  le 
altre  spire  per  effetto  d' induzione  mutua. 

Se  indichiamo  con  L  il  vero  coefficiente  di  selfinduzione 
di  una  spira,  il  coefficiente  L^  d' induzione  propria  che  dob- 
bianao  considerare,  per  tener  conto  anche  dell'effetto  dell'in- 
duzione mutua  esercitatavi  dalle  altre  spire,  è: 

È  evidente  che  qualche  cosa  di  simile  si  deve  verificare 
anche  nello  statore.  Anche  qui  per  ogni  gruppo  di  spire 
si  deve  avere,  oltre  al  flusso  d' induzione  propria,  anche  il 
flusso  d' induzione  mutua  proveniente  dagli  altri  gruppi 
di  spire,  e  quindi  dobbiamo  scrivere  per  il  coefficiente  di 
autoinduzione  L^  dello  statore  una  espressione  analoga  a 
quella  di  L^ . 

Nello  stesso  tempo,  quando  andiamo  a  considerare  quale  è 
l'induzione  mutua,  esercitata  da  tutto  l'avvolgimento  del 
rotore  sopra  una  spira  dello  statore,  dobbiamo  tener  pre- 
sente che  durante  il  movimento  va  continuamente  variando 
la  posizione  relativa  fra  la  spira  dello  statore  che  si  con- 
sidera e  ciascuna  spira  del  rotore,  sicché  fra  due  spire  qua- 
lunque, una  dello  statore  e  l'altra  del  rotore,  il  coefficiente 
di  induzione  mutua  va  continuamente  per  ogni  giro  va- 
riando. Noi  però  possiamo  considerare  un  valor  medio  e 
dire  che  abbiamo  un  certo  coefficiente  di  induzione  mutua 
3/^  di  tutto  il  rotore  sopra  una  spira  dello  statore.  Così 
pure  si  avrà  un  coefficiente  di  induzione  mutua  if,  di  tutto 
lo  statore  sopra  una  spira  del  rotore. 

Dobbiamo  ora  vedere  per  qual  valore  della  pulsazione  con- 
viene moltiplicare  questi  diversi  coefficienti  di  induzione  per 
avere  quel  che  si  chiama  la  reattanza. 
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Per  quanto  riguarda  la  f,  e.  m.  d'autoinduzione  nello  sta- 
tore, è  chiaro  che  la  frequenza  da  considerare  è  quella  della 
corrente  d'alimentazione,  quindi  scrivere: 

Xj  =  2  w  w  ij . 

Nel  rotore  la  corrente  ha  la  frequenza  (w  —  m)  e  quindi  la 
reattanza  sarà: 

X,  z=  2  r  (n  —  w)  Z, . 

Ite  f.e.m.  d'autoinduzione  nello  statore  e  nel  rotore  sa- 
ranno rispettivamente  : 

Quando  consideriamo  l'effetto  dello  statore  sul  rotore,  dob- 
biamo moltiplicare  il  coeflSciente  M^  per  la  pulsazione  cor- 
rispondente alla  velocità  relativa  del  campo  inducente  ri- 
spetto al  campo  indotto,  onde  scriveremo  : 
2  TT  (n  —  m)  ilf j  =  fAj . 

Per  l'effetto  poi  del  rotore  sullo  statore^  dobbiamo  osser- 
vare che  il  campo  del  rotore  gira  con  la  stessa  velocità  del 
campo  dello  statore,  onde  si  dovrà  scrivere  : 
2  w  »  ilf,  ZZI  fij . 

Le  f.e.m.  d'induzione  mutua  nello  statore  e  nel  rotore 
saranno  quindi  rispettivamente: 

Applicando  la  legge  di  Ohm  al  circuito  di  una  fase  dello 
statore,  indicando  con  e^  il  valore  istantaneo  della  f.  e.  m.  im- 
pressa, si  ha  l'equazione  : 

Detto  /j  il  valore  massimo  della  intensità  di  corrente,  il 

valore  istantaneo  sarà  : 

t\  =  J,  sen  2  ir  n  ^ 

e  quindi  : 

r,  i^  zn  r,  /,  sen  2ivnt 

d  i 
L,  -T— '  =z  2  ic  n  /j  L,  cos  2  irn  t 
a  t 
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Esprimendo  il  valore  istantaneo  della  corrente  nel  rotore 
in  funzione  del  valore  massimo  /,,  dovremo  scrivere: 

e,  =  I^sen(2nnt  —  90^  —  y) 
nz  —  Jg  cos  (2t:  nt  —  y) 
e  quindi: 

3/,  j-**  =  2nnl,  M,  sen  (2  TT  w  <  —  y)  . 

Sviluppando  il  valore  del  seno,  abbiamo  : 

sen  (2n  nt  —  y)  =  sen 2n  nt cos  y  —  cos 2'r:nt sen  y • 

Tracciando  il  triangolo  della  corrente  del  rotore  (fig.  3*)^ 
vediamo  che: 

cos  Y  =  —  sen  y  =  — 

onde  :  /    . 

-^^TT  =^'^nLMJ^8en2nnt  — ^ cos  2  nnt). 
dt  »\2,  e,  / 

Sostituendo  nell'espressione  di  e„  abbiamo: 

€^  zzz  r,  /j  sen  2nnt-]-2'r:nI^L^  cos  2n  nt"\- 

+  2  TT  w  /,  itf J  —  sen  2^w^  —  —  cos2«wM. 

\2j  2g  / 

Facciamo  le  sostituzioni  : 

2r,nL^z=zX^         2  r  n  Af,  =  pi, 
ed  inoltre  osserviamo  che  : 

indicando  con  E^  la  f,  e,  m,    indotta  nel  rotore  per  effetto 
dello  statore,  ossia  la  f.  e,  m.  fx^  I^ .  Ponendo  al  posto  di  /, 

il  suo  valore  -^ — - ,  che  si  ricava  da  questa  relazione  e  rac- 

cogliendo  a  fattor  comune  i  termini  in  sen  2  ^  w  ^  e  cos  2Trn^, 
arriviamo  alla  equazione  finale: 

Rivista,  dicambra  1903,  voi.  IV.  25 


;} 
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S*  rtì%bt  ift  questa  relazione  che  la  f.  e.  m.  ohe  dobbiamo 
^ptfliciàr^  *i  ^»*  ^*^®  ^^  ^^®  componenti,  Tuna  in  fase  con 
riuiiaitóicA  dì  corrente,  perchè: 

^^  =  l^  sen  27:  nt 

t'ftitr*  itt  quadratura,  cioè  si  hanno  le  due  componenti 
della  R'^rsa  elettromotrice,  la  componente  attiva  e  la  compo- 

lu  onerale,  quando  si  ha  un  circuito  percorso  da  cor- 
i^uw  alternata,  la  componente  attiva  della  f.  e.  m.  è  data 
^ial  prodotto  della  intensità  di  corrente  per  la  resistenza 
<^Iuuioa,  e  la  componente  inattiva  è  data  dal  prodotto  della 
intensità  di  corrente  per  la  reattanza. 

^el  caso  esaminato  troviamo  invece  che  la  resistenza  per 
cui  dobbiamo  moltiplicare  la  /, ,  per  avere  la  componente 
attiva    della  f,  e.  m.  impressa,  non    è    la  sola  resistenza  r, 

del    circuitOj    ma   questa   aumentata  del  termine  r,  -^  : 

così  pure  per  avere  la  componente  inattiva,  dobbiamo  mol- 
tiplicare la  /,  per  la  reattanza  \^  diminuita  del   termine 

Ma  quel  che  importa  adesso  di  considerare  sono  le  com- 
ponenti dell'intensità  di  corrente.  Considerando  la  corrente 
dello  statore  in  relazione  con  la  sua  f.  e.  wi.,  abbiamo  la 
componente  attiva  7^,  e  la  componente  magnetizzata  Im  • 
Vediamo  quale  è  il  valore  di  lu)  e  di  I^.  Detto  9  l'angolo 
di  sfasamento  fra  la  forza  elettromotrice  e  l'intensità  di 
xiorrente  (fìg,  4'),  abbiamo  : 

lu  =  7j  cos  <p         Im=^Ii  sen  9  . 

Ora 

cos  9  =  —  sen  9  z=  —  E^^=.z  I^ 

z  z 


onde  sostituendo: 


Iw  —  -^^"^  ^^  —  ^^^ 
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caso  nostro: 

A  Aj           Ag           ^ 

^2 

387 


Vediamo  che  la  componente  attiva  è  direttamente  pro- 
porzionale ad  r  ed  inversamente  a  2*. 

Esaminiamo  come  varia  la  r  col  variare  della  velocità  del 
irotore.  Sostituendo  a  ptj  ,  [x,  ,  2,  i  loro  valori,  scriviamo: 

2  n  (71  —  m)  M^^TznM^ 


rz=r.  +  n 


*  A.    « 


Tenendo  conto  che  r,  è  sempre  una  quantità  molto  pic- 
'cola  rispetto  al  secondo  termine,  possiamo  dire  che  per 
poco  che  m  sia  maggiore  di  n,  cambiando  di  segno  il  se- 
condo termine,  canibierà  pure  di  segno  la  r  e  quindi  la 
/„.  diventa  negativa. 

Veniamo  adesso  a  considerare  il  valore  di  X .  Fatte  le  so- 
stituzioni abbiamo: 

J_      »     2  TT  (ti  —  m)'  L,  M^  M^  4  tt'  ti 

E  facile  vedere  che  il  secondo  termine  cambia  di  segno 
•col  variare  di  n  —  m.  Per  vedere  poi  il  segno  di  /,„  in 
modo  assoluto,  ritenendo  trascurabile  il  quadrato  di  r, 
rperchè  trattasi  di  quantità  molto  piccola,  possiamo  scrivere: 

X  =:  2  «  w  Zfj j—^ — ^zn—j —  (L,  i,  —  M^  M^  . 

La  quantità  tra  parentesi  sarà  evidentemente  sempre  po- 
sitiva; sarebbe  eguale  à  zero  solo  nel  caso  che  i  due  av- 
volgimenti fossero  fissi  e  sovrapposti  in  modo  da  non  aver 
nessun  disperdimento,  perchè  allora  si  avrebbe  precisamente 
L^  L^  •=.  M^.  Siccome  in  questo  caso  abbiamo  sempre  un 
«certo  disperdimento,  ne  viene  che  il  prodotto  L^  Z,  sarà  mag- 
giore di  Afj  M^,  Col  crescere  del  disperdiménto,  M^  ed  Jif,  di- 
minuiscono. Dunque  k  non  solo  è  positivo,  ma  conserva  il  suo 
segno  anche  quando  si  oltrepassa  il  sincronismo. 

Vediamo  cosi  che,  nel  momento  in  cui  il  rotore  oltre- 
j)assa  il  sincronismo,   la  corrente  attiva  cambia  di  segno, 
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mentre  la  corrente  magnetizzante  rimane  sempre  col  proprio- 
segno. 

Prendiamo  a  partire  da  un  punto  0  un  segmento  0  A  m 
direzione  orizzontale  a  rappresentare  la  corrente  magnetiz- 
zante (fig.  6')  e  supponiamo  che  la  macchina  funzioni  da 
motore:  allora  la  f.e.m.  applicata  sarà  nella  direzione^ 
stessa  della  corrente  attiva  Ita  e  la  vera  corrente  I^  dello 
statore  avrà  la  fase  segnata  dalla  diagonale  0  G  del  rettan- 
golo formato  dalle  due  componenti  0  A  ed  O  B, 

La  forza  elettromotrice  indotta  sul  rotore,  in  quadratursr 
ed  in  ritardo  rispetto  al  flusso,  che  naturalmente  è  diretto 
secondo  la  Im  ,  verrà  ad  vivere  la  direzione  0  j'  e  la  corrente 
/,  sarà  in  concordanza  di  fase  con  essa  se  supponiamo  che 
non  si  abbia  nessun  disperdimento,  perchè  appunto  la  mac- 
china si  comporta  precisamente  come  un  trasformatore. 
Nello  stesso  tempo  se  trascuriamo  tutte  le  perdite,  la  f,  e.  m. 
impressa  E^  sarà  diretta  secondo  Oy  e  quindi  in  senso  op- 
posto alla  f,  e.  m.  d' induzione,  che  è  diretta  secondo  Oy  er 
che  indichiamo  con  E\  Diremo  quindi  ohe  allo  statore  ap- 
plichiamo una  certa  f.  e.  m,  ^^,  la  quale  è  capace  di  compen- 
sare la  forza  controelettromotrice  E!  e  nello  stesso  tempo  di 
dar  luogo  alla  forza  magnetizzante.. 

Essendo  9  l'angolo  di  sfasamento  tra  la  corrente  e  la 
f.  e,  m,  impressa  nello  statore,  la  potenza  spesa  è  : 

EJ,oo^9=EJto' 

La  Ixjo  essendo  positiva,  il  prodotto  J?,  I^  cos  9  ci  rappre- 
senta una  quantità  di  energia  che  il  generatore,  ohe  alimenta 
la  linea,  comunica  al  motore  e  che  il  rotore  trasforma  in 
energia  meccanica.  La  potenza  disponibile  sulPalbero  del 
motore,  fatta  astrazione  dalle  resistenze  passive,,  è  espressa 
dal  prodotto  : 

£'/,  cos[JJ:^0"  +  <?) 

ddJj*   f.ce.m.    per    rioteiisiià    di    corrente  e  per    il   co- 
l'aiigolo  l&J  -f-  <p ,  che  segna  il  ritardo  di  fase  di 
ad  E\  Quasla  espressione  ha  un  valore  negativo.. 
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-essendo  cos  (180  -|-  9)  =:  —  cos  9 ,  il  che  significa  appunto 
che  E'  è  una  f.  e  e.  tw.,  ossi*  che  il  motore  assorbe  dalla  linea 
d'alimentazione  energìa  elettrica  per  trasformarla  in  energia 
meccanica. 

Quando  la  velocità  m  del  rotore  oltrepassa  il  sincro- 
nismo, il  diagramma  va  modificato,  perché  allora  la  com- 
penente  attiva  /,r  dell'  intensità  di  corrente  viene  ad  essere 
diretta  in  senso  contrario.  Cosi  pure  cambierà  di  segno  la 
•corrente  /,  (fig.  6*). 

Per  veder  ^questo,  consideriamo  il  campo  che  gira  verso 
destra  con  la  velocità  n  ed  il  rotore  che  lo  segue  con  la 
velocità  m:  abbiamo  allora  la  velocità  relativa  del  campo 
rispetto  al  rotore  n  — m.  Se  ora  immaginiamo  di  imprimere 
a  tutto  il  sistema  una  velocità  n  in  senso  contrario,  avremo 
che  il  campo  si  fissa  ed  il  rotore  si  muoverà  verso  sinistra 
con  la  velocità  n  —  m .  Se  adesso  immaginiamo  che  m  sia 
maggiore  di  n,  la  velocità  del  rotore  n  —  m  diventa  nega- 
tiva, ossia  il  rotore  si  muoverà  verso  destra.  Quindi  il  pas- 
sare da  una  velocità  inferiore  al  sincronismo  ad  una  velo- 
cità superiore  equivale  a  far  muovere  il  rotore  prima  in  un 
senso  e  poi  nel  senso  opposto. 

Costruendo  il  rettangolo  su  /m  ed  !„),  vediamo  che  la  cor- 
rente J,  viene,  a  trovarsi  in  avanzo  dell'angolo  9  rispetto  a 
quella  tal  /*.  e.  m.  E^  che  nel  caso  precedente  rappresentava 
la  forza  controelettromotrice,  ossia  non  è  più  la  /*.  e.  m.  im- 
pressa E^  quella  che  ha  una  componente  in  fase  con  la  /„ 
ma  sarà  la  E'  ;  ed  allora  quella  che  prima  funzionava  come 
•forza    controelettremotrice    adesso   prende   il    sopravvento 
mandando  la  corrente  nel  circuito  estemo,  perchè  nello  sta- 
tore la  corrente  è  invertita.  Noi  abbiamo  ora  la  f.  e,  m.  E' 
che  si  sviluppa,  per  effetto   di   feiMmeni  d'induzione,  che 
non  permette    alla  corrente  di  svilupparsi  nella  direzione 
di  prima. 

Lia  possibilità  che  una  f.e.m.crei  una  corrente  in  avanzo- 
di  fase  deve  essere  certamente  ammessa,  inquantochè  abbiamo 
la  /.  e.  m.  E^  mantenuta  da  una  sorgente  estema.  La  con* 
clusione  adunque  è  questa  che:  quando  oltrepassa  la  velo- 
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Cita  di  sincronismo,  il  motore  diventa  capace  di  mandare 
^eell*  linea  la  corrente  attiva,  in  fase  cioè  con  la  /*.  e.  m,^ 
t(Mi  bisogna  ohe  ci  sia  sempre  la  f.  e.  m.  E^  per  mantenere 
1^  corrente  magnetizzante  nella  stessa  direzione. 

X  A  questo  risultato  si  poteva  arrivare  anche  diretta- 
Minute  senza  il  sussidio  del  calcolo  fatto,  ma  non  si  avrebbe^ 
tv>r^  avuto  nulla  di  preciso.  Vediamo  adesso  l'applicazione 
Ieratica  del  principio. 

Mettendo  sopra  una  linea  un  motore  trifase,  finché  la 
macchina  si  lascia  a  sé,  funziona  da  motore  asincrono:  ma 
se  per  mezzo  di  una  coppia  motrice  estema  lo  spingiamo 
ad  una  velocità  superiore  al  sincronismo,  allora  abbiamo 
la  trasformazione  del  motore  in  generatrice  asincrona,  che 
maiida  la  corrente  attiva  nella  linea,  ma  non  può  dare  la 
corrente  magnetizzante,  la  quale  dev'essere  perciò  sommi- 
nistrata da  una  generatrice  sincrona,  ossia  da  un  alternatore. 
La  disposizione  dei  circuiti  è  quella  segnata  nella  fig.  7': 
M  è  il  centro  di  consumo  a  cui  la  corrente  è  portata  per 
mezzo  dei  3  fili  di  linea  1,  2  e  3  ;  ;S  è  la  generatrice  sin- 
crona ed  A  la  generatrice  asincrona.  La  corrente  attiva  data 
dalla  generatrice  asincrona  ha  la  stessa  frequenza  dell'ai- 
tematore,  qualunque  sia  la  velocità  con  cui  essa  funziona. 
Si  realizza  quindi  il  vantaggio  di  avere  una  macchina  che 
conserva  il  sincronismo  della  corrente,  anche  senza  conser- 
vare il  sincronismo  del  movimento,  e  quindi  non  si  è  obbli- 
gati come  per  l'alternatore  ad  una  regolazione  continua  della 
velocità. 

Siccome  però  la  corrente  magnetizzante  deve  essere  data 
dall'alternatore,  tanto  per  la  generatrice  asincrona,  quanta 
per  gli  apparecchi  di  utilizzazione,  che  presentassero  delle 
resistenze  induttive,  è  chiaro  che  l'alternatore  funziona  con 
uno  sfasamento  fortissimo  della  corrente  rispetto  alla  f.e.vi-* 
e  quindi  deve  essere  costruito  in  modo  particolare  ;  in  modo 
cioè  che  possa  dare  una  corrente  molto  intensa  con  una  po- 
tenza piccola.  Questo  alternatore,  avendo  un  fattore  di  po- 
tenza molto  piccolo,  darà  luogo  col  variare  del  carico  a  forti 
variazioni  di  tensione,  e  tutto  il  sistema  se  ne  risentirà. 
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E  che  realmente  si  abbia  nell'alternatore  la  corrente 
molto  sfasata  rispetto  alla  f.  e.  m.  lo  possiamo  vedere  con- 
siderando il  diagramma  della  corrente  stessa  (fig.  S^):  pur 
prescindendo  da  altre  cause  di  sfasamento,  anche  tenendo 
conto  della  sola  corrente  magnetizzante  richiesta  dalla  gene- 
ratrice asincrona  e  che  rappresentiamo  col  segmento  OJB,  in- 
dicando  con  0  -4  la  corrente  in  fase  con  la  f.  e.  m.  E,  quella 
cioè  che  spiega  la  potenza  dell'alternatore,  troviamo  che  la 
corrente  risultante  0  (7  risulta  sfasata  dell'angolo  9.  Se  ora 
vogliamo  mettere  sulla  linea  una  generatrice  asincrona,  la 
corrente  magnetizzante  totale  OB'  sarà  doppia  della  pre- 
cedente 0  B  e  l'angolo  di  sfasamento  cresce  notevolmente 
portandosi  a  9'.  Per  ogni  generatrice  in  più  phe  mettiamo 
sulla  linea,  la  corrente  magnetizzante  richiesta  aumentando 
di  0  JB,  lo  sfasamento  diventerà  sempre  più  forte. 

6.  Possiamo  benissimo  disporre  i  circuiti  anche  come  nella 
fig.  9*:  ossia  mettiamo  i  3  avvolgimenti  dell'alternatore  sin- 
crono in  S  in  serie  coi  tre  circuiti  dello  statore  dell'alterna- 
tore asincrono.  Se  ora  questa  macchina  la  mettiamo  in 
azione  per  mezzo  di  una  motrice  apposita,  essa  funziona  da 
generatrice  asincrona,  e  la  corrente  sfasata  è  data  tutta 
dalla  generatrice  sincrona  S.  Lavorando  così  con  le  due 
macchine  in  serie,  si  avrebbe  il  vantaggio  che,  a  misura  che 
aumenta  il  carico,  la  generatrice  asincrona  darebbe  il  di  più 
di  tensione  che  occorre  per  compensare  la  maggior  caduta  di 
tensione  lungo  la  linea. 

7.  Questo  vantaggio  di  poter  avere  una  survoltrice  di 
corrente  alternata;  l'altro  (nel  caso  di  accoppiamento  in 
parallelo  di  alternatori)  di  non  dover  ricorrere  a  compli- 
cate disposizioni  pratiche  di  regolazione  di  velocità  ;  il  mi- 
nore costo  e  la  maggior  semplicità  di  queste  macchine  in 
confronto  degli  alternatori,  hanno  richiamato  l'attenzione 
dei  tecnici. 

Heyland  ha  studiato  a  fondo  il  problema  ed  ha  tentato 
e  tenta  di  costruii-e  una  macchina,  che  dia  alla  linea  di 
distribuzione  quella  tale  corrente  magnetizzante,  che  prima 
doveva  forni}'e  sempre  il  generatore  sincrono.  Sarebbe  in- 
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teressante  vedere  la  disposizione  adottata  per  procurare  la 
eccitazione  della  macchina  con  una  piccola  f,  e,  m.  Un  esame 
accurato  mi  farebbe  uscire  dai  limiti  del  compito  che  mi 
sono  assunto,  e  d'altra  parte,  ripeto,  si  tratta  di  un  tenta- 
tivo: il  buon  successo  non  si  farà  aspettare  a  lungo  certa- 
mente, e  porterà  un  notevole  contributo  alle  applicazioni 
industriali  dell'elettrotecnica. 

Ernesto  Caldabera 

ttnente  d^arligliéria. 


Pig.  5 
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Là  TUMELINA 


NUOVO  FORAGGIO  COMPLEMENTARE  PER  L  ALIMENTAZIONE  DEL  CAVALLO 


In  un  articolo  pubblicato  nel  fascicolo  di  dicembre  1902 
della  Rivista  di  cavalleria  il  tenente  veterinario  dott.  Bra- 
vetti  tratta  del  sangue  melasso,  foraggio  in  voga  da  qualche 
anno  e  che  si  basa  sulP  uso  del  melasso  e  del  sangue  per 
Palimentazione  del  bestiame  in  genere,  del  cavallo  in  ispecie. 
Nella  chiusa  del  suo  articolo  il  dott.  Brave tti  invitava  il 
Governo,  ed  il  Ministero  della  guerra  in  particolare,  a  fare 
esperimenti  con  detto  foraggio.  Questi  esperimenti  però,  al- 
meno per  parte  del  Ministero  della  guerra,  erano  già  fatti 
e  su  vasta  scala.  Nel  1900  ne  era  stato  incaricato  il  mio 
reggimento;  non  so  se  altri  corpi  ne  facessero  pure:  mi  at- 
terrò quindi  a  quanto  si  fece  da  noi. 

Si  cominciò  a  sottoporre  6  cavalli  di  una  batteria  all'ali- 
mentazione del  sangue  melasso,  contrapponendone  altri  6 
della  stessa  batteria  come  controllo  col  regime  ordinario,  I 
dodici  cavalli  dovevano  possibilmente  essere  assoggettati  alle 
stesse  fatiche,  allo  stesso  lavoro,  tenuti  colle  stesse  cure,  es- 
sere, in  una  parola^  nelle  stesse  condizioni. 

Dopo  un  certo  tempo  si  ritenne  utile  allargare  l'esperi- 
mento, e  fu  applicato  ad  una  batteria  completa,  adoperando 
come  controllo  un'altra  batteria  completa.  L'esperimento  do- 
veva avere  la  durata  di  sei  mesi,  in  modo  che  il  periodo 
abbracciasse,  diremo  così,  tutte  le  fasi  di  lavoro  del  cavallo 
•d'artiglieria,  cioè  :  periodo  invernale,  istruzione  intensiva  di 
primavera,  marce  (14  giorni  per  andare  al  poligono  di  Spi- 
limbergo,  ed  altrettanti  pel  ritorno),  lavoro  del  poligono.  Set- 
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timanalmente  si  pesavano  tutti  i  cavalli  delle  due  batterie,  e- 
i  risultati  si  prendevano  sulla  media  dei  pesi  totali. 

Ebbene,  dal  poligono  di  Spilimbergo  si  dovette  chiedere 
la  cessazione  dell'esperimento,  altrimenti  la  batteria  difficil- 
mente avrebbe  potuto  sopportare  le  marce  di  ritomo. 

Il  risultato  quindi  non  fu  per  nulla  soddisfacente.  Ed  a  di- 
mostrare che  la  prova  fu  anche  esauriente,  sta  il  fatto  che  il 
Ministero  della  guerra  mise  completamente  da  parte  il  sangue 
melasse. 

E  le  ragioni  della  cattiva  prova  fatta  da  questo  nuovo  fo- 
raggio si  possono  compreD.dere,  solo  che  si  esaminino  le  sue 
proprietà  chimico-alimentari. 

Il  sangue  melasse,  come  dice  il  dott.  Bravetti,  si  ottiene 
nel  seguente  modo:  ritirati  dal  macello  il  sangue  ed  il  me- 
lasse (residuo  della  fabbricazione  dello  zucchero),  essi  ven- 
gono mescolati  in  certe  proporzioni  ed  in  appesiti  recipienti; 
aggiungesi  una  determinata  quantità  di  materia  vegetale 
triturata  e  si  essica  il  tutto  col  vapore  portato  a  126°. 

Consideriamo  era  le  diverse  materie  che  entrano  a  for- 
mare il  sangue  melasse  e  le  operazioni  cui  si  assoggettano. 

Il  melasse  è  la  materia  che  più  si  addice  alla  alimenta- 
zione del  bestiame,  data  la  sua  facilità  e  quasi  istanta- 
neità d'assimilazione,  per  gli  idrati  di  carbonio  in  esso  con- 
tenuti. 

Il  sangue  invece,  che  per  la  ricchezza  delle  materie  al- 
buminoidi  potrebbe  avere  ottime  proprietà  nutritive,  perde 
queste  proprietà  nella  lavorazione  del  sangue  melasse. 

Infatti  se  l'albumina  è  digeribile  a  freddo,  è  tale  invece 
difficilmente,  allorché  è  portata  ad  una  temperatura  elevata, 
e  per  conseguenza  il  sangue  col  trattamento  avute  obbliga 
lo  stomaco  ad  un  lavoro  inutile. 

Anche  la  materia  vegetale  adoperata  come  assorbente,  sia 
pure  essa  il  tutolo  di  granturco,  è  passiva  nell'alimentazione, 
come  vedremo  più  avanti. 

Lo  scopo  dell'alta  temperatura  a  cui  viene  portato  il  sangue 
melasse  è  di  sterilizzarlo  e  di  distruggere  le  spore  carbonchiose 
che  possono  esistere  nel  sangue. 
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Ma  se  questo  importantissimo  risaltato  si  ottiene,  si  altera 
talmente  la  proprietà  di  uno  dei  componenti,  da  renderlo  in- 
digeribile. Eppoi,  si  è  forse  sicuri  che  in  pratica  si  arrivi 
a  questa  alta  temperatura  e  che  si  ottenga  quindi  la  distru- 
zione delle  spore? 

E  questo  un  dubbio  che  ben  a  ragione  può  lasciare  per- 
plessi. 

In  ogni  modo  dei  componenti,  del  sangue  melasse  non  re- 
sterebbe che  il  solo  melasse  con  proprietà  attive.  Ed  in  tali 
condizioni  questo  foraggio  è  troppo  caro  al  prezzo  cui  si 
vende;  e  si  spiega  anche  il  risultato  negativo  dato  dagli  espe- 
rimenti eseguiti. 

Ed  ora  parlerò,  di  un  altro  nuovo  foraggio  messo  da  poco  • 
in  commercio  e  che,  a  mio    credere,  può  essere  utilissimo 
per  l'alimentazione  del  cavallo. 

Questo  foraggio  è  la  tumelina,  che  ha  fatto  la  sua  com- 
parsa nel  1902  all'Esposizione  agricola,  industriale  di  Pia- 
cenza, dove  venne  premiata  con  medaglia  d'oro.  Essa  è  ba- 
sata sulle  proprietà  nutritive  del  tutolo  di  granturco  e  del 
melasse. 

Già  da  tempo  si  cercò  di  utilizzare  il  tutolo  di  granturco 
per  l'alimentazione  del  bestiame,  approfittando  dell'abbon- 
danza di  materie  nutritive  che  l'analisi  chimica  aveva  di- 
mostrato contenersi  in  esso. 

Si  fecero  perciò  esperimenti  alla  veterinaria  di  Torino. 
A  tal  uopo  si  prese  il  tutolo,  si  macinò,  e  si  somministrò 
la  crusca  cosi  ottenuta  al  bestiame.    • 

Si  trovò  che  gli  animali  non  digerivano  il  nuovo  alimento, 
per  la  poca  o  nessuna  assimilabilità.  I  torsoli  dopo  ingeriti 
passavano  quasi  inalterati  negli  escrementi,  causando  un  la- 
voro inutile  e  faticoso  per  lo  stomaco  e  per  l'orgaiiismo  ani- 
male, senza  che  i  principi  nutritivi,  in  quello  stato  greggio  - 
e  rinchiusi  in  cellule  assai  resistenti  ai  succhi  gastrici,  ve- 
nissero assimilati. 

Lo  studio  quindi  si  volse  a  rendere  digeribile  ed  assimi- 
labile il  tutolo,  e  ciò  si  ottenne  con  un  processo  speciale, 
il  quale  rende  la  materia  ben  gradita  al  bestiame,  e  facil- 
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mente  digeribile,  perchè  gran  parte  della  cellulosa  diviene 
assimilabile  e  le  sostanze  estrattive  sono  destrinificate  e 
trasformate  in  materia  zuccherina  (pentaglucosi,  pentosani, 
destrina,  ecc.).    . 

'  La  macinazione  poi  riducendo  la  materia  in  sottili  squame, 
come  quelle  della  crusca,  la  rende  facilmente  attaccabile  dai 
.  succhi  gastrici. 

Per  accrescerne  poi  le  proprietà  nutritive,  si  aggiunsero  op- 
portunamente quantità  di  cloruro  di  sodio  e  di  fosfato  di 
<;alce  assimilabile,  affine  di  sopperire  alla  mancanza  di  questi 
-  due  preziosi  elementi  in  quasi  tutti  i  mangimi. 

Inoltre  il  tutolo,  venendo  assoggettato  nei  diversi  tratta- 
menti a  temperature  altissime  (sino  a  140'),  viene  ad  essere 
anche  elemento  igienico,  perchè  completamente  sterilizzato: 
ed  avendo  sopportato  una  prolungata  cottura,  gode  di  tutti 
i  vantaggi  degli  alimenti  cotti. 

Al  prodotto  cosi  ottenuto  con  questi  procedimenti  si  fa  as- 
sorbire il  40  Vg  circa  di  melasse  e  vi  si  aggiunge  una  certa 
quantità  di  panelli  azotati.  Si  ottiene  cosi  questo  nuovo  fo- 
' raggio  chiamato  tumeltna,  che  ha  l'aspetto  di  una  crusca 
scura,  morbida  al  tatto,  per  la  presenza  del  melasse,  e  che 
può  sostituire  in  parte  il  fieno,  ma  più  specialmente  l' avena. 

Nell'analisi  chimica  recentemente  eseguita  dal  professor 
Menozzi  della  E*.  Stazione  agraria  di  Milano  si  ebbe  per  la 
,tumelina  : 

Proteina  e  sostanze  azotate      ....  9,43  **/o 

Grasso 1,80  > 

Sostanze  estrattive 33,3?  » 

a)  Zuccheri 15,30  > 

.è)  Pentosani  e   pentaglucosi     ....  17,70  » 

Cellulosio 33,50  » 

Fosfato  di  calce 1,17  > 

Cloruro  di  sodio 0,46  » 

Unità  nutritive  (compreso  V^  cellulosio)  82,5  > 

Rapporto  nutritivo 1,5 

Costo  d'ogni  unità  nutritiva     .       L.  0,12 


LA  TUMELiNA  397' 

Dal  fatto  che  questo  foraggio  contiene  il  33  %  di  materie 
zuccherine,  facilmente  e  quasi  completamente  assimilabili, 
si  rileva  che  la  tumelina  è  un  foraggio  molto  appropriato,., 
specialmente  nei  lavori  intensi  e  straordinari  dei  cavalli. 

La  convenienza  di  usare  il  melasse  nelPalimentazione  del 
bestiame  era  già  riconosciuta,  e  foraggi  di  tal  sorta,  meno 
razionali  e  meno  completi  della  tumelina^  furon  già  provati 
anche  all'estero  con  ottimi  risultati:  • 

in  Francia,  nel  Belgio,  nei  reggimenti  di.  cavalleria  in. 
Germania,  nelle  scuderie  del  £e  di  Sassonia.  Generalmente 
la  materia  assorbente  del  melasse  era  la  torba,  la  quale, 
come  facilmente  si  vede,  portava  nel  foraggio  cosi  ottenuto 
un  elemento  non  solo  passivo,  ma  nocivo.  Si  usò  anche  la 
segatura  di  legno. 

Ora  in  Francia  si  esperimenta  un  nuovo  foraggio  per  ca? 
valli  a  base  di  melasse,  chiamato  Paihmely  e  che  dovrebbe 
entrare  nella  costituzione  dalla  razicme  ordinaria  del  cavallo 
militare  (1). 

Come  si  vede  dal  nome,  questo  Pail^mel  non  sarebbe  altro 
che  melasse  assorbito  dalla  paglia. 

La  società  delle  piccole  vetture  di  Parigi  ne  consuma 
giornalmente  20  000  kg. 

Li  Grermania  il  consume  di  foraggi  a  base  di  melasse 
ebbe  un  crescendo  straordinario.  Nel  1896  la  produzione  di 
essi  era  di  soli  13  000  quintali  all'anno,  nel.  1898  essa  era 
già  salita  a  500  000  quintali.  Non  ho  dati  per  poter  dire  a 
quante  salga  presentemente,  ma  dalla  progressione  passata 
si  può  arguire  la  produzione  presente,  e  ciò  ad  onta  che  le 
materie  assorbenti  siane  la  torba  e  la  segatura  di  legno. 
La  tumelina  invece  è  un  foraggio  molto  più  razionale  e  più 
completo  di  quello  che  s'impiega  in  Germania,'  perchè  come 
sostanza  assorbente  si  adopera  il  tutelo,  che,,  assoggettato  ai 
trattamenti  già  descritti,  diventa  digeribile  e  nutriente. 


(1)  La  Frante  militaire  del  19  novembre  1902,  pubblica  un  articolo  su 
questo  foraggio,  e  di  esso  si  trova  una  recensione  nella  puntata  del  di- 
cembre della  Rivùta  di  cavalleria. 
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Secondo  me  però  la  tumelina  non  dovrebbe  sostituire  com- 
pletamente la  biada,  come  vorrebbero  taluni,  ma  solo  in 
parte,  cioè  due  terzi  della  razione,  e  per  il  cavallo  militare 
la  metà.  Infatti,  come  è  noto,  la  biada  contiene  una  sostanza 
-eccitante  detta  aveninay  che  sarebbe  un  errore  sopprimere 
totalmente.  La  tumelina  deve  essere  quindi  un  foraggio  com- 
plementare. 

Non*  consiglio  nemmeno  di  sostituire  il  fieno,  né  tutto,  né 
in  parte,  principalmente  per  il  nostro  cavallo  d'artiglieria, 
perchè  ad  esso  oltre  al  mangime  nutritivo  occorre  anche  il 
(riempitivo.  In  Francia  col  Pail-mel  si  abolisce,  è  vero,  il 
fieno,  ma  esso  viene  sostituito  dalla  paglia,  assumendo  que- 
sta il  compito  di  riempitivo. 

Besta  a  vedersi  ora  se  sotto  l'aspetto  economico  la  tume- 
lina è  conveniente  nello  stesso  modo  come  sotto  l'aspetto 
dell'alimentazione.  Perciò  la  paragoneremo  agli  altri  due 
foraggi  in  discussione,  cioè,  all'avena  ed  al  sangue  melasso. 

Il  prezzo  della  tumelina  è  di  L.  10  al  quintale;  quello 
della  biada  è  di  L.  18  in  media  (e  con  questo  prezzo  credn 
di  temermi  al  disotto  del  vero,  essendo  che  da  diversi  anni 
esso  si  avvicina  od  anche  supera  le  L.  20  al  quintale); 
quello  del  sangue  melasse  è  di  L.  16. 

Dalle  analisi  di  questi  foraggi  si  ha: 


Foraggi 


Unità  nutritiva 


Prezzo 

al  quintale 


Costo 

d*ogni  unità 

nutritiva 


Tumelina 82,5  10  0,12 

Avena 97  18  0,185 

Sansrue  melasse Ili  16  0,145  circa 

Dall'esame  del  costo  delle  unità  nutritive  di  questi  tre 
foraggi  si  vede  chiaramente  come  la  tumelina  sia  più  con- 
veniente del  sangue  melasse,  e  molto  più  dell'avena.  Colla 
tumelina  quindi  si  potrebbe,  volendo,  anche  aumentare  il 
numero  delle  unità  nutritive  della  razione,  facendo  pure  una 
notevole  economia. 

Partendo  sempre  dal  principio  di  non  sostituire  comple- 
tamente la  biada  nella  razione  del  cavallo,  in  luogo  dei  tre 
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tipi  di  razione  ora  in  uso  (3,760  di  biada  in  stazione,  4,260  in 
.  accantonamento,  6  in  marcia)  proporrei  le  razioni  seguenti  : 

Stazione  Accantonamento  Marcia 

Biada  2  2  2 

Tumelina      2  2  V,  3  */, 

Il  valore  di  queste  razioni  sarebbe  il  seguente: 
Stazione    .     .     .  Biada  0,36  +  tumelina  0,20  =  0,56 
Accantonamento      »       0,36  -\-         >         0,25  =  0,61 
Marcia  ....      »      0,36  +         »         0,35  =  0,71 

presentemente  il  valore  della  razione  di  biada  è: 
Stazione  .  .  .  3,760  X  0,18  =  0,68 
Accantonamento  4,250  X  0,18  =  0,77 
Marcia  ....     6  x  0,18  =  0,90 

Il  vantaggio  quindi  per  ogni  razione  sarebbe: 

Stazione 0,12 

Accantonamento 0,16 

Marcia 0,19 

E  questo  conisiderando  la  biada  al  prezzo  di  L.  18  al  quin- 
tale,  che  spesso  è  superato. 

Se  consideriamo  nell'anno  un  periodo  di  stazione  di  otto 
mesi,  due  mesi  d'accantonamento,  due  mesi  di  marcia,  si  ha 
una  media  d'economia  giornaliera  di  14  centesimi  per  ca- 
vallo: se  poi  si  supponesse  il  prezzo  della  biada  di  L.  20 
al  quintale,  allora  l'economia  media  giornaliera  salirebbe  a 
17  centesimi  e  mezzo  per  cavallo. 

Traducendo  ora  le  diverse  razioni  in  unità  nutritive,  si 
ha  per  quella  odierna: 

Stazione  .  .  .  3,750  X  97  =  363,75 
Accantonamento  4,250  X  97  i;=  412,26 
Marcia  ....     5         X  97  =  485, 

e  per  la  razione  proposta: 

Stazione  .   Biada  2  X  97  +  tumelina  2     *  X  82,5  =  369 
Accanton.       »      2  X  97  +         »         2  V,  X  82,5  =  400,25 
Marcia     .       »      2  X  97  +         »         3  '/,  X  82,5  =  483,75 
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Come  si  vede,  le  unità  nutritive  sono  insensibilmente  in- 
feriori a  quelle  delle  razioni  in  uso,  cioè  di  4:^76  in  quella 
di  stazione,  di  12  in  quella  di  accantonamento,  e  di  1,25  in 
quella  di  marcia,  differenze  esuberantemente  compensate 
dalla  maggior  quantità  di  parti  zuccherine  contenute  nella 
tumelina. 

Già  da  un  anno  io  adopero  in  stazione  la  razione  sud- 
detta; cioè  di  26  kg  di  biada,  e  2  2;^  di  tumelina  e  me  ne 
trovo  contentissimo. 

La  società  dei  tranvai  a  vapore  della  provincia  di  Bre- 
scia, che  fa  il  servizio  a  cavalli  nell'interno  della  città,  ha. 
fatto  alcuni  mesi  addietro  esperienze  d'alimentazione  di  con- 
fronto con  64  cavalli.  Ne  fece  tre  gruppi  eguali  ed  omogenei, 
somministrando  a  ciascuno  un  tipo  diverso  di  razione,  cioè  ad 
uno  la  razione  ordinaria  di  fieno  e  4:  kg  di  biada;  all'altro  la 
stessa  quantità  di  fieno,  2  kg  di  biada  e  due  di  sangue  me- 
lasse; all'ultimo  lo  stesso  fieno,  2  kg  di  biada  e  2  di  tumelina. 

L'esperimento  era  fatto  sotto  il  controllo  diretto  giorna- 
liero del'  veterinario  municipale  dottor  Barni.  Dopo  15  giorni 
si  dovette  sospendere  la  somministrazione  del  sangue  me- 
lasse, perchè  il  gruppo  di  cavalli  ehe  aveva  quel  trattamento 
deperiva  visibilmente.  La  prova  di  confronto  colla  tumelina 
fu  invece  continuata  per  un  mese,  dando  ottimi  risultati 
anche  coi  cavalli  abitualmente  denutriti;  sicché  da  quel- 
l'epoca in  quella  scuderia  si  usa  regolarmente  la  tumelina 
in  sostituzione  d'almeno  metà  della  razione  d'avena.  Altret- 
tanto fa  la  società  dei  trasporti  di  Cremona. 

Come  si  vede  l'esperimento  fu  fatto  con  tutte  le  garanzie 
e  diede  risultati  esaurienti.  Esso  completerebbe  e  conferme- 
rebbe quello  fatto  dal  15°  reggimento  artiglieria  e  di  cui 
ho  già  parlato. 

La  razione  proposta  nell'articolo  sopra  accennato  dal  dot- 
tore Bravetti  per  il  sangue  melasse  e  che,  secondo  lui,  da- 
rebbe un  risparmio  di  28  centesimi  al  giorno,  non  mi  sem- 
bra conveniente. 

Infatti  non  mi  pare  esatto  il  computo  ch'egli  fa  delle 
unità    nutritive.   Stando    all'  analisi   di  Milano,  il  sangue 
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melasse  ne  dà  111  e  non  120,  e  Tavena  97  invece  di  84,2; 
il    che    porta    che    un    chilogrammo    di    melasse,    per    le 

unità  nutritive,  non  equivale  ad  1  ^   di   avena   ma  bensì 

ad  1  y",  il  che  dà  una  differenza  abbastanza  rilevante   nel 

calcolo  della -razione  e  nel  valore  di  essa. 

Colla  razione  del  tenente  Bravetti  si  avrebbe  : 

per  2  kg  di  sangue  melasso  :  222  unità  nutritive,  prezzo  0,32 
per  1  kg  di  avena  ....     97      »  »  »       0,20 

319  0,62 

la  razione  di  4  kg  d'avena  darebbe  invece  :  4  X  97  nz  388 
unità  nutritive  ed  il  prezzo  sarebbe  di  L.  0,80. 

Abbiamo  quindi  effettivamente  L.  0,28  di  risparmio,  ma 
69  unità  nutritive  di  meno.  Sinceramente  è  un  po'  troppa  la 
differenza,  la  quale  dovrebbe  essere  compensata  o  da  più 
di  ';,  kg  di  sangue  melasso,  portando  l'economia  a  16  cent."", 
0  da  Vi  1^9  ^^  avena,  riducendo  l'economia  a  14,  senza  con- 
tare che,  come  abbiamo  dimostrato,  il  sangue  melasso  non 
è  ben  digerito  e  non  può  confrontarsi  con  l'avena.  Infatti 
non  basta  che  due  foraggi  abbiano  lo  stesso  numero  di  unità 
nutritive,  ma  bisogna  che  esse  sieno  pure  egualmente  digeri- 
bili ed  assimilabili. 

Un  altro  vantaggio  economico  si  avrebbe  col  nuovo  fo- 
raggio. Come  si  sa,  l'Italia  è  tributaria  dell'estero  per  l'avena. 
Ora  riducendo  la  quantità  di  avena  occorrente  e  generaliz- 
zando l'uso  della  tumelina^  sia  nell'esercito,  sia  fra  i  privati, 
il  prezzo  dell'avena  dovrà  diminuire  ed  arrivare  forse  all'an- 
tico prezzo  di  L.  16  ;  nel  qual  caso  diminuirebbe  ancora  il 
prezzo  della  razione  proposta,  aumentando  cosi  il  vantaggio 
di  questa  razione  sull'antica. 

In  tal  modo  la  tumelina,  oltre  all'avere  un'influenza  eco- 
nomica diretta,  ne  avrebbe  anche  una  indiretta. 

Tutti  sanno  quanta  biada  si  trova  negli  escrementi  dei 
cavalli,  biada  da  questi  non  digerita. 

Rivitta,  dicembre  1903,  voi  IV.  26 
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Ora  colla  nuova  razione,  la  metà  che  riguarda  la  tume- 
lina  verrebbe  immediatamente  assimilata,  mentre  la  metà 
rappresentata  dalla  biada,  oltre  il  vantaggio  di  dover  essere 
masticata  di  più,  e  quindi  resa  più  digeribile,  lascierebbe 
meno  residui  negli  escrementi. 

Il  vantaggio  poi  per  F  economia  delPagricoltura  nazionale 
sarebbe  enorme,  usufruendo,  col  nuovo  foraggio,  di  due  ca- 
scami delPagricoltura,  tutolo  e  melasse,  che  ora  non  hanno 
quasi  nessuno  valore  commerciale. 

Da  quanto  fu  esposto,  si  può  facilmente  scorgere  che  il 
nuovo  foraggio,  oltre  migliorare  le  condizioni  del  cavallo 
militare  col  somministrare  ad  esso  una  quantità  maggiore 
di  unità  assimilabili,  fa  sopportare  allo  stomaco  meno  lavoro, 
economizzando  quindi  una  considerevole  quantità  di  forze. 
Esso  dà  inoltre  un'economia  abbastanza  sentita  e  che  por- 
tata sulla  grande  quantità  dei  cavalli  dell'esercito  (circa 
2  milioni  e  mezzo  all'anno)  sarebbe  di  grande  aiuto  al  bi- 
lancio militare.  Coli' utilizzare  materie  sino  ad  ora  dispre- 
giate, si  dà  un  incremento  grandissimo  allo  sviluppo  deUa 
nostra  agricoltura,  incremento  di  cui  il  nostro  Paese  sente 
un  vivo  bisogno,  tanto  più  se  si  pensa  che  l'agricoltura  forma 
la  ricchezza  e  l'economia  d'Italia. 

Vittorio  Molixari 

capitano  del  i5*  reggimento  artiglieria. 
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GONIOMETRO  DA  CAMPAGNA  DELL'ARTIGLIERIA  RUSSA 


Nei  fascicoli  3»  e  4"  deW Arlilleriiskii  Journal  delTanno  corrente  è  stato 
pabbli^Ato  un  notevole  studio  sul  goniometro  da  campagna  compilato  dal 
sig.  Delwìg,  del  quale  crediamo  opportuno  offrire  ai  lettori  della  Rivista 
un  riassunto  (1),  sia  a  titolo  d'informazione  sullo  stato  odierno  delle  ri- 
cerche presso  Tartiglieria  russa  circa  il  puntamento  in  direzione,  valen- 
dosi di  falsi  scopi,  sia  ancora  perchè  in  esso  studio  8ono  trattate  molte 
ixn portanti  questioni  relative  al  tiro  delle  artiglierie  campali  da  posizioni 
coperte,  questioni  che  vanno  acquistando  sempre  maggiore  importanza 
colla  introduzione  in  servizio  delle  bocche  da  fuoco  a  tiro  rapido,  dotate 
di  più  perfezionati  strumenti  di  puntamento,  e  collo  svolgersi  delle  nuove 
idee  intorno  all'impiego  del  fuoso  in  relazione  alle  varie  circostanze  del 
combattimento. 

I. 
Scopo  del  gonioiuetro  da  campagna. 

Perla  eiScacia  raggiunta  ora  dal  fuoco,  qualsiasi  bersaglio  vivente  pro- 
-cura  di  celarsi,  per  quanto  è  possibile,  alla  vista  del  nemico.  Soltanto  re 
parti  di  truppa  in  movimento  saranno  costretti  a  mostrarsi  per  breve  tempo 
allo  scoperto  per  spostarsi  di  riparo  in  riparo.    , 

Ed  anche  nel  caso  di  bersaglio  non  completamente  coperto  alla  vista, 
isarà  sovente  difficile  lo  scegliere  e  l'indicare  ai  puntatori  un  punto  di  esso 
favorevole  per  il  puntamento;  dopo  di  che  rimane  tuttavia  a  ripartire 
convenientemente  il  fuoco  su  tutta  la  fronte  del  bersaglio  stesso. 

Si  può  quindi  ritenere  che  il  tiro  con  puntamento  diretto  do?rà  quasi 
sempre  limitarsi  ai  casi  di  combattimento  vicino  ed  al  tiro  contro  ber- 
sagli in  movimento. 

CoU'impiego  del  livello  la  questione  del  puntamento  indiretto  in  al- 
tezza ottenne  una  soddisfacente  soluzione,  non  dipendente  dalla  visibi- 
lità del  bersaglio.  Ma  per  il  puntamento  in  direzione  su  obbiettivi  non 
visibili^  o  poco  visibili,  dal  luogo  occupato   dal  pezzi,  il  comandante  di 


(I)  Questo  riassunto  ò  tratto  da  uua  traduzione  integrale  fatta  dal  maggiore  dei  ber- 
saglieri in  servizio  ausiliario  cav.  Ottavio  Cerroti. 
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«    .  .v>    vu    !»  ;jk  sua  disposizione  quel  piano  permanente  per  il  calcola 
«^  ^    ..^Ki*i  oh^  u^l  puntamento  in  altezza  offre  Toriszonte  del  pezzo. 
;i.sa   .i  :^rvir9i  a  tale  scopo  della  direzione  del  meridiano  magnetico, 
^,    ^.o  oaiMa»  non  ba  avuto  finora  una  soddisfiMsente  soluzione. 

\u    i  '»uatameQto  indirètto,  in   direzione,  di  un  cannone  munito  del- 
.^w^uacio  also  •  di  mirino  esistono  due  mezzi: 

,(  servirsi  di  paline  piantate,  con  un  procedimento  qualsiasi,  in  modo 

^c  .i^teriuioinoooi  mirini  dei  vari  pezzi  allineamenti  passanti  pel  bersaglio: 

^s^  sidXeuiA»  ohe  in  alcuni  casi  riesce  facile  e  spedito,  presenta  però  tali 

ucvaveiùeaU  ohe  pochi  comandanti  di  batteria,  se  non  avessero  che  tale 

uA0A6i>  a  loro  disposizione,  sceglierebbero  di  proposito  deliberato  una  po- 

<i4«iuao  coperta;  e  tuttavia  tali  posizioni  saranno  soventi  imposte  alle  bit- 

lurid  dalle  condizioni  del  terreno  e  della  lotta; 

b)  puntare  ad  un  punto  ausiliare  con  tale  correzione  di  scostamento 
oho  i  proietti  cadano  nella  direzione  del  bersaglio:  tale  espediente  ha  sen- 
tii buissimi  vantaggi  sul  primo,  ma  a  cagione  della  limitata  lunghezza 
del  regolo  trasversale  dell'alzo,  rispetto  alla  lunghezza  della  linea  di  mira 
del  pezzo,  il  raggio  concesso  per  la  scelta  del  punto  ausiliare  è  oltre- 
modo limitato  e  non  sono  possibili  forti  correzioni  laterali  ;  questi  incon- 
venienti  sono  evitati  coU'adozione  di  un  goniometro,  che  permetta  di  eoe- 
gUere  il  punto  ausiliare  (falso  scopo]  nella  direzione  più  conveniente  e 
di  cambiare  la  direzione  del  pezzo,  secondo  angoli  qualsiasi,  con  fincilttà 
ed  esattezza. 

II. 
Descrizione  del  i^onioiuetro* 

L'artiglieria  da  campagna  russa  ba  adottato  per  i  pezzi  delle  sue  bat- 
terie a  tiro  rapido  uno  speciale  goniometro,  che  si  trova  descritto  in  ogn^ 
suo  particolare  nella  «  Breve  istruzione  per  il  servizio  dei  cannoni  a  tiro 
rapido  da  3  pollici  (76  mm)  ». 

Qui  appresso  si  dà  un  cenno  di  tale  strumento,  senza  entrare  in  par- 
ticolari di  costruzione,  e  limitandolo  a  quanto  è  necessario  per  ben  com- 
prendere il  suo  uso. 

Il  goniometro  si  applica  al  pezzo  per  mezzo  di  una  base,  la  quale  è 
Introdotta  in  apposito  alloggiamento  ricavato  sul  pezzo  stesso. 

La  base  è  congegnata  in  modo  che,  qualunque  sia  l'elevaiione  della 
bocca  da  fuoco,  ò  possibile  disporre  il  disco  dello  strumento  in  posiiiooe 
pressoché  orizzontale. 

Tale  operazione  può  eseguirsi  ad  occhio,  con  sufficiente  esattesza,  da 
un  puntatore  esperimentato. 

Una  apposita  graduazione,  incisa  sulla  base,  serve  ad  indicare  le  conve- 
nienti posizioni  del  disco  corrispondentemente  ai  vari  angoli  di  elevazione. 

La  divisione  80  corrisponde  ad  un'elevazione  di  5°  circa. 
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Il  ^niometro  consta  essenzialmente  di  un  disco  D  (flg'.  1*)  e  di  una 
alidada  A.  a  trag^uardi,  munita  di  un'appendice  K  con  tamburo  a  tite  T, 

La  circonferenza  del  disco  è  divìBa  in  600  parti  numerate  a  decine,  da 
0  a  59,  neirordine  segnato  dàlia  freccia. 

La  periferia  del  disco  ò  foggiata  a  denti  egoali  fra  di  loro. 

L'alidada  può  rotare  intorno  ad  un  asse  0  passante  pel  centro  del  disco 
6  ad  esso  perpendicolare. 

L'appendice  deiralidada  è  munita  di  un  risalto  di  forma  coriispondente 
al  vano  fra  ciascun  dente  e  mantenuto  aderente  alla  periferia  del  disoo 
mediante  una  molla.  Disimpegrnando  detto  risalto  dai  denti  e  fìicendo  gi- 
rare a  mano  l'alidada,  essa  si  può  fissare  in  una  posizione  qualsiasi  cor* 
rispondente  all'Inter  vallo  fra  due  denti  consecutivi,  e  tale  posizione  del- 
l'alidada è  segnata,  rispetto  alla  graduazione  del  disco,  mediante  un  in- 
dice i  inciso  sull'appendice. 

Per  mezzo  del  tamburo  a  vite  il  regolo  dell'alidada  paò  essere  fatto 
ruotare,  rispetto  all'appendice  stessa,  di  piccoli  angoli,  che  possono  venir 
▼alatati  mediante  la  rotazione  del  tamburo. 

Quando  l'indice  dell'appendice  del  regolo  è  sul  80,  ovvero  stillo  0,  il 
piano  verticale   dei  ritti  è,  per  costruzione,  parallelo  all'asse   del   pezio. 

Adattando  l'indice  sul  30,  il  puntamento  si  eseguisce  in  avanti  ;  gra- 
duando il  goniometro  a  0,  si  mira  in  direzione  opposta. 

L'ampiezza  dello  spostamento  laterale  del  piano  dei  traguardi,  quando 
si  sposta  l'alidada  di  una  divisione,  corrisponde  esattamente  allo  sposta- 
mento laterale  della  linea  di  mira  quando  si  cambia  la  posizione  della 
tacca  d!  mira  dell*  alzo  di  una  divisione  grande,  numerata  (1). 

La  grandezza  della  deviazione  laterale  del  tiro  corrispondente  ad  una 
divisione  del  goniometro,  ad  una  data  distanza  D  di  tiro,  è  data  da: 

2  r  D  1     ^ 

^-^^—D     circa, 

e  quindi,  con  sufficiente  approssimazione  pratica,  lo  Spostamento  laterale 
deirasse  del  pezzo  dovuto  alla  rotazione  dell'alidada  corrispondente  ad 
una  divisione  (ovvero  anche  ad  uno  spostamento  laterale  di  una  divisione 

numerata  della  tacca  di  mira  dell'  alzo)  corrisponde  da  jrrr  della  distanza* 

Col  tamburo  a  vite  si  può  valutare  una  rotazione  dell'alidada  corrispon- 
dente alla  quarta  parte  di  una  divisione  del  goniometro  (od  anche  ad  una 
divisione  piccola,  non  numerata,  del  regolo  trasversale  dell'alzo).  Lo  spo- 


(1)  Il  regolo  trasversale  dell'alzo  russo  per  cannoni  da 3  pollici  è  diviso  in  parti 
«gaali,  numerate  di  quattro  in  quattro,  a  partire  dallo  0  che  corrisponde  alla  linea  di 
mira  non  sooatata,  verso  destra  e  verso  sinistra.  Ad  ogni  4  divisioni  corrisponde  un  an- 
golo di  -^^  della  circonferenza. 
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**i***,i.*i;v'  .iiieicile  dell'asse  del  pezzo  relativo  equivale  pertanto  a  ciria  •— - 

400 

L^4  Lwuemzioue  delle  divisioni  del  d  sco  procede  in  senso  inverso  del 
iÉ%iti^iut;aio  deir  indice  di  un  orologio.  Spostando  1* alidada  nel  senso  ^erio 
Vu«  ^f^éQtì  la  numerazione  e  puntando  al  primitivo  segno,  si  portano  i  colpi 
,k  dtAiti^  e  si  portano  a  sinistra  spostandola  nel  senso  opposto.  Ciò  equi* 
vuliì  :ìi  stagni  -f-  e  —  incisi  sulla  testa  dell'alzo.  Dimodoché,  per  la  dire- 
^iuut^,  tanto  vale  puntare  col  regolo  degli  scostamenti  deiPalzo  a  -|- ^» 
come  col  goniometro  a  305. 

Oltre  al  goniometro  dei  pezzi,  ogni  batteria  deve  disporre  di  un  gooio* 
metro  portatile,  analogo  a  quello. 

^i  ^c-o^ima  qui  appresso  ad  un  tipo  di  tale  strumento  ideato  dal  cap  V.  N. 
Mfk^ìlowaki  ed  in  costruzione  presso  l'arsenale  di  Pietroburgo  (flg.  2*. 

Sopra  un  piccolo  cannocchiale  è  fissato  stabilmente  un  disco  graduato, 
fdemfco  a  quello  dei  goniometro  dei  pezzi,  in  modo  che  V  asse  ottico  del 
cannocchiale  risulti  parallelo  al  diametro  0  —  30. 

Al  centro  del  disco  è  il  perno  di  un'  alidada,  che  viene  fatta  muovere 
a  mano,  ^  che  ò  sprovvista  di  appendice  e  del  tamburo  a  vite  (l). 

Il  cannocchiale  è  unito  ad  un  treppiede  per  mezzo  dì  un  giunto,  me- 
diante il  quale  si  può  dare,  in  ogni  senso,  al  cannocchiale  la  posizione  che 
si  desidera. 

È  stato  pure  proposto  di  munire  il  cannocchiale  di  un  micrometro  per 
ìa,  misura  di  piccole  declinazioni  angolari  e  per  valutare  T  altezza  deprli 
scoppi  normali  ed  alti.  B  si  è  anche  pensato  di  provvedere  l'apparecchio 
dì  un  livello  con  graduazione  per  misurare  l'angolo  di  sito. 

U  modo  di  servirsi  del  goniometro  anzidetto  per  la  misura  di  un  an- 
golo è  ovvio.  Per  la  ricerca  dell'angolo  di  direzione  da  darsi  ai  peizi,  si 
dirige  l'BBse  del  cannocchiale  al  bersaglio  e  poi  si  sposta  l'alidada  in  modo 
che  il  plano  dei  traguardi  collimi  col  falso  scopo. 

Trasporto  del  goniometro.  —  Esso,  unito  alla  base,  viene  general- 
meoto  trasportato  sull'avantreno.  Però  ogni  volta  che  si  presuma  di  dover 
prendere  posizione,  è  consigliato  di  fissare  in  precedenza  sul  pezzo  il  ^' 
nfometro.  Esso  non  deve  intenderai  come  uno  strumento  di  uso  eccezio- 
nale*  ma  come  un  regolare  compagno  dell'alzo.  Sarebbe  imprudente  differire 
V  adattamento  del  goniometro  sul  pezzo,  fino  alla  posizione  preparatone, 
potendo  le  coodizioni  del  combattimento  richiedere  che  le  batterie  entrino 
in  azione  direttamente  dalla  formazione  di  marcia. 


(tj  11  goniometro  portatile  dà  pertanto  gli  angoli  coir  upprossimazlone  di  1  divisione 
pIccoU  (1*1  disco,  cioè  -—  della  clrconferenia,  e  di  circa  -r-—  della  distanza. 
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L'istruzione  pel  servizio  dei  cannone  da  campagna  da  3  pollici  a  tiro 
celere  prescrive  che  la  base  del  goniometro  venga  disposta  in  modo  che 
il  disco  sia  orizzontale  o  quasi,  e  che  ad  ogni  variazione  d'alzo  ordinata 
si  cambi  la  graduasione  di  detta  base. 

Tuttavia,  tenuto  conto  che  Tuso  del  goniometro  a  distanze  inferiori 
alle  1000  sagene  (1)  (2134  m)  è  eccezionale  e  che  l'apertura  del  fuoco  a  di- 
stanze superiori  alle  2000  sagene  (4268  m)  non  sarà  cosa  frequente,  può 
ammettersi  come  regola  generale  che  la  base  del  goniometro  debba  gra- 
duarsi preventivamente  a  80,  la  quale  graduazione  corrisponde  alla  ele- 
vazione di  5°.  In  tale  guisa,  poiché  per  le  distanze,  alle  quali  più  frequen- 
temente si  adatterà  lo  strumento,  Televazione  non  differirà  da  quella 
anzidetta  di  più  di  2  o  3  gradi  in  più  od  in  meno,  Terrore  dovuto  alla 
non  perfetta  orizzontalità  del  disco  non  avrà  praticamente  influenza.  E  si 
potrà  anche  omettere  di  variare,  ad  ogni  variazione  d*  alzo,  la  graduazione 
della  base. 

Del  resto  gli  errori  dovuti  all' indicazione  del  Tasse  degli  orecchioni  ed 
air  inclinazione  del  disco,  dipendentemente  dall'angolo  di  sito,  possono  es- 
sere assai  maggiori,  se  sono  nello  stesso  senso,  degli  errori  dovuti  all'o- 
mettere, come  sopra  si  disse,  di  variare  la  graduazione  della  base,  quanda 
varia  l'elevazione  del  pezzo. 

III. 
Vso  del  g^onioiiietro. 

Col  goniometro  si  possono  eseguire  le  seguenti  operazioni: 

a)  determinare  l'angolo  fra   l'asse  di  un   pezzo  puntato  e  la  visuale 
dal  pezzo  ad  un  punto  ausiliare  (falso  scopo); 

b)  dare  ad  un  pezzo  la  voluta  direzione   mediante  il  puntamento  ad 
un  punto  ausiliare. 

Per  eseguire  il  puntamento  in  direzione  di  un  pezzo  col  goniometro,  è 
necessario  valutare  preventivamente  l'angolo  compreso  fra  la  direzione  de> 
siderata  del  piano  di  tiro  e  la  direzione  del  falso  scopo. 

Tale  angolo  viene  assegnato  al  goniometro  dei  pezzi,  e,  puntando  con 
esso  al  segno  ausiliare,  il  piano  di  tiro  viene  ad  assumere  la  voluta  dire- 
zione al  bersaglio. 

Ma  la  valutazione  dell'angolo  di  direzione  non  si  presenta  sempre  cos^ 
facile  e  spedita. 

I  vari  casi  che  possono  presentarsi  in  pratica  saranno  esaminati  in  ap- 
presso. Frattanto  è  bene  osservare  subito  che  la  possibilità  di  variare  la 

direzione  dei  pezzi  di  angoli  anche  piccolissimi  |  — r  del  raggio  )  permette 

(1)  Sagena  =  2,131  m. 
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di  ripartire  con  facilità  il  faoco  nel  senso  della  fronte,  correggendo  Tm- 
fluenza  che  un  folso  scopo  troppo  Ticino,  o  situato  in  posiziooe  non  fiTo- 
revole,  può  avere  sulla  direzione  del  tiro,  e  permette  ancora  di  trasportare 
il  fuoco  di  tutta  la  batteria  con  una  semplice  tariazione  d^angolo,  cooser- 
yando  sempre  l'identico  segrno  di  puntamento  per  tutti  i  pezzi. 

Determinazione  della  direzione  del  pezzo  col  goniometro.  ^  Il 

puntamento  al  punto  ausiliare  si  esegruisce  attraversa  la  fenditura  del  tra- 
guardo oculare  e  secondo  il  filo  dell'altro  traguardo. 

Tale  operazione  è  abbastanza  facile  e  comoda,  se  il  punto  ausiliare  ei 
trova  avanti  ai  pezzi  e  non  molto  spostato  dalla  direzione  del  bersaglio; 
ma  non  sempre  ò  possibile  scegliere  un  falso  scopo  in  tali  condizioni,  poi- 
che,  trattandosi  di  posizioni  coperte,  spesso  le  pieghe  del  terreno  e  le  col- 
tivazioni celano  non  solo  il  bersaglio,  ma  anche  quegli  oggetti  che  po- 
trebbero servire  come  falsi  scopi  avanti  alla  linea  dei  pezzi.  ^ 

In  tali  casi  è  necessario  ricorrere  a  punti  situati  lateralmente  od  a  tergo.  I 

Senonchò  allora  il  puntamento  può  riescire  lento  e  malagrsvole  e  talvolta  | 

è  anche  reso  impossibile  dalle  ruote,  intercettanti  il  piano  visuale  detenni-  | 

nato  dai  traguardi  (1).  Per  i  puntamenti  successivi  al  primo,  e  prima  del-  , 

rapertura  del  fuoco,  è  consigliato  in  simili  circostanze  di  piantare  avanti 
a  ciascun  pezzo  e  prees'apoco  nella  direzione  del  bersaglio  una  palina  corta 
a  non  meno  di  20  a  30  passi  dalla  linea  dei  pezzi,  sulla  quale  si  dirigerà, 
mantenendo  fermo  il  pezzo,  il  piano  dei  traguardi.  | 

In  tal  caso  è  necessario  di  segnare  la  posizione  delle  ruote,  e  si  dovrà 
ricondurre  ad  ogni  colpo  il  pezzo  allo  stesso  posto. 

Nonostante  questi  inconvenienti  e  la  lieve  perdita  di  tempo  nel  piantar 
le  paline,  tale  accorgimento  ò  consigliabile  percbò  si  riflette  vantaggiosa- 
mente sul  puntamento  durante  tutta  l'esecuzione  del  tiro.  Le  stesse  condi- 
zioni di  terreno,  che  privano  della  possibilità  di  ricorrere  ai  punti  ausiliari 
avanti  alla  fronte,  1)  più  sovente  favoriscono  il  collocamento  delle  paline 
In  avanti,  al  coperto. 

Misurazione  di  una  declinazione  angolare  sul  terreno.  —  Per  mi- 
surare rangole  formato  da  due  piani  visuali  condotti  a  due  punti  del  ter- 
reno, possono  valere  i  seguenti  mezzi: 
a)  La  mano. 

La  grossezza  deirindice,  del  medio  e  dell'anulare  riuniti  insieme  corri- 
sponde airinciroa  ad  -r^  della  distanza  loro  dairocchio,  a  braccio  disteso 
avanti.  Ne  segue  che  le  tre  dita  suaccennate,  in  tali  condizioni,  coprono 


(1)  In  quest'ultimo  caso  i  puntatori  dovranno  limitarsi  a  puntare,  facendo  passare  la 
visuale  al  disopra  dei  ritti  e  dovranno  quindi  esservi  esercitaU  con  grande  cura. 
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una  eetenaione  di  fronte  corrispondente  ad  -y--  della  distanza,  ovvero  cor- 
rispondono al  valore  ang-olare  di  10  divisioni  del  goniometro  (o  della  testa 
dell'alzo). 

Ciascuno  può  del  resto  valutare  con  esattezza  anche  maggiore  il  valore 
angolare  delle  sue  tre  dita  riunite  ed  a  braccio  disteso,  espresso  in  di- 
visioni del  goniometro,  con  mezzi  semplicissimi  che  non  occorre  accen> 
nare  (1); 

ò)  Il  binocolo. 

Un  mezzo  molto  adatto  per  misurare  angoli,  specialmente  per  chi  ha 
vista  corta,  e  che  è  sufficiente  per  gli  usi  pratici,  consiste  nel  determinare, 
per  via  di  tentativi,  a  quante  divisioni  del  goniometro  corrisponde  il  dia- 
metro del  campo  del  binocolo  di  cui  Tosservatore  è  provvisto. 

Tale  determinazione  riesce  assai  facile  coi  binocoli  prismatici  che  danno 
un  riBcbiaramento  uniforme  del  campo  e  che  disegnano  nettamente  ì  con- 
torni del  circolo  che  lo  limita.  Non  cosi  facile  riesce  coi  binocoli  ordinari 
(tipo  galileiano). 

Si  notano  sul  paesaggio  (fìg.  3*)  due  punti  A  e  B  che  coincidano  contem- 
poraneamente ciascuno  con  una  delle  estremità  del  diametro  orizzontale 
del  campo,  si  misura  quindi,  con  un  mezzo  qualsiasi,  Tangolo  fatto  dalle 
visuali  condotte  ai  due  punti. 

È  tuttavia  assai  desiderabile  che  i  binocoli  d'artiglieria  a  prismi  siano 

muniti  di  un  micrometro  con  divisioni  corrispondenti  a         della   distanza, 

cioè  ad  una  divisione  del  goniometro. 

La  scala  del  micrometro  può  essere  segnata  in  essi  in  due  modi  : 
lo  mediante  tratti  neri  incisi  sul  foco  deiroculare  e  dividenti  il  campo 
in  parti  eguali  (fìg.  4*)  ;  tale  micrometro  può  essere  costruito  facilmente 
da  ognuno,  col  segnare  sul  foco  deiroculare  i  tratti  corrispondenti  alla  di- 
visione ora  detta,  procedendo  per  tentativi; 

2»  mediante  tratti  chiari  (fenditure),  ricavati  nel  diaframma  (fig.  5'); 
questo  sistema  è  più  conveniente  del  primo,  poiché  la  visione  degli  og- 
getti che  si  trovano  nel  campo  non  viene  intralciata  dai  tratti  incisi  ;  la 
sua  applicazione,  dopo  un  pò*  di  pratica,  è  altrettanto  facile. 

Nelle  figure  4*  e  5*^  lo  scartamento  angolare  fra  il  campanile  della 
chiesa  ed  il  limite  destro  della  boscaglia  è  eguale  a  4  divisioni  del  go- 

4 

Bionaetro  (angolo  di      -  del  raggio), 

e)  Il  goniometro.  La  mano  ed  il  micrometro  del  binocolo  servono  a 
valutare  più  o  meno  esattamente  angoli  relativamente  piccoli. 


(1)  In  luogo  delle  dita,  può  servire  un  regolo  di  direzione  opportunamente  graduato 
analogo  a  quello  adottato  dairartiglieria  da  campagna  francese  ed  a  quello  recente 
mente  introdotto  in  servizio  nelle  nostre  batterie  da  campagna  e  da  montagna. 
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Se  TaD^oIo  da  misurare  è  di  una  certa  ampiezza  e  specialmente  le  su- 
pera il  retto,  cerne  accade  con  punti  di  mira  scelti  lateralmente  o  dietro 
la  fronte  della  batteria,  tali  mezzi  possono  condurre  a  sensibilissimi  er- 
rori (1).  È  necessario  allora  .ricorrere  al  g'oniometro.  E  siccome  In  gene- 
rale non  ò  possibile  svrvirsi  per  tale  misurazione  dello  strumento  stabi- 
lito sul  pezzo,  converrà  ricorrere  al  goniometro  portatile. 

Assegnazione  al  goniometro  dei  pezzi  dell'angolo  dì  direrione 
misurato  sul  terreno.  —  Se  l'angolo  è  misurato  col  goniometro,  la  gra- 
duazione trovata  si  assegna  al  goniometro  dei  pezzi  integralmente,  oppure 
dopo  averla  corretta  nel  modo  che  vedremo  in  seguito,  dipendentemente 
dalla  posizione  del  falso  scopo  e  di  quella  del  punto  scelto  come  ol8e^ 
vatorio,  rispetto  alla  posizione  occupata  dai  pezzi,  e  della  ripartizione  che 
si  desidera  dare  al  fuoco  della  batteria. 

Se  invece  sì  misura  detto  angolo  con  altri  mezzi  (dita,  reproietto,  bi- 
nocoli...), bisogna  convertire  la  misura  trovata  nella  conveniente  gra- 
duazione da  attribuirsi  ai  goniometri  dei  pezzi. 

Se,  p.  es.,  con  un  mezzo  qualunque,  s|  è  trovato  che  TobbiettiTO  è  situato 
a  destra  del  falso  scopo  di  25  divisioni,  la  graduazione  da  assegnarsi  ai 
pezzi,  perchè  puntati  con  essa  al  falso  scopo  essi  abbiano  i  loro  assi  diretti 
ali  obbiettivo,  sarà  300  -f-  25  =  325. 

Infatti,  perchè  il  pezzo  sia  diretto  col  suo  asse  al  falso  scopo,  si  do- 
vrebbe assegnare  la  graduazione  300  al  goniometro,  e  per  dirigere  il  pezio 
di  25  divisioni  a  destra  del  falso  scopo  stesso,  bisogna  aumentare  la  gra- 
duazione 300  di  25. 

Analogamente  se  l'obbiettivo  fosse  di  20  divisioni  a  sinistra  del  falso 
scopo  la  graduazione  conveniente  sarebbe  300  —  20  =  280. 

Adunque,  quando  non  si  misura  Tangolo  col  goniometro,  per  assegnare 
ai  pezzi  l'angolo,  si  parte  dalla  divisione  300  [2)  ed  a  questo  numero  si  ag- 


(1)  Se  non  sì  dispone  di  goniometro,  la  misura  di  un  angolo  di  ampiessa  anche  eoo- 
BÌderevoIe  può  essere  ottenuta  abbastanza  esattamente  con  gli  altri  meczi  descritti, 
purché  ei  disponga  di  uno  squadro  prisima  (Ekker). 

Sia  T  (fig.  6")  li  falso  scopo,  B  il  bersagliò.  Da  0,  mediante  lo  squadro,  si  staUlIisoa 
un  allineamento  (70' perpendicolare  alla  OT,  Si  misuri  con  un  mezzo  qualunque  l'an- 
golo BOC,  e  sia  questo  ad  es.  di  30  divisioni  ;  l'angolo  TOB  sarà  eguale  a  180  divisioni, 
e  la  graduazione  del  goniometro  corrispondente  a  tale  angolo  fra  bersaglio  e  faUo 
scopo  sarà  evidentemente:  300  —  (150  +  30),  perchè  Tasse  del  pezzo  deve  essere  spo- 
stato a  sinistra  di  180  divisioni. 

Sia  ancora  (fig.  7«)   T  il  falso  scopo  e  B'  11  bersaglio. 
.  Misurato  l'angolo  COB'  compreso  fra  l'obbiettivo  ed  il  prolungamento  OC  della  vi- 
suale al  falso  scopo,  e  sia  esso  ad  es.  a,  l'angolo  da  assegnarvi  al  goniometro   ^  «. 
dovendo  l'asse  del  pezzo  essere    spostato  a  destra   della  divis'one  del  falso  scopo  «J' 
3  divisioni. 

Se  il  bersaglio  fosse  iu  B'\  la  graduazione  da  darsi  al  goniometro  sarebbe  ^dOO  —  ■:)■ 

(d)  Segnata  30  sul  goniometro. 
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giunge  (o  se  ne  sottrae)  la  deviazione  angolare  fra  bersaglio  e  Salso  scopo» 
secondo  che  il  bersaglio  si  trovi  a  destra  [od  a  sinistra)  del  falso  scopo  stesso. 

La  graduazione  di  goniometro  così  determinata  darà  la  direzione  voluta 
^erso  Tobbiettivo  soltanto  per  un  pezzo  che  sia  situato  nel  punto  da  cui 
si  eseguì  la  misurazione. 

In  caso  diverso  non  si  può  fare  assegnamento  che  i  pezzi  siano  diretti 
al  punto  desiderato  dell'obbiettivo^  tranne  che  non  si  verifichino  certe  deter- 
minate condizioni. 

Infatti,  se  dal  punto  0  [fig.  8^),  scelto  come  osservatorio,  si  è  deter- 
minato rangole  a  fra  il  falso  scopo  T  e  l'obbiettivo  J7,  e  se  con  tale  an- 
golo, assegnato  al  goniometro  di  un  pezzo  P,  si  collima  al  fòlso  sccpo, 
la  direzione  del  suo  asse  ò  determinata  dalla  intersezione  C  della  0^  pro- 
lungata fino  ad  incontrare  la  oirconfereoza  passante  per  i  punti  P,  0,  T, 
poiché  per  una  nota  proprietà  della  circonferenza,  unendo  P  con  C,  gli 
angoli  CPT,  COT  sono  eguali. 

La  direzione  dell'asse  del  pezzo  cadrebbe  adunque  suirobbiettivo  se 
questo  fosse  situato  in  C,  sulla  detta  circonferenza.  Ma  in  generale  ciò 
non  avviene,  e  per  avere  il  tiro  diretto  al  bersaglio,  sarà  necessario  appor- 
tare alla  graduazione  del  goniometro,  determinata  da  0,  una  correzione 
che  dipende  dalla  posizione  dei  punti  T,  0  e  B  rispetto  alla  batteria. 

Vediamo  Tinfluenza  della  posiaione  del  falso  scopo,  rispetto  alla  fronte 
di  una  batteria,  sulla  direzione  dei  pezzi  puntati  ad  esso  con  identica 
graduazione  di  goniometro. 

Caso  L  Falso  scopo  avanti  alla  fronte  della  batteria,  —  Siano 
tutti  i  pezzi,  con  comune  graduazione  di  goniometro,  cui  piani  visuali 
delle  alidade  diretti  al  falso  scopo  T  (flg.  9*).  Per  T  e  per  i  punti  Oj,  Og, 
occupati  dai  pezzi  estremi  della  batteria,  tracciamo  una  circonferenza.  Se 
la  direzione  dell'asse  del  pezza  0^  interseca  tale  circonferenza  in  C,  riu- 
nendo questo  punto  con  Og,  secondo  quanto  fu  detto  dianzi,  otterremo  la 
direttrice  di  tiro  del  pezzo  Og. 

Stante  la  piccola  estensione  Oj  Og  della  fronte  della  batteria,  rispetto 
alla  distanza  del  falso  scopo,  può  ritenersi  che  tucti  i  pezzi  intermedi  siano 
disposti,  non  sulla  corda  0^  Og,  ma  sulTarco  di  circolo.  Quindi  può  am- 
mettersi che  la  direttrice  del  tiro  di  ciascun  pezzo  passi  per  C. 

Soltanto  se  la  fronte  delTobbiettivo  passa  per  C,  tutti  i  pezzi  della  bat- 
teria avranno  gli  assi  convergenti  su  un  punto  di  detta  fronte. 

In  caso  diverso  i  colpi  si  disperdono,  più  o  meno  vicino  all'obbiettivo. 

Se  questo  ò  più  vicino  alla  batteria  del  punto  di  incrocio  C  delle  dire- 
zioni dei  pezzi,  la  fronte  di  dispersione  sarà  minore  della  fronte  della  bat- 
teria e  tanto  minore,  quanto  più  il  bersaglio  è  prossimo  a  C. 

Se  il  bersaglio  è  più  lontano  del  punto  C,  la  dispersione  dei  colpi  può 
risultare  maggiore  della  fronte  della  batteria,  qualora  Tobblettivo  disti 
da  C  di  più  di  quel  che  C  disti  dalla  batteria. 


412  y    OONIOUBTRO  DA  CAMPAGNA  DELL'aBTIOLIBBIA  RUSSA 

Nel  caso  considerato  conviene  osservare  altresì  che  succede  un  incrocio 
nei  tiri  dei  singoli  pezzi,  ed  ì  colpi  si  dispongono,  per  chi  guardali  be^ 
saglio,  in  ordine  inverso  alla  disposizione  dei  rispettivi  pezzi. 

11  punto  0  di  convergenza,  nel  caso  di  falso  scopo  poco  scostato  dalla 
direzione  del  tiro,  dista  dalla  batteria  approssimativamente  quanto  ne  ditta 
il  falso  scopo. 

Ma  se  questo  è  situato  molto  lateralmente,  vi  sarà  notevole  difléreoza 
fra  le  distanze  dei  due  punti  accennati  dalla  batteria. 

Dalla  flg.  9*  si  scorge  come  un  dato  punto  di  convergenza  C  dei  tiri  psò 
attribuirsi  a  tutti  I  falsi  scopi  situati  sulla  circonferenza  0,  Og  C.  Un  &1m 
scopo  che  adempia  a  tale  condizione  ò  tanto  più  vicino  alla  batterla,  quanto 
più  è  disposto  lateralmente,  e  quindi  la  differenza  fra  la  distanza  del  ponto 
di  convergenza  dei  tiri  e  la  distanza  del  fìklso  scopo  è  tanto  maggiore,  quanto 
più  lateralmente  sarà  posto  quest^ultimo. 

Caso  II.  Falso  scopo  dietro  la  batteria.  —  Con  analoga  costrofiose 
si  determina  il  punto  di  convergenza  C  del  prolungamento  degli  aesi  del 
pezzi  di  una  batterla,  quando  essi  sono  puntati  con  un*  unica  graduazione 
di  goniometro,  valendosi  di  un  falso  scopo  T  dietro  slla  fronte  della  bat- 
teria stessa  [flg.  10*). 

Dalla  figura  si  rileva  immediatamente  che  il  punto  di  oonvergenu  av« 
Tiene  anch'esso  dietro  la  linea  dei  pezzi;  che  per  conseguenza  I  colpi  dei 
vari  pezzi  risultano  distribuiti  sempre  sopra  una  estensione  superiore  alla 
fronte  della  batteria  che  tira,  e  tanto  più  largamente,  quanto  più  il  ber- 
saglio è  distante. 

Se  la  distanza  del  bersaglio  dalla  batteria  è  eguale  a  quella  del  fallo 
scopo,  e  questo  è  airincirca  sulla  direzione  del  tiro,  la  fronte  battuta  sarà 
doppia. 

Nel  caso  di  falso  scopo  disposto  lateralmente  {T'),  il  punto  C  di  conver- 
genza disterà  della  batteria  di  più  di  quel  che  disti  11  falso  scopo  stesao. 

Quando  il  falso  scopo  è  dietro,  non  vi  ò  mai  incrocio  di  tiri. 

Caso  III.  Falso  scopo  disposto  molto  lateralmente  o  sul  prolun- 
gamento della  fronte.  —  Se  0|  Og  è  la  fronte  di  una  batteria,  7"  Il  falso 
scopo  ed  a  Tangolo  dato  al  goniometro  (flg.  11^,  il  punto  C\  ottenuto 
colla  nota  costruzione,  ò  il  punta  di  convergenza  degli  assi  di  tutti  i  peisi. 

Lasciamo  invariata  la  posizione  del  primo  pezzo  0|,  e  sia  a,  Tangolo 
goniometrlco  relativo  a  tale  sua  posizione  e  ad  un  secondo  falso  scopo 
T'\  distante  come  T'  dalla  batterla  e  disposto  più  lateralmeote. 

Puntando  tutti  gli  altri  pezzi  con  Tangolo  04  a  T'\  Il  punto  di  conver- 
genza dei  loro  assi  prolungati  sarà  C\  evidentemente  più  distante  di  C  ' 
dalla  batteria.  Adunque;  a  parità  di  distanza  del  fklso  scopo,  quanto  più 
v.cino  questo  si  trova  al  prolungamento  della  fronte  della  batteria,  tanto 
più  lontano  da  questa  avviene  il  punto  di  convergenza  del  tiri. 
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Se  il  fallo  scopo  è  sul  prolangameDto  della  fronte,  o  quasi,  puntando 
ad  esso  con  un'  identica  graduatione  di  goniometro,  si  può  ritenere  che 
i  pezzi  risultino  coi  loro  assi  paralleli,  potendosi  in  tal  caso  praticamente 
trascurare  la  leggerissima  convergenza  o  divergenza  di  essi. 

OssKRVAZioNi.  -^  Dalle  considerazioni  fatte  si  possono  subito  dedurre 
norme  molto  utili  per  un'opportuna  scelta  del  falso  scopo. 
È  conTeniente  che  il  falso  scopo: 
a)  sia  eiottamente  vUiòile  e  spiccante  chiaramente  fra  le  varie  acci- 
dentalità del  terreno; 

h)  si  possa  facilmente  segnalare  col  comando  al  personale  della  batteria; 
V  importanza  di  tali  condizioni  è  ovvia; 
e)  non  sia  troppo  vicino  all'obbiettivo  ; 

d)  non  si  trovi  rispetto  a  questo  dalla  parte  battuta  dal  vento; 
queste  condizioni  sono   desiderabili  per  evitare   che  eventualmente   il 

falso  scopo  possa  essere  offuscato  dal  fumo  degli  scoppi  dei  propri  colpi  ; 

e)  si  trovi  possibilmente  avanti  ai  pezzi; 

eosì  11  puntamento  riesce  più  facile  e  spedito,  sia  per  quanto  riguarda 
la  posizione  che  deve  prendere  il  puntatore  per  dirigere  la  visuale,  sia 
perchè  questa  non  resta  ostacolata  dalle  ruote;  tuttavia  pel  carattere  ine* 
rente  alle  posizioni  coperte,  la  scelta  di  un  falso  scopo  avanti  non  ò 
sempre  possibile;  si  raccomanda  allora  di  valersi,  per  i  puntamenti  suc- 
cessivi al  primo,  di  paline  piantate  nel  modo  che  già  si  dfsse; 

/)  disti  possibilmente  dalla  batteria  piU  di  quanto  da  essa  disti  il 
bersaglio,  se  il  falso  scopo  è  avanti  ; 

la  convenienza  di  tale  condizione  appare  evidente  per  evitare  Tincrocio 
dei  tiri  avanti  al  bersaglio,  e  la  disposizione  dei  colpi  rispetto  al  ber- 
saglio stesso  in  senso  inverso  della  posizione  dei  pezzi  della  batteria;  la 
qual  cosa  può  indurre  in  gravi  errori  e  causare  gravi  incertezze  nel  tiro, 
rendendo  quasi  impossibile  una  sollecita  ripartizione  del  fuoco  su  tutta 
la  fronte  da  battersi;  inoltre  se  il  falso  scopo  è  avanti  e  molto  vicino  alla 
batteria,  le  direttrici  dei  tiri  dei  vari  pezzi  si  allargano  ad  ampio  venta- 
glio, distribuendosi  sopra  una  fronte  molto  estesa  con  grande  diminu- 
zione deirefficacia  del  fuòco; 

g)  sia  il  più  lontano  possibile  della  batteria,  se  è  scelto  dietro  la  fronte, 
e  non  molto  vicino  se  è  posto  lateralmente; 

questa  condizione  è  da  ricercarsi  per  evitare  la  forte  divergenza  delle 
direttrici  del  tiri  dei  singoli  pezzi,  sa  il  falso  scopo  ò  dietro';  se  esso  è 
posto  lateralmente,  la  sua  distanza  dalla  batteria  ha  minore  influenza, 
ma  tuttavia  è  bene  evitare  di  sceglierlo  vicino,  affinchè  gli  eventuali 
spostamenti  dei  pezzi  avanti  ed  indietro  non  siano  causa  di  considerevoli 
errori  nella  direzione. 
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IV. 


Le  norme  suddette  riescono  molto  utili  e  concorro  no  a  rendere  mioori 
gli  errori  nella  direzione  dei  pezzi  di  una  batteria  puntati  con  unica  gri- 
duaiione  di  goniometro  sopra  un  unico  falso  scopo 

Tuttavia,  da  quanto  si  ò  esp3sto  in  antecedenza  appare  chiaramente 
obe  con  tali  condizioni  di  puntamento  possono  ottenersi  i  più  STariati 
raggruppamenti  nelle  direzioni  dei  pezzi.  Si  rendono  quindi  necessarie 
in  molti  casi,  per  garantire  Tesito  del  tiro,  correzioni  non  sempre  facili 
ad  eseguirsi,  diverse  per  ogni  singolo  pezzo  e  tali  da  influire  dannosa- 
mente suiresecuzione  del  tiro,  cui  viene  tolto  il  carattere  di  sorpresa, 
proprio  deirtmplego  dei  nuovi  materiali  a  tiro  rapido. 

Occorre  adunque  stabilire  un  mezzo  facile  e  sicuro  per  assicurare, 
fino  dai  primi  colpi,  con  qualunque  falso  scopo  e  comunque  disposto,  una 
buona  direzione  del  tiro  ed  una  conveniente  ripartizione  del  fuoco  sul 
bersaglio,  senza  incroci,  in  modo  che  le  correzioni  che  eventualmente  si 
rendessero  necessarie  in  seguito  possano  compiersi  rapidamente  e  cod 
grande  facilità. 

Si  comprende  subito  come  per  ottener  ciò  sia  necessario  adottare  gra- 
duationi  diverse  di  goniometro  per  i  singoli  pezzi. 

Se  gli  intervalli  fra  i  pezzi  sono  eguali,  o  quasi,  e  sono  escluse  le  cause 
eventuali  di  deviazione  laterale  dei  colpi,  varie  per  i  diversi  pezzi  (incli- 
nazione dell'asse  degli  orecchioni,  ecc.),  si  può  ritenere  praticamente  che 
la  variazione  della  graduazione  del  goniometro  fra  un  pezzo  ed  il  suo 
successivo,  per  ottenere  una  conveniente  direzione  e  ripartizione  del 
fucco,  sia  costante  e  vada  crescendo  o  diminuendo  da  un'ala  all'altra 
della  batteria. 

Differenza  divisionaria.  —  Si  chiama  differenza  divisionaria  la  dif* 
ferenza  fra  le  graduazioni  di  due  pezsi  contigui  della  batteria,  la  quale 
permetta  la  ripartizione  del  fuoco  che  si  desidera,  puntando  tutti  i  peoi 
ad  un  unico  falso  scopo 

Le  direzioni  dei  vari  pezzi  possono  risultare  convergenti,  divergenti 
0  ])arallele,  secondo  il  valore  ed  il  senso  della  differenza  divisionaria 
adottata. 

Ventaglio.  —  Chiamasi  ventaglio  l'insieme  di  tali  direzioni  conside- 
rate come  rigidamente  connesse. 

Differenza  divisionaria  di  convergenza.  —  Se  tutti  gli  assi  dei  pezzi 
concorrono  in  un  punto,  la  differenza  divisionaria  corrispondente  (relativa 
ad  un  dato  falso  scopo)  chiamasi  differenza  divisionaria  di  convergenza 
rispetto  al  punto  considerato. 
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Differenza  divisionaria  di  parallelismo.  —  La  differenza  divisto- 
Raria  che  con  un  dato  falso  scopo  dà  il  parallelismo,  degli  assi  dei  pezzi 
si  chiama  differenza  divisionaria  di  parallelismo. 

La  differenza  divisionaria,  sia  dì  parallelismo,  sia  di  convergenza,  poò 
estere  eguale  a  0.  In  tal  caso  la  convergenza  od  il  parallelismo  si  ot- 
tengono con  un  unico  angolo  di  goniometro  per  tutti  i  pezzi. 

Possono  verificarsi  casi  in  cui  la  differenza  divisionaria  si  avvicini  ad 

~  di  divisione.  In  questo  caso,  per  evitare  le  graduazioni  in  quarti,  allo 

scopo  di  ottenere  maggiore  semplicità,  è  vantaggioso  adottare  un'  unica 
differenza  divisionaria  per  ciascuna  sezione;  si  assegneranno  cioè  iden- 
tiche graduazioni  goniometriche  ai  due  pezzi  di  una  sezione,  e  gradua- 
zioni maggiori  (o  minori)  di  —  divisione  alle  sezioni  contigue. 

Per  esempio,  invece  delle  graduazioni  goniometriche  progressive  per 
pezzo  : 

200   ,   (200  +  J  )  .  [200  4.  Lj  ,  j  200  +  ?  j  ,  201    ecc. 
è  preferibile  adottare  le  seguenti  graduazioni  per  sezione: 

(200  ,  200)  ,  (200  4.  L  ,  200    J-  ^\  ,  (201  ,  201)  ecc. 

Differenza  divisionaria  completa.  —  Chiamasi  differenza  divisionaria 
completa  la  differenza  delle  graduazioni  goniometriche  dei  due  pezzi 
estremi  della  batteria,  diretti  in  modo  che  limitino  lateralmente  il  ven- 
taglio voluto. 

Le  differenze  divisionarie  di  convergenza  o  di  parallelismo  sono  parti 
aliquote  della  differenza  divisionaria  completa. 

V. 
Deteniiinazione  della  differenza  fUvisionaria. 

La  differenza  divisionaria  (completa,  di  convergenza  0  di  parallelismo) 
si  può  determinare: 

A)  coiroBservazione  immediata; 

B)  col  calcolo; 

C)  con  mezzi  ausiliari. 

A)  Determinazione  immediata:  a)  Differenza  divisionaria  completa. 
—  La  differenza  divisionaria  completa,  atta  a  fornire  un  ventaglio  per 
battere  con  tiro  uniformemente  distribuito  la  fronte  di  un  dato  bersaglio, 
può  essere  trovata  immediatamente,  se  dalla   posizione  della  batteria  si 
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possono  scorgere  le  due  estremità  deirobblettivo.  A  tal  uopo  si  dirigrona 
gli  assi  dei  pezzi  estremi  contro  le  estremità  del  bersaglio  da  battere. 
Poi,  mantenendo  fermi  i  pezzi,  si  dirigono  i  piani  visuali  delle  alidade 
dei  rispettivi  goniometri  al  punto  scelto  come  falso  scopo.  La  differenza 
fra  le  due  graduazioni  segnate  dagli  indici  delle  alidade  ò  la  differenza 
divisionaria  completa  cercata. 

Per  avere  la  differenza  divisionaria  parziale,  per'ogoi  singolo  pezzo,  batta 
dividere  la  differenza  completa  per  il   numero  degli  intervalli  fra  i  pezzi. 

Questo  procedimento  ò  utilissimo  per  ripartire  uniformemente  il  fViooo 
su  tutta  la  fronte  di  un  bersaglio,  il  quale  sia  poco  visibile  e  non  pre- 
senti nella  sua  estensione  punti  ben  determinati  da  assegnare  a  olaacun 
pezzo  per  un  puntamento  diretto  rapido  e  focile. 

Esempio,  —  Si  voglia  battere  Tintera  estensione  di  una  boscaglia  a  b 
(fl'g.  12')  il  cai  margine  ò  occupato  da  troppe  nemiche. 

Sia  la  batteria  di  8  pezzi  ed  il  vento  spiri  da  destra. 

Diretti  gli  assi  dei  pezzi  estremi,  puntando  direttamente  o  con  altro 
mezzo  (filo  a  piombo  ecc.)  ai  limiti  a  e  6  di  detta  boscaglia,  si  fàccia  ro- 
tare Talidada  di  ciascuno  dei  due  goniometri  relativi,  fino  a  collimare,  ad 
es.,  col  campanile  che  si  trova  a  destra. 

Le  graduazioni  goniometriche  trovate  mediante  le  due  osservazioni  an- 
zidette (che  possono  essere  indipendenti  e  simultanee)  siano: 

Per  il  pezzo  di  destra 160 

Por  il  pezzo  di  sinistra ^^*  +  tt 


Sarà  la  differenza  divisionaria  completa  di    2  +  -^ 

2  +  ^  1 

La  differenza  parziale f  risulta  minore  di  ~  divisione.  -  Assumiamo 

— ^ —  2 

come  suo  valore  approssimato  ^  divisione. 

In  tal  modo  la  batteria  sarà  disposta  con  ventaglio,  atto  a  battere  una 

fronte   di    3  4--^  divisioni,  ed  i  suoi  tiri  si  disperderanno  in  parte  airin- 

fuori  dei  limiti  del  bersaglio. 

L*eccesso  di  fronte  battuta   può  essere   ripartito   egualmente    da  una 
parte  e  dall'altra  del    bersaglio,  e  si   assegneranno  ai  pezzi  le  divisioni 

goniometriche   seguenti  Ida  157  a  160  —  j: 

157,  157  -h  i-,  158,      ....  160  -f  1 
contando  da  sinistra  a  destra  (flg.  12*  bis). 
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Tuttavia  nel  caso  considerato,  data  la  direzione  del  vento  e  la  proba- 
bilità grande  cbe  i  capi  del  reparto  avversario,  se  si  tira  contro  arti- 
glieria, si  siano  collocati  sopravvento,  converrà  assegnare  le  divisioni  del 

goniometro  da  157  4-  -  a  161  in  modo  da  portare  Tecoedenza   di  am- 

piezza  del  ventaglio  verso  quella  parte  (fig*.  12*  ter). 

Desiderando  invece  di  battere,   con   maggiore   intensità,  la  fronte  di 

sole  ^-\-  "n  divisioni,  si  possono  ordinare  a  due  delle  sezioni  (le  centrali  o 

quelle  di  ala)  identiche  divisioni  di  goniometro  per  i  due  pezzi  di  ciascuna 
di  esse: 

4*^  sezione  3*  sezione         2'  sezione        1^  sezione 

157 +i-,  157  +  1,  158,158  4-1.  159,159  4-1,  160,160 

'  ò)  Ricerca  immediata  della  differenza  divisionaria  di  convergenza.  —  Si 
procede  nello  atesso  modo  come  fu  detto  dianzi;  soltanto  i  due  pezzi  estremi 
sono  dapprima  puntati  a  quel  punto  dell'obbiettivo  su  cui  si  vuol  far 
convergere  il  fuoco. 

Esempio.  —  Batteria  di  4  pezzi  :  vento  da  sinistra,  (fig.  13*}.  Si  vuol 
concentrare  il  tiro  su  un  ponte  P\  la  batteria  ò  dietro  una  piega  di  ter- 
reno a  b.  L'obbiettivo  si  scorge  soltanto  stando  dietro  alla  batteria,  e  di 
là  ò  possibile  dare  la  direzione  ai  pezzi  estremi. 

Eseguite  le  operazioni  accennate,  si  abbiano  le  seguenti  divisioni  di  go- 
niometro : 

Pezzo  di  sinistra 205 

»  destra 207 

2 
La  differenza  completa  ò  2;  la  differenza  parziale  è  -^  • 

Assumendo  come  valore  della  differenza  di  convergenza  1,  per  sem- 
plicità, ne  risulta  una  lieve  dispersione  dei  colpi  sulla  fronte  del  bersaglio. 

È  conveniente  trasportarli  dalla  parte  del  vento,  e  pertanto  si  assegne- 
ranno ai  pezzi  le  seguenti  graduazioni  di  goniometro  da  sinistra  a  destra: 

204     ,     205     ,    206     ,     207     . 

Un  altro  modo  di  ottenere  direttamente  la  differenza  divisionaria  di 
convergenza  ò  la  seguente  : 

Supponiamo  (fig.  14*)  cbe  pressoché  nella  direzione  del  bersaglio  vi  sia 
un  punto  T,  tanto  chiaramente  visibile,  che  si  possa  seguirlo  con  rocchio, 
spostandosi  parallelamente  alla  fronte  della  batteria  anche  di  un  solo 
intervallo,  e  si  assuma  tale  punto  come  falso  scopo. 

Scelto  presso  la  linea  dei  pezzi  un  punto  0,  da  cui  risultino  visibili  il 
punto  T  ed  il  punto  B  de)  bersaglio  su   cui  si  vuole   far  convergere  il 

jeivtffa,  dicembre  1903,  voi.  IV.  27 
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fuoco,  si  misura  col  goDiometro,  ovvero  col  caoDocchiale  a  micrometro, 
rantolo  a  formato  delle  due  visuali  ai  due  punti  oradetti. 

Poi,  spostandosi  a  destra  (o  sinistra]  in  A^  parallelamente  alla  froDte 
della  batteria,  dì  una  lunghezza  »)guale  ad  uno  o  più  intervalli  normali, 
si  ripete  alla  nuova  stazione  la  misurazione  deUangolo  a'  fra  le  due  vi 
suali  da  A  dirette  agli  stéssi  punti. 

La  differenza  fra  le  due  miaurazioni,  divisa  per  il  numero  degli  inter- 
valli compresi  nello  spostamento  eseguito,  è  la  differenza  diviaiooaria  di 
convergenza.  ( 

Se  le  misurazioni  sono  fatte  col  goniometro,  si  otterrà  immediatamente 
11  senso,  secondo  il  quale  si  debbono  far  variare  le  graduazioni  dei  gonio- 
metri dei  vari  pezzi  della  batteria 

Nel  caso  della  misurazione  degli  angoli  col  cannocchiale  a  micrometro 
(o  con  altro  mezzo  analogo),  occorre  determinare  il  senso  di  tale  ta- 
riazione. 

Siasi  ad  es  scelto  come  falso  scopo  il  fumaiolo  di  una  fabbrica  ,flg.  d,  b' 
e  la  freccia  indichi  il  punto  del  bersaglio  su  cui  si  desidera  concentrare 
il  fuoco. 

Dalla  stazione  di  sinistra  [fìg.  a)  si  osserva,  valendosi  del  micrometro,  che 
il  detto  punto  si  trova  a  4  divisioni  dal  fumaiolo. 


Fig.  a.  Fig.  6. 

Poi,  spostandosi  ad  es.  a  destra  di  2  intervalli  [fig.  b),  troviamo  che  il 
punto  si  trova  a  sole  due  divisioni  dal  fumaiolo.  —  La  differenza  di  con- 

vergenza  è     -   —  =  1. 

Per  trovare  il  senso  delle  variazioni  dellti  graduazione  del  goniometro, 
basta  riflettere  che,  trovandosi  il  punto  da  battere  a  sinistra  del  falso  scopo, 
la  divisione  del  goniometro  deve  essere  minore  df  300. 

In  tal  modo,  al  punto  di  osservazione  di  sinistra  (flg.  a)  corrisponderebbe  U 
graduazione  goniometricaSOO  —  4  _^  296,  ed  a  quella  di  destra  fig.b]  300  —  2 
=  298,  crescendo  da  sinistra  a  destra.  Nella  batteria  evidentemente  le 
divisioni  cresceranno  nello  stesso  senso. 
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Giova  infine  ricordare  ohe  la  differenza  divisionaria  di  convergenza  ha 
valore  prossimo  allo  0,  quando  il  falso  scopo  è  poco  scostato  dalla  di- 
rezione del  bersaglio  ed  ò  circa  alla  stessa  distanza  di  questo  dalla 
batteria. 

e)  Ricerca  immediata  della  diferenta  divisionaria  di  parallelismo.  — 
Anzitutto  occorre,  con  un  metodo  qualsiasi,  disporre  paralleUmente  gli 
assi  di  due  pezzi  in  direzione  del  bersaglio  (1).  Quindi,  mantenendo  fermi 
i  pezzi,  si  dirigeranno  le  alidade  rispettive  verso  il  falso  scopo  scelto,  si 
leggeranno  le  due  graduazioni,  se  ne  farà  la  differenza,  che  si  dividerà,come 
al  solito,  per  il  numero  degli  intervalli  compresi  fra  i  due  pezzi. 

Si  espongono  qui  appresso  due  casi  particolari  che  possono  servire  di 
norma. 

lo  Caso.  —  Uno  dei  pezzi  A  [fig.  15°)  ò  stato  puntato  con  un  mezzo 
qualsiasi  al  bersaglio.  Per  disporre  Tasse  di  un  pezzo  B  parallelamente 
a  quello  di  A,  si  procede  come  segue: 

1**  si  dispone  una  palina  verticalmente  sul  centro  del  disco  del 
goniometro  del  pezzo  J9,  e  sul  goniometro  di  A  si  osserva  la  divisione 
corrispondente  air  angolo  oc  del  goniometro  relativo  alla  visuale  condotta 
a  detta  palina; 

2<>  se  a  è  maggiore  di  300,  si  diminuisce  di  300,  se  è  minore  di  300 
^i  aumenta  di  300  (tale  aumento  o  tale  diminuzione  corrisponde  ad  una 
rotazione  dello  strumento  di  180o,  a  cagione  delle  direzioni  inverse  delle 
due  osservazioni]  ;  questa  graduazione  a  =t  300  viene  assegnata  al  gonio- 
metro  di  i?; 

3<>  disposta  infine  una  palina  corta  in  corrispondenza  del  centro  del 
disco.del  goniometro  di  A,  si  muove  il  pezzo  B  fino  a  che  il  piano  di 
mira  dell'alidada  del  goniometro  relativo  passi  per  la  palina  ora  detta. 
I  pezzi  così  risultano  paralleli  e  diretti  al  bersaglio. 

Perchè  Toperasione  riesca  più  spedita  e  precisa,  è  conveniente  porre  anzi 
tatto  ad  occhio  il  pezzo  B  col  suo  asse  airincirca  parallelo  a  quello  di  A, 

Ottenuto  il  parallelismo  dei  pezzi,  si  dirigono  i  piani  visuali  delle 
corrispondenti  alidade  al  falso  scopo.  La  differenza  delle  graduazioni,  di- 
visa per  il  numero  degli  intervalli  fra  i  due  pezzi  considerati,  arroton- 
data in  -^  divisioni,  darà  la  differenza  divisionaria  di  parallelismo,  clie 

potrà  servire  per  assegnare  la  graduazione  goniometrica  agli  altri  pezzi, 
partendo  da  uno  dei  pezzi  prima  considerati,  come  base. 

2*  Caso.  —  Se  dalla  posizione  scelta  il  bersaglio  non  è  visibile  da  al- 
cuno dei  pezzi,  situato  il  gonioni^tro  portatile  in  un  punto  da  cui  si  scorga 
il  bersaglio,  si  dirige  verso  di  questo  Tasse  del  cannocchiale  (diametro 


(1)  Questa  altiina  condizione  non  é  necessaria  per  la  semplice  ricerca  della  dilferenza 
divisionaria  di  parallelismo:  basta  che  i  pezzi  siano  disposti  parallelamente. 


420  QONIOMETBO  DA  CAMPAGNA  DELL^ARTIGLIBRIA  RUSSA 

0  —  30.  Quindi  successivamente  si  dirige  il  piano  visuale  dell' alidada 
del  goniometro  stesso  a  paline,  tenute  verticalmente  in  corrispondenza  del 
centro  del  disco  del  groniometro  dei  vari  pezzi,  prendendo  nota  della  suc- 
cessive graduazioni  lette. 

Tali  graduazioni,  diminuite  di  800  se  sono  maggiori  di  300,  od  aumeotate 
di  300  nel  caso  opposto,  vengono  date  ai  goniometri  dei  vari  pezzi,  eh» 
saranno  puntati  poi  verso  la  sommità  del  treppiede  del  goniometro  por- 
tatile o  su  una  palina  tenuta  verticalmente  in  corrispondenza  del  centro- 
dei  disco  del  groniometro  stesso. 

Allorché  tutti  i  pezzi  saranno  cosi  puntati,  si  osserverà  la  loro  direzione 
rispetto  al  falso  scopo  scelto  per  il  tiro,  che  servirà  per  i  succefsivi  pun- 
tamenti [1). 

Se  la  disposizione  dei  pezzi  in  batteria  offre  una  certa  regolarità,  ri- 
spetto al  livello  dei  punti  da  essi  occupati  e  rispetto  agli  intervalli,  non 
ò  necessario  ripetere  1* operazione  per  tutti  i  pezzi;  ma  basterà  stabilire 
la  differenza  dei  goniometri  per  due  pezzi  qualsiasi,  dalla  quale  si  rica- 
verà immediatamente  la  differenza  divisionaria  di  parallelismo  che  servirà 
a  fissare  i  dati  per  gli  altri  pezzi  [fig.  16*). 

Le  graduazioni  goniometriche  da  darsi  ai  vari  pezzi,  per  ottenere  il  pa- 
rallelismo dei  loro  assi  verso  la  direzione  voluta,  può  determinarsi,  anche 
prima  dell*  arrivo  dei  pezzi  sulla  posizione,  piantando  semplici  paline  nei 
punti  in  cui  i  pezzi  saranno  disposti  e  ponendo  questi  ultimi,  per  quanto 
ò  praticamente  possibile,  col  centro  del  disco  del  rispettivo  goniometro 
sulla  verticale  passante  per  la  palina. 

Questa  modalità  è  utilissima  quando  occorra  preparare  il  fuoco  da  una 
posizione  coperta,  prima  dell*  arrivo  dei  pezzi  in  batteria. 

B)  Ricerca  della  differenza  divisionaria  col  calcolo.  —  Abbiamo* 
già  visto  che,  generalmente  puntando  due  pezzi  con  identica  gradua- 
zione a  di  goniometro  verso  un  medesimo  falso  scopo  7,  i  loro  assi  concor'^ 
rono  in  un  punto  C  (fig.  17*). 

L'angolo  £,  di  cui  occorre  far  rotare  uno  dei  pezzi  per  ottenere  il  paral- 
lelismo dei  due  assi  sopraddetti,  ò  precisamente  eguale  all'angolo  sotto  cor 
dal  falso  scopo  T  si  vede  Tintervallo  /  fra  i  due  pezzi. 

*11  colonnello  S.  E.  Sishko  propone  per  calcolarlo  la  formola: 

♦«««                  8en  0 
tang  g=z       , 

—  4-  cos  6 
rssendo  le  notazioni  quelle  indicate  nella  figura. 


li)  Si  potrebbe  seguitare  a  puntare  alla  sommità  del  treppiede  del  goniometro  por- 
tatile, ma  è  assai  più  conveniente  riferire  il  puntamento  ad  un  falso  scopo  scelto  op- 
portunamente dinanxi,  sia  per  facilitare  le  operazioni  del  puntatore,  sia  per  rendere  di- 
sponibile il  goniometro  per  eventuali  ulteriori  determinazioni  dei  dati  di  pantamento- 
contro  altri  bersagli. 
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Ne  deriva  immediatamente  che  la  variazione  di  parallelismo  è  afflitto  in- 
•dipendente  dalla  posizione  del  bersaglio.  Essa  è  solo  funzione  della  posi- 
zione del  falso  scopo  (Z,  6)  e  dell'intervallo  dei  pezzi  (/]. 

Tale  proprietà,  come  vedremo,  è  preziosa  in  pratica,  perchè  permétte,  senza 
mutare  falso  scopo,  di  spostare  in  una  direzione  qualsiasi  il  ventaglio 
jfarallelo  dei  pezzi  con  una  unica  correzione  comune  a  tutti  i  pezzi. 

La  formola  citata  evidentemente  non  può  avere  in  pratica  applicazione 
immediata.  Può  servire  per  costruire  preventivamente  tabelle  o  per  deter- 
minare altri  mezzi  ausiliari  per  la  lettura  immediata  della  differenza  di 
parallelismo  cercata,  ed  anche  per  stabilire  facili  regole  mnemoniche. 

Tuttavia  essa  può  essere  semplificata  assai  e  servire  praticamente,  quando 
il  falso  scopo  si  trova  in  direzione  approssimativamente  normale  alla  fronte 
occupata  dai  pezzi. 

Allora  si  piò  ritenere:  tg  e  =  -7— 

Per  piccoli  archi,  potendosi  la  tangente  considerare  eguale  airarco,  per 
esprimere  quest'ultimo  in  divisioni  goniometriche,  si  moltiplica  l'espres- 
sione -p-  per  96  (0  con  minor  esattezza  per  100),  poiché  una  divisione  del 

goniometro  corrisponde  ad  -^r-  circa  del  raggio. 
Faremo  qualche  applicazione  pratica. 

Falso  scopo  avanti.  —  Con  un  mezzo  qualunque,  ad  esempio  col  rego- 
letto di  direzione  (fig.  18*),  siasi  misurato  lo  scostamento  angolare  del  falso 
-scopo  T  dal  bersaglio  B.  Questo  sia  di  15  divisioni  a  deitrq,  di  quello.  La 
graduazione  da  assegnarsi  al  goniometro  del  pezze  che  si  prende  come 
base,  e  sia  quello  di  sinistra,  sarà  300  +  15  =  315. 

Sia  il  falso  scopo  a  500  sagene  e  Tintervallo  fìra  i  pezzi  sia  di  8  sagene. 

La  differenza  divisionaria  di  parallelismo  è: 

5UÒ    X  96  =  ^5  =  1  +4  <»«""<'°'°'«'«- 

(Analogo  risaltato  pratico  si  ottiene  ponendo  100  in  luogo  di  96). 

Ai  pezzi  saranno  pertanto  assegnate,  a  partire  dalla  sinistra,  le  gradua- 
zioni : 

315,  316  +  4-'  318  ecc., 

-oppure  (osservando  che  in  questo  caso,  in  cui  il  falso  scopo  è  avanti,  è 
pure  avanti  il  punto  di  convergenza  e  che  per  ottenere  il  parallelismo  oc- 
corre aprire  il  ventaglio  verso  destra,  ossia  separare  il  fuoco)  si  dà  sem- 
^plicemente  il  comando:  Graduazione  315!  Separate  il  fuoco  dal  pezzo  di 
sinistra  di  una  divisione  e  mezza! 
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Falso  scopo  indietro.  —  Per  ottenere  in  questo  caso  il  parai lelinno 
degli  assi  dei  pezzi,  poichò  essi  quando  sono  puntati  ad  un  tal  fallo  soop» 
con  unica  graduazione  divergono,  bisogna  riunire  il  fuoco  al  pezzo  base, 
ad  esempio  a  quello  di  sinistra,  assegnando  ai  pezzi  graduazioni  di  gonio- 
metro varianti  in  senso  inverso,  cioè  decrescenti  verso  destra,  e  tali  gra* 
duazioni  saranno  allora: 

315, 313  +  ^  >  312,  310  4-  ^  ecc. 

oppure  si  dà  il  comando:  Graduazione  315!  Riunitp  il  fuoco  al  petzodi 
sinistra  di  una  divisione  e  mezza! 

Calcolo  della  differenza  divisionaria  di  convergenza.  —  Quando 
il  falso  scopo  è  in  direzione  normale  o  quasi  alla  fronte  della  batteria,  ai 
può  anche  speditamente  calcolare  la  differenza  divisionaria  di  convergenta 
relativa  ad  un  punto  del  bersaglio. 

Prima  si  cerca  la  differenza  divisionarla  di  parallelismo  nel  modo  detto 
sopra.  Supposti  i  pezzi  disposti  parallelamente,  per  riunire  il  fuoco  vono 
il  punto  prescelto  per  la  convergenza,  bisogna  variare  progressivamente 
le  graduazioni  dei  goniometri  secondo  un  angolo  di  rotazione  dato  dal* 

IVapressione  :  jr  96,  dove  D  è  la  distanza  del  punto  B  del  bersaglio  oie 

si  vogliono  concentrare  i  tiri  (flg.  19']. 

Es.  Il  punto  fi  è  a  1500  sagene.  Gli  intervalli  sono  di  8  sagene,  la  bat- 
teria ha  4  pezzi. 

Si  riunirà  il  fuoco  verso  destra,  ad  es,  di: 

,-^^    =:  -zr  divisione  circa-, 

IDUU  4 

Le  variazioni  da  apportarsi  alle  graduazioni  goniometriche  dei  pezzi  (da 
sinistra  a  destra]  sono: 

i+i.  1.-^,0. 

Iq  pratica  le  due  correzioni  succeasive,  per  ottenere  prima  il  parallelismo 
e  poi  la  convergenza,  possono  ridursi  ad  una. 

Se  ad  esempio  per  ottenere  H  parallelismo  si  ò  trovato  che  occorre  di- 
videre il  fuoco  di  1  -h—  ,  e  dal  parallelismo  per  avere  la  convergenza  oc- 

corre  riunire  il  fuoco  di  ^,  basta  dare  il  comando:  graduazione . . .  sepa- 

rate  il  f\ioco  di  1  divisione  I  assegnando  come  valore  alla  variazione  goniO' 
metrica  la  differenza  delle  due  differenze  divisionali  trovate. 

Se  il  falso  scopo  è  indietro,  sia  per  ottenere  il  parallelismo,  sfa  per  ot- 
tenere la  convergenza^  occorre  ri'untrtf  il  fltoco.  Alla  correzione  complessa 
si  assegnerà  un  valore  eguale  alla  somma  delle  due  correzioni  parziali. 
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Per  calcolare  la  differenza  divisionaria  completa^  per  battere  col  fuoco 
una  fronte  di  determinata  ampiezza,  ai  può  procedere  come  segue. 

Si  calcola  prima  la  differenza  divisionaria  di  parallelismo;  poi  si  va- 
luta in  divisioni  del  goniometro  l'ampiezza  della  fronte  da  battersi,  e  si 
determina  inoltre,  ancora  in  divisioni  del  goniometro,  1* ampiezza  della 
fronte  battuta  dalla  batteria  felativamente  alla  distanza  del  bersaglio. 

Fatta  la  differenza  fra  le  due  ampiezze  cos'i  trovate  e  divisa  per  il  nu- 
mero degli  intervalli  fra  i  pezzi,  si  ha  la  correzione  da  apportarsi  alla 
differenza  di  parallelismo  per  ottenere  la  distribuzione  del  fuoco  su  tutta 
la  fronte  da  battersi. 

Esempio:  Batteria  di  8  pezzi  —  intervalli  di  8  sagene  —  fronte  del 
bersaglio  da  battersi  6  divisioni  —  distanza  del  bersaglio  1500  sagene. 

La  fronte  battuta  dalla  batteria  coi  pezzi  disposti  parallelamente  ò  in 
lunghezza  aHSoluta  7  X  B  =  56  sagene. 

Relativameifte  alla  distanza  di  1500  sagene,  tale  fronte  misurata  in  di- 

56  ' 

visioni  di  goniometro  corrisponde  a   r-—  X  ^^  =  3-|--^-  divisioni. 

Gol  parallelismo  del  pezzi  rimarrà  adunque  non  battuto  un  tratto  di 
2  divisioni  e  —  e  sarà  necessario  dividere  ancora  il  fuoco  di  —  divisione 
arrotondando  la  cifra. 

Se  ad  es.  la  differenza  di  parallelismo  fu  trovata  di  1  +-q-}  si   darà  il 

comando:    Graduazione...!   Separate  il   fuoco  di  2  divisioni  dal  pezzo  di 
destra  (O  sinistra)! 

C*.  Mezzi  ausiliari  per  la  ricerca  della  differenza  divisionaria  di 
PARALLELISMO.  —  La  differenza  divisionaria  di  parallelismo  dipende  dai 
seguenti  tre  dati: 

a)  direzione  del  ftilso  scopo  rispetto  alla  fronte  della  batteria; 

b)  distanza  di  esso  dalla  batteria; 
e)  grandezza  degli  intervalli. 

Calcolando  le  differenze  divisionarie  per  tutti  i  valori  che  questi  dati 
possono  assumere,  mediante  la  formola  già  citata,  si  possono  facilmente 
costraire  tabelle  di  vario  tipo,  che  diano  il  mezzo  di  ottenere  immedia- 
tamente il  valore  della  differenza  cercata,  corrispondente  alle  condizioni 
di  ogni  singolo  caso. 

Si  accenna  qui  soltanto  a  due  del  mezzi  proposti:  Tuno,  che  dà  imme^ 
diatamente  la  differenza  divisionaria  con  una  semplice  lettura,  consiste  in 
una  tabella  che  è  stata  ideata  dalPautore  stesso  dello  studio,  sig.  Deiwig. 
L'altro,  che  fornisce  la  differenza  richiesta  mediante  una  semplice  costru- 
zione grafica,  fu  proposto  dal  Col.  Postscenko,  e,  sebbene  nello  scritto  che 
noi  riassumiamo  non  sia  che  accennato  appena,  crediamo  opportuno  darne 
in  seguito  una  breve  descrizione,  togliendola  da  an  articolo  del  Col.  Post- 
scenko stesso,  inserito  nel  fascicolo  di  aprile  1903  ù^W Ar tille ri i^hii  Journal 


424  GONIOMETRO  DA  CAMPAGNA  DELL'ARTIGLIERIA  RUSSA 

Tabella  del  Delfoig.  —  È  rappresentata,  in  ^andepa  metà,  dalla 
flg.  20*.  Coniiste  in  una  tavoletta  di  metallo  (od  altra  sostanza)  ood  uaa 
fenditura  mediana,  lungo  la  quale  scorre  un  regrolo  (od  un  nastro)  mobile. 

Il  regolo  porta  un  doppio  indice  a  Ò  ed  una  grft<luazione  a  distanza, 
che  corrisponde  a  distanze  del  falso  scopo  dalla  batteria  da  100  a  SODO 
sagene. 

La  tabella  ò  divisa  in  due  parti  da  una  riga  e  d  incisa  a  circa  metà 
della  sua  altezza. 

La  parto  superiore  ha  due  colonne,  a  destra  ed  a  sinistra  del  regolo 
mobile.  La  colonna  di  sinistra  corrisponde  alle  graduazioni  di  goniometro 
per  falsi  scopi  avanti;  quella  di  destra  per  falsi  scopi  indietro. 

Ciascuna  colonna  porta  le  stesse  divisioni,   indicanti  le  graduazioni  di 
goniometro,  con  due  serie  di  numeri,  in  ciascuna  delle  quali  essi  differi- 
scono progressivamente  fra  loro  di  quantità  eguali  a  10  oppure  20  di 
visioni. 

Nella  parte  inferiore  della  tabella  sono  segnati  vari  tratti  incisi,  cor- 
rispondenti a  differenze  divisionarie  di  parallelismo  da-r-  a5dÌTÌ8ioDÌ,  in 

quarti  di  divisione,  e  numerati  per  mezze  divisioni. 
'  La  tabella  è  costruita  per  un  intervallo  di  8  sagene  fra  pezzo  e  petio. 

Senza  entrare  in  particolari  intorno  al  modo  seguito  dalfautore  nella 
costruzione  della  sua  tabella,  diamo  un  cenno  sul  semplicistiimo  modo  di 
servirsene. 

Sia  200  la  graduazione  di  goniometro  relativa  ad  un  dato  bersaglio  ed 
al  falso  scopo  scelto  [flg.  20*). 

Si  ponga  Tindice  doppio  a  800  (colonna  di  sinistra).  A  sinistra,  in  basso, 
sopra  la  graduazione  delle  differenze  divisionarie  leggiamo  subito:  Se- 
parate il  fuoco... 

Sia  il  falso  scopo  a  800  sagene.  Si  cerca  la  differenza  divisionaria  in 
corrispondenza  del  tratto  800  della  scala  delle  distanze   del  regolo  e  si 

trova  subito   -^• 

Il  comando  da  dardi  ò  allora:  Graduazione...  !  Separate  il  fuoco  di  -x- 

divisione  dal  pezzo  di...! 

Per  intervalli  differenti  dalle  8  sagene,  sf  prende  come  differenza  divi- 
sionaria una  quantità  proporzionale. 

Per  falsi  scopi  oltre  alle  2000  sagene,  e  fino  a  3500  sagene,  a  diffe- 
renza di  parallelismo  è  prossima  ad  —  ed  in  generale  essa  si  può  tras- 
curare 

La  tabella  dà  anche  il  modo  di  ricavare  la  differenza  divisionarla  di 
convergenza  su  un  punto  dato.  Prima  si  trova  la  differenza  diviaionaria 
di  parallelismo,  poi  si  fa  scorrere  il  legolo  mobile   fino  a  che  1* Indice 
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doppio  segni  0  —  300  (angolo  corrispondente  ad  un  segno  posto  in  dire- 
zione normale  alla  fronte  della  batteria).  8i  cerca  quindi  contro  il  nu- 
mero del  regolo  mobile  corrispondente  alla  diitama  del  bereaglio  la  quan- 
tità di  cui  si  deve  riunire  il  fuoco  per  passare  dal  parallelismo  alla  con- 
Tergenza. 

esempio,  —  Sia  la  differenza  divisionaria  di  parallelismo  trovata  eguale 
ad  1  divisione,  ed  il  bersaglio  sia  a  1500  sagene  (fig   21*]. 

Posto  il  doppio  indice  su  0  —  300,  in  corrispondenza  di  1500  si  legge  — ; 

per  il  parallelismo  quindi  si  dovrebbe  separare  di  1  ;  per  la  convergenza 

li  dovrebbe  poi  ff'ttnt'ftf  ^^  "o  • 

Il  comando  da  darsi  è:   Graduazione...  !  Separate  il  fuoco  di -^  ! 

Mediante  operazioni  analoghe  è  anche  possibile  ricavare  dalla  tabella 
la  distanza  del  punto  di  convergenza  degli  assi  dei  pezzi,  quando  si  pun- 
tano con  un*nnica  graduazione  di  goniometro  ad  un  dato  falso  scopo. 

Tale  disianza  è  indipendente  dairintervallo  dei  pezzi. 


Apparecchio  del  colonnello  Postscenko  (fig.  22^) 

Questo  apparecchio  consiste  in  un  disco  metallico  diviso  In  600  parti, 
in  modo  analogo  al  disco  del  goniometro  dei  pezzi  e  nello  stesso  modo 
numerato. 

Il  disco  è  fissato  superiormente  ad  un  cannocchiale  (o  binocolo],  mu- 
nito di  micrometro,  in  modo  che  Tasse  ottico  sia  per  costruzione  parallelo 
al  diametro  0  —  30. 

11  cannocchiale. si  adatta  a  snodo  su  un  treppiede 

Sul  disco  inoltre  sono  tracciate  curve,  secondo  una  determinata  legge, 
che  servono  a  far  trovare  immediatamente  il  valore  deir  angolo  gonio- 
metrico  base  e  la  differenza ,  divisionaria  di  parallelismo  o  di  conver- 
genza. 

Il  tracciamento  delle  curve  ò  assai  semplice. 

Se  si  sceglie  un  falso  scopo,  in  direzione  del  bersaglio,  a  distanza  Z,  e 
se  rintervallo  fra  i  pezzi  è  /,  la  differenza  divinionaria  di  parallelismo  è 

data  da  — . 

Ju 

Adunque,  fissando  T intervallo  a  8  sagene,  per  ogni  distanza  di  falso 
scopo,  potremo  facilmente  calcolare  la  corrispondente  differenza  divisio> 
naria  di  parallelismo. 

Presi  sul  disco  i  due  diametri  (0  —  30),  (15  —  45)  come  assi  ortogo- 
nali, e  contando  dal  centro  del  d'sco  sui  primo  di  esso,  nei  due  sensi, 
la  distanza  del  falso  scopo,  e  suiraltro  da  destra  a  sinistra  i  valori  della 
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corrispondente  differenza  diYisionaria  ottenuti  col  calcolo,  potremo  costruire 
due  curve,  aimmetriche  al  diametro  [15  —  45),  mediante  le  quali,  nel  cuo 
di  falso  scopo  in  direzione  o  quasi  del  bersaglio,  si  può  trovare  immedia- 
tamente la  differenza  divisionaria  di  parallelismo  corrispondente  ad  ud& 
data  distanza  di  falso  scopo. 

Nel  caso  considerato  potrebbe  bastare  una  sola  curva,  tenendo  preseote 
che  si  separa  il  fuoco  quando  il  falso  scopo  è  avanti,  e  che  ai  riunitct 
se  è  a  tergo.  Le  curve  tracciate  invece  sono  due  e  servono  alla  ricerca  della 
differenza  divisionaria  quando  il  falso  scopo  è  in  direzione  obliqua.  In  tal 
caso  la  curva  superiore  servo  per  fblai  scopi  in  direzione  da  15  a  30  a 
da  45  a  60,  Taltra  per  quelli  situati  negli  altri  due  quadranti. 

Premesso  ciò,  dalla  fìg.  23'  si  scorge  che,  quando  il  falso  scopo  è  in 
direzione  obliqua,  la  differenza  divisionaria  di  parallelismo  ò  data  dalla 
espressaione  : 

0'  a'  __   OC/  cos  «  _     0  0'_ 

0"  T  ^     0"  T'     "~    0''  r 


1 


cos  1 
cioè  ò  la  differenza  divisionaria  data  dalle  curve  in  corrispondenza  ad  una 

0"  T^ 
distanza  di  ftilso  scopo  eguale  a —  — ,  che  chiameremo  di8tan»/Wi- 

cos  a 

zia.  11  valore  di  quest'ultima  si  ottiene  immediatamente   con  una  sem- 
plice costruzione  geometrica. 

Infatti  portando  da  0  verso  B  una  lunghezza  0  T  eguale  ad  0^  f  '  (di- 
stanza vera  del  falso  scopo)  e  conducendo  da  T  la  normale  alla  0  T  fino 
ad  incontrare  \^  0  T  prolungata  in  A^  il  valore  di  OAh  appunto: 

O  T    _    0"  T 
eoa  a  cos  a 

Per  mezzo  di  un  opportuno  tracciamento  a  rete  sul  disco,  a  destra  del 
diametro  (0  —  30),  la  determinazione  grafica  si  ottiene  a  colpo  d'ooohìo. 

Nel  centro  del  disco  ed  a  destra  del  diametro  (0  —  30)  sono  tracciata 
semicirconferenze  corrispondenti  alle  varie  distanze  di  falso  scopo  già  se- 
gnate  sul  detto  diametro,  come  sopra  ò  stato  detto,  e  nei  punii  di 
intersezione  di  esse  circonferenze  col  diametro  sono  innalzate  rette  ad  esso 
perpendicolari  (fig.  22*). 

Così  si  forma  una  rete  di  coordinate,  ohe  agevola  la  ricerca  immediata 
della  differenza  divisionaria  cercata. 

B sempio,  —  Sia  il  falso  scopo  ad  800  sagene  ed  a  tergo. 

Dopo  aver  portato  il  piano  visuale  delfalidada  a  coincidere  col  falso 
scopo,  sia  ^  ^  la  posizione  deiralidada,  corrispondente  alla  divisione  50. 

La  perpendicolare  del  punto  segnato  8  solla  parte  superiore  del  dia* 
metro  ^0  ~  30),  condotta  alla  direzione  del  diametro  stesso,  incontri  la 
retta  segnante  la  posizione  deiralidada  in  ff,  corrispondente  ad  una  di- 
stanza fittizia  di    falso  scopo  di  1600  sagene.  In  corrispondenza  del  nn- 
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mero  16  scritto  sul   diametro,  si  legrge   subito  sulla  carTa  la  differenza 
divisionaria  cercata,  che  ò  eguale  ad  -^. 

In  questD  caso  rincontro  della  tangente  e  del  raggio  avviene  precisa- 
mente su  una  delie  semicirconferenze  tracciate.  Quando  avviene  fuori  dr 
esse,  le  semicirconferenze  contis^ue  al  punto  dMncontro  servono  per  guidar 
rocchio  per  la  determinazione  sufficientemente  approssimata  della  distanza 
fittizia. 

Analogamente  ai  operasse  la  posizione  del  falso  scopo  corrisponde  ad 
un  altro  quadrante. 

Nel  caso  che  il  punto  dMncontro  del  raggio  segnato  dalla  posizione  del- 
Talidada  con  la  tangente  avvenga  fuori  del  disco,  la  corrispondente  dif- 
ferenza divisionaria  di  parallelismo  ò  tanto  piccola  che  si  può  trascurare. 

Le  corvè  servono  pure  per  determinare  la  difDsrenza  divisionaria  di  con- 
vergenza. 

Dalla  figura  24^  si  vede  subito  che  la  differenza  divisionaria  per  far 
convergere  gli  assi  di  due  pezzi  contigui  su  B^  la  quale  è  eguale  alla 
diflTerenza  dei  due  angoli  B  0  T^  BC/  7,  ò  pure  eguale  alla  differenza 
degli  angoli  s  ed  e'  sotto  cui  si  vede  rispettivamente  da  7^  e  da  T  Tinter- 
vallo  0  0\ 

Infatti  : 


da  cui  : 


Bor  +  i  =  BU  r-^t', 

BOlr  —  BÌTt  :=:  e'  —  e. 


Ore  ò  facile  ricavare  i  due  angoli,  valutati  in  divisioni  di  goniometro, 
per  messo  di  due  successive  letture  sullo  strumento,   e'  ò  la  differenza 
divisionaria  di  parallelismo  relativa  al  falso  scopo  7*,  ed  e  ò  la  differenza 
divisionaria  di   parallelismo    rispetto  al  punto  B,  considerato  come   falso  • 
scopo  in  direzione  normale  alla  fronte  della  batteria. 

La  differenza  dà  in  valore  assoluto  la  differenza  divisionaria  cercata,  se 
il  falso  scopo  è  avanti  ;  se  il  falso  scopo  ò  indietro,  essa  è  la  loro  somma. 

Tutte  queste  ricerche  si  riferiscono  ad  una  batteria  avente  i  pezzi  ad- 
intervallo  normale.  Con  inter?alli  maggiori  o  minori  la  differenza  divi- 
sionaria varia  proporzionalmente. 

Regole  mnemoniche  per  valtftare  la  differenza  divisionaria. 

Pu6  essere  utile,  valendosi  di  calcoli  fatti  preventivamente  o  dei  dati 
ricavati  coi  mezzi  ausiliari  descritti,  stabilire  regole  mnemoniche^  atte  a 
fornire  rapidamente  il  valore  della  differenza  divisionaria  con  approssi- 
Biazione  sufficiente  in  molti  casi. 


'iti 
l'i 

i 


•  428  GONIOMETRO  DA  CAMPAGNA  D£LL*ART1GL1BRIA  RUSSA 

Ognuno  può  stabilirei  pereonalmente  tali  regole.  A  modo  di  eiempio  si 
accennerà  ad  alcune  che  paiono  assai  facili  e  pratiche. 

Anzitutto  è  necessario  di  porre  alcune  convenzioni. 

Per  una  batteria  ad  intervalli  normali,  si  ritiene  soddisfacente  il  ven- 
taglio formato  dalle  direttrici  dei  pezzi,  se  non  vi  ò  incrocio  davanti  al 
bersaglio  e  se  la  fronte  battuta  non  supera  la  fronte  della  batteria  che 
eseguisce  il  tiro. 

Si  distinguono  poi  i  falsi  scopi  in  anteriori,  posteriori ,  e  laterali. 

I  falsi  scopi  laterali  sono  quelli  la  cui  direzione  ò  a  non  piti  di  30°  dalla 
fronte  della  batteria,  avanti  od  indietro. 

1  falsi  scopi  anteriori  o  posteriori  sono  chiamati  diretti^  se  deviano  di 
non  più  di  SO»  dalla  direttrice  dei  tiri,  da  una  parte  e  dall'altra,  ed  oUiqui 
quando  son  posti  fra  i  laterali  ed  i  diretti. 

Per  falsi  scopi  a  più  di  500  sagene,  possono  ritenersi  opportune  le  re- 
gole mnemoniche  compendiate  nella  figura  25*,  nella  quale  sono  segnate, 
per  i  vari  settori  corrispondenti  alle  diverse  posizioni  di  falso  scopo  prima 
considerate,  e  per  la  loro  distanza  di  versta  in  versta  [1),  le  differenze  di- 
visionarie da  assegnarsi  ai  goniometri  dei  pezzi  per  ottenere  il  paralle- 
lismo, tenendo  sempre  presente  che  per  falsi  scopi  avanti  si  divide  11  fucco 
e  per  quelli  indietro  si  riunisce. 

Esempi:  FaUo  scopo  anteriore  obliquo  a  meno  di  2  verste:  dividere  il 

fuoco  di  -  -  divisione. 

di 

—  Falso  scopo  laterale  e  dietro  la  fronte  della  batteria,  da  1  a  2  verite: 

riunire  il  fuoco  di  -5-  divisione. 

Ottenuto  il  parallelismo,  per  passare  alla  convergenza  contro  nn  ponto 
di  un  bersaglio   situato  a  media   distanza  di  combattimento,  si  ritiene 

sufficiente  riunire  il  fuoco  di  -^  diviaione. 

di 

Le  regole  anzidette  non  possono  avere  soddisfacente  applicazione,  le  il 
falso  scopo  ò  a  meno  di  500  sageie;  in  tal  caso  è  necessario  ricorrere  ad 
altri  mezzi  di  determinazione  delia  differenza  divisionaria. 

VI. 

Deteriiilnazlone  dell'angelo  di  direzione 
da  farsi  al  pezzo  di  base 
quando  l'osservatorio  è  lontano  dalla  batterla. 

Se  Tosservatorio  ò  lontano  dalla  batteria,  assegnando  al  pezzo  di  base 
l'angolo  misufato  da  esso  osservatorio  e  puntando  con  esso  al  fìilso  scopo, 
generalmente  l'asse  di  detto  pezzo  non  risulta  diretto  al  bersaglio.  Ciò 
risulta  evidentemente  da  quanto  ò  stato  già  esposto. 


(1)  Versta  --  1067  m 
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Occorre  adunque  correggere  opportunamente  Tangolo  misurato  dall'os- 
serYatorio,  tenendo  conto  della  posizione  di  questo  rispetto  alla  batterla, 
al  falso  scopo  ed  al  bersaglio. 

Non  sempre  ò  possibile  determinare  esattamente  tale  correzione.  L'au- 
tore si  limita  a  considerare  alcuni  casi  in  cui  ò  facile,  mediante  semplici 
e  pratici  accorgimenti,  trovare  il  valore  dell'angolo  di  base  da  assegnarsi 
al  goniometro.  Tuttavia,  quand'anche  non  si  riescisse  a  valutarlo  con  suf- 
ficiente esattezza,  dopo  il  risultato  dei  primi  colpi  sarà  facile,  con  una 
correzione  comune  a  tutti  i  pezzi,  portare  il  ventaglio  convenientemente 
aperto  nella  direzione  voluta 

P  Caso.  -—  Se  da  un  punto  0  dietro  la  batteria  [flg.  26*)  o  davanti  ad 
essa  (fig.  27*)  si  scorge  il  bersaglio  B,  si  tracci  con  un  mezzo  qualunque 
Tallineamento  OB  e  se  ne  determini  Tintersezione  /  colla  linea  occupata 
dai  pezzi.  Da  tale  punto  /  si  misuri  l'angolo  goniometrico  che  corrisponde 
ad  a,  il  quale  sarà  assegnato  al  pezzo  p  più  vicino  ad  /,  che  servirà 
dì  base. 

Oli  altri  pezzi  avranno  lo  stesso  angiolo  corretto  progressivamente  della 
differenza  divisionaria  di  parallelismo  o  di  convergenza. 

11  caso  indicato  nella  figura  27*  accade  frequentemente  in  pratica,  quando 
occorra  disporre  i  pezzi  dietro  un'ondulazione  di  terreno,  in  modo  che  la 
vampa  dei  colpi  non  sia  scorta  dall'avversario.  Per  ottenere  ciò,  occorre  che 
il  pezzo  sia  almeno  situato  2  sagene  più  basso  della  visuale  che  passa  per  il 
probabile  punto  di  osservazione  del  nemico  e  per  il  ciglio  della  massa  co- 
prente (fig.  28"). 

Può  accadere  che  il  punto  /  d'incontro  cada  all'infuori  del  luogo  oc- 
cupato dai  pezzi.  Allora  il  procedimento  da  adottarsi  ricade,  in  parte,  in 
quello  del  caso  seguente. 

2'  Caso.  —  Se  per  osservatorio  può  essere  scelto  un  punto  0  sul  pro- 
lungamento della  fronte  della  batteria  (flg.  29*),  determinata  la  differenza 
divisionale  di  convergenza,  o  praticamente  col  metodo  delle  due  stazioni, 
o  con  altro  mezzo,  si  misura  da  0  l'angolo  goniometrico  ohe  corrisponde 
ad  a.  11  punto  0  può  essere  evidentemente  considerato  come  la  posi* 
zione  di  un  pezzo  di  una  serie  fittizia,  di  cui  facciano  parte  all'ala  op- 
posta i  pezzi  della  batteria. 

Mediante  i  procedimenti  già  indicati,  si  potrà  quindi  determinare  l'an- 
golo da  assegnarsi  al  pezzo  P  più  prossimo  ad  0.  Basterà  diminuire  od 
aumentare  V  angolo  prima  trovato  di  tante  volte  la  differenza  divisionaria 
di  convergenza,  quante  volte  l'intervallo  normale  ò  contenuto  nella  lun- 
ghezza P  0. 

Conosciuto  r  angolo  di  direzione  relativo  a  P,  si  opera  come  nei  casi 
precedenti. 

3^  Caso.  —  Se  l'osservatorio  0  è  situato  lateralmente  ed  avanti  o  dietro 
la  fronte  della  batteria  (fig.  30*)  e  da  0  si  vede  la  batteria  od  uno  dei- 
pezzi,  da  0  si  determina  l'angolo  goniometrico  relativo  ad  a. 
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Poi  si  sposta  il  groDÌometro  di  un'intervallo  Dormale  sul  l'ai  lineamento  0  ? 
condotto  da  0  ad  uno  dei  pezzi  in  0\  e  si  misura  l'angolo  goniometrioo 
relativo  ad  a'.  La  differenza  a  —  a'  è  la  differenza  divisionaria  di  conTer 
ganza  da  attribuirsi  ad  una  linea  di  pezzi  sulla  fronte  0  P,  di  cui  faccia 
parte  il  pezzo  P.  È  facile  adunque,  operando  come  nel  caso  precedente,  e  par- 
tendo da  a  come  base,  conoscere  l'angolo  da  attribuirsi  al  goniometro 
del  pezzo  P.  Baita  vedere  quanta  volte  V  intervallo  normale  è  contenuto 
in  0  P  e  far  variare  a  di  altrettante  volte  la  differenza  divisionaria  di 
convergenza. 

Conosciuto  r  angiolo  da  assegnarsi  a  P,  si  variano  gli  angoli  degli  altri 
goniometri,  secondo  la  differenza  divisionarla  di  parallelismo  o  di  conTer- 
genza  relativa  alla  posizione  occupata  dal  bersaglio  e  dal  falso  scopo  ri- 
spetto alla  fronte  realmente  occupata  dai  pezzi,  determinata  con  uno  dei 
mezzi  già  esposti  (1). 

L'autore  osserva  che  i  casi  da  lui  riportati  come  esempi  dimostrano  che 
la  questione  della  esatta  direzione  dei  pezzi,  quando  T osservatorio  è  lontano 
dalla  batteria^  non  ha  ancora  avuto  una  sufficiente  soluzione  pratica.  B  tut- 
tttvia  nel  tiro  con  puntamento  indiretto  è  della  massima  importanza  ottenere 
Ono  dai  primi  colpi  l'esatta  direzione,  per  evitare  incertezze  ed  errori  di  os- 
servazione, specialmente  quando  gli  scoppi  dei  colpi  della  batteria  possono 
confondersi  cogli  scoppi  dei  colpi  delle  batterie  attigue,  incertezze  ed  errori 
che  possono  cagionare  non  solo  rallentamento y  ma  anche  completo  imuceettù 
nel  tiro  [2);  e  conclude:  «  Ecco  perchè  devesi attendere  con  impazienza  il 
risultato  dei  lavori  dei  nostri  artiglieri,  i  quali,  come  ò  noto  all'autore  del 
presente  scritto,  si  occupano  del  progetto  di  un  goniometro  portatile,  che 
permetta  facilmente  e  rapidamente  di  determinare  la  correzione  dell'an- 
golo goniometrioo,  avuto  riguardo  alla  posizione  ed  alla  distanza  del  pqnto 
di  stazione  dell'  osservatore  al  luogo  ove  sono  1  pezzi  ». 

In  altro  luogo  del  suo  scritto  l'autore  esprime  pure  il  desiderio  che  il . 
goniometro  sia  congegnato  in  m-ìdo  che,  j)ar  ottenendo  la  convergenza 
ed  il  parallelismo  voluti,  sia   possibile   avere   per  tutti  i  pezzi  un'unica 
graduazione  goniometrica^  come  si  ottiene  nel  goniometro  dell'artiglieria 
da  fortezza  per  mezzo  della  cosidetta  correzione  delle  basi. 


(1)  Altri  casi  analoghi  sono  trattati  neirinteressante  opera  del'geQerale  Parcin  del- 
rartiglieria  francese,  avente  per  titolo:  Répariition du  f«u  d*artiU«rie.'St  oontiglismo 
la  lettura,  ritenandola  utilisaìma  per  rut&cia'e  d'artiglieria  da  campagna. 

(2)  Cade  qui  opportuno  T  osservare  che  coli*  ottenere  Ano  dai  primi  colpi  una  dire- 
zione esatta,  per  quanto  è  possibile,  oltre  essere  facilitata  P osservaaione  e  raggia* 
stamento  del  tiro  in  gittata,  s!  conserva  al  fuoco  della  batteria  il  carattere  della  tor- 
pr§8a^  e  tale  carattere,  che  va  acquistando  importanza  grandissima  ooiradoalone  dei 
cannoni  a  tiro  rapido,  tanto  da  diventare  una  qualità  essenziale  del  loro  impiego,  si 
deve  cercare  di  mantenere  in  qualunque  specie  di  tiro,  sia  con  puntamento  diretto,  sui 
con  puntamento  indiretto. 
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VII. 

Alcune  considerazioni  sull'uso  del  i^onioiiietro 
nella  preparazione  del  tiro. 

a)  Preparazione  del  tiro  dalle  posizioni  dette  di  sorveglianza,  —  Una 
delle  caratteristiche  di  tali  posizioni,  la  principale,  consiste  nella  possi- 
bilità di  preparare  al  coperto  il  proprio  tiro,  accuratamente,  con  calma, 
prendendo  tutte  le  disposizioni  che  rendono  possibile  di  aprire  on  fuoco 
rapidamente  efficace  contro  qualsiasi  bersaglio,  ohe  si  mostri  nel  settore 
assegrnato  alla  sorveglianza  della  batteria. 

I  bersagli  contro  cui  si  aprirà  il  fuoco  generalmente  non  si  mostreranno 
fin  da  principio. 

Perciò  ò  indispensabile  studiare  il  settore  di  terreno  affidato  alla  nostra 
sorveglianza,  per  riconoscere  quei  punti  vicino  ai  quali  può  presumibil- 
mente attendersi  T apparizione  dell* avversario.  Ma  ciò  non  basta:  conviene 
pure  ricercare,  coli*  aiuto  delle  carte  e  coir  esame  del  terreno,  servendosi 
di  buoni  cannocchiali,  gli  accessi  possibili  a  quei  punti,  per  potere,  in 
condizioni  favorevoli,  colpire  il  nemico  in  marcia,  in  formazioni  assai  vul- 
nerabili. 

Conviene  sapersi  render  conto  della  disposizione  delle  creste  di  alture, 
dietro  le  quali  possa  situarsi  T  artiglieria  nemica;  osservare  le  siepi,  i 
limiti  di  boscaglie,  gli  argini,  i  muri  di  cinta  ed  altre  simili  ineguaglianze 
del  terreno,  che  possono  servire  di  copertura  alla  fanteria  nemica. 

Le  abitazioni,  i  pagliai,  gli  alberi  isolati  ed  altre  particolarità  locali 
rappresentano  punti  importanti  di  orientamento  per  determinare  la  posi* 
zione  del  bersaglio. 

Rispetto  a  questi  punti  notevoli  del  terreno,  si  potranno  in  precedenza 
determinare  i  dati  necessari  per  Tapertura  immediata  del  fuoco  contro 
un  bersaglio,  tosto  che  esso  si  mostri  vicino  ad  uno  dei  punti  stessi. 

I  dati  relativi  alla  direzione  si  misurano  col  goniometro  od  altro  mezzo, 
riferendosi  ad  un  falso  scopo  scelto  nelle  migliori  condizioni  possibili, 
come  gìò,  si  disse. 

Sarà  poi  assai  opportuno  misurare  la  distanza  dei  punti  notevoli  osser- 
vati 0  desumendoli  dalla  carta,  ovvero  misurandoli  con  un  telemetro  di 
uso  pratico  e  spedito  (1). 

È  utile  infine  che  il  ventaglio  dei  pezzi  della  batteria,  formato  preven- 
tivamente, parallelo  o  convergente,  sia  diretto  verso  un  punto  medio  del 
settore  osservato  ;  il  qual  punto  servirà  di  base  per  portare,  con  una  lieve 
variazione  comune  all'angolo  goniometrlco  dei  pezzi,  il  ventaglio  stesso  in 
direzione  del  bersaglio  da  battersi. 

Non  sempre  sarà  possibile  di  spingere  così  innanzi  la  preparazione  del 
tiro  dalle  posizioni  di  sorveglianza.  Tuttavia  pochi  dati,  opportunamente 

(1)  L'artiglieria  da  campagna  russa  è  sprovvista  di  telemetro.  L*aQtore  raccomanda 
i*uso  del  telemetro  Aubry,  il  quale  può  eziandio  servire  da  goniometro  portatile. 
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scelti,  basteranno  generalmente  al  comandante  di  batteria,  per  procacciarti 
gli  elementi  ohe  lo  porranno  in  grado  di  aprire  il  fuoco  immediatamente . 
e  di  ottenere  subito  sensibili  effetti  sul  bersaglio. 

b)  Presa  di  posizione  al  coperto,  eeguìta  da  immediata  apertura  delfnoco. 
—  Per  quanto  sia  consigliabile  di  non  aprire  il  fuoco  da  posizioDi  co- 
perte, prima  di  aTcr  preso  tutte  le  misure  atte  ad  asaiourame  nel  miglior 
modo  il  resultato,  può  avvenire,  per  le  ciroostanie  della  lotta,  di  dover  occu- 
pare, nostro  malgrado,  posizioni  coperte,  da  cui  si  deve  aprire  immediata- 
mente il  fooco,  senza  aver  prima  la  possibilità  di  prepararlo  con  esina, 
nel  modo  che  sarebbe  desiderabile. 

In  siffatte  circostanze  il  goniometro  off^  la  possibilità  di  agire  imm*- 
diatamente,  partendo  da  dati  anche  solo  approssimati,  poiohò,  valataodo 
le  deviazioni  dei  colpi  rispetto  al  berasglio,  ò  possibile  di  correggere  rapi- 
damente la  prima  direzione  data  al  tiro,  portando  il  ventaglio  conveniep- 
temente  formato  sopra  Tobblettivo  da  batterai. 

Anche  nei  casi  di  posizioni  scoperte,  da  cui  vengono  battati  bersagli 
poco  visibili  e  di  estesa  fronte,  non  offrenti  punti  notevoli  atti  ad  age- 
volare la  ripartizione  immediata  del  fuoco,  l'uso  del  goniometro  pel  pun- 
tamento in  direzione  può  essere  preferibile  airimpiego  deiralio.  L'asse- 
Stazione  a  tutti  i  pezzi  della  batteria  di  un  falso  scopo  comune,  che  spicchi 
chiaramente  fra  le  ineguaglianze  del  terreno,  oltre  che  evitare  11  bisogno 
di  un^esatta  indicasione  del  bersaglio,  la  quale  richiede  spesso  compleni 
schiarimenti,  facilita  singolarmente  il  puntamento  e  dà  il  mezzo  al  co- 
mandante di  batteria  di  variare  a  suo  piacimento  la  direzione  del  tiro  e 
la  ripartizione  del  faoco,  come  per  mezzo  del  livello  può  variare  la  di- 
stanza di  tiro. 

Buffa  di  Pberero 

capitano  d* artiglieria. 
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APPARATI  CENTRALI 
PER  LA  MANOVRA  DiiiU  SCAMBI  E  DEI  SEGNALI  NELLE  FERROVIE 


{Continuazione  t  fine,  ▼.  disp.  precedente  pag.  2S0). 


Blocco  sistema  Cardani. 

Anche  col  sistema  Cardani  si  impiegrano  ristramento  di  corri spondenia, 
il  consenso  su  segnale,  il  pedale  di  occupazione  e  di  liberazione,  il  con- 
tatto su  leva. 

Con  questi  organi,  come  col  sistema  Hodgson,  si  raggiungono  i  segruenti 
risultati  : 

Un  guardiano  non  può  manovrare  a  via  Ifbf^ra  il  semaforo  corrispon- 
dente al  suo  posto  di  blocco,  se  prima  non  ha  chiesto  ed  ottenuto  il 
consenso. 

Il  guardiano  che  ha  concesso  il  consenso  non  può  concederne  un  altro, 
cioè  rimane  bloccato,  fino  a  tanto  che  il  treno  accettato,  passando  innanzi 
al  suo  posto  di  blocco,  non  ne  libera  la  manovella  mediante  il  pedale  di 
liberazione. 

La  manovella  del  ristrumento  di  corrispondenza  è  collegata  colle  leve 
dell'apparato  centrale  che  trovasi  nella  cabina  del  posto  di  blocco,  in 
modo  che  non  è  possibile  manovrare  a  via  libera  il  semaforo,  se  prima 
non  sono  convenientemente  disposti  gli  scambi  (se  del  caso):  nò  si  può 
manovrare  a  via  libera  il  segnale  d'avviso,  se  prima  non  si  ò  abbassata 
l'ala  rossa  del  segnale  d'arresto  a  cui  quello  si  riferisce.  Finalmente  le 
manovelle  sono  così  collegate  colle  serrature  degli  apparati  centrali  che, 
accettato  un  treno  in  una  data  direzione,  non  ò  possibile,  su  una  linea  a 
semplice  binario,  accettare  un  altro  treno  in  senso  contrario. 

Negli  apparecchi  di  blocco  Cardani,  i  vari  contatti  non  sono  stabiliti 
mediante  il  mercurio,  le  cui  oscillazioni  possono  talvolta  generare  dan- 
nosi effètti:  vedremo  nella  descrizione  dettagliata  degli  apparecchi  stessi 
quale  sia  il  modo  col  quale  essi  funzionano. 

IsTHUMKNTO  DI  CORRISPONDENZA.  —  È  conteuuto  iu  uua  cassettiua  pa- 
rallelepipeda  di  metallo,  di  dimensioni  sensibilmente  minori  di  quella 
Hodgson  [50  cm  di  altezza,  per  22  cm  di  larghezza  e  12  cm  di  grossezza) 
(flg.  146-). 

Sivùfa.  dicembre  1903,  voi.  IV.  2S 
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^^m   f«t»  solK'iiKi^   rivolta  verso  il  guardiano,  si  nota  inferiormeDle 
\m%n  *fc  iiAi«y»<il**  e  su  una   circonferenza    concentrica  al  perno  di 
H«    «mvf  fnxri^  '*  inscrizioni  normale,  consenso,  bloccato  che  aervono  ad 
^    ^»  ip  r-r  po«i»oni  che  può  prendere  la  manovella  stessa. 

-.  *^(*t    Iti  ia  iUo   ed  a  destra  vi  è  un   foro   circolare  detto  avvi- 

4tf  iNk  4ik  foik>  *i  vede  o  il  colore  verde  o  il  colore  rosso.  Più  lopra, 

vMA   t  .s«cifo  dell  li  j  sarete  è  una  placca  colla  indicazione  corrt  j/^oii^M/e 

^^*   ^lept  «tris(»  colorate,  una  in  rosso  e  Taltra  in  verde:  la  punta  d*on 

]^t.«  i««r«<Mit«Dte  dalTinterno  della  cassetta  trovasi  in  direzione  ora  del- 

^m  K*^  i«tE'»ltra  Striscia. 

X4.%  ^^ie  BU perfora  della  parete  finalmente  è  una  seconda  placca  colla 
^:v.,^iv*4N>  locale  e  con  tre  strisce,  due  rosse  ed  una  verde,  in  corrispon- 
»Mi«ft  é\  lina  delle  quali  viene  a  trovarsi  la  punta  di  un  altro  indice. 

^iHt*%  Il  coperchio  della  cassetta  si  trova  il  campanello.  Internamente 
,ykvv^  M  notarci  il  congegno  meccanico  della  manovella,  e  Tapparato  elet- 

v\k^a«ONO  MECCANICO  DRLLA  MANOVELLA.  —  La  manovella  fa  corpo  con 
«A  perno  cavo  cho  traversa  orizzontalmente  e  nel  senso  della  (rrossrzta 
i^tia  ìa  casfiettu.:  esBO  sporge  posteriormente  ed  è  collegato  alla  serra- 
tur»  del  baDco  dello  leve  analogamente  a  quanto  avviene  neiristramento 
Hotigaon. 

La  manovella  non  può  girare  che  in  senso  contrario  alle  lancetta  del- 
^orologio:  U  sua  poaUione  normale  è  verticale  in  basso,  le  due  posizioni 
di  cunsen$o  e  blocco  si  ottengono  con  due  successive  rotazioni  di  120^  verso 
ijeatra.  Dalla  pnaizionc  di  bloccato  la  manovella  è  rimessa  normale  conti- 
nuando la  ro^nstiatitì  ]i^r  altri  120o. 

Con  questo  aitatemi  non  ò  necessario  far  retrocedere  la  manovella  dalla 
posizione^  di  cùnsensù  a  quella  di  bloccato,  come  per  Tapparato  Hodgiton, 
ed  il  guardiano  non  è  esposto  alTeventualità  di  dimenticare  questo  mo- 
vitnenlOH 

Sopra  il  perno  sono  fissate  varie  parti  che  ruotano  con  esso  e  che 
hanuo  per  scopo:  I"^  di  impe  ire  la  rotazione  della  manovella  nel  senso 
delle  lancette  delTùralngio;  2**  di  fissare  la  manovella  nelle  sue  tre  posi- 
zioni; 3«  di  bloccarla. 

À  cominciare  dal  hi  parete  posteriore  della  cassetta,  si  trova  un  rocchetto^ 
la  cui  Buperflcie  cilindrica  presenta  tre  denti  di  sega  (fig.  \A1*),  uno  dei 
risalti  dei  quali  si  trova  verticalmente  in  alto  quando  la  manovella  è 
noroude  e  il  dente  rivolge  la  faccia  plana  del  ribalto  verso  deatra:  gli  altri 
due  al  trovano  lateralmente  dalle  due  parti,  a  120<>.  Un  nottolino  .V,  oscil- 
lante intorno  nd  un  perno  P^,  situato  alquanto  più  in  alto  e  a  destra  del 
perno  P  della  manovella,  rimane  col  suo  dente  costantemente  appoggiato 
sulla  superileie  inclinata  dei  denti  del  rocchetto,  e,  quando  la  manovella 
ò  in  una  delle  aue  tre  posizioni,  contrasta   contro   il    risalto  del  dente 
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superiore,  impedendo  così  la  rotazione  nel  senso  delle  lancette  dell'oro- 
logio 

Progredendo  lungo  il  perno  F  della  manovella  verso  la  parte  anteriore 
•del ristrumento,  si  trova  un  pezzo  cilindrico  C  la  cui  superficie  esterna 
presenta  tre  scanalature  pure  cilindriche.  Quando  la  manovella  è  normale, 
-una  di  esse  si  trova  coirasse  suirasse  verticale  dell'istruoienta  e  in  alto, 
le  altre  due  hanno  Tasse  a  120^  da  questa,  una  a  destra  e  Tal  tra  a 
sinistra  (figr.  148"). 

Una  spranghetta  2^,  munita  di  dente  cilindrico  K,  oscilla  intomo  al 
peruo  P*  ed  è  tratta -^erso  il  basso  da  una  molla  fusiforme  i2,  applicata 
all'estremo  opposto  ai  perno.  Il  dente  è  di  tal  forma  che  si  adatta  nella 
scanalatura  del  pezzo  C  che,  nelle  tre  posizioni  della  manovella,  viene  a 
trovarsi  in  alto.  Girando  la  manovella,  il  dente  K  è  costretto  a  strisciare 
sulla  superficie  cilindrica  e,  quando  la  manovella  si  arresta  in  una  posi- 
zione finale,  esso  dente  viene  dalla  molla  compresso  nella  scanalatura,  e 
la  manovella  rimane  fissata. 

Innanzi  al  pezzo  C  è  fissato  al  perno  P  un  tamburo  cilindrico  T,  che 
presenta  un  risalto  analogo  ai  risalti  del  pezzo  B,  Quando  la  manovella 
è  nella  posizione  di  bloccato,  esso  risalto  trovasi  in  alto  e  pressoché 
•uU'asse  deiristromento  (fig.  149*]. 

Un  bilancerò  F  ò  imperniato  nel  solito  perno  P*  e  porta  all'estremità 
libera  un  dente  d  che  una  molla  m  preme  in  basso.  Per  effetto  del  pfso 
e  per  la  pressione  della  molla,  il  dente  tende  a  mantenersi  appoggiato 
sulla  superficie  cilindrica  del  tamburo  T,  Pure  imperniato  sul  perno  P 
e  rivolto  in  senso  contrario  al  bilancere  F^  è  un  braccio  B  che  termina 
con  una  forchetti  E.  Tanto  il  braccio  B  quanto  il  bilancere  F  presentano 
attorno  al  perno  un  segmento  di  anello  circolare:  i  due  segmenti  non 
formano  un  anello  completo. 

Il  braccio  Q  colia  forchetta  e  colla  piastrina  0,  di  cui  ci  occuperemo 
in  seguito,  essendo  più  pesante  del  bilancere  F^  si  inclina  in  basso,  e  il 
segmento  di  anello  del  braccio  Q  viene  a  contrastare  col  ramo  inferiore 
contro  il  ramo  inferiore  del  segmento  di  anello  del  bilancere.  Cioè  le  facce 
dei  tagli  r  *&  t  sono  a  contatto. 

La  pressione  che  ne  risulta  obbliga  il  bilancere  ^  a  sollevare  il  dente  d 
li  quale  non  può  toccare  la  superficie  del  tamburo  T, 

Quando,  per  la  ragione  che  vedremo,  si  solleverà  il  braccio  6^,  allora 
il  dente  à  si  abbasserà  e  poggerà  sul  tamburo. 

Questo  fatto  si  verifica  quando'  la  manovella  è  bloccata,  e  allora  viene 
a  urtara  contro  il  dente  d  il  risalto  del  tamburo,  e  questo  non  può  più 
girare  in  senso  contrario  alle  lancette  dell'orologio.  La  manovella  rimane 
così  arreststa:  e  siccome  non  può  girare  nemmeno  nell'altro  senso,  per  ef- 
fetto del  rocchetto  B  e  del  nottolino  N,  essa  rimane  bloccata. 

Al  braccio  Q-  è  fissato  un  cilindretto  h  girevole  intorno  al  proprio  asse; 
e  al  ramo  esterno  della  forchetta  j^è  unita  una  piastrina  0  colorata  per 
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metà  ia  verde  e  per  metà  in  rosso,  la  quale,  quando  la  manovella  ò  oo^- 
male,  presenta  airavvisatore  il  color  verde. 

Un  ultimo  pezzo  è  unito  al  perno  P  della  manovella,  cioò  il  così  detto 
settore.  E'  una  sprangrhetta  /  foggiata  a  segmento  di  sona  circolare,  che* 
ruota  seguendo  una  circonferensa  concentrica  alla  sesione  del  perno,  e  di 
tal  raggio  che,  quando  la  manovella  ò  girata  dalla  posisione  normale  a 
quella  di  consenso,  urta  sotto  il  cilindretto  h  fissato  al  braccio  ^  e  lo 
solleva  facendolo  ruotare  intorno  al  perno  P  (flg.  150*). 

Questo  movimento  di  rotazione  del  braccio  Q-  produce  il  sollevamento 
della  forchetta  H:  ora  contro  una  branca  di  questa  forchetta  ò  fissata  una 
molla  M  rivolta  in  basso,  la  quale  va  ad  urtare,  per  effetto  del  movimento 
ora  detto,  contro  un'asticciola  Q  verticale,  fissata  in  basso  air  àncora  di 
un'elettro-calamita  1,  e  avente  la  sua  estremità  superiore  normalmente 
compresa  fra  le  branche  della  forchetta  ed  appoggiata  alla  branca  esterna. 

La  pressione  della  molla  spinge  V  asticciola  sotto  la  branca  estema,  im- 
pedendo che  la  forchetta  e  con  essa  la  piastrina  0  si  riabbassi  :  nella  ro- 
tazione del  braccio  &  il  segmento  di  anello  corrispondente  viene  a  con- 
trastare con  la  branca  superiore  contro  la  branca  superiore  del  segmento 
di  anello  del  bilancerò  /*,  per  modo  ohe  la  faccia  t'  viene  a  premere  contro 
la  faccia  r^:  ciò  produce  T  abbassamento  del  dente  e  una  pressione  di  esso 
dente  d  sulla  superficie  cilindrica  del  tamburo  T;  la  piastrina  0,  sollevata, 
presenta  air  avvisatore  il  colore  rosso. 

Girando  la  manovella  dalla  posizione  di  consenso  a  quella  di  Noccaio,  il 
settore  abbandona  il  cilindretto  A,  ma  la  piastrina  rimane  sollevata  e  col 
color  rosso  rimpetto  all'  avvisatore,  per  effetto  dell'  asticciola  Q  che  la  so- 
stiene. 

La  manovella  viene  arrestata  nella  sua  rotasione  dal  dente  d  che  con- 
trasta contro  il  risalto  del  tamburo  T.  Non  è  allora  più  possibile  alcun 
movimento  della  manovella. 

Quando  l' elettro-calamita  1  è  messa  in  azione,  attira  V  àncora  e  con 
essa  r  asticciola  Q,  la  quale  cessa  di  sostenere  la  forchetta  £f,  e  allora  il 
braccio  9  colla  forchetta  fT  e  la  piastrina  0  ritornano  nella  posizione  ini- 
ziale: ali*  avvisatore  ritorna  il  color  verde  e  il  dente  d  del  bilancerò  F  si 
solleva,  liberando  il  risalto  del  tamburo  T. 

La  manovella  è  così  sbloccata  ed  il  guardiano  pud  ricondurla  alla  pò- 
sizione  normale,  facendole  compiere  gli  ultimi  120»  del  giro  nel  senso  con- 
trario alle  lancette  dell'orologio. 

Apparato  blbttrico  (fig.  151').  —  Comprende  10  rocchetti,  una  calamita 
permanento  e  tre  pile,  cinque  lastrine  a  molla  per  contatti,  un  commu- 
tatore, e  9  fili  che  si  staccano  dall' istrumento  verso  l'esterna 

I  fili  sono  numerati  dairi  al  9  da  sinistra  verso  destra:  i  fili  1  e  2 
vanno  ai  due  poli  della  pila  della  suoneria  locale,  detta  pila  di  eorrispon- 
deoza,  il  filo  3  congiunge  i  due  Istrumenti  che  corrispondono  tra  loro  ed 


ì 
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•è  il  filo  di  linea,  il  filo  4  è  il  filo  di  ritorno  e  si  dirama  in  ogni  i8tru> 
mento  alla  terra,  il  filo  5  va  alla  pila  del  consenso  del  segnale  e  del  pedale 
di  oocupaiione,  quindi  con  nn  ramo  va  al  consenso  e  con  un  altro  al  pedale 
di  occupazione:  questo  filo  ha  un'interraxione  che  si  chiude  col  contatto 
^u  leva:  il  filo  6  va  al  consenso  del  segnale,  il  filo  7  va  al  pedale  di  occu- 
pazione, il  filo  8  va  alla  pila  del  pedale  di  liberazione  ed  al  pedale  stesso, 
il  filo  9  va  al  pedale  di  liberazione. 

Le  cinque  lastrine  a  molla  sono  fissate  alla  parte  posteriore  della  cau- 
Hietta,  in  modo  che  il  rispettivo  bottone  di  contatto  venga  a  corrispondere 
al  commutatore. 

li  commutatore  è  un  disco  circolare  interrotto  secondo  un  diametro  e 
fissato  ad  un  propulsore  che  scorie  entro  il  perno  cavo  della  manovella. 
Quando  il  propulsore  è  a  riposo,  il  commutatore,  che  è  parallelo  alla  parete 
posteriore  dello  strumento,  non  tocca  alcun  bottone  delle  lastrine  a  molla: 
rinterrozione  si  trova  inclinata  da  destra  verso  sinistra. 

Le  lastrine  Z|  e  Z,  sono  normalmente  in  contatto  tra  loro  mediante 
'un'appendice  fissata  alla  lastrina  Z|.  In  tal  modo  Tistrumento  è  sempre 
•pronto  a  ricever^  segnali  trasmessi  dal  guardiano  col  corrispondente  istru- 
mento  da  uno  dei  posti  adiacenti. 

In  ciascuna  posizione  della  manovella  il  commutatore  si  trova  con  una 
metà  dei  disco  in  corrispondenza  a  duelastrine,  e  coli* altra  alle  altre  due, 
la  lastrina  Z,  ha  il  bottone  airinfùori  del  commutatore  e,  come  dicemmo, 
solo  nella  posizione  di  riposo  ò  in  contatto  colia  lastrina  £^  (fig.  152'). 

Alle  lastrine  sono  congiunti  convenientemente  i  fili  conduttori,  per  modo 
che  si  stabiliscono  in  ciascuna  posizione  della  manovella  i  necessari 
circuiti. 

Nella  parte  inferiore  della  cassetta  ed  alquanto  sulla  destra  ò  collocata 
la  coppia  di  rocchetti  I,  che  costituisce  una  elettrocalamita  che,  come  ve- 
demmo, attrae,  quando  circola  la  corrente,  un'armatura  a  a  cui  è  unita 
i'asticciola  Q. 

Questi  rocchetti  sono  inseriti  nel  circuito  formato  dai  fili  8  e  9,  avente 
una  interruzione  in  corrispondenza  del  pedale  di  liberazione. 

Quando,  per  effètto  del  passaggio  del  treno  sul  pedale^  tale  contatto  si 
chiude,  Tasticciola  Q  ò  attrattale  allora  la  piastrina  0,  che  trovasi  sol- 
levata e  col  color  rosso  in  corrispondenza  del  ravvi  sa  tore  A,  ritorua  in  po- 
sizione normale  sostituendo  al  rosso  il  color  verde. 

La  manovella,  che  era  bloccata,  può  esser  ricondotta  alla  posizione 
normale. 

Poco  più  in  alto  della  lastrina  Z,  e  suirasse  della  cassetta  è  un  roc- 
-ehetto  2  orizzontale,  disposto  nel  senso  della  profondità  dello  strumento. 
'L*asse  di  ferro  dolce  del  rocchetto  sporge  dalla  estremità  anteriore  e  ter 
«mina  con  un'appendice  rivolta  ali* insù.  Al  disopra  del  rocchetto  una  ca- 
lamita permanente  C  a  ferro  di  cavallo  abbraccia  con  due  branche  Tap- 
pendice,  e  oscilla  insieme  al  suo  perno,  presentando,  a  seconda  del  senso 
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della  corrente  che  passa  nel  rocchetto  2,  airappendice  Tuno  ó  raltro  àer 
suoi  poli.  Sul  perno  di  essa  ò  fissato  un  indice  /  fogg'iato  a  lancetta  colla 
punta  rivolta  in  su:  esso  ò  visibile  dalla  faccia  anteriore  dello  {strumento, 
e  viene  a  trovarsi  dinanzi  alla  placca  corrispondente.  Siccome  l' indice 
oscilla  colla  calamita,  così  la  sua  lancetta  corrisponde  alla  striscia  rossa 
[di  sinistra)  od  a  quella  verde  (di  destra)  della  placaa  stessa,  a  second» 
della  posizione  delia  calamita  stessa. 

Quando  l'istrumento  è  in  riposo,  Tindice  ha  la  punta  sulla  striscia  rossa. 

Al  di  sopra  della  calamita  permanente  C  si  trova  una  elettro  calamita  3, 
i  cui  due  rocchetti  sono  disposti  orizzontalmente  e  nel  senso  dalla  lar- 
ghezza della  cassetta.  AH*  armatura  di  questa  elettro-calamita  ò  impera 
niata  un*  asta  ff  verticale,  che  verso  la  sua  estremità  superiore  presenta 
una  sporgenza  triangolare  h»  Più  in  alto  e  alquanto  sulla  destra  dell' asse- 
delia  cassetta,  vi  sono  un  rocchetto  4  ed  una  elettro«calamita  5,  orizzon- 
tali e  diretti  in  senso  normale  ai  rocchetti  dell* elettro -calamita  3. 

Airarmatura  dei  rocchetti  4  ò  unita  un^àocora  foggiata  ad  T  capace- 
di  oscillare  in  tomo  al  perno  0,  ed  avente  le  due  franche  proese  verso 
gli  assi  dei  rocchetti  della  elettro-calamita  5:  questi  asai  sporgono  alquanto 
dai  rocchetti  e  s.  no  ripiegati  verso  il  rocchetto  4  (Og  153*). 

Quando  nel  rocchetto  4  passa  la  corrente,  Tàncora  ad  T  si  elettriszav 
e  se  nella  elettro -calamita  5  passa  pure  la  corrente,  uno  degli  aui  atti- 
rerà r  àncora  mentre  V  altro  asse  la  respingerà.  AH*  àncora,  stessa  ò  unita 
una  spranghetta  «,  fra  le  due  branche  dell*  1*,  d i retta. verso  l'elettro-cala* 
mita  5  e  terminante  con  un  beccuccio  rivolto  verso, di  essa. 

Un  nottolino  fi  ,ò  pure  unito  alla  armatura:  termina  con  una  parte  as- 
sottigliata e  con  un  dente,  ed  è  libero  di  ruotare  intorno  al  suo  perno. 
La  rotazione  ò  però  limitata  da  due  arresti  s  $'  fissati  all'armatura  stessa, 
fra  i  quali  viene  a  trovarsi-  T  estremità  assottigliata.  L*asta  il  deirelet- 
tro-calamita  3  viene  a  trovarsi  oolla  sua  estremità  superiore  in  vicinante 
deir  estremità  del  nottolino.  Sempre  alla  stessa  armatura  ad  7  e  aire- 
stremo  della  gamba  dell*  T  è  unito  a  snodo  un  braccio  b,  che  si  collega 
ad  un  indice  i  foggiato  a  freccia,  oscillante  in  un  piano  verticaie.  Questo 
indice  viene  a  corrispondere  alla  placca  locale  e  può  trovarsi  aopra  una^ 
delle  due  strisce  rosse,  di  sinistra  e  centrale,  oppure  sopra  la  striscia 
verde,  di  destra. 

Quando  1*  istrumento  ò  a  riposo,  T  indice  corrisponde  alla  striscia  rossa- 
di  sinistra. 

Girando  1*  àncora  ad  J  nel  senso  delle  lancette  dell*  orologio,  1*  indice- 
ruota  a  destra. 

Finalmente  alla  gamba  deirr,  e  dalla  parte  rivolta  versola  parete  poete^ 
riore  della  cassetta,  è  unito  airànoora  un  bottone  che,  quando  Tindiee  i 
è  a  destra,  viene  a  toccare  i  due  bottoni  KK!  determinando  un  contatto  #. 

All'armatura  della  elettro-calamita  5  è  unito  un  bilanoere  l  oacillaots* 
intorno  ad  un  perno  r  situato  alquanto  più  in  alto  deU*elettro-calami(a^ 
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L'eslremità  superiore  del  bilancere  porta  un  bottone  che,  quando  Taltra 
estremità  è  attratta  dalla  calamita,  comprime  una  molla  d  contro  un*altra 
molla  d^  chiudendo  un  contatto  elettrico  F, 

La  parte  inferiore  del  bilancere,  quella  cioè  rivolta  verso  g-Ii  assi  della 
elettro-calamita  5,  ha  verso  la  sua  metà  due  denti  di  ugfuale  lung^hezza, 
ed  in  mezzo  un  terzo  di  long'hezza  minore. 

La  spranghetta  e  col  suo  beccuccio  abbraccia  il  bilancerò,  e  si  trova 
fra  i  denti  lunghi,  appoggiata,  quando  Tistrumento  ò  a  riposo  (indice  t' 
a  sinietra),  contro  il  dente  superiore. 

Ora  supponendo  ohe  la  corrente  passi  e  neirelettro-calamita  5  e  nel 
rocchetto  4,  ne  verrà  una  rotazione  dellarmatura  ad  T  nel  senso  delle 
lancette  dell'orologio,  e  Tattrazione  della  parte  inferiore  del  bilancere  l 
verso  i  poli  dell^elettrocalamita  5. 

La  rotazione  deirancora  ad  JT  continua  fino  a  che  T indice  f  è  giunto 
alla  sua  posizione  estrema  di  destra:  allora  Tarresto  s  viene  a  urtare 
contro  la  sporgenza  h  dell'asta  JSt,  La  spranghetta  e  che  colTuncino  tro- 
vavasi  tra  il  dente  superiore  e  quello  intermedio,  pel  movimento  del  bilan- 
cere, sorpassa  coiruncino  quest'oltimo  dente  e,  seguendo  il  movimento 
dell'ancora  ad   F,  viene  a  urtare  contro  il  dente  inferiore. 

Se  ora  supponiamo  che,  per  effetto  d*una  corrente,  la  parte  inferiore 
dell'asta  ff  sia  attratta  dall'elettro-calamita  3,  la  sporgenza  h  dì  essa  si 
inclinerà  verso  destra,  e  per  la  sua  forma  a  cuneo,  strisciando  sotto  l'ar- 
resto s  obbligherà  l'ancora  sd  T  a  fare  una  piccola  rotazione  in  senso  con- 
trario alle  lancette  dell'orologio. 

Allora  l'indice  i  ritorna  verso  destra;  quando  esso  è  verticale,  l'estre- 
mità superiore  dell'asta  Cresta  prigioniera  tra  l'arresto  «  e  il  dente  del 
nottolino.  In  tali  condizioni  di  cose,  finché  le  correnti  funzionano  nel  senso 
supposto,  l'ancora  ad  7  spinta  dalla  corrente  a  rotare  nel  senso  delle 
lancette  dell'orologio  è  arrestata,  e  l'indice  t  resta  immobilizzato. 

Cessando  l'azione  della  corrente,  la  spranghetta  e  resta  chiusa  fra  il 
dente  inferiore  e  l'intermedio,  mentre  l'asta  ^è  pure  incapace  di  muoversi, 
e  l'ancora  T  è  materialmente  bloccata  nella  sua  posizione  e  con  essa 
r  indice  t'. 

Se  ora  immaginiamo  che  nel  rocchetto  4  o  nella  elettro-calamita  5  pas- 
sino correnti  in  senso  contrario  alle  precedenti,  il  bilancere  l,  nuovamente 
attratto,  mette  la  spranghetta  e  in  condizioni  da  disimpegnarsl  dal 
dente  corto  centrale,  l'armatura  ad  T  viene  sollecitata  a  girare  in  senso 
contrario  alle  lancette  dell'orologio,  e  gira  effettivamente  non  appena  la 
spranghetta  «  si  è  liberata;  allora  il  nottolino  libera  l'estremità  dell'asta  S. 
L'indicfì  t  torna  nella  sua  posizione  normale,  inclinato  cioè  a  sinistra 

In  fine  superiormente  ed  a  sinistra  vi  ha  un'elettro-calamita  6  coi  roc- 
chetti orizzontali  e  disposta  nel  senso  della  larghezza  dell'istrumento: 
essa  può  attrarre  Tancorjt  »,  che  non  è  altro  che  la  massa  battente  che 
&  suonare  il  campanello. 
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U  Qoutatto  F  chiude  il  circuito  della  suoneria,  che  da  un  polo  della 
pila  di  corrispondenza  pel  filo  1  va  airelettrocaltmita  6,  da  questa  al 
rocchetto  4  indi  al  contatto  i?»  e  pel  filo  2  airaltro  polo  della  pila. 

Il  contatto  B  chiude  11  circuito  del  consenso,  che  da  un  polo  della  pila 
<i©l  consenso,  pel  filo  5,  va  al  contatto  JB,  indi  pel  filo  6  allo  slot  e  pel 
contatto  su  leva  all'altro  polo  della  pila. 

Consenso  su  segnale  o  slot.  —  È  costituito  da  due  cilindri  CCf 
messi  in  comunicazione  fra  loro  da  un  canaletto  e:  nel  cilindro  Ce  un 
diaft>amma  che  può  esser  chiuso  da  una  valvola  V  munita  di  gambo  ar- 
ticolato ad  un  bilancerò  B  (flg.  154"). 

Nel  cilindro  C  scorre  uno  stantuffo  S,  il  cui  gambo  è  Tasta  T  di  ma- 
novra dell'ala  semaforica. 

Un  bilancere  B  imperniato  in  0,  munito  di  contrappeso  P^  ò  apinto 
airestremo  opposto  da  un  peso  Q^  scorrevole  lungo  un  asticelo  verticale  i. 

Una  elettro-calamita  B  è  collocata  di  sopra  del  peso  0^.  Una  molla  a 
spirale  M  avvolta  attorno  airasticolo  A,  e  contrastante  contro  Tarmatura 
deirelettro-calamita,  mantiene  il  peso  abbassato  sul  bilancere. 

Il  cilindro  C  inferiormente  è  unito  ad  un'asta  cilindrica  /  che  trovasi 
sul  prolungamento  delTasta  ^  ed  è  manovrata  dalla  leva  di  manovra 
deirala  semaforica.  Nei  due  cilindri  C,  C  ò  contenuto  del  liquido.  Quando 
passa  la  corrente  neirelettro-calamita  B,  questa,  vincendo  la  molla  M, 
attira  il  peso  G  e  allora  il  bilancere  B  obbedendo  al  contrappeso  P  ruota 
intorno  al  perno  sollevando  la  valvola  F,  che  chiude  cosi  il  foro  del  dia- 
framma del  cilindro  C, 

Allora,  rovesciando  la  leva  dell'apparato  centrale,  Tasta  /  vien^  spiata 
in  alto  e  con  essa  tutto  il  sistema  dei  due  cilindri  col  bilancere  e  la  ca- 
lamita (che  sono  uniti  ad  una  armatura  fissata  alTasta  /  mediante  orec- 
chie che  rendono  T  insieme  scorrevole  lungo  Tarmatura  stessa;.  Lo  stao- 
tufio  j9  premuto  dal  liquido  che  non  può  passare  dal  cilindro  C  in  quello  C, 
essendo  chiusa  la  valvola  F,  si  innalza  insieme  al  cilindro,  e  Tala  del  se- 
maforo ò  manovrata  a  via  libera. 

Se  invece  la  .corrente  non  passa  nei  rocchetti  delT  elettrocalamita,  la 
valvola  F  rimane  abbasdata  e  la  manovra  della  leva  non  ha  altro  effetto 
che  di  sollevare  il  cilindro  C  e  di  far  passare  il  liquido  da  questo  oel 
cilindro  C\  mentre  lo  stantuffo  8  e  cioè  Tasta  T  di  manovra  dell'ala  se- 
maforica non  si  muove,  essendo  mantenuta  abbassata  dal  contrappeso  di 
cui  Tala  stessa  è  munita. 

Tutto  l'apparecchio  ò  contenuto  in  una  cassetta  di  lamiera  assai  più 
piccola  di  quella  richiesta  dal  consenso  Hodgson. 

Pkdalb  (fig.  155").  —  È  applicato  analogramente  al  pedale  Hodgson  la- 
teralmente alla  rotaia;  una  leva  L  con  un  braccio  foggiato  a  ganascia 
abbraccia  la  suola  della  rotaia;  colTaltro  braccio  più  lungo  del  primo  e 
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biforcato  airestremità  è  unita  ad  una  piccola  traversa  cilindriòa,  alla 
quale  ò  collegato  a  snodo  mediante  due  bielle  il  gambo  d'uno  stantuffo  S. 
Questo  scorre  io  un  cilindro  verticale  C,  adiacente  al  quale  è  un  secondo 
cilindro  C  in  cui  scorre  uno  stantuffo  S'.  li  gambo  di  quest'  ultimo  stan- 
tuffo termina  superiormente  con  una  capocchia  che,  quando  lo  stantuffo  è 
sollevato,  si  frappone  fra  tre  molle  di  contatto  A,  it|,  l^  e  chiude  il  circuito. 

I  due  cilindri  comunicano  fra  loro  in  basso  mediante  un  forellino  esi- 
stente nel  fondo  del  cilindro  C,  e  chiuso  da  una  pallottolina  sferica  P 
che  trovasi  nel  cilindro  C  stesso,  e  comunicano  ancora  lateralmente  con 
un'apertura  A. 

Lo  stantuffo  S  ha  neirembolo  un  forellino  che  si  chiude  dal  basso  in 
alto  mediante  una  piccola  valvola  V. 

Quando  il  pedale  non  lavora,  questa  vai  veletta  è  abbassata  e  lascia  aperto 
il  forellino,  lo  stantuffo  S  ò  abbassato  e  la  sferetta  chiude  la  comunica* 
zione  inferiore  fra  i  due  cilindri. 

Airatto  del  passaggio  di  un  treno  sulla  rotaia  in  corrispondenza  del 
pedale,  la  rotaia  si  inflette  oscillando  continuamente  per  tutta  la  dorata 
del  passaggio  del  treno. 

Al  primo  movimento  di  abbassamento  della  rotaia  corrisponde  un  sol- 
levamento dello  stantuffo  S,  dorante  il  quale  il  forellino  deirembolo  resta 
aperto  e  parte  del  liquido  che  era  al  disopra  deirembolo  stesso  va  al 
disotto. 

Al  movimento  di  sollevamento  della  rotaia,  che  succede  a  quello  di 
abbassamento,  corrisponde  un  abbassamento  dello  stantuffo  iS*  e  la  valvo- 
letta  F  si  chiude,  e  parte  del  liquido  che  era  sotto  allo  stantuffo  si  inietta 
nel  cilindro  C',  sollevando  la  sferetta  e  provocando  il  sollevamento  dello 
stantuffo  S\ 

In  breve,  quest'ultimo,  dopo  parecchi  movimenti,  raggiunge  la  posizione 
più  elevata,  stabilendo  il  contatto  elettrico  e  rimanendo  immobile  sotto  alle 
continue  immissioni  di  liquido  prodotte  dairoscillare  dello  stantuffo  S. 

II  liquido  superfluo  che  giunge  nel  cilindro  C  passa  nel  cilindro  C  at- 
traverso la  comunicazione  laterale,  disponendosi  sopra  Tombolo  dello  stan- 
tuffo S.  Passa  poi  a  poco  a  poco  al  di  sotto  durante  le  oscillazioni  di 
questo  stantuffo  medesimo. 

Nel  pedale  semplice  due  sole  molle  funzionano  per  stabilire  il  contatto, 
nel  pedale  doppio  funzionano  tutte  e  tre. 

Adunque  il  pedale  doppio  ò  assolutamente  uguale  al  pedale  semplice,  e 
non  vi  ha  che  una  molla  di  contatto  di  più. 

Il  pedale  ò  racchiuso  in  una  cassetta  di  ghisa  fissata  normalmente  alla 
rotaia. 

Contatto  su  leva  [fig.  156*).  —  Anche  questo  organo  ò  semplicissimo 
e  di  piccole  dimensioni,  restando  tutto  racchiuso  in  una  scatola  cilindrica 
lunga  15  em,  e  di  4,5  cm  circa  di  diametro. 
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La  scatola  coDtiene  una  molla  di  contatto  M  fissata  ad  una  lastrina  Z; 
sotto  a  questa  è  situata  uD*altra  molla  di  contatto  If',  unita  alla  lastrina  Z\ 
separata  da  Z  da  materia  isolante:  colle  due  lastrine  comunicano  i  'lue 
reofori  della  pila.  Quest'ultima  molla  sporgre  dalla  scatola  e  Taa  contra- 
stare contro  la  leva  quando  è  in  posizione  normale.  Occorre  rovesciare  la 
leva  per  lasciar  libera  la  molla  di'  di  sollevarsi  e  di  andare  a  toccare  la  M 
e  chiuder  così  11  circuito. 

Gli  organi  del  sistema  di  blocco  Cardani  sono  più  semplici  a  di  dimen- 
sioni più  piccole  che  non  quelli  del  sistema  Hodgson  e  fra  essi  special- 
mente ristrumento  di  corrispondenza. 

In  esso  il  movimento  della  manovella,  come  vedemmo,  ò  più  facile  pel 
guardiano,  la  rotazione  avvenendo  sempre  in  uo  senso. 

Invece  di  16  rocchetti  come  nellMstrumento  Hodgson,  ve  ne  sono  solo  10. 
Al  sistema  dei  gruppi  di  quattro  rocchetti  e  di  un  tamburo  girevole  è 
neiristru mento  Cardani  sostituito  un  sistema  di  due  elettro-calamite  ed  un 
rocchetto,  e  di  una  calamita  permanente. 

Ai  due  tamburi  recanti  le  ali  del  semaforo  sono  sostituiti  una  calamiu 
permanente  ed  un'ancora  ad  J'che  fanno  ruotare  ciascuna  un  indice. 

Sulla  faccia  anteriore  deiristrumento  ogni  posizione  della  manovella  è 
contraddistinta  da  una  delle  iscrizioni  normale,  consenso,  bloccato,  co- 
sicché il  guardiano  può  sempre  rilevare  con  fboilità  in  che  condizioni  la 
manovella  si  trovi. 

Come  nel  ristrumento  Hodgson,  alla  posizione  normale  della  manovella 
corrisponde  airawisatore  il  color  verde,  ed  alle  posizioni  di  consenso  e 
bloccato  il  colore  rosso. 

Invece  dell'ala  rossa  del  semaforino  che,  colla  sua  posizione  indica  al 
guardiano  se  ha  o  no  ottenuto  il  consenso  e  se  il  proprio  segnale  è  a  via 
chiusa  0  no,  è  nel  tipo  Cardani  sostituita  la  placca  locale  [quella  supe- 
riore). L'indice  che  scorre  innanzi  ad  essa,  in  posizione  normale, è  sulla 
striscia  rossa  di  sinistra.  Ciò  indica  che  il  semaforo  è  a  via  chiusa  e  non 
si  è  ottenuto  il  consenso  per  aprirlo.  Quando  il  consenso  è  ottenuto,  V  in* 
dice  passa  alla  striscia  verde  di  destra,  ciò  indica  che  si  può  manovrare 
a  vja  libbra  il  segnale. 

Quando  il  treno  passa  sul  pedale  di  occupazione,  annullando  per  suo  conto 
il  consenso,  Tindice  ò  sulla  striscia  rossa  eentrale.  Questa  indicazione  cor- 
risponde a  quella  data  dalla  spia  nel  l'apparecchio  Hodgson. 

Finalmente  al  posto  dell'ala  bianca  del  semaforino,  che  serviva  al  guar- 
diano per  vedere  se  aveva  o  no  concesso  il  consenso,  è  sostituita  la  piastra 
corrispondente  (quella  inferiore). 

Quando  l'istrn mento  è  a  riposo,  l'indice  ò  sulla  striscia  rossa  di  sinistra; 
ciò  vuol  dire  che  il  posto  precedente  ha  il  semaforo  a  via  chiusa.  Quando 
il  consenso  ostato  dato,  l'indice  si  sposta  sulla  striscia  verde  di  destra: 
ciò  indica  che  al  posto  precedente  è  stato  concesso  il  oonsenso,  ed  il  relativo- 
semaforo  è  in  condizioni  da  esser  mpsso  a  via  libera. 
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Ora  accenniamo  rapidamente  al  funsionamento  dei  vari  organi  durante 
il  movimento  dei  treni. 

Consideriamo  due  posti  di  blocco,  un  posto  estremo  A  ed  nn  successivo 
posto  intermedio  B  ed  esaminiamo  il  funzionamento  del  statema  di  blocco 
fra  questi  due  posti.  Prendiamo  in  esame  il  movimento  nel  senso  A  B 

(flfir.  157»). 

Innansi  al  posto  A  vi  sarà  un  semaforo  1  ad  ala  doppia,  munita  di  slot 
e  poco  oltre  verso  B  un  pedale  di  occupazione)  Po\  nel  posto  B  vi  sarà  un 
semaforo  2  pure  ad  ala  doppia  e  poco  oltre  un  pedale  doppio  d'occupazione 
e  di  liberazione  Po  Pt. 

Pel  movimento  da  B  verso  A,  innanzi  al  posto  A  troveremo  un  semaforo 
3  ad  un*ala  sola  e  senza  consenso  e  poco  oltre  un  pedale  di  liberazione  Pi.  e 
innanzi  al  posto  B  un  semaforo  4  ad  ala  doppia  con  consenso  e  poco 
oltre,  verso  A,  un  pedale  doppio. 

Per  il  movimento  da  A  verso  B  ì  due  guardiani  si  serviranno  degli  istru- 
menti  A  e  b. 

I  fili  1  e  2  deila  pila  della  suoneria  locale  o  di  corrispondenza  che  deter- 
minano il  circuito  di  corrispondenza,  i  fili  3  di  linea  e  4  di  ritorno  a  terra 
servoDO  nella  corrispondenza  dei  due  istrumenti  in  ambo  i  sensi,  cioè  da  A 
verso  J9  e  da  ^  verso  A, 

Servono  invece  unicamente  per  il  movimento  A  B: 

l^  neiristrumeuto  A  i  fili  5,  6,  7,  costituenti  i  circuiti  del  consenso 
su  segnale  e  del  pedale  di  occupazione  —  il  filo  5  ha  una  interruzione  in 
corrispondenza  al  contatto  di  leva; 

2*  neiristrumeuto^  i  fili  8  e  9  del  pedale  di  liberazione; 

S^'  neiri strumento  b'  servono  gli  stessi  fili  che  nellMstramento  A, 

Pel  movimento  in  senso  contrario  je  cose  restano  invertite. 

I  fili  che  servono  in  ambo  i  sensi  sono  segnati  in  linea  continua  grossa, 
qaelli  pel  movimento  da  A  verso  B  in  linea  continua  sottile,  quelli  pel 
movimento  da  B  verso  A  in  linea  a  tratti. 

Conaideriamo  ora  il  movimento  nel  senso  A  B. 

I  due  strumenti  sono  in  riposo,  le  manovelle  verticali,  all'avvisatore  si 
vede  11  color  verde,  i  due  indici  sono  inclinati  sulla  striscia  rossa  di  sini- 
stra; il  commutatore  corrisponde  colla  parte  di  sinistra  alle  due  lastrine 
X,  e  X,  e. con  quelle  di  destra  alle  altre  due  L^  e  Z^,  ma  non  le  tocca;  la 
lastrina  Z,  è  in  contatto  colla  Z^  (fig.  152'). 

II  guardiano  A  spinge  il  propulsore  per  domandare  al  guardiano  B  il 
consenso  di  accettare  un  treno  nella  stazione  AB:  si  interrompe  cos\  nel- 
ristrnmento  A  il  contatto  Zj  Z|  e  si  stabiliscono  quelli  Z^  Z,  e  Z|  Z4  Viene 
allora  inviata  al  posto  B  una  corrente  per  il  circuito  seguente:  polo  posi- 
tivo della  pila  di  corrispondenza  deiristrumento  A,  filo  1,  lastrina  a  molla 
Zj,  lastrina  Z,,  rocchetto  2,  filo  3  di  linea  (fig.  158"). 

Neiristrumento  b  del  posto  B  la  corrente  entra  pel  filo  di  linea  3,  va 
alTelettro-calamita  5,  quindi  alle  lastrine  Z,  e  Z^  (che  sono  rimaste  a  con- 
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tatto  essendo  il  commutatore  a  riposo)  indi  al  filo  di  ritorno,  restituendoti 
per  questo  filo  airistrumento  A 

Nell'ùtrumento  A  la  corrente  rientra  pel  filo  di  ritorno  4,  va  alle  la- 
strine 1  e  4,  .indi  pel  filo  2  al  polo  negativo  della  pila,  ed  il  circuito  ti 
chiude. 

Questo  circuito  si  attiva  durante  l'azione  del  commutatore  dello  ittra- 
mento  A, 

Per  effetto  di  questa  corrente,  nelPistrumento  b  del  posto  B  Telettro -ca- 
lamita 5  attira  il  bilancere,  il  quale  chiude  sUora  il  conutto  F:  ne  casce 
neiristrumento  b  una  corrente,  che  percorre  il  circuito  nel  quale  ò  inserito 
la  pila  di  corrispondenza,  oss'a  il  circuito  della  suoneria,  vale  adire  il  se- 
guente: polo  positivo  della  pila,  filo  1,  elettrocalamita  6,  rocchetto  4,  con- 
tatto F,  filo  2,  polo  negativo  della  pila. 

Sotto  razione  di  questa  corrente  Telettrocalamita  6  attira  Tàiicora  tante 
volte,  quanti  sono  i  colpi  dati  dal  propulsore  delIMstru mento  J,  e  la  eam 
pana  emette  altrettanti  squilli. 

Allora  il  guardiano  del  posto  B  è  avvisato  dalla  richiesta  di  consento. 
Egli  ripete  il  segnale  provocando  la  stessa  corrente,  ma  in  senso  contrario. 
Non  appena  è  in  condizioni  di  concedere  il  consenso,  il  guardiano  B  gin 
la  manovella  deiristrumento  b  sul  consenso,  e  allora  il  commutatore  viene 
a  ccrrispoiidere  con  una  parte  alle  lastrine  L^  Z,  e  colfaltra  alle  lastrine  L, 
Z4,  quindi  dà  un  colpo  sul  propulsore. 

Con  ciò  si  attiva  il  circuito  seguente,  pel  quale  è  avviata  una  oorrónteal 
posto  A  :  polo  positivo  della  pila  della  suoneria  deiristramento  d,  filo  1,  la- 
strine Z,  Z|,  filo  di  ritomo  4,  e  per  questo  filo  la  corrente  entra  nelfi- 
strumento  A 

Siccome  ivi  il  commutatore  è  in  posisione  normale,  e  quindi  ò  maotenato 
il  solo  contatto  fra  la  lastrina  Zg,  Z4,  la  corrente  pel  filo  4  di  ritorno  si  di- 
rige alla  lastrina  L^  e  quindi  alla  L|;  da  questa  va  airelettro-calamita  5  ed 
al  filo  di  linea  8. 

Per  mezzo  del  filo  di  linea,  la  corrente  ritorna  airistrumento  B^  ove  com- 
pie il  circuito,  passando  per  il  rocchetto  2,  per  le  lastrine  Z,,  L^,  restituec 
dosi  all'altro  polo  della  pila  di  corrispondenza  del l'istru mento  b.  Per  effetto 
della  magnetizzazione  deirasse  del  rocchetto  2,  Tindice  /si  inclina  a  destra. 

Il  passaggio  della  corrente  ora  accennata  stabilisce  nell'istru mento  A  \o 
stesso  circuito  interno  della  suoneria,  che  vedemmo  attuarsi  neirintemo 
del  ristrumento  b  durante  la  richiesta  di  conaenso:  quindi  il  campanello 
ripete  il  segrnale. 

Inoltre^  sempre  neli'istrumento  A,  per  effetto  del  passaggio  col  tempo- 
raneo della  corrente  nel  rocchetto  4  e  nelTelettro  calamita 5,  Tarmatura 
ad  T  gira  nel  senso  delle  lancette  deirorologio,  spostando  Tindice  t  sulla 
striscia  verde  della  placca  locaUj  e*  viene  a  chiudere  il  contatto  B, 

Il  guardiano  A^  ricevuto  il  consenso  e  visto  Tindice  i  a  destra,  rovescia  la 
leva  del  semaforo  e,  chiudendo  Tinterruz'one  corrispondente  al  contatto  sn 
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leva,  chiude  il  circuito  seguente  che  (come  pria  dicemmo)  va  a!lo  slot:  polo 
positivo  della  pila  dello  slot,  filo  5,  contatto  E,  filo  6,  conseuso  del  sema- 
foro, contatto  su  leva,  polo  negativo  della  pila. 

La  situazione  nei  due  posti  è  la  seguente:  , 

Posto  A*  Semaforo  1  ala  rossa  inolioata,  ala  aranciata  orizzontale.  Istru- 
monto  di  corrispondenza  :  manovella  normale,  avvisatore  verde,  indice  f  lo- 
cale a  destra  sul  la  striscia  verde,  indice  corrispondente  /  a  sinistra  sulla 
striscia  rossa. 

Posto  B.  Semaforo  2  a  via  impedita.  Istrumento  di  corrispondenza:  ma- 
novella a  destra  sul  consenso,  avvisatore  rosso,  indice  i  locale  normale, . 
r;ioò  sulla  striscia  rossa  di  sinistra,  indice  /corrispondente  a  destra  sulla 
sinistra  verde. 

Cosi  i  due  guardiani  rilevano  dairistrumento,  Tuno  d*avere  ottenuto  il 
consenso,  Taltro  d*averlo  concesso. 

10  queste  condizioni  si  attende  il  treno. 

Appena  esso  è  passato  innanzi  al  posto  A^  il  guardiano  ne  dà  avviso  al 
guardiano  B,  ripetendo  colla  manovella  normale  il  segnale  che  trasmise  per 
chiedere  il  consenso  e  provocando  le  stesse  correnti.  Indi  rimette  normale 
la  leva  del  semaforo  1.  Ricevuta  la  segnalazione  di  treno  transitato,  il 
guardiano  B  si  blocca,  girando  la  manovella  deiristrumento  b  nella  posi- 
zione di  bloccato. 

11  commutatore  viene  a  trovarsi  colla  interruzione  inclinata  da  sinistra  - 
a  destra,  cosicchò,  spingendo  il  propulsore,  si  determinano  gli  stessi  con- 
tatti che  vedemmo  determinarsi  quando  la  manovella  era  normale,  nella  ^ 
richiesta  di  consenso  del  posto  A  (fig.  152*). 

Il  guardiano  B^  ripetendo  col  propulsore  il  segnale  fattogli  dal  guardiano 
J,  gli  toglie  il  consenso;  il  commutatore  determina  infatti  una  corrente 
contraria  a  quella  colla  quale  al  guardiano  B  aveva  già  concesso  il  con- 
senso. Perciò  Tàncora  ad  T  nelTistrumento  A  verrà  sollecitata  a  girare 
in  senso  contrario  alle  lancette  deirorologio,  e  si  interromperà  il  contatto 
S,  interrompendosi  in  tal  guisa  i!  circuito  dello  slot. 

Allora  il  magnete  dello  slot  diviene  inerte,  e  Tala  semaforica  si  dispone 
da  so  a  via  chiusa,  se  già  non  l'aveva  chiusa  il  guardiano. 

L'indice  ioeale  t  nel  ristrumento  A  viene  ricondotto  a  sinistra  sulla 
striscia  rossa. 

Contemporaneamente  nel  ristrumento  b  Tindice  corrispondente  1  si  ri- 
porta a  destra  pure  sulla  striscia  rossa. 

Adunque,  quando  il  posto  ^  si  è  bloccato,  si  ha  la  situazione  seguente:  . 

Posto  A.  Semaforo  a  via  chiusa.  Istrumento  di  corrispondenza:  mano- 
vella normale,  avvisatore  verde,  indice  di  corrispondenza  1  normale,  cioè 
inclinato  a  sinistra,  indice  locale  i  normale,  cioè  sulla  striscia  rossa  di 
sinistra. 

Posto  B,  Semaforo  a  via  libera  (perchè  avrà  chiesto  cciristmmento  b* 
a  sua  volta  il  consenso  al  posto  successivo  e  l'avrà  ottenuto).  Istrumento^- 
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»»   ^t^frh^f^.srs^^t^tB  b:  manovella  bloccata,  avvisatore  roseo,  indice  i  locale 
9*1  lìk  ^^t^f^-nA  rossa  di  sinistra. 
}  'M<v.^^«to  *'  segrnerà  Tottenuto  coLsenso. 

/  r>^s.^ii^no  A  è  nella  impossibilità  di  manovrare  a  via  libera  il  sema. 
yf^  ^  ^i  Roardiano  B  è  nella  impossibilità  di  manovrare  la  maDOfella 
^  i^  v^  di  eoneedere  m  nnovo  aonaento. 

U  tt^irura  160»  indica  I  circuiti  dì  corrìtiioiMlensa  e  locali  prodotti  dalla 
-^'.-ir^ione  del  consenso  dal  goardiano  B  al  guardiano  A. 
^s^  n  treno  giunge  sol  pedale  di  occupazione  prima  che  il  gnardiano  J 
Jum»   !^^°*'*^^    ^^^^^  transitato  al  posto  J?,e  quindi    mentre  il  guar- 
ii »  '^  oa  ancora  tolto  il  consenso,  il  consenso  stesso  sarebbe  an* 
àìu^r  ^n^^*^  ^^®^^o  della  chiusura  del  contatto  del  pedale.  Infetti  ti  pro- 
itMUi*^  d^^   ^^  <^orrente  che  dal  polo  positivo  della  pila  dello  slot  e  «lei 
\«''(iale  p    ^'^P^^*^^^»  P«l  filo  5,  va  all'elettrocalamita  3,  indi  pel  filo  :  al 
•^^  ^^  ^^^^  negativo  della  stessa  pila.  Per  effetto  di  questa  cor- 
r^t^^^^^^^^  *l  movimento  delPàncora  ad  T  prodotto  dall'attrazione  dol 
verso  Telettro-calamita  8;  l'indice  t  locale  si    dispone  verticale 
^1  non  può  più  muoversi,  rè  in  un  senso,  né  neiraltro,  e  il  contatto^  de: 
^^  o  del  consenso  si  interrompe.    Allora  il  guardiano  A  non  può  più 
inanovrare  a  via  libera  il  segnale  e  dalla  posizione  deirindice  i  comprende 
«ne  il  consenso  è  stato  tolto  non  dal  guardiano  B,  ma  dal  treno  che  è 
passato  sul  pedale  Po  (flg.  161  •). 

L.0  Stesso  avverrebbe  se  sul  pedale  stesso,  prima  che  il  gnardisno  B 
abbia  annullato  il  consenso,  passasse  qualche  veicolo  in  manovra  od  in  fo:ra 
U  treno,  proseguendo  la  sua  corsa,  passa  innanzi  al  posto  B  e  poco  dop-» 
sul  pedale  doppio  Po  Pi  (flg.  162»). 

U  guardiano  B  si  regola  analogamente  al  guardiano  A  verso  il  pesto 
successivo:  il  passaggio  del  treno  sul  pedale  PI  di  liberaiione  chiude  il 
Circuito  dei  fili  8  e  9,  ed  allora  Telettro- magnete  /  deiristrumentoattin 
Tasticciuola  Q,  e  il  braccio  G  ed  il  bilancere  B  riprendono  la  posizione 
normale  La  manovella  allora  risulta  sbloccata  e  può  essere  rimessa  ver- 
ticale, facendola  ruotare  a  sinistra,  rlientre  airavvisatore  deiristruroe Dt<>  l 
riappare  il  verde  invece  del  rosso. 

In  questo  istante  i  due  istrumenti  A  e  b  sono  nelle  condizioni  nornali 
Il  guardiamo  B  coiristrumento  6*  ed  i  guardiani  successivi  si  rep-olaro 
analogamente  a  quanto  fece  il  guardiano  verso  il  posto  B. 

Da  quanto  si  è  derto  fin  qui  circa  il  fanzionamento  del  sistema  di 
blocco,  si  vede  che  tanto  col  tipo  Hodgsoi»,  quanto  con  quello  Cardani, 
si  compiono  dal  guardiani  le  stesse  operazioni  e  si  ottengono  i  medesimi 
risultati  con  organi  simili.  Gli  organi  Cardani  presentano  il  vantaggio  it 
una  maggiore  semplicità  e  di  dimensioni  minori  e  quindi  anche  di  un 
costo  inferiore. 

L'l8tnimento  di  corrispondenza  Cardani  può  anche  sbloccarsi  artiflcial- 
niPiìte    dal  di  fuori,  spingendo  contro  Tastiociuola  Q   un   asticelo  a  vite 
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V,  il  cui  bottone  sporge  dalla  parete  destra  deiristrumento:  per  ottenere 
•p^rò  quest'effetto,  occorre  rompere  un  laccio  di  funicella  che  è  infilata 
neirastico^o  dalia  parte  sporgente  del  bottone  avvitato. 


Quando  sulla  licea  AB  eserdta  eoi  sistema  di  blocco  immette  una 
altra  linea  CD  BF^  su  cui  tale  sistema  non  è  applicato,  occorre  segnalare 
al  macchinista  di  un  treno  che  giunge  da  questa  linea  se  potrà  o  non 
potrà  prosegnire  sulla  prima    (flg.  163^. 

A  tal  uopo  si  dispone  sulla  linea  deviata  un  segnale  d'avviso  a  conve- 
niente distanza  dal  bivio,  che  indicherà  se  il  primo  semaforo  che  si  in- 
contra nella  linea  col  blocco  è  a  via  libera  oppure  a  via  impedita. 

I  punti  lungo  la  linea  di  blocco,  dai  quali  dirama  qualche  linea  non 
organizzata  per  Tesercizio  col  sistema  di  blocco,  sono  protetti  dai  soliti 
semafori  a  più  ali  che  si  usano  nei  bivi.  Le  ali  rosse  relative  alle  vie 
deviate  potranno  anche  essere  disposte  sugli  stessi  semafori  delle  sezioni 
di  blocco;  Tala  più  alta,  in  un  semaforo  a  più  ali  vale,  sempre  per  la  linea 
prima  di  sinistra  rispetto  al  treno  in  arrivo  verso  il  semaforo,  le  altre 
successivamente  per  la  seconda,  per  la  terza,  ecc.  • 


L^esercizio  ferroviario  col  sistema  di  blocco  è  assai  costoso,  perciò  esso 
si  attua  solo  su  una  piccola  parte  delle  nostre  linee  e  sulle  tratte  sulle 
quali  è  maggiormente  sentita  la  necessità  di  proteggere  un  intenso  movi- 
mento di  treni;  come  accade  ad  esempio  per  la  tratta  Genova-Sarzana 
della  linea  Genova-Pisa. 

L'efficacia  e  la  sicurezza  del  sistema  di  blocco  riposano  suirassoluto 
rispetto  ai  segnali  per  parte  dei  macchinisti,  oltreché  suirattenzione  dei 
guardia  blocco,  e  ciò  costituisce  un  lato  debole  del  sistema,  e  fa  prefe- 
rire da  taluni  il  regime  di  via  libera  fra  stazione  e  stazione.  Costoro  al 
blocco  meccanico  vorrebbero  sostituire  il  blocco  telegrafico  fra  le  varie 
stazioni.  Certamente  questo  sistema  sarebbe  preferibile  dal  punto  di  vista 
della  sicurezza  del  movimento  e  della  regolarità  delle  segnalazioni,  e  sa- 
rebbe assai  economico,  bastando  pel  suo  funzionamento  gli  uffici  tele- 
grafici delle  stazioni  e  poco  perscoale;  ma,  essendo  le  st  zioni  in  generale 
situate,  secondo  le  esigenze  del  traffico,  presso  i  centri  abitati,  difficilmente 
le  sezioni  di  blocco,  che  in  questo  caso  corrisponderebbero  agli  inter- 
valli fra  stazione  e  stazione,  risponderebbero  al  concetto  tecnico  che 
forma  la  base  del  sistema  di  blocco  meccanico,  quello  cioè  di  suddividere 
nei  due  sensi  la  linea  in  tratte,  in  modo  da  ottenere  massima  intensità 
di  movimento  colla  voluta  sicurezza  dei  treni;  inoltre  le  sezioni  di  blocco 
M  corrisponderebbero  Dei  due  sensi  del  movimento,  mentre  abbiamo  visto 
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ohe  nel  blocco  meccanico  accade  riaverso,  specialmente  nelle  linee  più 
accidentate. 

Ad  ogni  modo  il  blocco  meccanico  si  ò  mostrato  di  grande  utilità  ed 
ha  dato  sempre  buoni  risultati,  permettendo  di  accrescere  assai  la  por- 
tata delle  linee  su  cui  è  attuato. 

Presentemente  il  blocco  è  attuato  in  Italia  sulle  seguenti  linee  o  tratte. 

Torino  P.  N.- Bivio  Vallino,  1  Am.  —  Linea  Torino- Modane. 

Torino -Trofarel lo  (11  posti  di  blocco),  13  km.'—  Linea  Torino-Àie»- 
sandria. 

Milano-Rho  (8  posti  di  blocco),  13  km.  —  Linea  Milano -Torino. 

Genova-Borzoli  (6  posti  di  blocco)  8  km,  —  Linea  Genova- Asti 

Novara-Bivio  Vignale  (2  posti  di  blocco),  8  km.  —  Linea  Novara- 
Varallo. 

Legnano-Oallarate  (4  posti  di  blocco),  12  km.  —  Linea  Milano-Porto 
Ceresio. 

Milano  C  -Milano  P.  S,  4  km. 

Alessandria -Bivio  Bormida,  3  e  1/2  km. 

Milano-Monza  (6  posti  di  blocco),  16  km.  —  Linea  Milano-Chiasso. 

Milano-Rogoredo  (5  pesti  di  blocco),  6  km.  —  Linea  Milano-NoTi. 

Bivio  Tortona-Rivalta*  Scrivia,  5  km.  —  Linea  Milano-Novi. 

Nofi  C.-Mignanego-Genova  (20  posti  di  blocco),  54  km.  —  Linea  Novi- 
Genova. 

Rivarolo-Bivio-PolceTera,  1/2  km.  —  Linea  Busalla-Genova. 

Genova-Sarzana  (32  posti  di  blocco),  105  km.  —  Linea  Genova  Pisa. 

Pisa  P.  N.-PisaC,  2  km.  —  Linea  Genova-Pisa. 

Mestre-Venezia,  3  km.  ^ 

Verona  P.  N.-Verona  P.  V.,  3  km. 

La  tavola  XIII  rappresenta  una  linea  sistemata  per  l'esercizio  col  blocco. 
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APPENDICE. 

Prima  di  cbiader^  il  presente  studio,  accenniamo  brevemente  ad  aiC;UDÌ 
speciali  seg'nali  da  galleria  e  congegni  di  sicurezza  ed  alle  serrature  di 
sicurezza  in  uso  nelle  nostre  ferrovie.  Prendiamo  in  esame  la  stazione  di 
Mignanego,  che  ci  offre  un  esempio  impo? tante  di  impianti  di  tal  genere. 

La  stazione  di  Mignanego  è  situata  allo  sbocco  sud  della  grande  gal* 
leria  di  Ronco  ed  è  protetta  verso  Ronco  da  un  segnale  di  fermata  pre- 
ceduto da  un  segnale  di  avviso,  collocati  entrambi  entro  la  gallerìa.  Allo 
scopo  di  richiamare  Tattenzione  del  macchinista  su-questi  segnali  ottici, 
innanzi  a  ciascuno  di  essi  ò  disposto  un  segnale  acustico. 

11  primo  segnale  acustico,  quello  cioè  che  sta  dinanzi  al  segnale  ottico 
d'avviso,  è  messo  in  azione  dal  treno  qualunque  sia  la  disposizione  del  se- 
gnale stesso:  il  secondo,  che  è  un  segnale  detonante,  funziona  soltanto 
quando  il  segnale  di  fermata  ò  disposto  a  via  chiusa.  Una  medesima  leva 
di  manovra  dell'apparato  centrale  esistente  in  stazione  dispone  a  via  libera 
i  due  segnali  ottici  ed  impedisce  il  funzionamento  del  segnale  deto- 
nante, o  viceversa. 

Segnali  ottici.  —  Entrambi  i  segnali  sono  costituiti  da  una  lanterna 
fissa  e  da  un  diaframma  girevole  intorno  ad  essa,  munito  di  due  o  tre 
vetri  colorati  (arancio  e  verde,  oppure  rosso,  arancio  e  verde)  che  vengona 
a  disporsi  innanzi  alla  fiamma,  per  modo  che  verso  il  treno  può  esser  proiet- 
tata la  luce  rossa,  arancio,  o  verde  (flg.  164"). 

La  lanterna  poggia  su  una  piattaforma  circolare  A  orizzontale,  il  cui- 
gambo  cilindrico  &  penetra  in  un  foro  cilindrico  che  attraversa  una  seconda 
piattaforma  B,  simile  ma  alquanto  più  larga,  pure  munita  di  gambo  &\ 
Questa  seconda  piattaforma  è  sorretta  da  un  sostegno  8  cavo  internamente, 
entro  cui  penetra  il  gambo  G':  essa  è  girevole  intorno  al  proprio  asse. 

Una  vite  F,  unita  al  sostegno,  attraversa  il  gambo  G^  in  una  feritoia- 
orizsontale  F  e  penetra  colla  punta  nella  grossezza  del  gambo  della  piat- 
taforma A.  In  tal  modo,  mentre  la  piattaforma  A  è  mantenuta  fissa,  la. 
piattaforma  B  può  ruotare  intorno  ar  proprio  asse  di  un  angolo  varia- 
bile colla  lunghezza  della  feritoia  F. 

Il  diaframma,  a  vetri  colorati  è  disposto  verticalmente  sopra  di  essa  e,, 
per  efiìstto  delfora  detta  rotazione,  viene  a  presentare  innanzi  alia  fiamma 
il  vetro  del  colore  corrispondente  alla  segnalazione  che  si  vuol  fare. 

Nel  segnale  d'avviso  il  diaframma  è  a  due  vetri,  aranciatq  e  verde,  nel 
segnale  di  fermata  a  tre,  roéso,  aranciato  e  verde. 

Manovra  del  segnale  a  due  luci.  —  La  rotazione  della  piattaforma  B, 
e  quindi  del  diaframma,  si  ottiene  mediante  una  leva  a  tre  braccia,  mu- 

Rivista^  dicembre  1903,  voi.  IV.  29 
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Qita  di  contrappeso,  ohe  viene  mossa  dalla  trasmissione  di  manovre  del 


A  tal  uopo  al  gambo  Q'  è  fissato  un  pinolo  p  orizzontale. 

La  leva  ò  imperniata  su  un  perno  0  ed  airestremità  del  braccio  h 
porta  UQ  anello  schiacciato  a  girevole  intorno  ad  un  piccolo  perno  n  che 
ò  fifsato  airestremità  del  braccio  stesso  e  sai  suo  prolungamento. 

Il  pinolo  p  è  infilato  neiranello  a. 

Il  braccio  h'  della  leva  porta  un  contrappeso  K,  ed  il  braccio  6*ò  at- 
taccato alla  trasmissione  t  di  manovra  del  segnale. 

Allorché  la  trasmissione  è  in  riposo,  per  effetto  dei  contrappeso  la  leva 
prende  la  posizione  normale,  che  è  quella  indicata  in  figura,  a  cui  eor^ 
risponde  nel  fanale  la  luce  aranciata. 

Quando  la  trasmissione  è  tesa,  Tazione  del  contrappeso  ò  vinta,  il 
braccio  V^  si  abbassa  e  la  leva  prende  la  posizione  rovesciata  che  è  in- 
dicata nella  figura  con  linee  a  tratti.  Durante  questo  movimento  Tanello  a 
ha  trascinato  seco  il  piuolo  p,  producendo  la  rotazione  della  piattaforma  B 
e  conseguentemente  la  sostituzione  del  vetro  verde  a  quello  aranciato. 

Rallentando  la  trasmissione,  il  contrappeso  riconduce  11  fanale  alla  posi- 
zione normale  :  lo  stesso  avverrebbe  quando  per  accidente  si  rompesse  la 
trasmissione. 

Manovra  del  segna lb  a  tre  luci.  —  La  rotazione  della  piattaforma  B 
si  ottiene  meJiante  una  leva  a  tre  braccia,  una  delle  quali  h,  analoga- 
mente a  quando  si  è  detto  per  il  segnale  a  due  luci,  agisce  mediante 
un  anello  schiacciato  a  sul  piuolo  del  gambo  &*  (flg.  165*). 

Il  braccio  h'  ò  privo  di  contrappeso  ed  al  braccio  h"  è  unito  un  settore 
circolare  8  munito  di  due  spranghe  laterali  m,  n  (flg    166*) 

La  leva  tende  a  girare  nel  senso  della  freccia  intorno  al  perno  0,  per 
effetto  del  maggior  peso  che  agisce  dalla  parte  dnl  braccio  h". 

Sullo  stesso  perno  0  sono  imperniati  due  bilanceri  J  e  F  muniti  di 
-contrappesi  ai  quali  si  uniscono  le  due  trasmissioni  t  f  [flg.  167*),  che 
comandano  rispettivamente  la  luce  aranciata  e  la  luce  verde. 

La  leva  viene  a  trovarsi  fra  i  due  bilanceri,  col  settore  dalla  parte  opposta 
ai  contrappesi,  ed  in  modo  che,  nella  posizione  normale,  cioè  quando  le 
trasmissioni  sono  in  riposo,  la  sporgenza  n  appoggi  sopra  il  bilancere  A, 

Quando  le  trasmissioni  sono  in  riposo,  il  fanale  proietta  luce  rossa  e  la 
posizione  dei  bilanceri  e  della  leva  è  quale  risulta  dalla  figura  167*. 

Per  segnalare  via  libera,  si  agisce  prima  alla  trasmissione  t.  e  allora  il 
bilancere  A  si  inclina  sollevando  il  contrappeso,  e  nel  movimento  tra> 
SCina  seco  la  leva,  la  quale  viene  arrestata  dal  bilancere  F,  quando  la 
sporgenza  m  viene  a  poggiare  sopra  di  esso.  Da  questo  momento  il  bllan- 
cere  A  seguita  il  suo  movimento  staccandosi  dalla  leva. 

La  rotazione  del  braccio  b  di  essa  ha  prodotto  il  cambiamento  del  vetro 
rosso  con  quello  aranciato. 
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Cosi  disposto,  il  segnale  diTenta  d'avviso  e  indica  al  macchinista  ohe  il 
•successivo  segnale  è  a  via  impedita. 

Quindi  si  agisce  alla  trasmissione  t  inclinando  il  bilancere  V:  anche 
•questo  trascina  seco  la  leva,  la  quale  è  arrestata  dal  bilancere  À,  su  cui 
nuovamente  viene  a  poggiare  la  sporgensa  n.  La  nuova  rotazione  del  brac- 
cio 6  della  leva  ha  prodotto  il  cambiamento  del  vetro  aranciato  con  quello 
-verde. 

La  figura  168^  indica  le  posizioni  relative  del  settore  S  della  leva  e  dei 
bilanceri  nelle  tre  segnalazioni. 

Per  ricondurre  il  segnale  alla  sua  poaisione  normale,  si  manovrano  le 
trasmissioni  in  senso  inverso:  così,  allentando  la  trasmissione  f  il  bilan- 
-cere  F,  obbedendo  al  proprio  contrappeso,  solleva  la  parte  verso  il  settore  S, 
■dopo  una  certa  rotazione,  incontra  la  sporgenza  m  e  da  quel  momento 
trascina  seco  la  leva:  quando  il  bìlsncere  ha  compiuta  la  sua  corsa,  la 
^piattaforma  B  del  segnale  ha  ruotato  deirangolo  necessario  per  fbr  com- 
parire innanzi  alla  lampada  il  colore  aranciato. 

Allentando  ora  la  trasmissione  t^  il  bilancerà  A  riconduce  U  leva  alla 
prima  iniziale  focendo  comparire  il  vetro  rosso. 

Segnali  acusticl  —  Segnale  Servetta*.  —  Comprende  una  lamica  di 
acciaio,  un  martello,  un  pedale  (flg.  169'}. 

La  lamina  d'acciaio  A  è  sospesa  verticalmente  ad  apposito  sostegno: 
il  martello  ì£y  destinato  a  produrre  su  essa  il  suono,  oscilla  intorno  ad 
un  asse  orizzontale  e  presenta  ad  uu  estremo  la  massa  battente  m,  mentre 
all'altro  estremo  è  Hnitp  ad  un  tirante,  che  mette  capo  ad  un  braccio  di 
una  leva  a  squadra  £, 

Il  pedale  i*,  destinato  a  produrre  il  movimento  del  martello,  è  una  sbarra 
d'acciaio  che  si  applica  esternamente  alla  rotaia  ed  è  munita  di  due  bot- 
toni B^  ^,  ohe  sono  prigionieri  in  due  scanalature  ricavate  nei  sopporti  S^  S' 
•entro  cui  possono  scorrere. 

Un  bilancere  K  con  contrappeso  mantiene  il  pedale  nella  sua  posizione 
più  elevata,  per  mezzo  del  tirante  /  girevole  intorno  ai  punti  d  d^.  Il  pe- 
dale ha  il  margine  superiore  foggiato  a  doppio  piovente,  e  nella  sua  po- 
sizione più  elevata  sporge  dalla  testa  della  rotaia. 

Il  bottone  B  è  collegato  mediante  il  tirante  t  alla  leva  Z. 

Quando  un  treno  si  muove  nel  senso  della  freccia,  ogni  ruota  che  passa 
sul  pedale  abbassa  il  bottone  B,  fa  oscillare  il  pedale  in  tomo  al  punto  d 
-e  immobilizza  quindi  il  bottone  B'  entro  la  parte  superiore  della  rispet- 
tiva scanalatura.  Il  pedale  ò  di  tal  lunghezza  che,  tra  il  passaggio  di  una 
ruota  e  quello  della  ruota  successiva,  ritorna  nella  sua  posizione  normale 
per  effetto  del  bilancere  K. 

Ne  viene  che  ad  ogni  passaggio  di  ruota  la  leva  L  oscilla  nel  senso 
della  freccia,  producendo  uua  percossa  della  massa  battente  del  martello 
sulla  lamina  A,  quindi  il  segnale  funziona  per  tutta  la  durata  del  pas- 
saggio del  treno. 
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Se  il  treno  si  muovesse  in  senso  inverso,  le  ruote  farebbero  abbassare- 
11  bottone  ff  il  qoale  non  essendo  collegato  alla  leva  L  non  prodorrebbe 
nessun  movimento  nella  leva  stessa  e  quindi  nel  martello  e  pereiò  il  se- 
grnale  non  ftmzionerebbe. 

Segnale  detonante  Scarimszi.  —  Comprende  nn  tamburo  girevole  che  eoo- 
tiene  48  cartucce,  un  msrtello  a  molla  che  produce  Tesplosione  delle  car- 
tucce, un  congegno  per  il  funzionamento  del  martello,  un  congegno  di 
collegamento  con  I*  apparecchio  centrale  che  manovra  il  segnale,  un 
pedale. 

Il  tamburo  è  un  cilindro  diaccialo  a  cui  è  unita  una  piastra  P,  munita 
di  due  serie  di  fori  corrispondenti  alle  camere  delle  cartucce,  nei  qaalr 
sono  disposti  altrettanti  percuotitor  (flg.  IITO'). 

Nella  corona  circolare  che  rimane  tra  le  due  serie  di  fori  si  trova  una 
corona  di  denti  di  sega,  ricavata  in  un  risalto  cilindrico  normale  al  piane 
esterno  della  piastra. 

Il  martello  consta  di  una  massa  battente  If  che  presenta  veno  il  tam- 
buro due  sporgenze  cilindriche:  il  martello  è  così  allogato  che  viene  a 
trovarsi  a  cavallo  dei  denti  di  sega,  e  le  due  sporgenze  cilindriche  risuU 
tano  una  da  una  parte  ed  una  dall'  altra,  in  modo  da  corrispondere  cia- 
scuna ad  una  delle  due  linee  di  fori  della  piastra. 

La  massa  battente  è  obbligata  a  rimohtare  lungo  i  denti  di  sega,  e 
quando  è  giunta  alla  parte  più  elevata  cade  con  forza  sopra  la  piastra  P, 
spinge  violentemente  due  percuotitoi,  producendo  l'esplosione  contempo- 
ranea di  due  cartucce.  Il  congegno  per  il  ftmzionamento  del  martello  è 
essenzialmente  costituito  da  due  dischi  C  C;  uniti  fra  loro  da  un  mani- 
cotto cilindrico  e  ruotanti  intomo  ad  un  asse  orizzantale.  Ildisco  C,  cioè 
il  più  vicino  al  tamburo,  presenta  un  vano,  entro  il  qoale  può  scorrere 
la  massa  battente  M:  una  molla  spirale  S  fissa  al  disco  O  tende  a  spin- 
gere la  massa  M  verso  il  tamburo. 

Quando  i  due  dischi  C  C  ruotano  nel  senso  della  freccia,  la  massa  bat- 
tente è  obbligata  a  risalire  lungo  on  dente  della  piastra  J',  e  tale  mo- 
vimento comprime  la  molla  8,  la  quale  si  distende  violentemente  allorehè 
il  martello,  giunto  alla  sommità  del  dente,  viene  a  mancare  di  appoggio» 

Il  disco  C  ha  il  margine  intagliato  a  denti  di  sega  (fig.  171'): 

Intorno  allo  stesso  asse  dei  dischi  ò  girevole  una  leva  a  quattro  braccia  r 
un  braccio  a  è  munito  di  contrappeso;  on  braccio  ò  reca  una  molla  m,  che 
si  mantiene  costantemente  contro  il  bordo  intagliato  del  disco  C  e  viene 
a  contrastare  contro  1  risalti  dei  denti  ;  un  braccio  e  termina  con  nna  ap- 
pendice e  incurvata;  ed  infine  un  braccio  d  più  corto  contrasta  contro  Ve^ 
stremità  d'un  braccio  B  d'una  leva  a  squadra  Z,  di  cui  l'altro  braccio  B^ 
è  munito  di  contrappeso,  avente  per  effetto  di  mantenere  il  braccio  ^4H>ntn) 
quello  d  della  leva  a  quattro  braccia. 

Quest'ultima  leva,  sollecitata  dal  contrappeso  del  braccio  «,  tende  a  gi- 
rare nel  senso  della  freccia,  e  per  meizo  della  molla  m  spinge  i  dischi  C  C 
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a  ruotire  nello  atesso  seiMo,  quando  il  braceio  d  sia  liberato  dal  contrasto 
del  braccio  B  della  leva  a  squadra  L. 

Un  bilancerò  con  contrappeso  £  è  imperniato  in  0:  ad  un  braccio  ad 
•esso  normale  S  è  unita  la-trasmissione  t  che  va  all'apparecchio  centrale 
di  manovra.  Quando  la  trasmissione  t  è  tesa,  il  bilancerò  ruota  intorno 
ad  0  e  r  estremità  h  viene  a  corrispondere  air  appendice  incurvata  e  del 
braccio  e  della  leva  a  quattro  braccia.  Quando  il  bilancere  è  in  questa  pò- 
islzione/ la  rotazione  dei  dischi  è  impedita  pel  contrasto  dell* estremo  h 
contro  Ct  ed  il  segnale  non  funziona. 

Un  pedale  t:  è  unito  mediante  un  cuscinetto  alla  rotaia,  e  sporge  dalla 
testa  di  essa:  mediante  un  braccio  p  è  unito  ad  un  tirante  A  che  va  ad 
attaccarsi  a  snodo  al  braccio  B  della  leva  a  squadra  L.  Al  braccio  B'  di 
questa  leva  ò  unito  il  gambo  G  d'uno  stantuflfo  verticale  che  si  può  muo- 
vere entro  un  cilindro  S. 

Quando  T  apparecchio  •  ò  in  posizione  normale,  la  leva  a  quattro  braccia 
-é  tenuta  ferma  dal  braccio  B  della  leva  L,  il  bilancere  £  lascia  libero  il 
braccio  e,  lo  stantuffo  per  effetto  del  contrappeso  del  braccio  ideila  levaX 
•è  totalmente  abbassato.  Questo  stantuffo  serve  da  freno  al  pedale,  e  la  sua 
resistenza  à  calcolata  in  modo  che  quando  esso  è  totalmente  sollevato  im- 
pieghi ad  abbassami  di  nuovo  sotto  razione  del  contrappeso  un  tempo 
abbastanza  lunghe  (50"  circa},  perchè  qualunque  treno  possa  oltrepassare  il 
pedale  prima  che  esso  sia  ritornato  nella  posizione  normale. 

•In  tal  modo  T apparecchio  funziona  una  sola  volta  per  ogni  treno,  per 
•effdtto  del r abbassamento  dei  pedale  dovuto  alla  prima  coppia  di  ruote 
del  treno. 

E  fàcile  rendersi  conto  del  modo  in  cui  il  segnale  agisce. 

Non  appena  la  macchina  del  treno  giunge  sul  pedale,  questo  si  abbassa 
e  mediante  il  tirante  A  fa  ruotare  la  leva  «a  squadra  £,  scostandone  il 
traccio  B  dal  braccio  d  della  leva  a  quattro  braccia,  e  sollevando  total- 
mente lo  stantuffo  S. 

La  leva  a  quattro  braccia,  sotto  Tazione  del  contrappeso,  ruota  nel  senso 
della  freccia,  non  essendo  più  trattenuta  daireetremità  del  braccio  B;  ob- 
4>liga  a  ruotare  nello  stesso  senso  anche  1  dischi  C  C  producendo  Tesplo- 
lione  di  due  cartucce. 

L'angt)lo  di  rotazione  è  limitato  dairinelinazione  che  assume  il  braccio  B, 
e  corrisponde  al  passaggio  d'uno  dei  denti  del  disco  C, 

Avvenuta  Tesplosione,  lo  stantuffo  S  si  rialza  lentamente  riconducendo 
la  leva  L  alla  sua  posiiione  normale:  questa,  mediante  il  braccio  B,  ricon- 
duce pure  nella  posizione  normale  la  leva  a  quattro  braccia,  mentre  i  di- 
schi C  C  rimangono  fermi  nella  nuova  posizione  assunta. 

Quando  lo  stantuffo  ò  totalmente  abbassato,  la  molla  m  del  braccio  S 
della  leva  a  quattro  braccia  viene  a  trovarsi  contro  il  dente  successivo  a 
quello  sul  quale  ha  agito  nella  precedente  rotazione.  Il  martello  viene 
•a  corrispondere  alle  due  cartacce  successive,  poiché  i  dischi   hanno  gi- 
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rato  di  1/24*  di  circonferenza,  e  l'apparecchio  ò  pronto  a  funzionare  nuo- 
vamente. 

Allorché  si  vuole  impedire  il  funzionamento  del  segnale  detonante,  cioò 
quando  il  segroale  successivo  è  a  Tia  libera,  si  rovescia  la  leva  corrispon- 
dente neirapparecchio  centrale,  tendendo  la  trasmissione  t.  Allora  il  bilan- 
cere  K  si  inclina,  sollevando  il  contrappeso  e  abbassando  Testremità  h  fina 
a  portarla  in  corrispondenza  deirappendioe  curva  e  del  braccio  e  della  leva 
a  quattro  braccia.  A  cagione  di  ciò,  quando  il  pedale  si  abbassa  sotto  ra- 
zione del  treno,  la  leva  a  quattro  braccia,  sebbene  lasciata  libera  dal 
braccio  B  della  leva  X,  non  può  rotare  perchè  la  detta  appendice  e  con> 
trasta  contro  Testremìtà  h  del  bilancere.  Quindi  Tabbassamento  del  pedale 
rimane  senza  effetto,  e  la  detonazione  non  avviene. 

Il  segnale  ora  detto  serve  per  le  linee  a  doppio  binario, sulle  quali  le- 
direzioni  di  marcia  dei  treni,  com'è  noto,  sono  fisse. 

Per  le  linee  a  semplice  binario,  si  può  adoperare  lo  stesso  segnale  conve> 
nientemente  modificato,  perchè  funzioni  solo  pei  treni  marcianti  in  una 
delie  doe  direzioni.  La  modificazione  consiste  nell'aggiunta  di  un  secondo 
pedale  ?:',  disposto  prima  del  pedale  t:  rispetto  alla  direzione  del  movimento- 
per  la  quale  il  segnale  non  deve  agire.  Il  pedale  n'  ruota  intorno  ad  un 
perno  0,  intorno  a  cui  può  ruotare  un  bilancere  J2  munito  di  contrappeso. 

Un  piccolo  coltello  V  è  unito  al  bilancere  e  diretto  verso  il  braccio  ò 
della  leva  a  quattro  braccia  e  così  disposto  che,  sollevandosi  il  bilancere, 
il  coltello  viene  a  disporsi  contro  Testremità  del  braccio  stesso  impeden- 
done la  rotazione. 

Il  gambo  d*ano  stantuffo  analogo  allo  stantuffo  S  è  collegato  al  bilancere. 

Quando  un  treco  viaggiante  con  direzione  (F^  s'avvicina  al  segnale,  in- 
contra il  pedale  t:'  prima  del  pedale  ?:,  e  allora  fa  sollevare  il  coltello;  quando» 
poco  dopo,  giunge  sul  pedale  ?:,  la  leva  a  quattro  braccia  non  può  compiere 
la  sua  rotazione,  perchè  impeditane  dairarrestarsi  del  braccio  ò  eontro  il 
detto  coltello.  In  tal  modo  il  segnale  non  funziona. 

Pedale  di  stazionamento.  —  Nella  stazione  di  Mignanego  funziona  un 
pedale  di  stazionamento,  che  ha  per  iscopo  di  impedire  la  manovra  a  via 
libera  dei  segnali  di  protezione  della  stazione,  quando  sul  binario  di  ri- 
cevimento si  trovi  un  treno  o  qualche  veicolo  (fig.  173^). 

La  sbarra  TF,  che  costituisce  il  pedale,  è  analoga  a  quella  del  pedale  degli 
scambi  di  cui  già  ci  occupammo  nel  presente  studio,  ed  è  sostenuta  da  va- 
rie manovelle:  normalmente  si  trova  a  livello  della  rotaia  ed  è  mantenuta 
in  tale  posizione  da  una  leva  a  squadra  munita  di  contrappeso  P.  11  pedale 
è  collegato  coirà pparecchio  centrale  (idrodinamico)  e  coi  due  segnali  di* 
proiezione  mediante  il  seguente  congegno:  due  distributori  di  pressione 
Hit'  ricevono  il  liquido  in  pressione  rispettivamente  da  due  tubi  rr\  ì 
quali  si  staccano  da  due  condotte  S  S*,  mettenti  capo  ai  due  estremi  di  oa- 
cilindro  C,  in  cui  oscilla  una  valvola  a  doppio  effètto  V. 


PER  LA  MANOVRA  DEGLI  SCAMBI  E  DEI  SEGNALI  NELLE  FERROVIE        455 

I  cassetti  dei  distribatori  Bono  fra  loro  collegaci  da  una  briglia  b,  e  un 
tirante  t  li  unisce  a  snodo  ad  una  matovella  m.  a  cui  è  fissata  una  for- 
chetta a  due  denti  d  d'. 

Colle  condottare  E B'  i  distributori  mandano  illiquido  ai  due  segnali  di 
entrata  nella  stazione,  mentre  le  condutture  ss'  servono  per  lo  scarico. 

Una  coppia  di  stantuffi  differenziali  F  F  h  situata  presso  il  pedale  :  una 
traversa  D  è  unita  agli  stantuffi,  un'appendice  A  di  essa  si  protende  fra  i 
due  denti  della  forchetta. 

Al  pedale,  nello  stesso  punto  in  cui  è  unita  la  leva  a  squadra  con  con- 
trappeso, è  imperniato  un  bilanciere  B,  di  cui  una  estremità  contrasta  sotto 
un  bottone  »  e  Taltra  porta  un  tallone  T, 

II  tubo  E  mette  in  comunicazione  il  cilindro  C  collo  stantuffo  di  mano>^ 
vra  F^  il  tubo  E"  conduce  allo  stantuffo  F'  la  pressione  costante. 

Semplice  ò  il  funzionamento  del  pedale  di  stazionamento. 

Supponiamo  che  si  voglia  manovrare  il  segnale  di  sinistra:  neirapparec- 
Ohio  centrale  si  rovescia  la  leva  che  manda  la  pressione  nel  tubo  8  e  nel 
distributore  R  :  la  valvola  V  viene  allora  spinta  in  alto  ed  il  liquido  è,  per 
nieszo  del  tubo  H,  inviato  allo  stantuffo  F,  Questo  avanza  vincendo  la  re> 
sistenza  deli^antagonista  ^,  e  Ih  traversa  D  viene  ad  urtare  contro  il  tal- 
lone; 6  Hicome  il  bilancerà  contrasta  contro  il  bottone  «,  la  spinta  pro- 
dotta dallo  stantuffo  non  può  avere  altro  effetto  che  il  sollevamento  del 
tallone  e  cio^  la  rotazione  della  squadra  con  contrappeso  intorno  al  pro- 
prio perno  o  e  insieme  il  sollevamento  del  pedale. 

Quando  il  tallone  si  è  di  tanto  sollevato  da  lasciar  libero  il  passaggio 
della  traversa,  lo  stantuffo  prosegue  il  suo  movimento  e,  poco  prima  che 
esso  sia  compiuto,  l'appendice  viene  a  urtare  contro  il  dente  d  della  for- 
chetta, producendo  una  rotazione  della  manovella  m,  sufficiente  per  deter- 
minare lo  spostamento  dei  cassetti,  necessario  perchò  i  tubi  B  e  £'  sieno 
smascherati.  Allora  la  pressione  che  è  nel  distributore  R  viene  inviata 
pel  tubo  B*  al  segnale,  che  così  viene  manovrato  a  via  libera.  Il  distri- 
butore B!  non  riceve  pressione,  quindi  lo  spostamento  del  suo  cassetto  ò 
senza  effetto. 

Il  pedale  sotto  l'azione  del  contrappeso  si  riabbassa. 

Evidentemente  tale  manovra  non  è  possibile  ove  qualche,  veicolo  sosti 
sul  binario,  perchò  le  ruote,  impedendo  il  sollevamento  del  pedale,  non 
sarebbe  possibile  il  movimento  degli  stantuffi. 

Quando  si  rimette  la  leva  normale,  ossia  si  rimette  il  segnale  air  ar- 
resto, il  cilindro  F  ed  il  distributore  R  sodo  messi  in  comunicazione  collo 
scarico.  Allora  lo  stantuffo  F'  rimanda  indietro  lo  stantuffo  F,  produ- 
cendo un  nuovo  sollevamento  momentaneo  del  tallone,  e  quindi  del  pe- 
dale. Poco  prima  che  sia  compiuto  II  movimento  .degli  stantuffi,  T  ap- 
pendice A^  urtando  contro  il  dente  della  forchetta,  mette  il  distribu- 
tore R  in  comunicazione  collo  scirico,  ed  il  segnale  si  ridispone  a  via 
impedita. 
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È  facile  comprendere  la  manovra  del  segnale  di  destra,  che  avviene 
ooirinvio  della  pressione  pei  tubi  S'  ed  r'  alla  valvola  r  ed  al  distribu- 
tore  &'. 

I  due  segnali  ottici  a  due  ed  a  tre  fuochi  ed  il  segnale  acustico  de- 
tonante sono  manovrati  da  una  stessa  leva,  che  nel  segnale  a  tre  fuochi 
comanda  la  luce  verde  (via  libera). 

Un'altra  leva  nell'apparato  centrale  manovra  là  luce  aranciata  (avviso) 
•del  segnale  stesso. 

Come  indica  la  figura  113" ,  la  pressione,  in  seguito  al  rovesciamento 
della  leva  che  mette  a  via  libera  il  segnale  a  tre  luci  (leva  della  luce 
verde],  dopo  esser  passata  pel  distributore  manovrato  dal  pedale  di  sta- 
zionamento, va  a  due  cilindri  con  stantuffi  a  carrucola  per  segnali.  Nel 
cilindro  1  una  doppia  trasmissione  mette  capo  al  bilancerò  del  segnale 
a  tre  luci  rispondente  alla  luce  verde  ed  a  quello  del  segnale  detonante: 
nel  cilindro  2  invece  la  trasmissione  è  per  un  capo  fissata  al  corpo  di 
tromba  e  per  l'altro  al  bilancerò  del  segnale  a  due  luci. 

È  chiaro  che  la  manovra  contemporanea  dei  due  stantuffi  dispone  con- 
temporaneamente a  via  libera  il  segnale  a  tre  luci  e  quello  d*  avviso,  e 
•impedisce  nel  segnale  detonante  l'esplosione  delle  cartucce. 

Rimettendo  la  leva  di  manovra  in  posizione  normale,  i  due  cilindri  sono 
messi  in  comunicazione  collo  scarico,  e  i  bilanceri  dei  tre  segnali  ricon- 
ducono i  segnali  stessi  alla  segnalazione  normale. 

II  bilancerò,  che  nel  segnale  a  tre  luci  corrispondd  alla  luce  aranciata, 
•è  manovrato  direttamente  da  apposita  leva  dell'apparato  centrale,  come 
■avviene  per  le  ali  dei  semafori  nel  sistema  di  blocco. 
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Serrature  di  sicurezza. 

Sono  coDgeg'oi  asBai  più  economici  degli  apparati  centrali  di  manovra 
ed  hanno  cornane  con  essi  lo  scopo  di  render  sicuro  il  movimento  dei 
treni  e  dei  veicoli  nelle  stazioni:  sono  vere  e  proprie  serratare,  con  re- 
lative chiavi,  che  si  applicano  alle  leve  dei  segnali  e  degli  scambi,  agli 
arresti  delle  piattaforme,  ai  fermacarri,  ecc.  Qaando  il  segnale,  lo 
scambio,  ecc.  sono  nella  posizione  corrispondente  alle  condizioni  di  sicu- 
rezza della  stazione,  detta  posizione  normale,  le  chiavi  possono  essere 
estratte  dalla'  toppa,  e  quando  invece  sono  neiraltra  posizione  ie  chiavi 
restano  prigioniere  nella  serratara. 

Quando  il  capo  stazione,  o  Taltro  agente  che  dirige  11  movimento  in 
stazione,  ha  presso  di  sé  le  chiavi,  ò  sicuro  che  i  segnali  e  gli  scambi 
•che  impegnano  la  sicurezza  del  movimento  sono  nella  posizione  voluta, 
e  perciò  egli  può  ricevere  treni,  ordinare  manovre,  ecc. 

Quando  invece  sia  necessario  un  movimento  in  stazione,  e  qualcuna 
delle  chiavi  riferentisi  a  scambi,  segnali,  ecc.  occorrenti  pel  movimento 
stesso,  non  sia  presso  il  dirigente  del  movimento,  .egli  non  farà  eseguire 
la  manovra  se  prima  non  gli  saranno  recate  le  chiavi  relative. 

Come  si  vede,  in  tal  modo  il  dirigente  può  controllare  se  la  stazione 
•è  disposta  per  un  determinato  movimento,  ed  è  in  grado  di  rettificare 
presto  e  con  faciiità  la  <1Ì8  posizione  dei  segnali,  scambi,  ecc.  nei  caso  che 
esso  non  sia  nelle  volute  condizioni. 

L*u80  delle  serrature  di  sicurezza  ò  assai  utile  nelle  stazioni  di  grande 
movimento  ed  hanno  anche  il  grande  vantaggio  di  accoppiare  alla  sicu- 
rezza dei  treni  Teconomia  di  personale,  specialmente  dei  guarda-scambi. 

Molti  sono  i  tipi  di  serrature  di  sicurezza  usati  nelle  nostre  ferrovie. 
•Ci  limiteremo  ad  aeceonare  ad  alcune  di  esse. 

Serratura  Annbt.  —  È  applicata  ad  una  leva  speciale,  la  leva  Annet, 
La  figura  174*  rappresenta  una  leva  per  la  manovra  di  uno  scambio. 
Essa  ha  qualche  somiglianza  colla  leva  Saxbf  et  Farmer,  è  imperniata  su 
un  asse  orizzontale  M  fissato  a  due  lastre  di  lamiera  Z;  in  0  è  unita 
alla  trasmissione  rigida  dello  scambio  (o  degli  scambi)  e  può  rotare  nel 
senso  della  freccia,  muoveodosi  fra  due  settori  muniti  di  due  tacche  cia- 
eeono,  contro  le  quali  un  nasello,  che  è  unito  airasticciuola  6  manovrata 
dalla  molla  m,  ferma  la  leva  nelle  due  posizioni  estreme.  Il  tutto  è  soste* 
nnto  mediente  una  lamiera  fissata  ad  uno  zatterone  formato  da  ferri  fa- 
•einati  a  T,  il  quale  viene  interrato  in  modo  che  la  lamiera  risulti  a  livello 
del  suolo. 

Davanti  alla  leva  è  inchiavardata  alla  lamiera  la  serratura  S.  Non  oc- 
corre descrivere  dettagliatamente  questa  serratura,  nulla  presentando  essa 
•di  speciale.  Basti  accenoare  al  suo  funzionamento. 


458  APPARATI  CBMTRALI 

Quando  la  leva  è  in  posizione  normale,  cioè  come  è  indicata  nella  fi* 
gura,  la  chiave  è  presso  il  dirigente  del  movimento.  La  serratura  allora 
vincola  la  posizione  della  leva  per  mezto  di  un  chiavistello  che  si  trov& 
nella  direzione  del  movimento  di  rotazione  della  leva  stessa  e  contrasta 
contro  di  essa. 

Introdotta  la  chiave  nella  toppa,  e  fattole  fare  un  mezzo  giro  verto 
destra,  il  chiavistello  viene  spostato  in  modo  da  lasciar  libera  la  rota* 
zione  della  leva  ;  avvenuta  tale  rotazione,  cioè  avvenuta  la  manovra  della 
scambio,  il  chiavistello  non  può  più  essere  ricondotto  nella  posizione  pri- 
mitiva, perchè  viene  a  urtare  lateralmente  contro  la  leva,  e  quindi  la 
chiave  non  può  più  essere  girata  e  rimane  prigioniera  nella  serratura. 

Per  liberare  la  chiave,  occorre  rimettere  la  leva  in  posizione  normale. 

Questa  serratura  può  anche  applicarsi  direttamente  alle  leve  di  un  ap- 
parato Saxby  et  Farmer, 

Serratura  Bour/^.  —  Le  serrature  Bouré  hanno  analogia  con  quelle 
degli  apparecchi  centrali  di  manovra,  e  come  queste  servono  a  collegare 
fra  loro  gli  scambi  ed  i  segnali  che  si  riferiscono  ad  un  determinato 
movimento. 

Gli  scambi,  i  segnali,  le  piattaforme,  ecc.  sono  muniti  di  serrature,  da 
cui  la  chiave  può  essere  estratta  «olo  quando  essi  scambi,  segnali,  eca  sono 
in  posizione  normale. 

Le  chiavi  vengono  tutte  collocate  in  un'altra  serratura, che  si  tiene 
nella  stanza  del  capo  stazione  e  che  ha  per  scopo  di  oollegare  fra  loro 
le  chiavi  stesse. 

Le  prime  sono  dette  serrature  di  apparecchi,  quest'ultima  è  detta  aer— 
ratura  centrale. 

Per  manovrare  uno  scambio,  un  segnale,  ecc.,  occorre  levare  dalla  ser-> 
ratura  centrale  la  relativa  chiave  e  portarla  alla  serratura  d'apparecchio. 
La  serratura  centrale  è  così  combinata  che  talune  chiavi  non  ne  possono 
essere  rimosse,  se  altre  non  sono  a  posto  nella  serratura  stessa  ;  e  queste 
ultime  a  loro  volta  non  possono  levarsi,  se  le  prime  non  sono  state  riportate. 

Serratura  centrale,  —  La  figura  175*  rappresenta  una  serratura  centrale . 

Le  due  chiavi  d,  e  situate  in  alto  e  lateralmente  corrispondono  ai  due 
dischi  d'ingresso  nella  stazione:  le  sei  chiavi  d,  #,/,  ^,  ^.  t  situate  in 
basso  e  alla  stessa  altezza  tra  loro  corrispondono  agli  scambi.  Le  loppe 
delle  serrature  sono  formate  In  modo  che  la  chiave  non  può  essere 
estratta,  se  non  è  in  una  determinata  direzione;  di  più,  introdotta  una 
chiave  e  giratala  in  un  dato  senso,  essa  non  può  essere  estrstta»  se  non 
dopo  una  rotazione  uguale  in  senso  contrario. 

A  cisouna  chiave  dei  dischi  corrisponde  un  chiavistello  orizzontale  C, 
e  a  ciascuna  chiave  degli  scambi,  un  chiavistello  verticale  X:  il  movi- 
mento delle  chiavi  provoca  uno  scorrimento  orizzontale  o  verticale  del 
rispettivo  chiavistello:  i  chiavistelli  C  scorrono  sopra  si  chisvistel!!  X. 
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8ì  gli  uni,  ohe  gli  altri  sono  muniti  di  denti  D  J3Ì  co&ì  disposti  che, 
quando  un  dente  D  del  chiavistello  orizzontale  si  trova  verticalmente  in 
corrispondenza  d*un  dente  i>'  d'un  chiavistello  verticale,  lo  scorrimento  di 
quest'ultimo  non  ò  possibile. 

B  viceversa  quando  un  dente  JJf  d'un  chiavistello  verticale  ò  orizzon- 
talmente in  corrispondenza  d'un  dente  D  d'un  chiavistello  orizzontale, 
questo  ò  reso  immobile. 

Nella  figura  la  chiave  h  del  disco  di  sinistra,  girando  nel  senso  della 
freccia,  farà  abbassare  il  catenaccio  8^  vincendola  resistenza  della  molla  if,. 
indi  giuocaodo  nell* incastro  del  chiavistello  orizzontale  0  &rà  scorrere 
questo  chiavistello,  finché  1  denti  D  si  saranno  spostati  all' infuori  dei  chia- 
vistelli verticali. 

Allora  la  chiave  avrà  compiuto  una  certa  rotazione  nella  toppa  e  il' 
catenaccio,  che  prima  fermava  il  chiavistello  C,  abbracciando  con  un  incavo 
il  ritegno  A  fisso  a  quest'ultimo,  tornerà  a  mantenerlo  fermo  nella  nuova 
posizione,  abbracciando  lo  stesso  ritegno  col  secondo  incavo  B. 

Saranno  allora  liberi  i  chiavistelli  verticali  corrispondenti  alle  chiavi 
^f  ^ìft9''  queste  chiavi  girando  secondo  le  frecce  potranno  esser  messe  in 
corrispondenza  della  toppa,  essendo  possibile  l'abbassamento  dei  rispettivi 
chiavistelli,  e  potranno  essere  estratte  dalla  serratura.  Allora  l'agente  potrà 
recarsi  ai  vari  apparecchi  e  aprire  le  serrature  che  vincolano  gli  scambi  e 
naetterli  in  posizione  rovesciata. 

Avvenuti  questi  movimenti,  evidentemente  non  è  più  possibile  muovere 
la  chiave  b  del  segnale  di  sinistra,  perchò  il  chiavistello  orizzontale  corri* 
■pondente  è  trattenuto  dai  denti  2>,  che  vengono  ad  urtare  coi  denti  ff  che 
si  trovano  lateralmente  a  quelli  o  sulla  loro  destra. 

In  altre  parole,  il  disco  b  non  potrà  esser  disposto  a  via  libera,  finché  non 
si  saranno  riportate  le  chiavi  defg  nella  serratura,  e  non  si  saranno 
manovrate  in  modo  da  risollevare  i  rispettivi  chiavistelli  verticali.  E  sic- 
come, per  riportare  le  chiavi  ora  dette  nella  serratura  centrale,  occorre 
estrarle  dalle  rispettive  serrature  di  apparecchi,  e  quest'ultima  operazione 
non  può  farsi  ohe  quando  gli  scambi  sono  rimessi  normali,  così  ne  viene 
che  il  disco  h  non  potrà  venire  aperto,  se  prima  detti  scambi  non  sono  in  > 
posizione  normale. 

SI  vede  pure  come  basti  togliere  una  sola  delle  chiavi  e^f,  ecc.,  perchè  - 
non  sia  più  possibile  togliere  la  chiave  b. 

E  viceversa  se  si  togliesse  la  chiave  h  dalla  serratura,  rimarrebbero  pri- 
gioniere le  chiavi  d^  e^  /*,  g. 

Dalla  figura  si  vede  che  i  chiavistelli  verticali  possono  impegnare  uno  - 
solo  dei  chiavistelli  orizzontali,  od  anche  antrsmbi  [come  ad  eSf  quelli  cor- 
rispondenti alle  chiavi  /*,  g). 

Serrature  d^ apparecchi.  —  La  figura  176*  rappresenta  una  serratura  d'ap- 
parecchio applicata  ad  una  leva  da  scambio. 

Una  catena  C  è  fissata  alla  traversa  sottostante  alla  leva,  e  ad  un  occhio 
di  Ulta  piastra  P  nella  quale  è  inchiodata  una  serratura  S. 
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Per  liberare  il  movimentò  dello  scambio,  occorre  introdurre  nella  toppa 
Tapposita  chiave  tolta  dalla  serratura  centrale  :  girando  la  chiave,  la  pia- 
stra P  può  staccarsi  da  un'  altra  piastra,  alla  quale  è  tenuta  unita  da  doe 
apposite  appendici,  e  togliersi,  insieme  alla  catena  della  leva. 

Allora  ò  possibile  la  manovra  dello  scambio. 

La  chiave  però  ò  rimasta  prigioniera  nella  serratura. 

Per  riportare  le  chiavi  alla  serratura  centrale  (senza  di  che  non  è  pos- 
sibile la  manovra  del  segnale),  occorre  rimettere  la  piastra  P  a  posto  e  im- 
mobilizzarne nuovamente  la  leva  dello  scambio.  Occorre  cioè  rimettere  lo 
scambio  nella  posizione  normale. 

Questo  breve  cenno  basta  a  dare  un*  idea  di  queste  serrature,  che  possono 
in  molti  casi  tener  luogo  di  apparati  centrali  di  manovra. 

Fermascambio  tipo  Rizzi.  —  Il  fermascambio  tipo  Rizzi  è  un  puntello 

.  che  ruota  intorno  ad  un  perno  verticale  fissato  ad  un  basamento  B,  che 

è  unito  con  chiavarde  ad  una  traversina  del  binario.  In  posizione  normale 

il  puntello  è  perpendicolare  ad  uno  degli  aghi  e  lo  mantiene  con  la  punta 

aderente  al  contrago  (fig.  177*) . 

Quando  lo  scambio  deve  essere  aperto,  il  puntello  vien  fatto  girare  di 
un  angolo  sufficiente  per  permettere  lo  spostamento  della  punta  dell'ago. 

Una  «erratnra  S  è  unita  al  puntello  ed  ò  così  disposta  che,  quando 
il  puntello  chiude  lo  scambio,  una  linguetta  metallica  penetra  in  ap- 
posito incastro  nel  basamento  del  fermascambio,  fissandone  così  la  po- 
sizione. 

Per  aprire  lo  scambio,  occorre  liberare  la  linguetta  daUMncastro:  a  tal  oopo 
si  introduce  nella  toppa  una  chiave,  che  girando  nel  senso  della  freccia 
produce  appunto  il  sollevamento  della  linguetta. 

Girato  il  puntello,  la  linguetta  non  corrisponde  più  ali*  incastro,  e  quindi 
la  chiave  non  può  più  essere  rimessa  in  corrispondenza  della  toppa,  ri- 
manendo così  prigioniera.  Per  lavare  la  chiave,  occorre  rigirare  il  puntello, 
ossia  rimettere  lo  scambio  normale.  Quindi  quando  Tagente  della  stazione 
ha  presso  di  so  la  chiave,  ò  sicuro  che  lo  scambio  è  normale  :  in  caso  con- 
trario sa  che  ò  aperto. 

Anche  le  serrature  Rizzi  possono  collegarsi  con  serratura  centrale. 

Questi  pochi  cenni  sembrano  sufficienti  per  dare  un*  idea  abbastanza 
esatta  delle  serrature  di  sicurezza  e  del  loro  impiego  nelle  stazioni. 

I.  Gazzola 
tenènte  colonnello  di  ttato  maggior§ 
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Nota  bibliografica.  ,  _^'^ 

'/^ 

I  dati  necessari  per  lo  studio  furono  dedottf  essenzialmente  dalle  se-  -^^ 


gnenti  fonti  : 

Ze  strade  ferrate.  —  Ing.  Leonardo  Loria. 

Cenni  descrittivi  di  alcuni  apparecchi  destinati  a  proteggere  il  transito 
dei  treni  e  la  loro  manovra  nelle  stazioni.  —  Ing.  Busca.  —  Polite- 
cnico 1888. 

esercizio  col  sistema  di  blocco  [apparati  Hodgsen)  e  apparati  centrali  di 
manùvra,  sistema  Bianchi- Servettaz  e  Saxby-Farfner.  —  \^  reggimento- 
genio.  Brigata  ferrovieri. 

delazione  della  Commissione  incaricata  di  riferire  sul  blocco  elettrico- 
Cardani,  —  Società  italiana  per  le  strade  ferrate  del  Mediterraneo. 

Notice  sur  Vinstallation  des  appariils  de  bloc  et  des  appareils  pour  la 
manoeuvre  centrale  des  signaux  et  des  aiguilles/ expos&e  par  la  Com- 
pagnie au  Bois  de  Vineennes  [Annexe  de  VBxposition  de  Paris),  — 
Compagnie  Italienne  des  Chem.  de  fer  de  la  Mediterranée.  Direction 
generale. 

Istruzioni  sugli  apparecchi  centrali  di  manovra.  —  Società  italiana  per- 
le ferrovie  meridionali.  Direzione  dei  lavori. 

Istruzioni  varie  e  monografie  ciroa  le  serrature  di  sicurezza. 

Istruzioni  variA  e  notizie  fornite  gentilmente  dagli  uffici  e  dai  funzionari* 
delle  due  grandi  Società  continentali. 
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MISCELLANEA 


CAiNJNO.M  E  CORAZZE  PER  NAVI. 

Come  già  abbiamo  fatto  in  qualcuno  degli  anni  decorsi,  riassumiamo 
dal  Naval  Annua!  del  Brassey  pel  1903  la  parte  relativa  alle  corazze  ed  alle 
artiglierie,  per  quanto  almeno  i  dati  ed  i  criteri  ivi  esposti  possono  riguar- 
dare raniglieria  da  costa. 

Corazzatura  delle  navi. 

La  maggior  resistenza  delle  corazze  ottenute  coi  recenti  sistemi  di  fab- 
bricazione aveva  permesso  di  diminuire  di  molto  la  grossezza  delle  piastre 
adoperate  per  le  navi;  di  questo  si  era  approfittato  per  estendere  notevol- 
naente  la  superficie  della  corazzatura.  Negli  ultimi  tre  anni  però,  la  potenza 
delle  artiglierie  è  aumentata  a  sua  volta  ;  le  velocità  iniziali  sono  cresciute 
di  un  centinaio  di  metri;  si  è  introdotto  l'uso  dei  proietti  con  cuflBa.  A 
qaesto  progresso  non  corrisponde  oggi  nessun  nuovo  perfezionamento 
delle  corazze;  pe:  resistere  ai  più  recenti  cannoni,  occorreranno  quindi  d'ora 
innanzi  piastre  di  maggior  grossezza,  e  si  dovrà  per  compenso  distribuire 
diversamente  le  corazzature,  ed  anche,  rifacendo  in  senso  inverso  il  cam- 
mino percorso,  restringere  nuovamente  sulle  navi  Tarea  della  superficie 
protetta.  Si  riproduce  oggi  ciò  che  avveniva  in  passato  quando,  per  far 
fronte  alla  potenza  crescente  delle  artii^rlierie,  si  ricorreva  ad  una  coraz- 
zatura di  grossezza  sempre  maggiore,  mentre  se  ne  diminuiva  continua- 
mente l'estensione. 

Lo  scopo  che  si  vuol  raggiungere  con  la  corazzatura  delle  navi  da  bat- 
taglia  sembra  esser  quello  che  le  macchine,  le  caldaie,  la  parte  centrale 
della  linea  d'immersione,  le  grosse  artiglierie  siano  sicure  contro  il  tiro 
delle  grosse  artiglierie  deiravversario;  inoltre,  si  vuole  che  Tartiglieria  se- 
condaria sia  egualmente  protetta  contro  i  cannoni  a  tiro  rapido. 

Per  quanto  riguarda  la  protezione  delle  patti  vitali  e  delle  grosse  arti- 
g'iierie,  si  può  ben  dire  che  nel  e  condizioni  odierne  T intento  non  sia  rag* 
g-iunto. 

Rivitta,  dicembre  1903,  voi.  IV.  30 
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Le  due  tabelle  segaenti  danno  riipetti ▼amente  ìa  grossezza  della  coraz- 
zatura delle  navi  più  recenti  che  ora  si  trovano  in  costruzione  e  la  distanza 
fino  alla  quale  cannoni  di  diverso  calibro  e  di  diverso  tipo  perforano  uoa 
piastra  Erupp  di  305  mm. 


TIPO  DELLA  NAVE 


Protezione 

delle 
artiglierie 
principali 

mm. 

di  Aco. 

Krupp 


Pbotbzionb 

della  linea  di  galleggiamenlo: 
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cintura 
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Proietto 
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m 

m 

m 

m 
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— 

f 
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2300 
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227       ] 

( 

732 

2300 

900 

— 

f 

854 

2700 

1400 

„_ 

172       I 

^ 
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1400 

— 
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Cannoni  con  velocità  iniziali  di  730  m  circa  si  trovano  a  bordo  di  di- 
verse navi  che  sono  già  in  servizio,  come  il  Majestie^  il  Suffren  ;  le  navi 
ora  in  costruzione  avranno  probabilmente  cannoni  con  velocità  di  850  ». 
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Alcuni  indizi  farebbero  credere,  ò  vero,  che  le  più  alte  velocità  non  siano 
ammissibili  in  pratica  cosi  fàcilmente  come  si  era  sperato,  farebbero  du- 
bitare che  da  esse  non  si  possano  ricavare  tutti  i  vantaggri  previsti;  ma 
è  certo  che  qualche  notevole  progresso  si  dovrà  ancora  ottenere.  Talchò, 
mentre  fin  d'ora  le  più  grosse  corazzature  sono  perforate  a  4000  m,  è 
possibile  che  in  un  avvenire  non  lontano  questa  distanza  sia  portata  a 
6000  m.  Comunque,  la  perforazione  avverrà  insomma  sin  dal  primo  istante 
che  la  nave  entra  in  azione.  Occorrerà  quindi  d'ora  innanzi  adoperare 
piastre  Krupp  grosse  38  a  40  cm  come  quelle  Harvey,  che  erano  in  uso 
sette  anni  addietro;  oppure  si  dovrà  realizzare  altrimenti  una  protezione 
equivalente.  Quella  marina  che  prima  delle  altre  si  metterà  su  questa  via 
ai  procurerà  un  notevole  vantaggio. 

Per  quanto  riguarda  la  protezione  del  galleggiamento,  piuttosto  che  ado- 
perare una  sola  piastra  della  grossezza  sufficiente,  come  si  fece  ad  es.  pel 
Bouvet  (40  cm  Harvey)  e  per  VJowa  [36  cm  Harvey},  sembra  preferibile  com* 
binare  la  resistenza  di  una  cintura  corazzata  di  moderata  grossezza  con 
quella  di  un  ponte  corazzato  che,  lungo  il  fianco  della  nave,  sMnclini  a 
spalto  e  vada  a  raggiungere  l'estremità  inferiore  della  cintura.  I  proietti 
dei  cannoni  più  potenti,  che  perforassero  la  cintura,  saranno  fermati  dalle 
piastre  inclinate  del  ponte. 

Questo  sistema  si  trova  nel  Màjestic,  dove  le  piastre  della  cintura  sono 
di  acciaio  Harvey  e  grosse  229  mm,  quelle  inclinate  del  ponte  sono  di  ac- 
ciaio ordinario,  grosse  102  mm.  La  protezione  cosi  ottenuta  non  sarebbe 
però  sufficiente  neppure  se  le  piastre  fossero  tutte  di  acciaio  Erupp.  In 
migliori  condizioni  si  trovano  \a  Bépublique  e  la  Georgia;  nella  prima  di 
queste  navi  la  cintura,  nella  sua  parte  centrale,  ha  la  grossezza  variabile 
fra  279  mm  e  241  mm;  le  piastre  del  ponte  sono  di  70  mm:  nella  Geor- 
gia la  cintura  ha  279  mm  di  grossezza  e  le  piastre  inclinate  del  ponte 
75  mm. 

I  procedimenti  di  cementazione  dell'acciaio  possono  applicarsi  con  pieoa 
efficacia  soltanto  a  piastre  di  grossezza  non  inferiore  ai  10  cm:  negli 
esempi  suaccennati,  e  in  tutti  gli  altri  casi,  le  piastre  del  ponte  sono 
quindi  di  acciaio  ordinario  e  relativamente  poco  robuste  Per  ottenere  la 
massima  resistenza,  ò  preferibile  adoperare  piastre  Krupp  di  10  cm  per 
la  parte  inclinata  del  ponte  e  piastre  Krupp  di  254  mm  per  la  cintura. 
Queste  ultime  sarebbero  sufficienti  per  tener  fuori  dalla  nave  tutti  i 
proietti  da  203  mm  e  la  maggior  parte  di  quelli  da  234  mm:  la  cintura, 
insieme  col  ponte,  proteggerebbe  efficacemente  le  macchine,  le  caldaie,  le 
munizioni,  anche  contro  i  proietti  da  305  mm.  Sarebbe  però  desidersbile 
che  questo  risultato  fosse  confermato  da  apposite  esperienze. 

*  Nella  parte  fissa  delle  torri,  per  le  grosse  artiglierie,  sembra  necessario 
adoperare  corazze  Krupp  di  40  cm.  Piastre  di  questo  tipo  e  di  questa 
grossezza  non  sono  mai  state  sperimentate;  ma  si  ha  ragione  di  credere 
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che  esse,  alia  distanza  di  2700  m,  resisterebbero  al  tiro  del  canoone  da 
305  mm  anche  con  la  Telocità  iniziale  di  850  m.  Per  poco  che  il  bersa- 
glio fosse  obliquo,  la  protezione  sarebbe  assoluta.  Ad  ogni    modo  ood-  i 
verrebbe  verificare  anche  la  resistenza  di  qupste  piastre. 

Per  la  parte  superiore  provole  delle  torri    non    occorreranno  coraxze  ] 

di  40  cm  ;  basterà  che  le  piastre  frontali  abbiano  la  g^ronsezza  di  305  mm,  \ 

purché  esse  siano  incìinate  a  40^  circa  con  la  verticale  ;  sì  ottiene  con  | 

ciò  il  doppio  vantaggio,  di  avere  a  parità  di  peso  una  maggior  resisU*nza  j 

e  di  non  dover  temere  Turto  dei  proietti  con  cuffia,  che  spiegano  la  loro 
particolare  efficacia  soltanto  nel  tiro  normale.  Le  piastre  laterali,  che  pos- 
sono essere  colpite  solo  obliquamente,  basterà  abbiano  la  grossezza,  di  . 
203  mm  e  siano  anch'esse  inclinate  cocne  quelle  frontali.  Si  ritiene  che  la 
torre  così  protetta  debba  essere  praticamente  sicura  contro  il  tiro  del  can-  . 
noni  da  305  mm.  i 


Per  compensare  Taumento  di  peso  che  proverrà  dalla  maggior  grò»- 
sezza  delle  piastre,  occorrerà  ridurre  la  corazzatura  dove  ò  meno  neces- 
saria. 

Nelle  navi  inglesi  la  cintura  corazzata  ha  una  grossezza  uniforme  per 
tutta  la  sua  altezza;  nelle  altre  marine  invece,  essa  si  assottiglia  alle 
estremità  superiore  ed  inferiore.  Quest'ultimo  sistema  sembra  preferibile. 
La  parte  inferiore  della  cintura  è  infatti  protetta  dall'acqua  ;  i  fori  fatti 
nella  parte  superiore  possono  neUe  condizioni  ordinarie  essere  facilmente 
otturati  ;  inoltre  questa  parte  della  corazzatura  non  protegge  organi  di 
speciale  importanza.  Converrà  quindi  conservare  la.  massima  grossezza, 
di  254  mm,  s.lo  in  una  zona  ristretta  attorno  alla  linea  d'immersione; 
alle  estremità  superiore  ed  inferiore  basteranno  178  mm. 

Anche  la  larghezza  della  cintura  può  nelle  navi  inglesi  esser  ridotta. 
Normalmente  infatti  essa  è  di  4,50  m,  ed  è  necessario  un  rollio  di  W 
o  di  15»  rispettivamente,  perchè  l'orlo  inferiore  o  quello  superiore  si 
troTi  al  pelo  dell'acqua.  Le  navi  recenti  hanno  una  notevole  stabilità  e, 
nelle  acque  del  Mediterraneo,  possono  passare  settimane  intere,  senza  che 
esse  abbiano  un  rollio  di  5°;  un  rollio  di  10**  è  veramente  straordinario. 
Facendo  quindi  la  cintura  grossa  soltanto  229  mm,  per  darle  an*altezia 
di  4,50  m,  si  sono  rese  vulnerabili  le  parti  più  vitali,  col  solo  compenso 
di  conservare  quella  poco  efficace  protezione,  nel  caso  ohe  la  nave  dovesse 
combattere  con  un  tempo  così  cattivo,  come  forse  non  si  troverà  durante 
tre  mesi  di  orocera. 

Un'altezza  di  3,80  m,  eguale  cioè  a  quella  delle  navi  francesi,  può  rìte* 
nersi  sufficiente;  essa  permetterebbe  d'ingrossare  la  corazza  fino  a  279  si«. 
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conservamlo  presso  a  poco  lo  stesso  peso  di  una  cintura  alta  4,50  e  grossa 
229  mm,  e  assicurando  per  la  nave,  19  giorni  su  20,  una  protezione  mag- 
giore di  quella  che  quest'ultima  cintura  darebbe. 

Io  molte  navi  recenti  si  trova  un  ponte  corazzato  all'altezza  della  estre- 
mità superiore  dell.i  corazzatura  dei  fianchi,  2,40  m  a  8,60  m  sopra  il 
galleggiamento  [pon  e  principale).  È  questo  un  sistema  francese  che  venne 
adottato  anche  in  Inghilterra  a  scapito  di  altre  difese  più  essenziali.  Così 
per  es.  il  Duncan  ha  la  cintura  corazzata,  nella  sua  parte  centrale,  con 
piastre  di  soli  178  mtn;  il  ponte  inferiore  ha  la  grossezza  di  25  mm;  la 
cintura  e  il  ponte,  insieme  coi  depositi  laterali  di  carbone,  possono  es- 
sere perforati  anche  a  grandi  distanze  dai  cannoni  da  305  e  da  234  mm. 
Ciò  nonostante,  la  nave  ha  il  ponte  principale  corazzato  con  piastre  di 
51  mm  il  cui  peso  è  eguale  a  quello  che  darebbe  un  aumento  di  grossezza 
di  127  mm  alla  cintura  su  tutte  le  parti  vitali.  È  difficile  dare  una  sod- 
disfacente spiegazione  di  quella  corazzatura  orizzontale.  Essa  dovrebbe 
proteggere  dalle  schegge  delle  granate,  che  scoppiano  fra  le  casamatte,  lo 
spazio  compreso  fra  i  fianchi  della  nave  al  di  sopra  del  ponte  corazzato 
inferiore;  ma  là  non  si  trova  nò  personale,  nò  materiale  d'importanza. 
D'altra  parte  la  cintura  corazzata  ò  alta  abbastanza,  perchò  non  si  debba 
temere  Tinvasione  dell'acqua  al  di  sotto  del  ponte  principale.  Infine  si 
può  notare  che  la  corazzatura  del  ponte  principale  rende  più  dannose,  per 
le  batterie  leggiere  sovrastanti,  le  granate  che  scoppiano  fra  le  casamatte. 
Questa  corazzatura  potrà  dunque  essere  soppressa  senza  inconveniente  al- 
cuno e  con  grande  economia  di  peso. 

La  corazzatura  sui  fianchi,  al  di  sopra  della  cintura  corazzata  propria- 
mente detta,  in  molte  delle  più  recenti  navi  inglesi  ò  di  20  cm  (King 
Bdroard)  o  23  cm  [London).  Essa  può  esser  ridotta  a  soli  14  o  15  cm  come 
si  usa  presso  altre  marine:  la  tedesca  e  Tamericana  ad  es.  La  corazza- 
tura più  sottile  vale  presso  a  poco  Ctime  Taltra  per  tener  fuori  dalla  nave 
la  maggior  parte  dei  proietti  dei  cannoni  a  tiro  rapido;  mentre  poi  en- 
trambe sono  facilmente  perforate  dai  cannoni  di  grosso  calibro;  quanto 
ai  pochi  proietti  dei  più  potenti  cannoni  a  tiro  rapido  che  sarebbero  ar- 
restati dalle  piastre  di  20  cm,  mentre  podo  capaci  di  perforare  quelle  di 
15  CI»,  il  danno  che  essi  possono  produrre  non  sarà  eccessivo. 

Per  molto  tempo  la  cintura  corazzata  delle  navi  inglesi  è  stata  limi- 
tata alla  parte  centrale,  all'opposto  del  sistema  seguito  in  Francia,  dove 
la  cintura  ò  sempre  stata  completa  ;  ma  negli  ultimi  5  anni  anche  in  In- 
ghilterra la  corazzatura  verticale  ò  stata  largamente  estesa  alle  estre- 
mità, specialmente  a  prua.  11  King  Bdtvard,  fra  la  torre  di  prua  e  lo 
sperone,  ha  una  cintura  larga  4,80  di  grossezza  variabile  fra  23  e  10  cm- 
In  altre  navi,  è  vero,  questa  corazzatura  ha  una  grossezLa  minore;  nella 
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Formidable  soli  7  cm;  uelle  receoti  navi  tedesche  10  ctn,  in  quelle  ame- 
ricane 10  a  12  cm. 

L'autore  osserva  che  T  Inghilterra  disf^one  di  molte  navi,  colle  estre- 
mità prive  di  cintura  corazsata,  già  messe  o  prossime  ad  esser  messe  faort 
servizio,  e  propone  di  sperimentare,  tirando  contro  uca  di  esse,  se  e  quanto 
la  corazzatura  a  prua  sia  veramente  necessftria.  Esso  ritiene  che,  se 
questa  deve  andare  a  scapito  di  quella  ben  più  importante  della  parte 
centrale,  vi  si  debba  senz'altro  rinunziare,  tornando  al  sistema  antico. 
Il  Duncan  per  es.  ha  la  corazzatura  estesa  fino  alla  prua;  ma  le  sue 
parti  vitali  sono  grandemente  esposte,  e  basterebbero  due  o  tre  colpi 
nelle  macchine  o  nei  magazzini  delle  munizioni  per  mettere  la  nave 
fuori  di  combattimento.  L'autore  ritiene  invece  che,  se  la  prua  privata 
della  corazza  fosse  crivellata  di  colpi,  il  Duncan  potrebbe  conservare 
una  velocità  di  12  nodi,  forse  anche  di  più,  e  continuare  a  combattere. 

Egli  così  giudica  che  la  corazzatura  di  prua  sia  un  lusso,  mentre  una 
cintura  di  grossezza  adeguata  nella  parte  centrale  è  una  necessità. 
Tuttavia  non  esclude  il  caso  che  le  esperienze  suaccennate  mostrino  la 
necessità  di  estendere  la  corazzatura  anche  alla  prua:  in  ogni  modo 
questa  dovrebbe  essere  la  più  sottile  possibile  e,  per  far  fronte  all'aumento 
di  peso,  piuttosto  che  diminuire  la  protezione  delle  parti  vitali,  si  do- 
vrebbe aumentare  lo  spostamento  della  nave. 

Le  torri  per  le  grosse  artiglierie  delle  navi  inglesi  hanno  un  diametro 
eccessivo.  Nei  modelli  più  recenti  [Formiàable,  King  Edward)  il  diametro 
della  parte  inferiore  fissa  è  di  11  m  circa.  Presso  altre  marine  esso  varia 
invece  da  5,5  m  a  8  m  ;  nelle  torri  a  sezione  oblunga  il  diametro  minore 
è  compreso  fra  3,3  e  4  f». 

Riducendo  le  torri  a  queste  dimensioni,  se  ne  può  diminuire  il  peso  in 
modo  da  compensare  Taumento  richiesto  per  la  maggior  grossezza  della 
corazzatura. 

Si  osserva  che,  diminuendo  il  diametro  delle  torri,  non  sarà  possibile 
conservare  le  rapidità  di  tiro  ohe  oggi  si  ottengono:  ciò  che  si  conosce 
delle  torri  di  minor  diametro,  ora  esistenti,  non  conferma  punto  questa 
obiezione;  ad  ogni  modo  è  certo  che  tale  difficoltà,  se  pur  si  verifica, 
potrà  essere  superata. 

Nelle  navi  più  recenti  le  artiglierie  secondarie,  siano  esse  in  casamatte, 
in  batterie,  o  in  torri,  sono  protette  da  una  corazzatura  di  15  a  18  cm. 
Questa  è  sufficiente  contro  i  cannoni  a  tiro  rapido  che  si  trovano  sulla 
maggior  parte  delle  navi  oggi  in  servizio,  ma  non  basterebbe  più  contro 
quelli  delle  navi  ora  .in  costruzione  e  che  hanno  il  calibro  di  190,  203  e 
234  mm. 

Vi  è  la  tendenza  a  collocare  in  torri  anche  le  artiglierie  secondarie»  o 
almeno  la  maggior  parte  e  le  più  Importanti  di  esse.  Secondo  l'autore,  lar- 
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mamento  secondario  di  una  nave  da  battaglia  dovrebbe  essere  interameDte 
formato  con  cannoni  da  234  mm  entro  torri,  sei  per  ciascan  fianco  della 
nave;  soltanto  per  le  navi  più  grosse,  e  nel  caso  che  tì  rimanga  pesa 
disponibile,  dopo  aver  provveduto  agli  altri  bisogni  di  difesa  e  di  oifesa, 
si  potrebbe  agginogere  per  ciascun  fianco  una  piccola  batteria  corazzata, 
che  servirebbe  anche  a  proteggere  la  parte  sottostante  alle  torri  e  che 
dovrebbe  essere  armata  con  due  cannoni  da  19  cm.  Le  navi  ora  in  costruì 
zione  per  molti  anni  ancora  combatteranno  a  fianco  di  navi  più  antiche 
largamente  provviste  di  cannoni  da  150  mm;  questi  dunque  non  manche- 
ranno perii  compito  che  loro  può  spettare;  piuttosto  ohe  portarne  altri, 
ò  preferibile  collocar  sulle  navi  una  bocca  da  fuoco  più  potente,  capace 
di  soddis&rre  ad  altre  e  maggiori  esigenze. 

Le  torri  per  cannoni  da  234  tnm  dovrebbero  avere  nella  parte  inferiore 
fissa  una  corazzatura  di  254  mm  e  nella  parte  girevole  piastre  inclinate  ; 
quAlle  frontali  di  203  mm,  quelle  laterali  di  127  mm.  Esse  sarebbero  cos\ 
assolutamente  sicure  contro  il  tiro  dei  cannoni  da  203  n^m  e  rioscirebbero 
anche  protette,  a  2700  m  di  distanza,  contro  i  cannoni  da  234  mm. 

Il  diametro  delle  torri  per  cannoni  da  234  mm  sulle  navi  già  costruite 
od  in  costruzione  è  di  5  70  m  nella  parte  fissa,  di  4.80  m  nella  parte  girevole. 
Queste  dimensioni  assai  moderate  possono  esser  conservate. 

Inferiormente  la  torre  si  prolung^a  con  un  semplice  tubo  che  ha  il  dia- 
metro di  1  m  circa. 

Alcuni  ritengono  che  ciò  costituisca  un  grave  inconveniente,  perchè  una 
granata,  scoppiando  sotto  la  torre,  potrebbe  metterla  fuori  combattimento; 
tanto  più  che  alla  parte  posta  sotto  la  torre  mancherebbe  la  protezione 
che  ora  riceve  dalla  corazzatura  delle  batterie.  Questo  timore  non  ha 
fondamento.  È  difficilissimo  che  una  granata  passi  e  scoppi  esattamente 
sotto  e  vicino  al  fondo  di  una  torre;  ma  se  anche  ciò  accadesse,  anche 
se  la  granata  fosse  da  305  mm,  è  molto  probabile  che  nel  1*  interno  della 
torre  non  avverrebbe  alcun  guasto.  D'altra  parte,  per  demolire  sistema- 
ticamente una  parte  anche  piccola  della  struttura  che  sostiene  la  torre, 
occorrerebbero  più  colpi  utili  di  quelli  che  sia  possibile  ottenere  in  una 
mezza  dozzina  di  combattimenti. 


Criteri  analoghi  a  quelli  accennati  per  le  navi  da  battaglia  dovranno 
estere  seguiti  per  gli  incrociatori  corazzati.  Anche  per  questi,  si  dovrà 
dimiauire  la  sapercele  protetta,  per  aumentare  la  protezione  dove  ò  più 
necessaria;  ma  prima  occorre  determinare  contro  quali  artiglierie  la  loro 
corazzatura  deve  dare  sufficiente  protezione. 

Presso  molte  marine  si  ammettono  come  limiti  i  calibri  da  15  a  16  cm^ 
In  realtà  molti  dei  più  moderni  incrociatori  (inglesi,  francesi,  tedeschi, 
americani)  hanno  soltanto*  piastre  di  10  cm,  che  possono  essere  facilmente 
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perforate  anche  dai  cannoni  da  14  cm.  Altri  però  si  trovano  in  migliori 
condizioni  ed  hanno  una  parte  almeno  della  loro  corazzatura  suitìciecte 
contro  i  cannoni  da  203  mm. 

Ma,  secondo  l'autore,  gr  incrocia  tori  più  importanti  devono  avere  piastre 
capaci  di  resistere,  alle  distanze  di  combattimento,  centro  1  cannoni  da 
234  mm  che  ormai  sono  già  numerosi  a  bordo  degli  incrociatori  inglesi: 
accorre  quindi  ridurre  al  minimo  la  superficie  da  proteggere,  riducendo 
anche  il  numero  delle  artiglierie  e  facendole  in  compenso  più  potenti. 

La  cintura  del  galleggiamento  avrà  la  grossezza  di  112  mm,  assotti- 
gliandosi sopra  e  sotto  fino  a  100  e  125  mm:  il  ponte  corazzato  avrà,  solle 
parti  laterali  inclinate,  piastre  Krupp  di  100  mm.  l  canroni,  tutti  da  234  mm, 
saranno  collocati  in  torri  eguali  a  quelle  delle  navi  da  battaglia  e  che 
potrebbero  essere  così  distribuite:  a  prua  e  a  poppa  una  torre  per  due  can- 
noni; a  ciascun  lato  di  queste  una  torre  per  un  cannone.  Sopra  ogni  fianco 
potrebbe  così  portarsi  il  tiro  di  sei  cannoni.  Nell'intervallo  fra  i  due  grappi 
di  torri,  cannoni  da  100  mm  o  più  piccoli,  protetti  da  scudi. 

or  incrociatori  meno  potenti  dovrebbero  rappresentare  una  riduzione  del 
tipo  ora  descritto.  Invece  di  esser  protetti  contro  i  cannoni  da  234  min, 
basterà  che  la  loro  difesa  sia  sufi3ciente  contro  quelli  da  170  mm;  essi 
avranno  quindi  piastre  da  150  mm  alla  cintura  e  sulle  torri;  si  rinun- 
zierà  alla  speciale  corazzatura  inclinata  del  ponte,  la  quale  del  resta,  non 
potendo  essere  di  acciaio  cementato  perchè  troppo  sottile,  avrebbe  poco 
valore.  Le  torri  saranno  distribuite  come  quelle  dell  altro  incrociatore  ed 
avranno  cannoni  da  19  cm. 


Riassumendo,  oggi  vediamo  come  nella  lotta,  che  con  alterna  vi- 
cenda si  continua  da  quasi  mezzo  secolo  fra  il  cannone  e  la  corazza, 
questa  ò  stata  ancora  una  volta  battuta  da  quello.  In  conseguenza  di  tal 
fatto,  come  circa  30  anni  or  sono  V AUsnandra  e  il  Duperré  presero  il  posto 
del  Minotaur  e  del  Michelieu,  così  oggi  i  tipi  di  navi  debbono  modificarsi; 
occorre  diminuire  o  togliere  la  corazzatura  dove  è  meno  necessaria,  per 
rinforzarla  dove  se  ne  trova  maggiore  il  bisogno.  • 

Io  avvenire  dunque  converrà:  restringere  Taltezza  e  la  lunghezza  delta 
cintura  corazzata,  tenendola  più  sottile  alle  estremità  superiore  eJ  infe- 
riore ;  sopprimere  la  corazzatura  del  ponte  principale;  diminuire  il  diametro 
delle  torri;  sopprimere  nella  maggior  parte  dei  casi  le  batterie  corazzate  e 
le  casamatte,  tenere  in  torri  le  artiglierie  secondarie,  come  quelle  prin- 
cipali. 

L^economia  di  peso  così  ottenuta  permetterà: 
di  aumentare  la  grossezza  della  cintura?  nella  parte  centrale   della 
linea  di  galleggiamento,  portandola  a  254  mm  per  )e  navi  da  battaglia, 
a  152  mm  per  gli  incrociatori; 
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di  concorrere  alla  protezione  del  galleggiamento  e  delle  parti  vitali, 
nelle  navi  da  battaglia  e  nei  più  grossi  incrociatori,  con  un  ponte  coraz- 
zato^ nelle  parti  laterali  inclinate,  con  piastre  Krupp  di  100  mm; 

di  portare  a  40  cm  la  corazzatura  della  parte  fìssa  delle  torri  per  le 
artiglierie  priocipali  delle  navi  da  battaglia,  assicurando  poi  una  prote- 
zione equivalente  alla  parte  girevole  mediante  l'inclinazione  della  coraz- 
zatura; 

di  proteggere  le  torri  per  le  artiglierie  dei  grossi  incrociatori  e  per 
quelle  secondarie  delle  navi  da  battaglia  con  piastre  di  254  mm  per  la 
parte  fissa,  dando  alla  parte  girevole  una  protezione  equivalente:  per 
gP  incrociatori  minori  basteranno  152  mm. 

Dovrà  diminuire  il  numero  delle  artiglierie  che  formano  raV-roamento 
delle  navi;  ma  ne  aumento  à  la  potenza.  Le  navi  da  battaglia,  oltre  i 
quattro  soliti  grossi  cannoni  e  le  artiglierie  di  piccolo  calibro,  dovrebbero 
avere  come  armamento  secondario  cannoni  da  234  mm:  dodici  circa:  1 
grossi  incrociatori  potrebbero  avere  otto  di  queste  bocche  da  fuoco.  Per 
gfincrocratori  più  piccoli  l'armamento  sarebbe  costituito  da  altrettjnti 
cannoni  da  19  cm. 


Esperimenti  contro  corazze. 

Tutte  le  corazze  fabbricate  oggi  sono  di  acciaio  con  nichelio  e  cromo, 
a  superficie  iodurita  col  procedimento  Krupp  od  altro  consimile.  Dove 
quel  procedimento  non  è  adoperato,  grindustriali  ottengono  risultati  ana- 
loghi con  sistemi  che  loro  appartengono,  ma  che  non  devono  diflerire  so- 
stanzialmente da  quello  Krupp.  Ci  riferiremo  quindi  alle  piastre  Krupp, 
intendendo  che  quanto  si  dice  per  queste  debba  intendersi,  in  massima, 
anche  per  le  altre  corazze  oggi  fabbricate. 

Non  vi  sono  state  recentemente  esperienze  che  abbiano  dato  nuovo  criteri 
sul  modo  di  comportarsi  delle  corazze  di  fronte  al  tiro  delle  artiglierie. 
Se  ne  citeranno  quindi  soltanto  alcune  poche,  a  conferma  di  criteri  g\k 
fitabiliti,  e  si  darà  piuttosto  una  tabella  che  riassume  i  risaltati  delle  prove 
fatte  finora  contro  corazze  indurite. 

Com'è  noto,  si  dice  coefficiente  di  merito  il  rapporto  fra  la  perforazione 
calcolata  per  un  dato  colpo  nel  ferro  fucinato  e  la  grossezza  della  piastra. 
Quel  calcolo  può  esser  fatto  con  una  delle  diverse  formole  esistenti  ;  qui 
si  è  adoperata  quella  di  Tresidder,  una  delle  più  recenti  (1892)  e  delle  più 
usate  (1). 


(1;  Rappresentando  con  P  il  peso  del  proietto  in  kg^  con   V  la  velocità  d'urto  in  m, 
con   D  il  calibro  e  con  C  la  grossezza  dalle  piastre  in  em,  si  ha: 
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Se  la  piastra  fosse  di  ferro  fucinato,  si  avrebbe  la  perforazione  quando 
il  coe£QcieQte  risulta  eguale  all'unità;  contro  piastre  più  resistenti,  la 
perforazione  corrisponde  ad  un  valore  maggiore  e  tanto  più  grande,  quaoto 
più  grande  è  la  resistenza  speciale  della  piastra.  Le  prime  piastre  di  ac- 
ciaio erano  perforate  con  un  coe£Qciente  di  1,25;  gradatamente  si  ògionti 
alle  piastre  Krupp,  per  la  perforazione  delle  quali  si  richiede  un  coeffi- 
ciente notevolmente  superiore  a  2.  Il  valore  di  questo  coefficiente  dipende, 
oltre  che  dal  tipo  della  piastra,  anche  dalla  sua  grossezza.  Adoperando 
proietti  con  coifia,  il  coefficiente  può  esser  diminuito  del  15  «'/o. 

La  tabella  seguente  indica  la  resistenza  che,  in  base  alle  esperienze 
finora  eseguite,  può  essere  attribuita  alle  piastre  Krupp  di  grossezza  com- 
presa fra  10  e  30  cm. 


Grossezza 
della 

Grossezza 

della  piastra  di  ferro  equivalente, 

per  proietti 

Coefficiente  di  merito: 
proietU 

piastra  Krupp 
cm 

con  cuffia 
mm 

senza  cuffia 
mm 

con  cuffia 

senza  nifit 

10 

190 

230 

1 
1,9            1        2,8 

1?,5 

250 

300 

2,0 

2,5 

15 

838 

405 

2,25 

2,7 

17,5 

383 

455 

2.2 

2,6 

20 

430 

500 

2,15 

2.5 

22,5 

472 

551 

2,1 

2,45 

25 

513 

588 

2.05 

2,35 

27,5 

550 

632 

2,0 

2,3 

30 

600 

690 

2,0 

2,3 

Da  questa  tabella  risulta  che  il  massimo  di  resistenza  corrisponde  alì^ 
piastre  di  Ih  cm:  per  le  piastre  più  grosse  o  più  sottili  la  resistenia 
diminuisce.  Il  procedimento  Krupp  non  è  stato  finora  applicato  a  piastre 
superiori  a  30  ci»i  e  non  sembra  dia  risultati  abbastanza  vantaggiosi  per 
piastre  inferiori  a  10  001. 

Naturalmente  i  dati  della  tabella  debbono  riguardarsi  come  datimedf, 
e  non  si  esclude  che  qualche  piastra  o  qualche  colpo  dia  risultati  «n- 
sibilmente  diversi. 

Ricordiamo  ora  i  risultati  di  alcune  esperienze. 


La  casa  Krupp  espose  a  Dusseldorf  una  piastra  di  250  mm^  provata  oel 
giugno  1901,  con  ottimi  risultati,  al  tiro  di  un  cannone  da  28S  «m. 
Questa  piastra  è  notevole,  perchè  è  probabilmente  una  di  quelle  destinate 
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alle  torri  della  nuove  coraszate  tedesche  e  perchè  seg'na  on  limite  di  r<)- 
sistenza  forse  non  superato  nemmèDO  in  segruito. 

La  piastra  aveva  le  dimensioni  di  S,63X3>11  m*  —  II  tiro  era  eseguito 
con  proietti  senza  cuffia. 


Peso 

del 

proietto 

kg 

Velocità 

di 

urto 

m 

Fona  vira 
d'urto 

dinamodi 

Perforaxione 

calcolata 

Del 

ferro  fucinato 

min 

Coeffideiìte 

di 

merito 

232 
231 
233 

586 
611 
611 

4050 
4400 
4420 

549 
589 
589 

2,20 
2.36 
2,36 

La  punta  dei  proietti  si  frantumò  ed  anche  il  corpo  andò  in  pezzi;  la 
piastra  non  fu  perforata,  nò  presentò  tracce  di  fenditure  ;  sul  rovescio 
però,  in  corrispondenza  dei  punti  colpiti,  specialmente  del  primo  colpo, 
un  rigonfiamento  mostrava  che  il  limite  di  resistenza  della  piastra  era 
stato  quasi  ragrgiuQto  ;  probabilmente  si  sarebbe  ottenuta  la  perforazione 
con  un  coefficiente  di  2,5,  superiore  cioè  a  quello  medio  ammesso  per 
questa  piastra. 

Questa  e  molte  altre  prove  analogrhe  hanno  mostrato  che  le  grosse 
piastre  resistono  bene  ai  proietti  senza  cuffia  di  calibro  eguale  alla  loro 
g^rossezza  e  animati  da  una  velocità  di  circa  600  m  Ma,  come  si  è  ac- 
ceDuato  in  principio,  questa  resistenza  non  può  ormai  più  riguardarsi 
come  sufficiente,  giacché  una  velocità  restante  eguale  o  superiore  a  600  m 
ai  ottiene  oggi  floo  alle  distanze  comprese  fra  5000  e  8000  m,  secondo  che 
si  tratta  di  cannoni  più  o  meno  recenti. 


.è 

i 


Citiamo  i  risultati  di  un  altro  tiro  eseguito  nel  maggio  1902  con  can- 
noni di  calibro  medio  contro  una  piastra  di  300  mm.  La  piastra  era 
fabbricata  da  Vickers  col  sistema  Erupp  ed  aveva  le  dimensioni  di 
3  X  2,30  m. 
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Pe»o 
del  proietto 

Velocità 
di  urto 

Forza  viva 
d'urto         j 

Perforazione 
calcolata 
nel            1 
ferro  fucinato 

Coefficiente 
di  merito 

Risaltati 

«« 

kg 

m 

dinam 

mm 

153 

47,6   (•) 

858 

1769 

600 

2,00 

Perforazione  completa;  il 
proietto  rimase  nella  re- 
trostruttura  ;  diametro  àf\ 
foro  152  mm. 

152 

45,4  (••) 

660 

1709 

589 

197 

Il  proietto  si  ruppe  sulla  su- 
perficie della  piastra:  sulla 
faccia  posteriore  si  formo 
un  leggero  rigonfiamenlo. 

390 

93,1   n 

745 

2632 

604 

2,02 

Il  proietto  penetrò  per  circa 

Bteriore  si  osservò  un 
largo  disco  di  metallo 
quasi  distaccato.  Poro 
mancò  alla  perforazione 
completa. 

152 

47,9  (•) 

850 

1760 

596 

1,99 

Come  il  1»  colpo. 

ir>2 

45,4  n 

862 

1718 

592 

1,98 

Come  il  2»  eolpo. 

{'l    Proietto  con  cuffia. 
("►  proietto  senza  cuffia. 


La  piastra  non  presentò  fenditura  alcuna  e  successivamente  dette 
nuova  prova  della  sua  buona  qualità  in  un  tiro  eseguito  col  cannone  da 
305  nttìi.  La  perforazione,  avvenuta  coi  proietti  a  cuffia  e  col  coefficiente  2, 
corrisponde  ai  dati  gik  stabiliti. 

I  rlsu  itati  ottenuti  contro  questa  piastra  non  devono  far  credere  che 
nnn  nave  corazzata  con  piastre  di  30  cm  possa  essere  seriamente  minac- 
ciata da  cannoni  di  medio  calibro.  I  cannoni  da  15  e  19  cm  infatti,  anche 
con  lu  velocità  iniziale  di  880  m,  conservano  la  velocità  sufficiente  per 
quella  perforazione  soltanto  fino  a  200  e  1100  m  rispettivamente.  Il  calibro 
più  picciolo  che  possa  riuscire  praticamente  efficace  contro  corazze  di 
300  mm  ò  quello  di  234  mm. 

La  taliella  seguente  indica  i  risultati  di  un  tiro  eseguito  contro  una 
piastra,  di  media  grossezza,  destinata  per  la  corazzatura  deirarmamento 
ieconiario  (cannoni  da  190  mm)  della  nave  cilena  Libertad  (1). 

La  piastra,  come  quella  precedente,  era  fabbricata  da  Vickers  ei  aveva 
la  Kfo smezza  di  173  mm. 


{\t  Innesta  nave  fu  costruita  pel  Cile,  ma  è  stata  comprata  dairinghilterra. 
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190 


0,   o. 


*i7 


11 
.2   3 

>  ^ 


152 


;45,4 
i45,8 


45,4  (•) 
45,4  (•) 
93,1  (—) 


642 
642 


i  ®        ^ 
5  S  K    ^ 

>•  '  o"      a 

'>  2      *5  *  -  o 

dinam.  ,      mm 


5' 


Risultati 


(')  ;     644  950 

n\     648    I      976 
48,6  (••)  ,     645        1030 


953 
953 


383 
387 
397 


382 
382 


643    i    1953  !     503 

I  I 


o  oo  , 

»        /  Il  proietto  si  ruppe  sulla  su- 
2  94   i      perfide  della  piastra. 

2,30  II  proietto  perforò  spini^en- 
aosi  avanti,  attraverso  la 
retrostrutturae  la  lumiera 
posteriore,  un  frammento 
della  piastra 

^-^1    /  Il  proietto  si  ruppe  sulla  su- 
9  91    ^i      pci'^cie  della  piastra. 

2,91  II  proietto  si  ruppe,  ma  per- 
forò. 


(*)      Proietto  senza  cutiia. 

(••)     Proietto  con  cuffia. 

(*'*)  Granata  perforante  con  cuffia. 


Dopo  questa  prova,  la  piastra  non  presentava  fessura  alcuna. 

I  risultati  furono  conformi  a  quelli  che  potevano  prevedersi  col  calcolo; 
i  proietti  sema  cuffia  non  potevano  perforare;  quelli  con  cuffia  avreb* 
bero  perforato  anche  con  velocità  minore.  Contro  il  cannone  da  15  cm 
con  velocità  iniziale  di  870  m,  questa  piastra  dà  protezione  efficace  fino 
alla  distanza  di  1800  m;  il  cannone  da  19  cm  con  la  stessa  velocità  perfora 
la  piastra  fino  alla  distanza  di  3700  m  col  proietto  senza  cuffia  ed  i  2700  m 
col  proietto  a  cuffia. 

Si  è  detto  che,  adoperando  ì  proietti  con  cuffia,  il  coefficiente  necessario 
per  la  penetrazione  si  riduce  del  15  ^/o  ;  in  altre  parole,  Tuso  della  cuffia 
aumenta  di  Ve  circa  la  potenza  di  perforazione  del  proietto.  Questa  re* 
grola  però  non  è  più  applicabile  in  due  casi. 

II  primo  è  quando  l'urto  del  proietto  avviene  obliquamente;  la  cuffia  co- 
mincia a  perdere  la  sua  efficacia,  se  Tobliquità  raggiunge  l'angolo  di  15<' 
colla  normale  alla  piastra  e  non  ha  più  alcun  efifetto  con  un  angolo  di  30^. 
Si  può  ammettere  che,  per  ragioni  tattiche,  il  50^0  dei  colpi  non  andrà 
oltre  l'obliquità  di  20°,  e  si  potrà  quindi  trar  vantaggio  dall'uso  dei  pro- 
ietti a  cuffia. 

L'altro  caso  è  quando  la  velocità  d'urto  non  raggiunge  550  m;  la 
cufQa  dà  allora  poco  o  punto  vantaggio.  La  tabella  seguente  dimostra  i 
risultati  di  i^n  tiro  eseguito  contro  una  piastra  di  280  tnm  con  proietti 
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a  cuffia  e  sema  cuffia  e  con  velocità  inferiori  a  quella  suddetta.   La 
piastra  era  destinata  per  le  torri  della  corazzata  americana  Maine 


> 

>  S 
«  g 

(Si 

dinam, 

8306 
3405 
3723 
4764 
5060 


«   S 
|5  g 

cu   jo 
mm 


502 
513 
541 
483 
544 


a  5 
.2  "C 
o  • 
S  S 
«  ^ 


1,79 
1,82 
1,93 
1,72 
1,95 


529       5602  I      592        2,12 

I  I  i 

(*)  Proietto  senza  caffla. 

(**)  Proietto  ooD  cuifla;  angolo  d*  incidenza  15**^. 
(•••)  Proietto  con  cuffia. 


Risultati 


Il  proietto  si  ruppe  ;  la  p«* 
ne  trazione  fa  piccola. 


Il  proiettò  si  ruppe;  la  p«- 
netrazione  f^i  di  15  cu 
circa. 

Il  proietto  si  ruppe;  U  pe- 
netrazione faaii8a20em. 


Come  era  da  aspettarsi,  i  proietti  senza  cuffia  non  perforarono  la  piastra; 
essi  non  avevano  velocità  sufficiente;  ma  i  proietti  con  cuffia  dettero  risul- 
tati presso  a  poco  eguali,  anche  il  6"  colpo  che  pure  aveva  una  velo- 
cità superiore  a  quella  necessaria,  secondo  la  formola,  per  ottenere  la 
perforazione  completa.  Sembra  che  in  questo  caso  la  cuffia  abbia  dato  forse 
un  vantaggio  del  5  o/o;  ciò  appunto  perchè  la  velocità  d*urto  non  raggino- 
geta  il  limite  oltre  il  quale  questo  sistema  riesce  efficace. 

L'uso  dei  proietti  con  cuffia  sarà  quindi  specialmente  conveniente  per  i 
cannoni  di  grosso  calibro  e  dotati  di  forte  velocità  iniziale. 

Due  cannoni,  uno  da  152,  l*altro  da  305  mm,  entrambi  con  la  velocità 
iniziale  di  800  m,  conservano  una  velocità  restante  superiore  a  550  m,  e 
possono  quindi  con  vantaggio  fare  uso  della  cuffia,  fino  alle  distanze  di 
2000  e  4600  m  rispettivamente.  Se  il  cannone  da  305  avesse  la  velo- 
<sità  iniziale  di  850  m,  questa  distanza  giungerebbe  a  51*^00  m.  Invece, 
Tuso  della  cuffia  riescirebbe  poco  utile  per  il  cannone  da  343  mm.  che 
forma  l'armamento  principale  di  15  navi  di  prima  classe  inglesi,  ma 
<she  ha  la  velocità  iniziale  oggi  relativamente  bassa  di  615  m:  p^  quesU 
bocca  da  fuoco  la  velocità  restante  di  550  m  corrisponde  alla  distanza  di 
1700  m,  limite  troppo  ristretto  in  confronto  alle  odierne  distanze  di  com- 
battimento. 

L*aso  della  cuffia  riesce  vaataggioso  anche  quando  col  proietto  ordi- 
nario si   abbia  già   una  potenza  perforante  sufficiente  o  in  eceedenxa 
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contro  una  data  corazzatura.  La  cuffia  permette  allora  che  il  proietto  pe- 
netri neir  interno  della  nave,  conservando  una  maggior  quantità  di  forza 
viva  e  quindi  maggiore  efficacia.  Permetterà  anche  in  certi  casi  di  sosti- 
tuire al  proietto  la  granata  perforante  e  farà  sì  che  questa,  senta  rom- 
persi porti  al  di  là  della  corazza  la  sua  carica  di  scoppio.  Così  per  es. 
un  cannone  da  234  mm  farà  con  vantaggio  uso  di  proietti  con  cuffia,  anche 
contro  una  corazzatura  di  15  a  18  cm. 

Cannoni. 


Com'è  noto,  negli  ult  mi  15  anni  si  sono  verificati  progresii  enormi 
nella  costruzione  delle  artiglierie,  progressi  i  quali,  beucbò  ottenuti  con 
diversi  mezzi  coordinati  fra  loro,  hanno  per  principale  caratteristica  un 
aumento  nella  lunghezza  della  bocca  da  fuoco.  Fin  verso  il  1890  1  can- 
noni non  eccedevano  la  lunghezza  di  SO  calibri:  oggi  viene  generalmente 
ammesso  che,  perule  grosse  artiglierie,  la  lunghezza  più  vantaggiosa  sia 
fra  40  e  50  calibri,  per  quelle  medie  fra  45  e  50.    ^ 

La  tabella  seguente  dà  un'idea  deiraumento  di  potenza  conseguito  in 
due  cannoni  di  calibro  diverso,  per  effetto  del  cambiamenti  avvenuti  nel 
tratto  di  tempo  suaccennato. 


Calibro 
dal 

Paso 

del 

proietto 

si 

Velocità 
m 

Forca  viva 
dinamodi 

Penetrazione  col  proietto 

senza  cul&a 

mm 

can- 

1 

a 

1 

iniziale          1        a  2700  m 

none 
mm 

pil  ferro 

fVCiflltO 

Niracciaio'  ni  firm  Aiiraeciiio 
trm    !   fucinato       Irupp 

152 

45,4 

30 

610 

407 

861 

383 

350 

140 

193 

89 

» 

» 

50 

884 

570 

1810 

753 

615 

267 

317 

133 

305 

386 

30 

610 

497 

7660 

48Ò1 

724 

317 

533 

216 

» 

■ 

45 

854 

701 

14018 

9675 

1201 

533 

889 

406 

Si  può  aggiungere  come  un  altro  dato  che  un  cannone  moderno  da 
216  «101  avrebbe  nel  tiro  perforante  una  efficacia  eguale  a  quella  di 
un  cannone  da  305  mm  del  modello  relativamente  antico.  Io  generale 
nn  cannone  del  tipo  più  recente  lia  la  stessa  efficacia  perforante  di  un 
cannone  lungo  30  calibri,  di  peso  doppio. 

Nel  tiro  con  granata  ordinaria  si  può  ritenere  che  i  cannoni  moderni 
da  127  e  da  241  mm  siano  equivalenti  a  quelli  meoo  moderni  da  152  e 
da  305  mm. 

Tutto  questo  è  detto  per  quanto  riguarda  Teffetto  di  un  singolo  colpo  ; 
ma  tenendo  conto  della  maggior  rapidità  di  tiro  delle  artiglierie  odierne, 
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della  maggior  radenza  della  traiettoria,  alla  quale  deve  corrispondere  una 
maggior  probabilità  di  colpire,  si  può  ammettere,  ad  es.,  che  il  cannone 
moderno  da  216  mm  pesante  20 1  dia  un  numero  di  colpi  utili  4  Tolte  mag^ 
giore  di  quello  che  nello  stesso  tempo  si  può  ottenere  col  cannone  da  305 
longo  30  calibri  e  pesante  40  t.  La  proporiione  non  sarebbe  più  così 
favorevole  ai  cannoni  moderai,  per  i  calibri  minori. 

Tuttavia,  nelf  insieme,  si  deve  ritenere  che  sostituendo  un  cannone 
lungo  50  calibri  ad  uno  lungo  30,  pur  facendo  una  economia  di  peto,  ti 
ottiene  una  efficacia  di  tiro  che  in  taluni  casi  sarà  doppia,  qualche  altra 
volta  tripla  ed  anche  quadrupla. 

La  tabella  seguente  dà  un'idea  della  potenza  perforante  che  hanno  i 
cannoni  delle  navi  ora  in  servizio.  Queste  artiglierie  possono  dividersi  io 
tre  gruppi: 

a)  cannoni  che  si  stanno  ora  installando  :  velocità  iniziale  854  m; 

b)  cannoni  messi  a  bordo  negli  ultimi  5  anni  :  velocità  iniziale  793  w; 
e)  cannoni  messi  a  bordo  5  anni  fa  od  oltre:  velocità  iniziale  732 n. 

Fra  1  cannoni  del  gruppo  e)  non  sono  compresi  quelli  che  risalgono  al 
di  là  di  un  corto  tempo  e  che,  secondo  Tautore,  dovranno  essere  sosti- 
tuiti per  conservare  alle  navi  su  cui  sono  collocati  il  loro  valore.  Fra  qae- 
ste  artiglierie  si  può  citare  il  cannone  da  343  mm  di  cai,  si  è  già  fatto 
cenno  (1). 


mm 


«? 

Velocità 

1 

9 

m          ' 

o 

■©   1 

73 

e 

S 

ag 

'S 

g 

Oi 

T3 

^ 

lig 

.2 

ti 

S  Perforazione 

g  g  nell'acciaio 

.©S  Krupp:  cm 

3^ 

^2  ,      .        ^ 


«  O 


2  3 

o  d 
cua 


Navi  armate 


con  cannoni  del  tipo  contronotato 


305 /S 


386 


854 
793 
732 


702 
647 
592 


777 
698 


46 
41 
34 


41      Hindustan^  Connéetieui,  Républiqut* 
3fi      King  Edward^  Iena? 
31       Majeàlic.  Suffrenì 


854  ;  683     775 


295 


93  I  636 
732    583 


706 
617 


41 
34 
31 


36 
31 
27 


Braun»chw9ig  ? 


(1)  Per  dare  un'idea  dei  criteri  forse  troppo  restrittivi  dell'autore,  delle  sue  •»- 
genze  forse  soverchie,  ricorderemo  che  questo  cannone  forma  Tarmamento  principale 
delle  nostre  navi  Re  Umberto,  Sicilia,  Sardtgna. 
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Velocità 


S   ,  Perforazione  I 


I 


mm 


2  I    s 

.2 


S 

1 


Navi  armate 


con  cannoni  del  tipo  contronotato 


I  I 

a         i  854     665     686 

254)  b  22'7;  793     619  |  610 

e '       j  732     570  I  538 


West  Virginia. 
Pobieda. 


229jft,163 

(e' 


854 
793 
732 


640  :  585 
598  !  528 
557  I  475 


29 

25 

25 

22 

20 

19 

King  Edward  (circa). 
Navi  tipo  Kaii9r  (circa). 


y 


854  !  619 


203^:  i  114  793  !  576 

'e         i  732  ;  531 


495 
441 
394 


24  ,  20 

20  I  18 
15  i  15 


(ì  eorgia. 


75 


854 
793 
732 


595 
552 
531 


404 
361 
317 


18 

15 

14 

14 

13 

13 

Connecticut. 


\ 

152  b[  45,4 


854 

793 
732 


552 

512 
473 


302 

272 
239 


14 

11,5 
10 


12 

11,5 
10 


I 


Le  navi  Sufren,  Répttblique  ed  altre 
hanno  cannoni  da  162  mm  presso  a 
poco  equivalenti. 

Formidable  ed  alcuni  recenti  incrocia- 
tori coraxzati:  navi  russe  recenti. 

Navi  tipo  Kaiier. 


127 


!7,! 


854 
793 


732 


512 
479 


439 


233  10 
208   9 


10 


183   7,6:  7,6 


Sono  presso  a  poco  equivalenti  i  can- 
noni da  152  mm  delie  navi  inglesi  an< 
teriori  a  quelle  del  tipo  CanopuSj  e 
i  cannoni  da  15  em  del  Charlemagne  e 
di  altre  navi  più  antiche. 


Del  resto  i  costruttori  di  artiglierie  non  considerano  affatto  come  nn 
limite  la  Telocità  iniziale  di  850  m  ;  accenniamo  a  qualche  esempio  di  can- 
none in  progetto  od  in  costruzione. 

La  casa  Viclcers  sta  preparando  un  cannone  da  234  mm,  col  quale  spera 
di  raggriungrére  la  Tolocità  iniziale  di  980  m.  Secondo  il  sistema  seguito 


Rivista^  dicembre  1903,  voi.  IV. 
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Specialmente  in  Inghilterra  ed  in  America,  la  camera  della  carica  ha  un 
diametro  assai  magrgriore  di  quello  dell'anima  (356  mm).  II  cannone  è  lungo 
SO  calibri;  pesa,  coll'otturatore,  28  200  kg  circa;  fa  uso  di  nna  carica  di 
87  kg  di  polvere  (nitrocellulosa).  La  pressione  ha  un  valore  masiimo  di 
2740  atmosfere  e  lo  conserra  fino  a  metà  lunghezza  circa  del  cannone; 
da  questo  punto  diminuisce  gradatamente,  conservando  però  sempre,  alla 
bocca,  il  valore  di  1500  atmosfere. 

Il  proietto  pesa  183  kg;  alla  velocità  iniziale  di  980  m  corrisponde  una 
forza  viva  di  8770  dinamodi. 

In  America  si  ricercano  velocità  ancora  maggiori;  la  casa  Betblehsm  ha 
progettato  cannoni  che  dovrebbero  raggiungere  quelle  di  1070  e  1220  m: 
non  è  detto  che  calibro,  nò  che  dimensioni  abbiano  questi  cannoni;  sem- 
bra però  probabile  che  essi  siano  di  grosso,  piuttosto  che  di  piccolo  u 
medio  calibro.  Velocità  superiori  a  900  tn  riescono  infatti  poco  vantaggiose 
per  cannoni  da  12  o  da  15  cm,  che  alla  distanza  di  2700  tn  perderebbero  già 
due^  terzi  della  loro  forza  viva  iniziale  ;  un  cannone  invece  da  305  mm  ne 
perderebbe  soltanto  un  terzo. 

Certamente  si  dovranno  superare  notevoli  diiBcoltà,  per  rendere  possi- 
bile e  pratico  il  tiro  con  così  forti  velocità  iniziali:  altro  è  progettare  un 
cannone,  altro  è  introdurlo  in  servizio.  Sembra  anzi  probabile  che  in  un 
prossimo  avvenire  non  siano  messi  a  bordo  cannoni  con  velocità  supe- 
riori a  840  od  870  m.  Ciò  nonostante,  ricordando  i  progressi  compioti  in 
questi  ultimi  anni,  non  si  può  essere  troppo  increduli  per  i  progressi  av- 
venire. 

La  Rivista  ha' già  fatto  cenno  del  cannone  da  406  mm  costruito  dagli 
Americani  e  che  essi  vantano  come  il  più  grosso  ed  il  più  potente  can- 
none del  mondo;  ma  non  è  fuor  di  luogo  ricordarne  qui  i  dati  principali. 

Il  cannone  pesa  128/;  ha  la  lunghezza  totale  di  18  m;  1*  anima  sola 
-è  lunga  (dalla  bocca  del  pezzo  alla  testa  dell'otturature)  42  calibri. 

La  carica  è  di  290  \g  di  polvere  (nitrocellulosa);  il  proietto  ò  di  1080 A; 
e  può  considerarsi  come  molto  pesante  relativamente  al  calibro.  La  prei- 
sione  massima  ò  di  2600  atmosfere;  la  velocità  iniziale  di  700 m  circa; 
la  forza  viva  corrispondente  è  di  26300  dinamodi. 

Se  il  proietto  fosse  di  un  tipo  più  leggero,  come  quello  per  es.  dei  pro> 
ietti  inglesi,  peserebbe  908  kg^  e  la  velocità  iniziale  sarebbe  di  750  m. 

Non  si  può  calcolare  la  penetrazione  di  questo  cannone,  poiché  mau- 
cano  esperienze  fatte  in  condizioni  prossime  a  quelle  del  suo  tiro,  tanto  per 
grossezza  di  corazza,  come  per  forza  viva  del  proietto.  Si  può  peraltro 
supporre  che  esso,  alla  distanza  di  2700  m,  traverserebbe  nna  piastra  Knipp 
di  circa  50  cm^  supponendo  che  piastre  di  questa  grossezsa  possano  esser 
fabbricate. 

Per  un  cannone  così  potente  non  occorrerebbe  però  il  proietto  perforante; 
basterebbe  una  granata    perforante  con  la  carica   interna  di  circa  50  kg 
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^he  traverserebbe  fino  alla  distanza  di  5000  m  ed  oltre  le  più  grroase  co- 
razze esistenti. 

Si  può  osservare  cbe  con  lo  stesso  costo  di  qaesto  cannone  se  ne  avreb- 
bero facilmente  due  altri  da  305  mm,  i  quali  darebbero  sufficiente  effi- 
cacia e  farebbero  quattro  colpi  nel  tempo  occorrente  al  cannone  da  406  mm 
per  farne  uno.  È  quindi  probabile  cbe  non  saranno  costruite  altre  bocche 
da  fuoco  di  questo  tipo. 


Non  sono  stati  fatti  di  recente  notevoli  progrreasi  negli  esplosivi  ado- 
perati per  le  artiglierie.  Come  in  passato,  alcune  nazioni  impiegano  pol- 
veri di  nitrocellulosa  pura  (Stati  Uniti,  Francia,  Russia),  altre  si  servono 
di  polveri  che  contengono  una  proporzione  più  o  meno  forte,  ma  sempre 
notevole,  di  nitroglicerina  (Inghilterra,  Germania,  Italia). 

Ciascuno  dei  due  tipi  presenta  speciali  vantaggi  ed  inconvenienti. 

Le  polveri  di  nitrocellulosa  pura  possono,  meglio  delle  altre,  essere 
adoperate  in  cariche  cosi  grosse  da  ottenere  le  più  alte  velocità.  Per 
contro,  si  accenna  al  dubbio  che  esse  non  diano  in  servizio  corrente  risul- 
tati abbastanza  regolari.  Si  citano  in  propositd  alcune  esperienze  nelle 
quali,  essendosi  adoperate  cariche  ridotte  fra  %  e  Vs  di  quella  massima, 
si  ebbero  da  un  colpo  all'altro  differenze  di  20  m  circa  fra  le  velocità 
iniziali  ;  queste  differenze  dipendevano  dalla  minor  pressione  che  si  svilup- 
pava ;  ma  un  fatto  analogo,  si  dice,  avverrà  quando  la  temperatura  è 
bassa  o  il  cannone  è  logoro.  In  queste  condizioni  dunque  le  polveri  di 
nitrocellulosa  pura  darebbero  un  tiro  irregolare  [1]. 

A  queste  polveri  si  rimprovera  anche  il  loro  maggior  costo;  una  carica 
di  nitrocellulosa  costa  quasi  il  doppio  della  carica  equivalente  di  cordite. 
Le  cariche  di  nitrocellulosa  sono  più  voluminose  delle  altre;  sono  quindi 
di  più  difficile  maneggio;  occupano  maggior  spazio  nei  magazzini,  nei 
congegni  elevatori,  nei  meccanismi  di  caricamento. 

Finalmente  sembra  che  esse  siano  di  più  difficile  conservazione;  si  dice 
che  per  mantenerle  in  buono  stato  nei  climi  caldi  occorra  uno  speciale 
impianto  refrigerante. 

Le  polveri  con  nitroglicerina,  come  la  cordite  inglese,  possono  ancora 
essere  adoperate  per  dare  velocità  iniziali  di  840  m  circa;  ma  già  con 
velocità  minori  producono  nell'anima  del  pezzo  forti  erosioni.  Per  togliere 
questo  grave  inconveniente,  si  ò  modiflcata  la  preparazione  di  queiresplo- 
sivo,  e  si  è  adottata  la  cordite  M.  D.  I  risultati  ottenuti  non  sono  stati 
pubblicati  ;  qualche  vantaggio  si  è  certamente   ottenuto,  ma  non  vi  ha 


(1)  Qaesta  deduzione  ci  sembra  invero  non  abbastanza  giustificata:  sarà  difficile  che 
le  Tariazioni  dì  temperatura  o  lo  stato  dell'anima  possano  portare  una  diminuzione  di 
.pressione  paragonabile  a  quella  che  sì  ottiene  riducendo  la  carica  alla  metà  circa. 
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dabbio  che  anche  la  cordite  M.  D.  consumi  la  rìg>atura  più  rapidamente- 
delle  polveri  di  nitrocellulosa  pura. 

Ciò  nonostante,  l'autore  ritiene  che  la  cordite  e  le  polveri  congeneri 
siano  in  massima  preferibili  a  quelle  composte  di  nitrocellulosa  sol- 
tanto; esse  riescono  tanto  meno  costose  di  qneste  ultime  che,  colle  8omm& 
risparmiate  nel  munizionamento,  si  può  provvedere  una  riserva  di  can- 
noni per  soitituire  quelli  logori,  e  si  possono  impiantare  i  mezzi  occor- 
renti per  cambiare  rapidamente  i  tubi  interni  che  soli  rimangono  dan- 
neggiati. Si  rimedia  così  alla  eccessiva  erosione  e  si  evitano  grinconvenienti 
suaccennati  come  propri  delle  polveri  di  nitrocellulosa. 

Riportiamo  queste  conclusioni  senza  discuterle,  benché  esse  forse  pos- 
sano sembrare  alquanto  discutibili;  notiamo  soltanto  che  Tanno  scorto 
Tautore  stesso  sembrava  tendere  ad  una  conclusione  opposta. 


Lo  scritto  che  esaminiamo  termina  riportando  diversi  risultati  e  con- 
fronti relativi  al  tiro  di  gara  eseguito  annualmente  dalle  artiglierie  delle 
navi  inglesi. 

Le  condizioni  del  tiro  sono  le  solite,  già  accennate  Tanno  scorso  e  che 
qui  ricordiamo: 

per  i  cannoni  di  grosso  calibro  il  bersaglio  è  un  trapezio  con  le  basi 
di  15  e  di  6  I»  e  l'altezza  di  4,50  m;  per  i  cannoni  a  tiro  rapido,  il  ber- 
saglio è  rettangolare,  largo  6  m,  alto  4,50  i»; 

il  bersaglio  è  fermo;  la  nave  ò  in  moto  con  la  velocità  di. S  nodi  per 
le  grosse  artiglierie,  di  12  nodi  per  le  altre; 

la  distanza  ò  conosciuta  e  indicata  da  boe;  varia  fra  1300  e  1800  m 
oppure  f^  1300  e  14C0  m,  secondo  che  si  tira  con  cannoni  di  grosso  ca- 
libro 0  a  tiro  rapido. 

Ciascun  cannone  fa  fuoco  isolatamente;  dentro  i  limiti  di  tempo  fis- 
sati, e  che  variano  secondo  i  calibri,  esso  può  sparare  un  numero  di  colpi 
compreso  fra  5  e  12,  che  va  diviso  fra  due  puntatori,  l  cannoni  di  grosso 
calibro  e  più  lenti  che,  nonostante  il  maggior  tempo  loro  assegnato,  spa- 
rano un  numero  minore  di  colpi,  si  trovano  per  questo  fatto  in  condizioni 
più  sfavorevoli;  perchè  il  puntatore  cambia  ogni  2  o3  colpi,  perchè  i  colpi 
che  servono  come  di  prova,  e  che  possono  quindi  più  facimente  andar  per- 
duti, rappresentano  una  maggiore  aliquota  del  numero  totale  dei  colpi. 
Questo  svantaggio  è  solo  parzialmente  compensato  dalle  più  favorevoli 
condizioni  del  bersaglio. 

NeU'insieme  si  tratta  evidentemente  di  un  tiro  eseguito  in  condizioni 
speciali  e  non  corrispondenti  affatto  a  quelle  di  guerra.  Esso  quindi  può 
servire,  oltre  che  per  istruzione  del  personale,  anche  per  dedurne  certi  con- 
fronti 0  qualche  particolare  criterio;  ma  non  per  dare  una  giusta  idea, 
della  elBQlcacia  di  quelle  artiglierie  navali. 
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La  tabella  seguente  permette  di  paragonare  i  risultati  ottenuti  annual- 
inente,  dal  1897  al  1902,  con  le  artiglierie  che  formano  Tarmamento  prin- 
cipale della  marina  inglese.  Efsa  da  specialmente  idea  della  importanza 
dell'istruzione  del  personale  e  mostra  come,  col  progredire  di  essa,  re£Q- 
cacia  del  tiro  sia  aumentata  continuamente  e,  per  alcune  bocche  da  fuoco, 
anche  rapidamente. 


Calibro 


Colpi  utili 
ottenuti  per  caunone  e  per  minuto  negli  anni 


1397    1 

1808 

1899 

1900 

1901 

0,08 

0,14 

0,15 

0,13 

0,17 

— 

0,28 

0,28 

0,30 

0,33 

0,90 

1,10 

1,05 

1,51 

1,81 

1,71  , 

1,78 

1,95 

— 

2,27 

1902 


343 

305  mod.  Vili. 
152  ^  r  .  .  . 
120  ^  r    .    .     . 


0,39 

2,18 


Si  può  avere  un'idea  del  valore  relativo  delle  diverse  artiglierie,  calco- 
lando il  peso  di  proietti  che  per  ciascuna  di  esse  colpiscono  di  bersaglio 
in  1  minuto.  Bene  inteso  che  con  ciò  non  si  tien  conto  degli  effetti  perfo- 
ranti. I  dati  seguenti  rappresentano  le  medie  degli  anni  1900-01-02. 


Cannone 


I     Peso  di 
proietti  utili 


calibro  in  mm 

peso  in  ( 

m  i  minuu) 
kg 

343 

68 

85 

305  mod.  Vili  e 

IX 

46  e  50 

131 

234  mod.  X 

27 

148 

152  ^  r 

7 

83 

120  t  r 

2,1 

46 

Dai  dati  contenuti  nelle  due  ultime  colonne  si  poisono  trarre  importanti 
deduzioni. 

Apparisce  per  esempio  Tinferiorità  del  cannone  da  343  mm;  esso  pesa  più 
del  doppio  di  quello  da  234  mm,  mentre  colpisce  il  ber«aglio  con  un  peso 
di  metallo  che  è  poco  più  della  metà  di  quello  che  corrisponde  a  quest'ul- 
tima bocca  da  fuoco.  Anche  per  quanto  riguarda  la  potenza  perforante, 
a  2700  m  il  cannone  da  340  mm  perfora  solo  25  mm  in  più  deirai tro. 

I  cannoni  a  tiro  rapido  risultano  in  ottime  condizioni  rispetto  agli  altri  : 
quello  da  152  mm  avrebbe,  sotto  l'aspetto  considerato,  efficacia  eguale  a 
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quella  del  cannone  da  343  che  pesa  10  Tolte  di  più.  B  così  può  ritenenr 
infatti,  pel  tiro  contro  bersaglio  non  corazzato.  Ma  il  pregrio,  la  ragione 
d'essere  dei  cannoni  di  grosso  calibro  sta  essenzialmente  nella  loro  efficacia 
contro  bersagli  corazzati;  conviene  quindi  che  essi  non  siano  adoperati 
nel  tiro  a  granata,  a  meno  ohe  la  corazza  non  possa  esser  perforata  anche 
da  questo  proietto. 

Il  cannone  da  234  mm  è  una  eccellente  bocca  da  fuoco:  in  un  dato^ 
tempo  esso  può  colpire  il  bersaglio  con  un  peso  di  metallo  quasi  doppio 
di  quello  del  cannone  da  152;  in  confh)nt'>  a  questo  ultimo,  possiede 
anche  una  efficacia  perforante  doppia. 

La  seguente  tabella  contiene  i  risultati  ottenuti  da  tre  navi,  i  cui  tiri 
furono  fra  i  migliori  del  1902  e  costituiscono  un  progresso  su  quelli  degli 
anni  precedenti. 

Per  adoperare  la  frase  inglese,  tanto  diflfliBa  oggi  dappertutto,  ciascana 
di  quelle  navi  ha  segnato  un  record  e  una  di  esse,  VOcean^  ne  ha  segnati  due. 


Cannoni  di  grosso  calibro 

Cannoni  a  tiro  rapido 

Nome 

2 

'5. 

-1            1 

5     1  "S.  1    3  1 

delle 
navi 

numero 

e  calibro 

dei  cannoni 

tu 

■il 

a. e 
1 

8 

1 

a 

II 

colpi  fatti 
per  cannon 
e  per  minut 
punti  colpii 
per  cannon 
e  per  minut 

numero 

e  calibro 

dei  cannoni 

5 

m 
ìli 

Ut 

Ocean  . 

4  da  303 

6 

25 

17 

1,04 

0,71 

12  da  152 

« 

163 

117 

6,8        4,87 

cnieiit  . 

1    »  234 

6 

10 

0,83 

0,75 

12   »    » 

3     139 

105 

5,8       4,37 

Hood    . 

4   »  343 

12 

34 

20 

0,70 

0,42 

10   »     » 

2 

105 

81 

5,25 

4,02 

In  questi  risultati  sono  notevoli  tanto  la  rapidità,  come  Tesattezia 
di  tiro. 

V Ocean  coi  cannoni  da  153  tnm  ha  ottenuto  la  rapidità,  di  6,8  colpi  al 
minuto,  mentre  finora  nessuna  altra  nave  era  giunta  ad  ottenere  6  cólpi, 
e  la  rapidità  media  era  di  4  colpi.  Anche  pel  numero  di  punti  colpiti  il 
massimo  ottenuto  finora  era  di  4,3  al  minuto,  mentre  VOcean  ne  ha  avuti  4,87. 

Sarà  difficile  che  anche  in  avvenire  si  possano  ottenere  migliori  risul- 
tati da  questo  cannone. 

I  17  punti  colpiti  col  cannone  da  305  mm  segnano  anch'essi  un  pro- 
gresso sul  massimo  di  14  raggiunto  finora;  ma  forse  questa  bocca  da  fooco 
potrà  spiegare  una  efficacia  ancora  maggiore;  un'altra  nave,  il  Mars^  con 
4  di  quei  cannoni  ha  sparato  32  colpi,  ma  ha  ottenuto  soltanto  10  punti 
colpiti. 

Un  altro  notevole  progresso  fu  raggiunto  coi  cannoni  da  343  «mm  dei" 
Vffood,  che  sparò  3i  colpi  ed  ebbe  20  punti  colpiti,  mentre  finora  ì\ 
massimo  raggiunto  era  di  28  e  14  rispettivamente. 
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Col  cannone  da  120  mm  si  sono  ottenuti  qnalcbe  anno  addietro  5^7  punti 
colpiti  per  cannone  e  per  minuto;  ò  difficile  che  questo  risultato  sia  sor- 
passato. 

Nella  ultima  tabella  riportata  non  ò  compresa  una  colonna  che  dia  i  rap- 
porti fra  i  punti  colpiti  e  i  proietti  sparati,  ossia  il  Vo  dei  colpi  utili  ;  rapporti 
che,  sotto  un  certo  punto  di  Tista,  potrebbero  esser  presi  come  misura  del- 
l'abilità nel  tiro.  La  ragpione  di  questa  omissione  merita  d'essere  accennata, 
perchè  indica  un  criterio  speciale  circa  il  modo  di  dirigere  il  fuoco. 

Secondo  l'autore,  quél  Vo  non  ha  importanza  alcuna.  Di  due  navi  che 
ottengono  entrambe  60  punti  colpiti,  sparando  una  100,  l'altra  120  pro- 
ietti, quest'ultima  ha  fatto  il  tiro  migliore,  benché  il  suo  <>/o  sia  più  pic- 
colo. Il  risultato  del  tiro  è  Infatti  lo  stesso;  ma  la  nave  che  ha  sparato 
con  maggior  rapidità  potrà  più  facilmente  dell'altra  avere  un  maggior 
numero  di  colpi  utili,  quando  le  dimensioni  del  bersaglio  crescano  o  la 
distanza  di  tiro  diminuisca.  Comunque,  è  più  facile  aumentare  il  numero 
dei  punti  colpiti  che  la  rapidità  di  tiro. 

Una  eccessiva  preoccupazione  di  avere  un  forte  Vo  di  colpi  utili  può 
condurre  ad  una  soverchia  lentezza.  Si  deve  quindi  tendere  ad  ottenere 
prima  di  tutto  la  massima  rapidità  di  tiro. 

Riassumendo:  come  la  potenza  delle  bocche  da  fuoco  è  in  questi  ultimi 
tempi  tanto  cresciuta,  così  molto  si  è  progredito  anche  per  ricavare  la 
massima  efficacia  dalle  bocche  da  fuoco  esistenti,  perfezionando  il  modo 
d'impiegarle  e  l'istruzione  del  personale.  Altri  progressi  si  vogliono 
però  ancora  conseguire.  Forse  sarà  difficile  ottenere  risultati  migliori  di 
quelli  raggiunti  da  alcune  navi;  ma  si  potranno  eliminare  o  diminuire 
1  risultati  più  scadenti  ;  si  potrà  ottenere  che  la  media  dei  tiri  si  avvicini 
sempre  più  ai  migliori  tiri  finora  eseguiti.  p 


PROVE  SULLA  STABILITA'  DELLE  POLVERI 
E  DEGLI  ESPLOSIVI  A  BASE  DI  NITROCELLULOSA. 

È  noto  quanta  importanza  abbia  la  determinazione  esatta  ^ella  stabilità 
chimica  d'un  esplosivo,  in  virtù  della  quale  esso  conserva  inalterate  le  sue 
qualità,  offrendo  in  pari  tempo  garanzia  e  sicurezza  tanto  nell'uso,  quanto 
durante  la  sua  permanenza  nei  magazzini. 

A  questo  proposto  troviamo  nel  Genie  civil  del  21  novembre  u.  s.  la 
descrizione  d*un  nuovo  metodo  per  tale  determinazione,  che  crediamo  utile 
di  riportare  per  sommi  capi. 

Il  citato  periodico  premette  che  i  vari  metodi  finora  impiegati,  sebbene 
siano  il  risultato  di  lunghi  studi  e  di  minute  ricerche,  non  riescono  però 
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ancora  soddisfacenti,  stante  le  difficoltà  di  cui  è  irta  la  questione,  proYe- 
nienti  dal  gran  numero  e  dalla  imperfetta  conoscenza  delle  cause  d'instabi- 
lità degli  esplosivi  nitrati  in  genere,  e  della  nitrocellulosa  in  particolare. 

Le  principali  e  le  meglio  conosciute  di  queste  cause  consistono  in  parte 
nella  impurità  degli  esplosivi  nitrati,  nella  imperfetta  fabbrioasione  o  man« 
canza  di  cure  nelle  varie  operazioni  complementari,  ed  in  parte  nella  na- 
tura stessa  della  loro  composizione  chimica,  assai  complessa  e  facilmente 
soggetta  ad  alterarsi. 

Passa  quindi  a  dare  un  cenno  dei  vari  metodi  usati  fino  ad  oggi,  affine 
di  fare  un  confronto  tra  i  risultati  che  con  essi  si  ottengono. 

Metodo  Abel.  —  In  un  tubo  di  prova  si  pone  da  1  p  a  1,5  ^  della  pol- 
vere da  sperimentarsi,  preventivamente  ridotta  in  sottili  laminette  ed  esiic- 
cata  all'aria  per  dodici  ore  almeno.  Il  tubo  è  chiuso  con  un  tappo  attra- 
versato da  una  bacchetta  di  vetro,  a  cui  si  sospende  una  carta  spalmata 
d'amido  e  di  ioduro  di  potassio  e  la  cui  estremità  inferiore  sia  stata  Im- 
mersa in  una  soluzione  acquosa  del  5  «/o  di  glicerina,  affine  di  conservare 
Tumidità  neirintemo  del  tubo  nonostante  Televazione  di  temperaturm.  Il 
tubo  è  immerso  in  un  bagno,  la  cui  temperatura  è  mantenuta  a  65*,5  per 
la  nitrocellulosa  ed  a  1 1»  per  le  polveri  senza  fumo  a  base  di  nitrocellulosa. 

Si  nota  ristante  in  cui  si  fa  Timmersione  e  quello  nel  quale  apparisce 
sulla  carta  una  linea  bruna  nel  tratto  di  separazione  delle  due  parti,  secca 
ed  umida.  Questa  colorazione  è  dovuta  airazione,  suiramido,  dell'iodio  li- 
bero  proveniente  dairossidazione  deirioduro,  che  avviene  per  effetto  delle 
impurità  acide  o  dei  vapori  nitrosi  di  decomposizione  dell'esplosivo.  Per 
una  buona  nitrocellulosa,  la  colorazione  bruna  non  deve  apparire  prima  di 
40  minuti;  per  una  polvere,  prima  di  10  minuti. 

Questo  metodo  ha  l'unico  pregio  della  semplicità;  ma  non  è  affatto  preciso, 
ed  appena  può  servire  al  fabbricante  come  saggio  di  purezza  del  prodotto. 

Mètodo  QuttfHMnn.  —  É  lo  stesso  metodo  precedente,  in  cui  Tioduro  di 
potassio  ò  sostituito  col  solfato  di  difenilamina  [1):  la  colorazione  della 
carta  è  dapprima  in  giallo  verdastro  e  poi  in  bleu. 

Ha  il  vantaggio  di  una  minore  sensibilità  e  di  una  più  facile  prepara- 
zione della  carta  ;  ma  riesce  difficile  determinare  l'istante  della  fine 
della  prova,  ed  il  risultato  rimane  assai  modificato  anche  da  piccole  diffe> 
renze  d'umidità. 

Metodo  Sess.  —  Si  scalda  l'esplosivo  a  70°  in  un  tubo,  e  vi  si  fa  paa* 
sare  una  corrente  d'aria  che  porta  via  i  prodotti  della  decomposizione; 
questi  sono  raccolti  in  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio  e  d'amido. 


(1)  Rioordiamo  che  la  difenilamina  o  fenilanilina^  (C**  H'^)  *As  if',  si  otti«n«  Mai- 
nando sotto  pressione  a  260*  l'aniliDa  col  cloridrato  d'anilina. 
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Si  fanno  cinque  osserTazioni:  quattro  relative  alla  colorazione  in  bleu 
della  soluzione,  ad  interTalii  determinati,  e  la  quinta  relativa  al  tempo  ne- 
cesaario  perchè  avvenga  resplosioDe. 

Il  metodo  ha  gli  stesii  inconvenienti  di  quello  Abel,  tuttavia  è  migliore 
di  questo,  in  quanto  permette  di  seguire  il  procedimento  della  decompo- 
aizione  fino  al  momento  in  cui  essa  diviene  istantanea  coll'esplosione. 

Metodo  Hoititma.  —  Esso  partecipa  dei  due  precedenti:  si  fa  passare 
una  corrente  di  anidride  carbonica  sul  saggio  riscaldato,  poi  i  gas  vanno 
ad  attraversare  un  bioccolo  di  filamenti  di  vetro  inumiditi  col  solfato  di 
difenilamina.  Si  ripete  Toperazione,  abbassando  ogni  volta  di  10**  la  tem- 
paratura^  fino  a  che  non  si'  produca  più  la  colorazione  in  bleu. 

Metodo  per  esplosione.  -*  Si  pone  un  decigrramma  circa  d'esplosivo  in  un 
robusto  tubo  di  prova  chiuso  leggiermente  con  un  tappo  di  sughero,  e  si 
riscalda  in  un  bagno  che  si  agita  continuamente,  affinchè  la  temperatura 
sia  distribuita  uniformemente  in  tutta  la  massa.  Si  fa  poi  aumentare  que- 
lita temperatura  progressivamente  sino  a  che  avvenga  Tesplosione,  e  si  nota 
il  grado  di  essa  in  tale  istante. 

L'aumento  di  temperatura  deve  essere  regolato  in  modo  che  non  sia 
maggiore  di  ò^  per  minuto. 

Metodo  tedesco.  —  È  lo  stesso  metodo  Àbel  modificato  come  appresso. 
la  carta  ò  imbevuta  con  tintura  di  tornasole  blen,  e  diviene  rossa  sotto 
l'azione  acida  dei  vapori  nitrosi;  il  tubo  di  prova  è  più  lungo,  di  diame- 
tro minore  e  di  pareti  più  grosse;  esso  è  riscaldato  a  135»  e  chiuso  con 
tappo  smerigliato.  Si  nota  in  più  il  tempo  necessario  per  l'apparizione 
del  colore  rospo  e  per  l'esplosione,  tempo  che  deve  essere  inferiore  a  5  ore. 

Questo  metodo,  pur  senza  essere  scevro  di  difetti,  si  è  tuttavia  mostrato 
migliore  e  più  degno  di  fede  di  tutti  gli  antichi  metodi  conosciuti. 

Metodo  Vieille,  —  Si  pongono  in  un  robusto  tubo  di  vetro  10  p  d'e- 
splosivo, che  si  ricopre  con  un  pezzo  di  carta  bleu  di  tornasole  ;  si  chiude 
il  tubo  ermeticamente  e  si  riscalda  a  110",  fino  a  che  la  carta  sia  dive- 
nuta totalmente  rossa 

Si  nota  il  tempo  occorso  perchè  ciò  avvenga  e  si  ripete  l'operazione  il 
griorno  appresso  sul  medesimo  ssggio  introdotto  in  un  altro  tubo,  e  così 
di  seguito  ogni  giorno  fino  a  che  il  tempo  occorrente  per  far  diventare  rossa 
la  carta  di  tornasole  non  sia  ridotto  inferiore  ad  un'ora.  La  somma  di 
tutti  i  t4mpi  così  trovati  in  ogni  giorno  deve  essere  minore  di  30  ore 
per  le  polveri  a  grana  grossa,  di  20  ore  per  quelle  a  grana  fina,  e  di  10 
ore  per  la  nitrocellulosa. 

Questo  metodo  sarebbe  ottimo  teoricamente,  ma  in  pratica  dà  luogo  ad 
errori  dipendenti  dalle  imprecisioni  dovute  all'operatore  e  dal  fatto  che. 
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non  potendo  mantenere  i  tubi  chiusi  collo  stesso  gthdo  di  ermeticità,  si 
producono  notevoli  diflferenze  d;  risultati  col  variare  della  pressione  nei- 
r  interno  del  tubo. 

Metodo  Wiìl.  -^  Questo  metodo  fu  indicato  dal  prof.  Wìll  nel  giugno 
del  1900.  Si  riscalda  T  esplosivo  a  135*  e  vi  si  fa  passare  sopra  una 
corrente  di  anidride  carbonica,  che  insieme  coi  prodotti  della  decompo- 
•isione  va  poi  a  contatto  d'una  striscia  di  rame  avvolta  a  spirale.  11  rame 
riduce  i  prodotti  nitrosi  in  azoto;  i  gas  attraversano  per  ultimo  unaso- 
lutione  di  soda  caustica  che  trattiene  Tanidride  carbonica,  per  modo  che 
rimane  il  solo  azoto,  di  cui  basta  misurare  il  volume.  Questa  misarazioDe 
si  fk  ad  intervalli  regolari,  fino  a  che  le  quantità  d'azoto  sviluppate  io 
tempi  eguali  siano  pure  eguali.  Allora,  secondo  il  Vili,  Tesplosivo  ha  rag- 
giunto il  suo  limite  di  purezza  ed  ha  un  grado  di  stabilità  compatibile 
colla  temperatura  considerata;  la  rapidità  con  cui  avviene  la  sua  decom- 
posizione misura  in  questo  caso  il  suo  grado  d'instabilità.  Si  rileTa  in- 
fatti che  per  tutti  gli  esplosivi,  buoni  o  cattivi,  questa  rapidità  cresce 
notevolmente  nei  primi  istanti  della  decomposizione,  poi  diviene  co- 
stante. 

È  stato  riconosciuto  che  con  questo  metodo  si  può  ottenere  molta  pre- 
cisione, essendo  in  esso  eliminati  gli  errori  personali  deiroperatore  ;  ma 
in  seguito  alle  esperienze  eseguite  airarsenale  di  Frankford  negli  Stati 
Uniti,  ò  risultato  che  la  sua  rigorosa  applicazione  era  ineflbttuabile  in 
pratica  per  varie  ragioni,  tra  cui  le  principali  sono:  che  la  temperatura 
di  1350  è  troppo  elevata;  che  è  impossibile  trovare  in  commercio 0  pre- 
parare da  so  la  quantità  occorrente  di  anidride  carbonica  pura  e  priva  di 
aria  e  quindi  d'azoto  ;  che  è  molto  difficile  regolare  la  velocità  d'effloaao 
della  corrente  di  gas  e  prevedere  quella  più  conveniente  a  ciascuna  pol- 
vere; che  in  fine  per  le  polveri  molto  instabili  possono  avvenire  esplo- 
sioni pericolose,  data  la  quantità  di  esplosivo,  relativamente  grande,  su 
cui  vengono  eseguite  le  prove. 

Metodo  Will  modificato  dal  capitano  Dunn.  —  È  questo  il  nuovo  me- 
todo cai  abbiamo  accennato  in  principio  di  questo  scritto  e  che  ò  consi- 
derato come  il  più  semplice  e  preciso,  come  quello  che  fornisce  il  maggior 
numero  di  indicazioni  utili  e  sicure. 

Una  quantità  qualunque  di  esplosivo  ò  pesata  in  un  vetro  da  orologio, 
poi  viene  riscaldata  in  una  stufa  ad  aria,  regolata  alla  temperatura  di 
1150  (con  una  tolleranza  di  \'^  errado  in  più  ed  in  meno),  durante  otto  ore; 
il  saggio  è  fatto  poscia  raflnreddare  in  un  essiccatore  e  di  nuovo  pesato. 
Si  ripetono  le  stesse  operazioni  per  6  giorni  consecutivi,  dopo  di  ohe  la 
perdita  totale  di  peso  non  deve  eccedere  in  media  VB  %. 

Beco  ora  le  considerazioni  che  hanno  guidato  T  inventore  di  questo  me- 
todo, il  capitano  Dann,  nel  fissare  le  condizioni  del  suo  procedimento. 
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Alcuni  risultati  delle  sue  esperienze  sono  raccolti  negli  uniti  diaerrammi 
(figure  dalla  1*  alla  4*^),  ove  sono  portati  come  ordinate  il  numero  di 
giorni  di  8  ore  di  durata  della  prova,  e  come  ascisse  il  percento  della 
perdita  di  peso  deiresplosiTO. 

Venne  dapprima  ricercata  Tinfluenza  della  temperatura  sulla  rapidità, 
di  decomposizione  d*uno  stesso  saggio;  la  flg.  1^  dimostra  che  le^curve 
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Per  cento  della  perdita  di  pese 
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Fig.  1*. 

relatiTO  alle  polTeri  di  buona  qualità  non  si  separano  nettamente  da  quelle 
relative  alle  polveri  di  cattiva  qualità  che  verso  i  11 5«.  Al  di  là  di  questa 
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temperatura,  la  rapidità  di  decomposiiione  (che  può  essere  misurata  dal- 
TinTerso  del  coefficiente  angolare  di  ciascun  elemento  rettilineo  di  ogni 
<surya)  ò  troppo  grande  anche  per  le  huone  polveri  ;  al  di  qua  di  qa^sU 
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CtCc".  Sa^ffi  d'uno  stesso  esplosivo  di  buona 

(pmUtcLma  di^nuii  diffisrenù^. 

Flg.  3*. 

«tessa  temperatura,  tale  rapidità  ò  troppo  piccola,  anche  per  le  poUeri 
fattive;  e  ciò  per  lo  meno^durante  i  primi  tempi,  giacchò  le  curre  prolun- 
gate oltre  le  ordinate  corrispondenti  a  trenta  giorni  si  separano  nettamente. 
La  separazione  netta  delle  curve  alla  temperatura  di  115*  è  messa  in 
-evidenza  nella  fig.  2',  in  cui  appare  che  in  capo  ad   otto  giorni  questa 
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Per  cento  della  perdita  dì  peso 

CL  Esplosivi  di  adtiva  mudtià.juvvalL  in  tubo  €gp£rtD. 
a.'  Esplosivi  dicattìva,  qualità. provati  in  tubo  chiuso, 
b.  EsphsiridibuonaqnaliÈi. provali  intubo  aperta, 
b'.  EsphfsividibaÉma fualitÈLprvvati intubo  €kiuso. 

Fig    4*. 
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separazione  ò  tanto  pronunciata,  da  poter  con  facilità  distinguere  netta- 
mente le  due  categorie  di  polveri:  buone  e  cattive. 

La  figura  3*  indica  l'influenza  della  grossezza  del  grano.  Le  curve  e, 
e'  e  e''  si  riferiscono  a  tre  saggi  di  una  medesima  polvere,  identici  in 
tutto  airinfuori  che  ne  nelle  dimensioni  del  grano,  le  quali  corrispon- 
dono  a  quelle  rispettivamente  prescritte  per  le  cariche  dei  cannoni  ameri- 
cani da  12,  da  10  e  da  8  pollici  (da  305,  da  254  e  da  203  mm).  Questa 
influenza,  come  scorgesi  dall'andamento  delle  curve  nella  figura,  è  assolata- 
mente trascurabile:  se  la  polvere  è  di  buona  qualità,  la  grossezza  del 
grano  non  può  influire  sull'andamento  della  curva  in  modo  da  confon- 
derla con  una  delle  curve  relative  alle  polveri  di  cattiva  qualità. 

Affine  di  abbreviare  la  durata  della 
prova,  essendo  appunto  la  sua  lunga  du- 
rata il  solo  inconveniente  che  questo 
metodo  presenta,  vennero  eseguite  al- 
cune esperienze,  impiegando  recipienti 
metallici  ermeticamente  chiusi,  ed  ope- 
rando ad  una  temperatura  più  bassa: 
era  risultato  infatti  che  la  pressione,  pro- 
dotta dall'accumularsi  dei  gas  sviluppa- 
tisi nella  decomposizione,  faceva  crescere 
la  rapidità  di  quest'ultima.  La  flg.  4"  mo- 
stra che  la  pressione  fa  bensì  aumentare 
tale  rapidità,  ma  non  in  un  medesimo 
rapporto,  per  modo  che  l'andamento  ge- 
nerale delle  curve  risulta  cambiato:  la 
pressione  agisce  come  se  la  sola  tempe- 
ratura fosse  aumentata  ;  perciò  la  tentata 
modificazione  al  metodo  proposto  dovette 
.  essere  rigettata,  tendendo  essa  a  far  con- 
fondere le  curve. 

Nella  fig.  5*  è  rappresentata  la  di- 
sposizione presa  per  ottenere  facilmente 
una  stufa  ad  aria,  capace  di  mantenere 
costante  una  temperatura  di  115o.  Essa 
consiste  essenzialmente  in  una  cassa  di 
quella  interna  ha  il  fondo  d,  sul  quale  vengono  a  posarsi  gli  esplo- 
sivi da  sottoporsi  alla  prova,  con  doppia  inclinazione  a  V, -affine  di  evitare 
le  scosse  dovute  aireboUizione  del  liquido  che  trovasi  in  a.  Questo  liquido 
ò  formato  con  una  miscela  di  xilene  e  di  toluene  (1),  in  proporzioni  tali 


rame  a 


Fig.  5«. 
doppia  parete,  di  cui 


(1)  Rammentiamo  qui  che  il  scilene  ((?'*  W*}  ed  il  toluene  {C*^  IP)  sono  idrocar- 
buri che  si  ottengono  dalla  distillazione  del  carbon  fossile;  il  xilene  puro  bolle  a  circa 
140»,  il  toluene  a  110». 


i 
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«he  bolla  «  119^  soUo  la  pressione  ordinaria;  i  vapori  prodotti  daireboUizioDe 
OTDO  condensati  nel  tnbo  e,  posto  dentro  un  altro  tubo  b  ed  avvolto  da  un 
^MMDtino,  in  eoi  circola  una  corrente  d'acqua  fredda  che  entra  per  ^ ed 
esce  da  ^.  Cn  recipiente  h  di  vetro  serve  per  assicurarsi  fin  dal  principio 
deiropeianone  se  il  riscaldamento  e  la  corrente  di  acqua  fredda  sono  ben 
Tediati,  e  àò  si  ottiene  osservando  che  in  detto  vaso  non  si  condenii 
nessuna  particella  di  liquido  ;  airoccorrenza  lo  stesso  recipiente  h  può  ler- 
yfre  anche  per  raccoerliere  Teccesso  di  liquido  nel  caso  d'un  riscaldamento 
troppo  intenso.  I  gas  prodotti  dalla  decomposizione  deiresplosivo  si  disper- 
dane» per  l'apertura  e  nell'atmosfera. 

QMeto  apparecchio,  come  vedesi,  è  semplicissimo  e  non  richiede  alesD 
ii^^»latore  della  temperatura;  esso  inoltre  si  presta  bene  per  eseguire 
«(«temporaneamente  la  prova  di  un  gran  numero  di  esplosivi  diversi. 

Riassumendo,  i  vantaggi  del  nuovo  metodo  ora  descritto  sono  i  seguenti: 

lo  l'esplosivo  è  provato  nelle  stesse  condizioni  (fatta  eccezione  per 
la  temperatura)  in  cui  esso  è  conservato  nei  magazzini; 

2^  si  tiene  conto  di  tutti  quanti  i  prodotti  della  decomposizione,  prove* 
nienti  sia  dalla  nitrocellulosa  stessa,  sia  dalle  impurità  nitrato  che  eisa 
può  contenere,  essendo  l'influeoza  di  qneste  ultime  messa  in  evldeon 
dalla  forma  della  curva; 

3°  si  misura  quantitativamente  11  progresso  della  decomposizione  per 
tutta  la  sua  durata,  qualunque  siano  le  cause  dell'instabilità  dell'esplolivo; 

4°  il  metodo  infine  è  semplice,  facile  e  può  dare  una  grandissima  preci* 
sione, poiché  ò  fatto  per  pesate  e  con  quella  approssimazione  che  si  desidera 

A. 


LMNFLUENZA  DEL  FUOCO  D'ARTIGLIERIA  SUL  MORALE 
DELLE  PROPRIE  TRUPPE. 

L'influenza,  che  il  fuoco  d'artiglieria  ha  sul  morale  delle  proprie  trnpp« 
nel  combattimento,  è  stata  esperimentata  ed  ò  riconosciuta  dagli  ufficiali 
che  hanno  ^reso  parte  a  qualche  guerra.  Essa  viene  poi  consacrata  nei 
regolamenti  tattici  dei  principali  eserciti,  là  dove  ò  prescritto  che  l'arti- 
glieria, anche  a  costo  delle  più  gravi  perdite,  quando  non  possa  altri- 
menti concorrere  efficacemente  all'attacco,  debba  avvicinarsi  alla  fanteria 
nel  momento  della  decisione.  Infatti,  da  queste  posizioni  ravvicinate  Tar* 
tiglieria,  oltre  a  battere  più  efficacemente  l'avversario,  potrà  rineaortre 
con  quell'immagine  di  stabilità  e  di  forza,  che  è  data  dalla  sua  preseno, 
la  fanteria,  che  è  suo  compito  sostenere  in  ogni  modo. 

D'altra  parte  si  può  prevedere  con  una  certa  sicurezza  che  negli  eserciti 
odierni  con  brevi  ferme,  nei  quali  la  mas^a  dei  combattenti  ò  giovanis- 
sima e  quindi  facilmente  impressionabile,  questa  influenza  morale  dell'ar* 
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iiglieria  sulle  proprie  trappe  si  spiegherà  in  misura  forse  maggiore  che 
noo  negli  eserciti  di  treni' anni  fa.  Occorrerà  qaindi  tenerla  ancora  più 
presente,  di  quanto  non  si  tenesse  prima,  nel  calcolo  di  quei  fattori  mo- 
rali che  tanta  parte  hanno  neiresito  dei  combattimenti. 

Per  mettere  in  evidenza  T influenza  morale  di  cui  parliamo,  l'Invalido 
Butso  cita  due  esempi  tratti  dalia  campagna  russo-turca  del  1877-78, 
ohe  ci  sembrano,  specie  il  secondo,  bene  appropriati  e  che  quindi  ripor- 
tiamo qui  appresso,  secondo  la  traduzione  che  di  essi  venne  fatta  dalla 
Mevue  du  cercle  militaire  e  dagli  Schweizeritche  militàrùche  Bldtter. 


L'8  luglio  1877  (vecchio  stile),  durante  il  primo  combattimento  avve- 
duto sotto  Plewna,  il  19®  reggimento  di  fanteria  di  Eostroma,  appoggiato 
dalla  5*  batteria  della  31*  brigata  d'artiglieria,  attaccò  brillantemente 
una  linea  di  posizioni  turche  presso  Grivitza.  I  Torchi  erano  in  numero 
superiore,  ma  ciò  non  ostante  furono  obbligati  a  ripiegare  su  Plewna. 

Fu  alla  5*  batteria  della  31*  brigata  d'artiglieria,  sotto  la  direzione  del 
suo  comandante,  il  tenente  colonnello  Siédletskii,  che  si  dovò  il  buon  esito 
degli  attacchi  del  reggimento  Kostroma.  Non  ostante  il  fuoco  violento 
d'artiglieria  e  di  fucileria  dei  Turchi,  questa  batteria,  portandosi  talvolta 
innanzi  alla  propria  fanteria,  si  avvicinò  successivamente  a  1600,  1500, 
900,  700  e  500  m  dal  nemico,  aprendo  il  fuoco  a  quelle  distanze. 

Quando  le  truppe  russe  ebbero  cacciato  le  turche  dalla  loro  seconda 
posizione  e  le  ebbero  così  obbligate  ad  occupare  la  terza,  rinforzata  da 
trincee  e  dalla  ridotta  di  Yosgat,  sulla  quale  Osman  Pacha  mandò  dap- 
prima 4  battaglioni  e  poi  un  altro  battaglione  e  mezzo,  avvenne  un  com- 
battimento che  forma  Tepisodio  più  istruttivo  di  questa  fase  della  letta. 
Dopo  r arrivo  di  questi  battaglioni  di  riserva,  i  Turchi  eseguirono  fuochi 
a  grandi  distanze,  coprendo  di  piombo  tutte  le  posizioni  russe,  pos'^ia  al 
segnale  della  carica  gridando  Allah  I^  si  slanciarono  all'attacco. 

La  densa  catena,  che  marciava  avanti  alle  riserve  turche,  eseguiva  un 
fuoco  violento  eil  incessante.  La  situazione  del  reggimento  Kostroma  di- 
ventava critica:  esso  era  spiegato  su  una  sola  linea  senza  riserve  e  non 
aveva  alcuna  speranza  di  ricevere  rinforzi.  Le  perdite  divenivano  sempre 
più  gravi,  ed  il  comandante  del  reggimento,  il  bravo  colonnello  Kleinhaus, 
era  caduto  colpito  a  morte  mentre  dava  ordini.  Non  rimanevano  più  che 
due  ufficiali  superiori;  i  comandanti  di  compagnia  per  la  maggior  parte 
erano  fuori  di  combattimento,  ed  un  numero  notevole  di  ulficiali  subal- 
terni e  di  uomini  di  truppa  erano  morti  o  feriti  (1). 


(1)  Il  traduttore  di  quest'articolo,  n«»gli  Schweizerische  mititàrische  BlàUery  riporta 
dalTopera  del  Thilo  von  Trotba  «  Dal  Danubio  a  Plewna  »  che  le  perdite  del  reggi- 
mento Kostroma  ammontarono  in  tutto  a  23  ufficiali  e  S52  uomini  di  truppa,  ossia  al 
36  Vo  della  forza.  Le  perdite  della  5*  batteria  furono  di  2  ufficiali  e  15  uomini  di  truppa. 
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Anche  la  batteria  aveva  perduto  erran  numero  di  uomini  e  di  cavalli. 
Una  granata  turca  spezzò  una  ruota  del  primo  pezzo  e  miae  fuori  com- 
battimento tre  serventi;  venne  fatto  avanzare  Tafl^isto  di  riserra.  Il  sot- 
totenente Liésnikov,  un  sottufficiale  ed  un  trombettiere  misero  il  pesta 
su  questo  affusto,  presero  il  posto  dei  serventi  che  erano  venuti  a  man- 
care e  riaprirono  il  fuoco. 

I  battaglioni  turchi  si  avvicinavano  sempre  di  più,  ed  il  loro  fuoco  di- 
veniva sempre  più  violento.  Insieme  colla  fanteria  nemica,  si  avanzaTa 
pure  la  cavalleria  circassa. 

Si  avvicinava  il  momento  della  crisi,  ed  il  debole  distaccamento  russo 
sembrava  già  perduto  in  questa  lotta  ineguale  con  un  nemico  forte- 
mente superiore  di  numero. 

Intanto  la  prima  mezza  batteria  della  31*  brigata  d'artiglieria  era  in 
azione  sul  fianco  destro  del  reggimento  di  Eostroma,  e  la  seconda  mezza 
batteria,  agli  ordini  del  tenente  colonnello  Siédletskii,  era  sul  suo  fianco 
sinistro.  I  Turchi  si  avanzarono  a  breve  distanza  dalla  prima  mezza  bat- 
teria, che,  temendo  di  fkr  cadere  i  propri  pezzi  in  mano  al  nemico,  fece 
avanzare  gli  avantreni  e  cominciò  a  ritirarsi. 

Questo  fatto  segnava  il  principio  della  ritirata  generale.  D'un  tratto, 
,  contro  og^i  aspettativa  delle  truppe  russe,  apparve  un  rinforzo.  Bsso  era 
appunto  la  suddetta  mezza  batteria,  che  ritornava  al  fuoco  sotto  la  dire- 
zione del  suo  eroico  capo,  il  tenente  colonnello  Siédletslcii,  il  quale,  essen- 
dosi accorto  del  movimento  eseguito,  si  era  diretto  su  essa  al  galoppo, 
aveva  ordinato  il  dietrofronte  e  Taveva  p^^rsonalmente  guidata  contro  l'at- 
taccante. 

I  pezzi  furono  messi  in  batteria  sulla  stessa  linea  dei  tiratori  russi  ed 
aprirono  un  vivo  fuoco  a  metraglia  contro  i  Turchi,  che  vacillarono  di- 
nanzi ai  cannoni  di  quell'eroica  artiglieria,  si  arrestarono  e  poscia  fuggi- 
rono in  disordine  sulla  loro  terza  posizione. 

II  ritorno  improvviso  della  mezza  batteria  del  tenente  colonnello  Siéd- 
letskii  e  la  sua  brillante  manovra  ebbero  un*  infiuenza  immediata  sul  mo- 
rale del  reggimento  Kostroma.  Questo  reggimento  si  slanciò  come  un  sol 
uomo  all'inseguimento  dei  Turchi,  si  portò  d'un  balzo  sulla  ridotta  di 
Yotgat  e  sulle  trincee  della  terza  posizione,  e  se  ne  impadroni.  La  bat- 
teria vi  si  portò  senza  indugio  ed  aprì  il  fuoco  sul  nemico  in  fhga. 

II  reggimento  Kostroma  insegui  il  nemico  sino  a  Plewna  (1). 


(1)  Qui  la  verità  storica  non  ò  molto  rispettata  dal!*  autore  russo,  poiché,  come  è 
Doto,  nel  primo  combattimento  di  Plewna  i  Russi  non  poterono  avvicinarsi  troppo 
alla  città,  ed  il  risultato  finale  di  esso  fu  la  ritirata  generale  del  distaccamento  eoman. 
dato  dal  generale  Schilder-Schuldness.  Il  traduttore  già  citato  riporta  a  questo  propo* 
sito  le  seguenti  osservaxioni  del  Thilo  von  Trotha:  «La  prova,  fatta  dal  roggimento 
Kostroma  di  avaniarsi  al  di  là  della  posizione  conquistata,  falli,  ed  a  causa  dei  con- 
trattaceo  turco  si  risolse  presto  in  una  grave  iattura  !  ». 
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Durante  il  combattimento  avvenuto  sotto  le  mura  di  Nicopoli  il  3  lu- 
glio 1877  (vecchio  stile),  dopo  la  presa  di  una  batteria  e  di  una  trincea 
delle  posizioni  avanzate  dei  Turchi,  il  centro  delle  truppe  russe  doveva 
avanzare  attraverso  un  terreno  coperto  di  boschi  e  di  vigneti,  sul  quale 
Tartiglieria  non  poteva  manovrare. 

La  linea  di  40  pezzi,  che  al  principio  del  combattimento  aveva  otte- 
nuto colla  sua  azione  effetti  tanto  rilevanti,  era  rimasta  per  luugo  tempo 
in  una  completa  inazione  sotto  la  protezione  di  una  compagnia  del  123o 
reggimento  di  fanteria  di  Eozlov,  e  pertanto  al  centro  l'attacco  era  con- 
dotto unicamente  dalla  fanteria. 

Il  V  battaglione  del  20<>  reggimento  di  fanteria  di  Galizia  si  mise  in 
marcia  per  il  burrone  di  Nicopoli  e,  dopo  che  ne  ebbe  risalito  il  ver- 
sante destro,  si  trovò  d'  un  tratto  in  faccia  ad  una  ridotta  turca,  co- 
struita in  una  vasta  radura,  attorniata  da  boschi,  ed  occupata  da  fanteria 
con  artiglieria.  Due  attacchi,  eseguiti  dal  reggimento  di  Galizia  contro 
questa  ridotta,  furono  respinti.  Un  attacco,  eseguito  dal  3*  battaglione 
del  122°  reggimento  di  Tambov,  ebbe  la  stessa  sorte.  Per  rinforzare  queste 
unità,  venne  inviato  il  2*  battaglione,  ed  in  seguito  il  1*  battaglione 
del  reggimento  Tambov,  ma  T  infelice  riuscita  degli  attacchi  contro  la 
ridotta  obbligò  altresì  a  pensare  all' artiglieria.  Uno  dei  comandanti  di 
unità  prese  Tinizìativa  di  far  domandare  al  generale  Pokhitonov  Tinvio  di 
qualche  batteria  che  cooperasse  all'attacco  della  ridotta,  ma  non  fece  in- 
dicare la  via  da  seguire,  ed  il  generale  Poi<hitonov  distaccò  la  2*  batteria 
della  5*  brigata  d'  artiglieria  con  una  mezza  compagnia  di  fanteria  di 
.scorta. 

Questa  batteria  prese  la  strada  più  corta,  e  ben  tosto  le  si  presentò  di- 
nanzi un  obbiettivo  importante,  la  città  di  Nicopoli,  sulla  quale  essa 
aprì  il  fuoco,  sebbene  la  distanza  fosse  molto  grande.  I  pezzi  si  mi> 
aero  in  batteria  iu  alto  e  a  destra  della  ridotta  turca  che  gli  artiglieri 
russi  non  potevano  vedere,  poichò  essa  era  separata  da  loro  dai  boschi. 

Ai  primi  colpi  della  batteria,  sulia  sua  sinistra  e  nei  boschi,  risuona- 
rono dei  formidabili  urrah.\  il  fuoco  di  fucileria  divenne  più  intenso,  poi 
gli  urrak  cessarono  e  si  fece  una  calma  relativa. 

Era  roltimo  attacco  decisivo  eseguito  dai  reggimenti  di  Galizia  e  di 
Tambov  sulla  ridotta.  I  colpi  di  cannone  delTartiglieria  russa  avevano 
talmente  sollevato  il  morale  di  quei  reggimenti,  che  essi  si  erano  subi- 
tamente slanciati  sulla  ridotta  e  se  ne  erano  impadroniti  d'un  sol  colpo. 

Appena  fu  udito  il  primo  colpo  tirato  da  quella  batteria,  venne  inviato 
un  ufficiale  d'ordinanza  per  farla  dirigere  verso  la  ridotta.  Ma  quell'uffi- 
ciale  non  era  ancora  arrivato  presso  la  batteria,  che  la  ridotta  era  già 
presa.  G. 


Rivista,  dicembre  1903,  voi.  IV.  32 
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APPARECCHIO  DI  SICUREZZA  NEL  TIRO  CON  CARTUCCE 
DA  SALVE  ED  A  PALLOTTOLA. 


È  noto  che  con  le  cartucce  d'esercitazione  dei  moderni  fucili  adopransi 
pallottole  di  mateiia  diversa  ;  cosi  p.  es.  presso  di  noi  ed  in  Austria  esse 
sono  di  carta,  ed  in  Germania  di  legno. 

Non  di  rado  avviene  che  nello  sparo  tali  pallottole  e  specialmente,  a 
quanto  pare,  quelle  di  legno  non  si  rompano  in  minute  particelle  alla 
uscita  dalla  bocca  dell'arma,  ed  in  tal  caso  le  schegge  possono  ferire  gli 
avversari  del  momento,  quando  gli  spari  avvengono  a  piccola  distanza, 
massime  nelle  esercitazioni  di  notte. 


Fig.  1*.  —  Apparecchio  chiuso,  con 
riparo  del  mirino. 


Fig.  2^  —  Sezione  longitudinale  del- 
Tapparecchio. 


Fig  3".  —  Apparecchio  disposto  per 
lo  sparo,  dopo  aver  fatto 
ruotare  di  90<*  il  riparo 
del  mirino. 


^Ji^ 


Se  si  aggiunge  a  tale  inconveniente  Taltro  ben  più  grave,  ben  più 
funesto,  deirintroduzione  casuale  o  a  scopo  criminoso  di  una  cartaccia  a 
pallottola  nel  fucile,  si  comprenderà  facilmente  come  la  ricerca  di  appa- 
recchi di  sicurezza,  atti  a  rimuovere  detti  inconvenienti,  doveva  formare 
oggetto  di  studio  per  le  autorità  militari  e  per  i  costruttori. 
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Il  più  recente  di  tali  apparecchi,  che,  a  qqanto  riferisce  la  KHegste- 
-chnische  Zeittckrift  nel  8°  fascicolo  dell'anno  corrente,  sembra  corrispon- 
dere allo  scopo  meglio  degli  altri  ideati  precedentemente,  fu  inventato  dal 
«ignor  Paolo  Kussman  di  Pankow  presso  Berlino. 

Ne  riportiamo  qui  di  seguito  la  descrizione  tolta  dal  sopracitato  pe- 
riodico. 

Esso  si  compone  di  un  involucro  forato  per  tutta  la  sua  lunghezza  se- 
condo una  linea  curva  [vedi  figure  1*,  2^  e  3^),  il  quale  Tiene  fissato  alla 
estremità  della  canna  dell'arma  comprendendo  il  mirino;  contale  dispo- 
-flizione  ò  assicurata  nello  sparo  Tunione  dell'apparecchio  alla  canna.' 

Il  suo  funzionamento  è  molto  semplice:  quando  parte  il  colpo,  la  pal- 
lottola di  legno,  attrarersando  la  superficie  ricurva  deirapparecohio,  si 
•frantuma  in  minutissime  parti,  le  quali  lanciate  in  alto  dalla  forza  dei 
^s  cadono  poscia  lentamente  a  terra. 

Per  evitare  che  una  parte  dei  gas  della  polvere,  agendo  sul  tratto 
inferiore  della  superficie  curva  dell'apparecchio,  comunichi  airarma  una 
scossa  verso  il  basso,  havvi  inferiormente,  sulla  superficie  ricurva  sud- 
detta, un  foro  attraverso  al  quale  quei  gas  sfuggono. 

Dagli  esperimenti  eseguiti  si  è  rilevato  che,  quando  l'arma  ò  provvista 
•deir  apparecchio,  gli  effetti  delle  schegge  dei  proiettili  di  legno  sono 
nulli  contro  un  bersaglio  di  cartone  della  grossezza  di  3  mm  collocato 
immediatamente  avanti  alla  bocca,  e  che  invece  coll'arma  senza  appa- 
recchio lo  stesso  bersaglio  ò  spesso  forato  dalle  pallottole  di  legno  «pa- 
rate anche  alla  distanza  di  15  m 

Se  per  caso  la  pallottola  di  legno  non  si  rompe  completamente  nel- 
l'apparecchio, essa  viene  lanciata  in  alto,  diventando  pertanto  innocua  ; 
lo  stesso  avviene  per  qualsiasi  altra  pallottola,  dimodoché  si  può  essere 
•certi  che  Tapparecchio  agisce  eficacemente  in  qualunque  caso.  Non  va 
dimenticato  tuttavia  che  per  maggior  sicurezza  esso  deve  essere  fissato  in 
maniera  tale  all'arma,  da  non  potere  essere  tolto  senza  l'aiuto  di  un 
apposito  strumento,  che  conviene  dare  in  consegna  ad  un  graduato. 

L'apparecchio  può  anche  servire  come  riparo  della  bocca,  ed  ò  a  tal  uopo 
munito  di  una  ghiera  girevole  per  la  chiusura  dei  due  fori  ;  pare  però  che 
l'aggiunta  di  questa  parte  tolga  all'apparecchio  il  merito  principale  ohe 
è  quello  della  semplicità,  ed  esponga  l'arma  e  l'apparecchio  stesso  ad  essere 
danneggiati  nello  sparo,  nel  caso  che,  per  dimenticanza,  non  si  sia  aperto 
fprima  del  tiro  il  foro  della  bocca  girando  la  ghiera. 

Quanto  al  costo  dell'apparecchio,  sembra  che  debba  essere  assai  tenue. 

M. 


""'^^tASBj, 


'"•^'^  '>'4  CAMPO  PEp' 


'"    "-P^  ''^«Otori  H,  '"«o, Delie  steneV     """'^ 

.    ^'^M*»^.  "«'  rancio  d«  '"  ^'a  quello  <*.-   • 
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gavette;  nella  tìg.  3<>,  io.  cui  una  gamba  di  ciaBcun  cavalletto  ò  appog- 
giata ad  una  scarpa  roccioBa  e  regge  due  sbarre,  il  numero  delle  gavette 
.è  doppio.  Si  possono  inoltre  accoppiare  parecchi  cavalietti,  tanto  nel  senso 


Fi.:.  2*. 

della  lunghezza,  quanto  in  quello  della  larghezza,  e  disporre  in  modo  sva- 
riato le  sbarre,  in  guisa  da  formare  un  focolare  per  molte  gavette,  che 
«occupa  una  superfìcie  relativamente  p'cola. 


Flg.  3\ 
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L*apparecchio  Wjssbrod  è  di  uso  assai  pratico  ed  ha  il  vantaggio  di 
fir  risparmiare  effettivamente  combustibile  e  tempo  per  la  cottura  del 
rancio;  ma  presenta  il  grrave  inconveniente  ci  caricare  il  soldato  d^an 
nuovo  peso,  che  al  minimo  può  essere  di  mezzo  chilogramma,  e  che  naoce 
certamente  alla  sua  mobilità,  specialmente  oggi  che  T equipaggiamento 
individuale  è  piuttosto  pesante,  tanto  che  si  cerca  con  ogni  mezzo  di  alleg* 
gerirlo  quanto  è  più  possibile. 


11  secondo  apparecchio  è  stato  ideato  dal  maggiore  Mounier  ed  è  costi^ 
tuito  da  un  semplice  filo  di  ferro  grosso  5  mm  (flg.  4*),  i  cui  due  capi 
sono  ripiegati  ad  angolo  retto,  in  modo  da  formare  due  ganci  di  3  a  4  c»r 
di  lunghezza,  che  risultano  alla  distanza  di  20  cm  fra  di  loro  e  disposti 
alle  estremità  del  filo. 


i.J!^- 


.1 


Grossaaa.  deìJUo  tiijkrro  mm.6 
Flg.  -I*. 

Due  di  questi  apparecchi  vengono  infilati  coi  loro  ganci  sugli  orli  di 
due  gavette  poste  sul  suolo  a  conveniente  distanza,  e  sopra  di  essi  si 
dispongono  altre  due  gavette.  Si  psssono  mettere  una  di  seguito  alFaltr» 
parecchie  serie  di  quattro  gavette  e  formare  cosi  una  vera  cucina  di  co- 
modo uso  e  di  facile  sorveglianza  (v.  fig.  5  ). 


Fig    5*. 

Con  questo  sistema  T  economia  di  combustibile  è  forse  un  poco  minore 
che  col  sistema  Wyssbrod;  ma  non  si  ha  più  T  inconveniente  del  peso 
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deir  apparecchio,  il  quale  è  ridotto  ad  una  cosa  trascurabile,  bastando  due 
legf^erissimi  fili  per  la  cottura  del  rancio  di  otto  uomini. 

L'economia  di  tempo  per  contro  non  è  molto  sensibile,  giacché  le  g'a- 
▼ette  superiori,  ricevendo  più  calore  di  quelle  inferiori,  dovranno  essere 
scambiate  con  quest'ultime,  durante  la  cottura  del  rancio,  e  questa  ope- 
raiione  che  riesce  incomoda  e  luogra  farà  probabilmente  riperdere  11 
tempo  che  si  era  dapprima  risparmiato  col  fare  a  meno  di  costruire  la 
cucina  coi  metodi  finora  usati. 

Questi  sistemi  furono  sperimentati  nelle  ultime  manovre  svizzere,  ma 
non  si  ottennero  risultati  abbastanza  concludenti  a  causa  della  breve 
durata  delle  prove  fatte;  occorrerebbe  pertanto  che  queste  fossero  ancora 
continuate,  affine  di  poter  pronunciare  in  proposito  un  g^iudlzio  sicuro  e 
definitivo  A. 
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Pubblichiamo  la  seguente  lettera  pervenutaci  dal  capitano 
d'artiglieria  Antonio  Calichiopulo,  autore  di  un  articolo  in- 
serito in  questa  Rimsta  (1). 

Illmo  Signor  Direttore, 

Le  chiedo,  e  sodo  certo  che  vorrà  concedermi,  un  po'  di  spazio  per  fatto 
personale f  riseryandomi  d'inviarle,  più  tardi,  un  articolo  che  non  sia  esclu- 
sivamente polemico. 

Mi  duole  assai  che  per  non  aver  ripetuto  una  piccola  definizione  scien- 
tifica in  un  mio  lavoro  pubblicato  dalla  Rivista  d'artiglieria  e  genio 
«  Sulla  precisione  dello  stereotelemet-"0  di  Zeisa  »  Tegregrio  collega  capi- 
tano Enrico  Mal  vani  si  sia  lasciato  trarre  in  errore  neirapprezzare  il  grado 
di  esattezza  di  quello  strumento,  ed  abbia  creduto  necessario  di  scrivere 
no  lungo  articolo  sulla  Rivista  militare  italiana  (ottohfQ  1903)  per  dimo- 
strare fra  le  altre  cose  ohe  in  artiglieria  «  alcuni  argomenti  vengono 
troppo  spesso,  e  quantunque  da  menti  coltissime,  considerati  sotto  un 
aspetto  prettamente  tecnico,  facendo  assolata  astrazione  dalla  questione 
del  loro  uso  reale  e  pratico  '>^ 

Ora  nel  mio  lavoro,  oltre  ad  essere  interpretati  a  dovere  i  risultati  delle 
considerazioni  quantitative  sulla  precisione,  si  sono  anche  tenute  nel  do- 
vuto conto  le  caratteristiche  qualitative  e  pratiche  del  tiro  da  campafirna, 
per  giungere  alla  conclusione  di  non  ritenere  adatti  ali*  impiego  del  l'ar- 
tiglieria campale  tutti  e  tre  i  modelli  di  stereotelemetro,  ed  a  questa  stessa 
conclusione  spero  dovrà  venire  anche  il  collega  Mal  vani,  dopo  rioonosciuto 
l'equivoco  nella  interpretazione  tecnica  dei  risultati. 

Invece,  presso  i  lettori  della  Rivista,  ho  fatto  la  figura  del  calzolaio 
che  criticava  il  quadro  di  Apelle.  Con  quest%  diiOTerenza  però,  che,  prima 
di  lanciare  il  ne,  sutor,  ultra  crepidam,  Apelle  aveva  fatto  almeno  tesoro 
di  quanto  il  calzolaio  aveva  rilevato  di  difettoso  nella  calzatura  della  fi- 
gura del  suo  quadro,  mentre  il  collega  Malvani,  non  interpretando  a  do- 
vere i  risultati  tecnici  forniti  dallo  Zeiss,  dal  Ghiron  e  da  me  (attribuendo 
agli  errori  probabili  un  significato  elastico  e  non  quello  preciso  e  ben 
definito  della  scienza),  giunse  ad  attribuirmi  ingiustamente  e  grataita- 
mente  troppe ingenuità  in  fatto  di  conoscensa  del  tiro  da  cam- 
pagna. 


(1)  Anno  1903,  voi.  IT,  pag.  410. 
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Ora,  nel  mio  studio,  non  mi  diffusi  molto  sulle  esigenze  d'impiego.dei 
telemetri  in  campagna,  p«rchò  non  intendevo  di  rendere  popolari  le  mie 
considerazioni,  ma  di  rivolgermi,  più  che  ad  altri,  a  coloro  ohe  hanno  alla 
mano  la  pratica  e  la  grammatica,  e  non  credetti  quindi  necessario  di  in- 
sistere sul  significato  rigoroso  dell Vrror^  probabile,  ritenendomene  di- 
spensato, avendo  più  e  più  volte  fatto  considerazioni  del  genere  senza  ve- 
nire mai  frainteso. 

Dal  fatto  però  che  il  Malvani  ha  creduto  di  poter  chiamare  massimi 
gli  errori  che  invece  sonò  soltanto  probabili  (ossia  la  quarta  parte  dei 
massimi)  ne  ò  scesa  logica,  per  lui,  la  conclusione  che  io  non  abhia  te- 
nuto ben  presente  le  caratteristiche  del  tiro  da  campagna,  e,  data  anche 
la  specialità  presso  la  quale  presto  servizio,  mi  ha,  tout  bonnement,  lan- 
ciato il  suo  «  tifellé  fa  el  io  meste  »  confermando,  insieme  col  collega 
capitano  Ohiron,  la  sua  spiccata  simpatia  per  lo  stereotelemetro. 

Per  ragioni  che  non  è  qui  luogo  di  accenn^ire,  non  ho  ancora  potuto 
compilare  il  vero  articolo  di  confutazione,  che  però  mi  impegno  di  sotto- 
porre tra  breve  all'esame  dei  sagaci  lettori,  ed  espongo  per  ora  soltanto 
il  sommario,  dicendo  che  dapprima,  togliendomi  un  momento  dalle  cifre 
e  dalle  teorie,  tenterò  di  scendere  anch'io  nel  consorzio  degli  uomini  pra- 
tici (che  tanto  apprezzo),  per  procurare  di  spiegare  con  considerazioni  psi- 
cologiche a  che  cosa  debba  attribuirsi  questa  spiccata  simpatia  che  tanto 
accende  i  miei  colieghi  della  specialità  da  campagna. 

Iq  seguito  ritornerò  un  breve  istante  sulla  interpretazione  esatta  da 
darsi  ai  risultati  teooici. 

Per  ultimo  (sperando  che  non  si  dica  «  piscem  natare  doces »), 

farò  alcune  considerazioni  sulle  basi  fondamentali  che  hanno  in  comune 
le  condotte  del  fuoco  (sieno  esse  da  campagna  o  d'assedio  o  da  fortezza) 
in  relazione  con  la  conoscenza  della  distanza  del  bersaglio. 

Per  tal  modo  toglierò  al  mio  articolo  buona  dose  del  sapore  polemico, 
òen  sapendo  quanto  spiacciano  ai  signori  direttori  delle  Riviste  gli  articoli 
•esclusivamente  polemici  e  di  carattere  soggettivo. 

B  con  questo  porgo  i  miei  ringraziamenti  airiU.mo  signor  Direttore. 
Caprera,  24  novembre  1903. 

Devotissimo 

Antonio  Calichiopulo 

capitano  d'artiglieria. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

Il  regolamento  d'esercizi  del  1903  per  le  truppe  a  piedi.  —  La  Bevue 
du  cercle  mili taire  del  7  novembre  annunzia  che  questo  nnoTo  re- 
golamento ò  andato  in  vigore  in  Austria  il  1°  ottobre  scorso;  il  progetto- 
di  regolamento  pubblicato  nel  1901  rimane  quindi  abrogato. 

Secondo  la  l>anzer*8  Armee-Zeitung,  le  principali  modificazioni  intro* 
dotte  in  questo  nuovo  regolamento  si  riferiscono  air  ordine  chiuso,  alla 
lunghezza  del  passo  ginnastico  ed  alla  formazione  del  battaglione  in  co- 
lonna ed  in  linea  spiegata. 

Nel  combattimento,  la  distanza  della  riserva  del  battaglione  dalla  linea 
di  ftioco  (prima  400  passi)  non  è  più  precisata  in  cifre;  pei  comandaoti 
di  battaglione  non  è  più  prescritto  di  indicare,  al  momento  di  prendere 
la  formazione  di  combattimento,  il  numero  dei  reparti  da  spiegare  im- 
mediatamente sulla  linea  di  fuoco. 

Una  nuova  intestazione  «  Modo  di  combattere  della  fanteria  »  ha  so- 
stituito quella  di  «  Combattimento  »  usata  finora.  Il  limite  della  distanza 
alla  quale  le  truppe  possono  rimanere  in  ordine  chiuso  (prima  da  4000  a 
5000  passi)  non  ò  più  espresso  in  cifre;  ora  è  detto  solamente  che  esse 
possono  restare  in  tale  formazione  fino  a  che  non  siano  entrate  nella  zona 
d'azione  deirartiglieria  nemica. 

Le  prescrizioni  per  l'apertura  del  fuoco  sono  ampliate:  invece  della 
vecchia  norma,  secondo  cui  la  marcia  in  avanti  doveva  essere  proseguita 
senza  interruzione  fino  alla  distanza  di  tiro  efficace  del  fucile,  o  fino  a  che- 
Teffetto  del  fuoco  avversario  non  obbligava  la  truppa  ad  aprire  il  proprio 
fuoco,  il  nuovo  regolamentò  stabilisce  che  detta  marcia  debba  senza  in- 
terruzione essere  proseguita  quanto  è  più  possibile,  fino  a  che  non  ap* 
paia  necessaria  l'apertura  del  fuoco. 

Un'ottima  prescrizione  è  stata  aggiunta  per  le  esercitazioni  in  tempo  di 
pace:  bisogna  evitare  qualsiasi  precipitazione  (neirattacco)  e  considerare- 
ohe  occorre  tempo  per  acquistare  la  superiorità  del  fuoco. 
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È  infine  degna  di  nota  un'importante  differenza  tra  l'antico  progetto 
ed  il  nuovo  regolamento,  relativa  all'impiego  della  riserva  sotto  la  re- 
sponsabilità personale  del  comandante  di  essa. 

La  questione  del  cannone  da  campagna.  —  Secondo  il  Militar-  Wèchen- 
blatt  del  28  novembre,  la  questione  del  cannone  da  campagna  sarebbe 
finalmente  risolta  in  Austria-Ungheria,  almeno  per  quanto  concerne  il 
metallo  della  bocca  da  fuoco  ed  il  sistema  del  materiale  in  genere. 

I  nuovi  cannoni  da  7,5  cm  saranno,  com'era  da  prevedersi,  di  broDzo- 
acciaio  fucinato,  e  s'incavalcheranno  su  affusti  a  deformazione  muniti  di 
scudi  articolati,  in  modo  da  potersi  ripiegare. 

Con  questi  nuovi  pezzi  si  useranno  gli  stessi  congegni  di  puntamento 
ora  in  servizio  per  gli  odierni  cannoni* da  campagna. 

Resta  soltanto  a  decidersi  quale  fra  i  due  tipi  di  affusto  inferiore,  che 
trovansi  in  concorrenza,  debba  esser  scelto:  di  essi  l'uno  è  a  tubi  del 
sistema  Ehrhardt  e  l'altro  a  cosce. 

L'arsenale  di  Vienna  ha  già  costruito  un  certo  numero  di  pezzi,  dei 
quali  alcuni  con  affusti  a  tubi  ed  altri  con  affusti  a  cosce,  che  saranno 
mandati  ai  pol{gt)n!  per  esservi  sperimentati  comparativamente  nel  corso 
dell'iDverno;  dopo  di  che  nella  primavera  del  1904  sarà  presa  una  deci- 
sione definitiva. 

Per  allora  si  sarà  pure  risolta  la  questione  della  corazzatura  dei  cas- 
soni. Si  può  però  prevedere  fin»  da  ora  che  saranno  adottati  carri  da  mu- 
nizioni non  corazzati,  perchè  fra  le  autorità  competenti  prevale  il  con- 
cetto che  i  cassoni  debbano  disporsi  al  riparo  in  posizioni  coperte  e  non 
sulla  linea  dei  pezzi. 

La  costruzione  dei  3000  pezzi  circa  occorrenti  richiederà  da  8  a  4  anni. 
Ad  eccezione  delle  bocche  da  fuoco,  che  saranno  fabbricate  dall'ammi- 
nistrazione della  guerra  nell'arsenale  di  Vienna,  tutto  il  rimanente  ma- 
teriale sarà  costruito  dall'industria  privata  con  esclusione  delle  ditte 
estere. 

II  prezzo  medio  di  un  pezzo  completo,  compresi  i  cassoni,  sarà  di  25  000 
corone,  delle  quali  3000  sono  per  la  bocca  da  fuoco  da  fabbricarsi  nelle 
officine  dello  Stato. 

Si  calcola  che  in  totale  la  rinnovazione  drl  materiale  dell'artiglieria 
da  campagna  verrà  a  costare  75  000  000  di  corone. 

Nuove  cartucce  per  fucile.  ~  La  Militar- Zeitung  del  21  novembre  an- 
nunzia che  già  da  lungo  tempo  il  comitato  tecnico  militare  e  diverse 
fabbriche  di  cartucce  si  occupano  della  fabbricazione  di  una  cartuccia  da 
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facile,' il  cui  prolettile  abbia  un'efficacia  minore  di  quella  cbe  devono 
avere  i  proiettili  per  i  fucili  deiresercito.  Questa  cartuccia  deve  serrire 
esclusivamente  per  essere  impiegata  dalla  gendarmeria  e  dalle  truppe  di 
polizia.  La  formidabile  penetrazione  ed  efficacia  dei  proiettili  odierni  è 
ben  nota,  quindi,  poiebò  neirimpiego  sopra  accennato  non  ai  tratta  di 
uccidere,  ma  bensì  di  porre  fuori  combattimento  un  certo  numero  di 
eventuali  tumultuanti,  e  inoltre  poicbè  il  fuoco  in  quelle  contiogenze 
viene  eseguito  il  più  delle  volte  a  brevi  distanze,  si  dovranno  impiegare 
proiettili  di  minore  efficacia,  considerato  anche  cbe,  data  la  grande  ra- 
denza  dei  proiettili  odierni,  possono  essere  colpiti  individui  lontani  e  che 
nulla  hanno  a  fare  coi  tumultuanti. 

Dopo  lunghi  esperimenti  si  è  riusciti,  secondo  il  citato  periodico,  a  co- 
struire una  cartuccia  che  ha  i  requisiti  richiesti  per  quello  speciale  im- 
piego. Basa  non  sok)  ha  una  piccola  carica  formata  di  polvere  di  scarsa 
forza,  ma  anche  un  proiettile  di  efficacia  minore  di  quello  delle  cartucce 
da  guerra. 

Mediflcazlone  deirestrattore  mod.  90.  —  Dalla  JRevue  dn  eercU  militaire, 
del  \1l  dicembre,  apprendiamo  che  Testrattore  mod  ^0  del  fucile  di  fan- 
teria è  stato  modificato  :  la  testa  è  arrotondata  e  la  parte  che  agisce  come 
molla  è  assottigliata  nel  suo  punto  di  mezzo.  Questa  disposizione  aumenta 
l'elasticità  del  congegno  e  ne  rende  meno  facile  la  rottura. 

Ogni  corpo  di  fanteria  riceverà  due  esemplari  di  questo  nuovo  estrat- 
tore; pei  fucili  a  ripetizione  mod.  89^90  e  90  deiresercito  attivo,  gli  an- 
tichi estrattori  saranno  modificati  successivamente  dai  capi  armaiooli. 


FRANCIA. 


Dotazioni  di  munrzloni  per  l'artiglieria  da  campagna.  —  Nel  fascicolo 
di  novembre  dei  JahrbUcher  fUr  die  deuUche  Armee  und  Marine  è  data 
notizia  di  una  nuova  ripartizione  del  munizionamento  per  l'artiglieria  da 
campagna  francese,  notevolmente  diversa,  per  quanto  riguarda  il  parco  di 
corpo  d'armata,  da  quella  desunta  dalla  Istruzione  sul  rifornimento  delle 
munizioni  da  noi  riportata  (1),  ma  che  il  citato  periodico  dà  come  sicura 
ed  esprimente  lo  stato  reale  delle  cose. 


(1)  V.  Riviila,  anno  1903,  yol.  IT,  pag.  139. 
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Btsa  è  la  seguente  : 

Ogni  batteria  su  4  pezzi  e  12  carri  per  munizioni  ha  in 
ogni  avantreno  24  sbrapnels,  ed  in  ogni  carro  per  munizioni 
Batteria    i  gg  shrapnels. 

Totale  per  ogni  pezzo  ......     312  shrapnels  • 

Nelle  sezioni  di  munizioni  (divisionali)  vi 

sono  per  ogni  pezzo  3  carri  per  munizioni. 
Parco  di  \  ^^^^^  ^^^  ^^^^  ^^^^ ^^         ^^ 

^^^      \      In  ogni  sezione  di  parco  di  corpo  d'armata 

d 'arnia t  a    / 

'  vi  è  un  carro  per  munizioni,  ossia  per  ogni 

pezzo .     .      96         » 


Totale  per  pezzo  nel  corpo  d'armata.     696  shrapnels. 

La  dotazione  di  ogni  pezzo  da  campagLa  francese  da  75  sul  campo  di 
battaglia  sarebbe  quindi,  secondo  i  Jahrbìicher,  doppia  di  quella  di  un 
pezzo  tedesco. 

L'intero  munizionamento  è  costituito  di  shrapnels,  poiché  le  granate 
dirompenti  da  campagna  sarebbero  state  poco  tempo  fa  abolite. 

Regolamento  provvisorio  di  manovra  per  l'artiglieria  da  montagna.  — 
La  Prance  militaire  del  14  novembre  annunzia  che  ò  stato  ultimamente 
pubblicato  in  Francia  un  nuovo  regolamento  provvisorio  di  manovra  per 
l'artiglieria  da  montagna,  compilato  in  modo  analogo  a  quello  per  l'ar- 
tiglieria da  campagna  dì  recente  adozione,  di  cui  ha  conseryato  lo  stesso 
ordine  delle  materie  ed  il  medesimo  contesto  generale. 

Bsso  dà  le  indicazioni  sul  compito  e  sulla*  condotta  delle  batterie  nei 
paesi  montani,  ed  i  principi  tattici  sull'impiego  dei  pezzi  nel  combatti^ 
mento,  in  stazione  ed  in  marcia.  È  diviso-  in  due  volumi. 

Il  primo  conceroe  V  istruzione  a  piedi,  quella  sul  servizio  della  bocca  • 
da  fuoco^  la  scuola  dei  conducenti  e  del  caricamento  dei  muli,  la  manovra 
delle  batterie  someggiate,  il  servizio  dell'artiglieria  da  montagna,  le  ri- 
viste e  le  parate. 

Il  secondo  volume  tratta  dell'organizzazione  dell'artiglieria,  dell'arma^ 
mento  portatile,  del  materiale,  deiraddestramento  dei  muli  e  del  modo  di 
bardarli,  ed  infine  di  alcuni  particolari  del  servizio  in  campagna,  come 
le  ricognizioni,  i  ripari,  le  cucine,  le  varie  insegne,  ecc. 

Secondo  lo  stesso  periodico,  questo  regolamento  avrebbe  semplificato  • 
l'istruzione  e  sarebbe  stato  accolto  favorevolmente  dall'arma. 
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GERMANIA. 

La  trasformazione  del  materiale  d'artiglieria  da  campagna.  ^  A  com- 
plemento delle  notizie  già  date  sullo  stesso  argomento  (l),  togliamo 
dai  JakrhUcher  far  die  deutsehe  Armee  und  Marini  (fascicolo  di  novembre) 
i  seguenti  dati  sul  nuovo  materiale  esperimentato  alle  grandi  manovre. 

Come  venne  a  suo  tempo  riferito,  presero  parte  alle  grandi  manovre  5 
batterie  trasformate  (2;,  e  cioè  un  gruppo  di  batterie  a  cavallo  del  primo 
reggimento  da  campagna  della  guardia  (2  batterie),  ed  il  primo  gruppo 
dei  19*  reggimento  da  campagna  (8  batterie  montate).  Le  batterie  avevano 
4  pezzi. 

l  pezzi  sono  muniti  di  scudi,  la  cui  parte  inferiore  viene  rialzata  durante 
la  marcia.  Dalla  parte  sinistra  dello  scado  si  notano  due  aperture,  Tuna  per 
il  puntatore,  Taltra  per  il  'servente  che  manovra  la  manovella  di  mira.  Lo 
spazio  necessario  pel  movimento  verticale  del  cannone  può  essere  oitruito. 

Una  notevole  semplificazione  è  stata  apportata  nel  sistema  di  chiusura 
della  culatta,  poiché,  mentre  col  l'otturatore  del  cannone  mod.  1896  erano 
necessari  due  movimenti  per  Tapertura  e  per  la  chiusura,  ora  esso  ò  stato 
trasformato  in  modo  che  queste  due  operazioni  non  richiedono  se  non  un 
movimento  ciascuna,  similmente  a  quanto  avviene  per  Totturatore  con  al- 
bero di  traslazione  deirobiee  da  campagna.  Sembra  inoltre  che  questa 
trasformazione  del  sistema  di  chiusura  non  presenti  difficoltà. 

L'apparecchio  di  puntamento  è  situato  sulla  culla,  ed  oltre  all'alzo  vi 
è  un  cerchio  di  direzione  con  cannocchiale,  che  permette  di  ottenere  un 
grande  campo  di  vista,  e  quindi  di  cambiare  rapidamente  obbiettivo. 

A  proposito  di  questo  affusto,  il  generale  v.  Hcffbauer  nella  sua  recente 
opera  Alie$  und  Neues  aus  der  deuUcken  Feldartillerie  dichiara  che  ai  è 
riusciti  a  costruirlo  pienamente  adatto  al  suo  scopo,  e  che  presenta  spe- 
ciali  vantaggi  senza  avere  gli  svantaggi  di  quello  francese.  Baso  ha  un 
peso  minore  di  quello  deiraffusto  rigido  precedente,  tanto  che  il  nuovo 
pezzo  nell'insieme  pesa  meno  di  quello  francese.  Lo  scudo  protegge  so- 
lamente contro  le  pallette  degli  shrapnels  e  contro  le  pallottole  di  fucileria 
al  di  là  di  400  a  500  m. 

Apprendiamo  infine  dalla  Allgemeine  schweiterische  Militàrzeitunf,  dei 
12  dicembre,  ohe  negli  ultimi  giorni  di  novembre  il  ministro  della  guerra 


(1)  V.  Rivista^  anno  1903,  voi.  I\%  pag.  337. 

(2)  V.  Rivitia,  anno  1903,  voi.  IV,  pag.  159. 
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germanico  ha  assistito  a  tiri  decisivi  di  prova  con  questo  materiale  tra- 
sformato, eseguiti  al  poligono  di  Bssen,  tiri  che  hanno  avuto  ottimi  risultati, 
in  base  ai  quali  si  può  ritenere  sicura  Tadozione  del  materiale  in  discorso 
che,  secondo  il  corrispondente  del  periodico  sviszero,  è  simile  sostanzial- 
mente al  modello  Krupp  adottato  dalla  Svizzera.  Rimangono  però  ancora 
a  conoscersi  i  risultati  delie  prove  fatte  coi  nuovi  pezzi  nei  terreni  difficili, 
le  quali  prove  sono  cominciate  sin  dallo  scorso  mese  neirHarz  per  parte 
di  una  batteria. 

Circa  poi  i  fondi  necessari  per  la  trasformazione  dei  materiale  esistente 
in  quello  a  deformazione,  la  Frante  miUXaire  del  10  dicembre  dice  che 
il  progetto  del  nuovo  bilancio  del  ministero  della  guerra  non  li  comprende, 
ma  che  però  non  è  meno  certo  che  questa  trasformazione  sia  imminente. 

L'organizzazione  del  corpo  degli  ingegneri.  —  Dalla  Frante  miUtaire  del 
24  novembre  riportiamo  le  seguenti  informazioni  soirorganizzazione  del 
•corpo  degli  ingegneri  militari  tedeschi  [1). 

Questo  corpo  è  affatto  distinto  dai  battaglioni  di  pionieri,  ed  in  massima 
un  ufficiale  che  vi  sia  ammesso  non  torna  più  nelle  truppe  del  genio. 

Presentemente  gli  ufficiali  ingegneri  provengono  dai  pionieri  o  dalle 
troppe  delle  comunicazioni  ;  ma  d'ora  in  avanti,  coli*  istituzione  della  scuola 
superiore  tecnico-militare,  essi  saranno  reclutati  solamente  dagli  allievi 
di  questo  istituto. 

Il  corpo  degli  ingegneri,  la  cui  missione  è  esclusivamente  quella  della  co- 
struzione e  della  conservazione  delle  opere  fortificatorie,  è  diviso  in  quattro 
ispezioni,  comandate  ciascuna  da  un  maggior  generale  o  da  un  tenente 
generale. 

Esiste  inoltre  a  Berlino  un  comitato  tecnico  con  a  capo  un  ufficiale 
generale  avente  io  stesso  rango  e  gli  stessi  diritti  degli  ispettork 

Da  non  confondersi  col  corpo  degli  ingegneri  è  il  corpo  dei  Festungsbau- 
O filiere,  che  provengono  dalia  classe  dei  sottufficiali  e  sono  destinati  alla 
sorveglianza  ed  alla  contabilità  dei  lavori.  Questi  ufficiali  possono  rag- 
gfiungere  al  massimo  il  grado  di  capitano,  che  è  quello  più  elevato  della 
loro  gerarchia. 

Le  ispezioni  degli  ingegneri  si  suddividono  alla  loro  volta  in  ispezioni 
da  fortezza,  che  sono  in  numero  di  9,  comprese  le  due  nuove  istituite 
quest'anno  a  Friburg  ed  a  Grandenz,  con  a  capo  un  colonnello  avente  il 
titolo  di  FestungS'Jnspekteur.  Ognuna  di  queste  ispezioni  da  fortezza  com- 
prende un  certo  numero  di  piazze  o  di  opere,  dipendenti  da  direzioni  del 


(1)  V.  Rivitta,  anno  1902,  voi.  II,  pag.  169. 
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genio,  a  capo  delle  quali  sta  ordinariamente  un  maggiore  col  titolo  di 
Ingenieur-Ojfitier  vom  Plaiz, 

Soltanto  le  piazze  bavaresi  non  sono  comprese  in  tale  organizzazione  e 
rimangono  autonome,  come  tutte  le  altre  istituzioni  militari  della  Baviera. 

Oltre  che  alla  dipendenssa  tecnica  dalle  ispezioni,  ogni  direzione  si  trova 
sotto  la  giurisdizione  territoriale  dei  comandi  di  corpo  d'armata  e  di 
divisione,  nel  cui  territorio  sono  poste  le  opere  da  essa  amministrate. 

Nuove  corone  per  proietti.  -^  Secondo  quanto  viene  riferito  dalle  Mit- 
teilungen  Uber  Qegenstànde  der  Artillerie-und  &enief9e$ens,  un  tale  Carlo 
Puff  di  Spandau  ha  preso  il  brevetto  per  un  nuovo  sistema  di  corone  per 
proietti,  formate  collo  stesso  metallo  del  proietto,  e  costituenti  così  un 
sol  pezzo  con  esso.  Affinchè  le  righe  dell'anima  possano  facilmente  pene- 
trare in  tali  corone,  queste  sono  rese  più  molli  del  metallo  del  corpo  del 
proietto,  mediante  un  processo  di  arroventamento  fatto  al  tornio,  per  mezzo 
di  fiamma  concentrata,  oppure  elettricamente,  od  anche  colla  sovrapposi- 
zione di  un  anello  arroventato.  Questo  arroventamento  delle  corone  av- 
viene in  modo  cosi  sollecito,  che  il  restante  metallo  del  proietto  non  può 
risentirne  alcun  danno.  Gli  spazi  fra  le  corone  vengono  poi  riempiti  con 
un  metallo  molle  o  con  sostanze  grasse. 

Questo  nuovo  sistema  dovrebbe  essere  impiegato  specialmente  per  gli 
shrapnels  d'acciaio  con  pareti  sottili,  le  quali  vengono  soverchiamente 
indebolite  dalle  incisioni  necessarie  per  V  allogamento  delle  corone  di  rame. 

Istruzione  del  battaglione  d'areostieri.  —  Questa  istruzione  è  stata  re- 
centemente completata  eolla  pubblicazione  d'uno  speciale  regolamento  di 
manovra. 

La  Frante  militaire  del  10  dicembre,  da  cui  riportiamo  questa  notizia, 
scrive  in  proposito  che  l'istruzione  a  piedi  per  gli  areostieri  è  quella  stessa 
della  fanteria,  ma  non  è  spinta  che  fino  alla  scuola  di  compagnia;  il  bst- 
taglione  non  manovra  nò  in  ordine  sparso,  nò  in  ordine  chiuso.  L'inse- 
gnamento ò  limitato  al  puro  necessario  per  infondere  la  disciplina  e  per 
istruire  il  personale  nel  servizio  territoriale  e  di  parata.  L'istruzione  pel 
combattimento  ha  il  solo  scopo  di  mettere  in  grado  gii  areostieri  di  ser- 
virsi della  loro  arma  da  fuoco  per  difesa  personale  e  per  proteggere  il 
materiale. 

Riguardo  alla  manovra  tecnica  del  materiale  areostatico,  il  regolamento 
tratta  estesamente  del  l'impiego  del  pallone  cervo  volante  [Drackenballon] 
frenato,  ed  assai  più  brevemente  di  quello  del  pallone  sferico,  il  quale  di 
massima  non  è  impiegato  che  come  pallone  libero. 
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Il  pallone  frenato  tedesco  può  innalzarsi  fino  a  1000  tn,  ma  In  generale 
non  oltrepassa  Taltezza  di  600  tn. 

La  mobilità  dì  o^i  sezione  d'areostieri  mobilitata  si  considera  essere 
quella  d*una  batteria  d'artiglieria  (sulle  strade).  Tale  sezione  consta  di  12 
carri  per  il  pras,  i  quali  possono  essere  riuniti  gli  uni  cogli  altri,  in  mcdo 
da  formare  come  un  gazometro  unico,  capace  ()i  eseguire  il  gonfiamento 
del  pallone  in  pochi  minuti. 

11  carreggio  di  combattimento  comprende  una  colonna  di  carri,  che 
possono  assicurare  il  rifornimento  del  gas  occorrente  per  le  varie  sezioni 
d'areostieri. 

Pubblicazione  di  regolamenti  per  la  nuova  scuola  superiore  tecnico-militare. 

—  V Armte-Verordnungi'Blatt  nel  numero  del  20  novembre  porta  un  ordine 
di  gabinetto  imperiale,  il  quale  annuncia  la  pubblicazione  di  due  regola- 
menti per  la  scuola  superiore  tecnico-militare,  nuovo  istituto  di  cui  ab- 
biamo già  dato  notizia  (1),  e  che  fu  inaugurato  11  P  ottobre  u.  s.  Uno  è  il 
regolamento  di  servizio^  l'altro  il  regolamento  d'istruzione  ;  quest'ultimo 
però  è  adottato  solo  in  via  di  esperimento,  e  l'ispezione  generale  degli  istituti 
d'istruzione  ed  educazione  militare,  alla  cui  dipendenza  ò  sottoposta  la 
detta  scuola,  dovrà  riferire  circa  la  sua  applicazione,  pel  1*  ottobre  1906. 

A  titolo  d'informazione  riportiamo  inoltre  dalla  Revue  militaire  suine 
del  mese  di  novembre  la  notizia  che  l'ammissione  a  detta  scuola  può  es- 
sere fatta  in  seguito  ad  esame  scritto,  a  cui  saranno  assoggettati  i  con- 
correnti  nelle  loro  stesse  guarnigioni.  Lo  studio  delle  lingue  straniere  è 
facoltativo. 

I  corsi  degli  ufficiali  del  genio  e  di  quelli  delle  truppe  delle  comuni- 
cazioni potranno  essere  frequentati  anche  da  ufficiali  delle  altre  armi. 

Durante  gli  intervalli  fra  i  corsi,  gli  ufficiali  presteranno  servizio  in 
armi  diverse  dalla  propria  ed  eccezionalmente  negli  stabilimenti  tecnici. 

Scuola  di  tiro  di  JQterbog.  —  Leggiamo  nella  Retue  du  cercle  militaire 
del  5  dicembre  che  alla  scuola  di  tiro  per  l'artiglieria  a  piedi  di  Juterbog 
ha  luogo  fino  al  18  dicembre  un  corso  d'istruzione  per  gli  ufficiali  supe- 
riori dell'artiglieria  a  piedi.  Seguono  questo  corso:  un  colonnello,  2  te- 
nenti colonnelli  e  9  maggiori  dell'arma. Sono  inoltre  comandati  ad  assistervi. 
3  maggiori  ed  un  tenente  colonnello  di  stato  maggiore,  un  tenente  colon- 
nello dell'artiglieria  a  piedi  sassone,  un  tenente  colonnello  ed  un  mag- 
giore dell'artiglieria  a  piedi  bavarese. 

(1)  V.  RivisUXy  anno  1903,  voi.  Ili,  pag.  299. 
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MONTENEGRO. 

La  composizione  deiresercito.  —  Togrliamo  dalia  Militàr-Zeitung  del  7 
novembre  le  seg^uenti  notizie  suireaercito  monteDegrino,  desunte  da  un 
articolo  deir  «  Invalido  Russo  »,  e  che  fanno  conoscere  alcune  varianti 
sopravvenute  neirordinamento  di  queiresercito  dopo  il  1898  (1). 

La  massima  parte  deiresercito  montenegrrino  si  compone  di  milizie,  le 
quali  sono  chiamate  alle  armi  solo  in  caso  di  guerra.  In  tempo  di  pace 
non  esistono  che  una  guardia  del  corpo,  un  battaglione  ed  una  batteria 
d'istruzione.  Il  battaglione  conta  15  ufficiali.  60  sottufficiali  e  da  400  a 
500  uomini  di  truppa;  la  batteria  4  ufficiali,  16  sottufficiali  e  da  60  a  75 
uomini  di  truppa.  Non  vi  sono  scuole  militari. 

Rispetto  al  servizio  militare»  1»  popolazione  maschile  si  divide  in  due 
categorie:  1*  uomini  dai  16  ai  40  anni,  2*  uomini  dai  41  ai  60  anni.  Airetà 
di  25  anni  gli  nomini  vengono  chiamati  rispettivamente  presso  il  batta- 
glione e  la  batteria  distruzione  per  un  periodo  di  4  mesi  se  appartengono 
alla  fanteria,  di  6  mesi  se  appartengono  airartiglieria. 

Il  Principe  è  il  capo  deiresercito;  la  sua  guardia  del  corpo  si  compone  dì 
40  uomini  a  piedi,  di  cui  10  sottufficiali,  e  di  300  cavalieri,  dei  quali  però 
solamente  100  fanno  servizio  nello  stesso  periodo  di  tempo. 

L*intero  esercito  conta  750  ufficiali,  di  cai  circa  50  sono  stati  istruiti 
airestero. 

Sino  dal  tempo  di  pace  ciascun  uomo  riceve  un  fucile  ed  un  revolver, 
che  egli  deve  tenere  in  buono  stato  insieme  alle  munizioni.  Nel  deposito 
d'armi  vi  sono  poi  altri  100  000  facili. 

L'artiglieria  ha  12  pezzi  da  campagna  e  18  da  montagna  sistema  Krupp, 
4  cannoni  di  bronzo  d'altro  modello  e  parecchie  mitragliatrici.  Comprese 
le  dotazioni  dei  depositi,  Tartiglieria  ha  circa  100  pezzi  insieme  con  co- 
piose munizioni. 

Il  numero  dei  battaglioni  nella  brigata  in  tempo  di  guerra  varia  da  4 
a  9,  quello  delle  compagnie  da  5  a  11  per  battaglione.  La  forza  di  guerra 
dei  reparti  ohe  si  formano  colla  1*  categoria  della  popolazione  ammonta 
a  circa  47  battaglioni  di  500  sino  a  1000  uomini,  più  8  batterie;  però 
comprendendovi  anche  la  2''  categoria,  il  Montenegro  potrebbe  costituire 
60  battaglioni  e  9  batterie,  cioè  disporre  di  50000  uomini  con  50  a  60  pezzi. 


(l)  V.  Rivista,  anno  181)8,  voi.  II,  pag.  20S. 
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Il  territorio  è  diviso  iu  8  circoli,  in  ciascuno  dei  qaali  ha  sede  in  tempo 
di  ^erra  una  brigata  ed  una  batteria. 

I  servizi  del  treno  vengono  costituiti  all'atto  della  mobilitazione  e 
sono  someggiati. 


PORTOGALLO. 

Nuovo  armamento  per  la  fanteria  e  per  rartiglieria.  —  Il  Militar-  Wochen- 
alati  del  5  novembre  riferisce  che  le  Cortes  con  legge  del  80  giugno  u.  s. 
hanno  approvato  un  progetto  di  nuovo  armamento  per  la  fanteria  e  per 
r  artiglieria,  ed  hanno  stanziato  a  questo  scopo  la  somma  di  4500000 
milreis  [ogni  milreis  corrisponde  a  L.  4,50  circa]  divisa  in  cinque  anni. 
Le  nuove  armi  da  acquistarsi  consistono  in  lOOOOO  fuoili  per  fanteria  e 
nei  cannoni,  nelle  munizioni  ed  altri  materiali  necessari  per  36  batterie 
di  artiglieria  da  campagna. 

RUSSIA. 

Risultato  degli  esperimenti  fatti  col  materiale  d'artiglieria  da  campagna 
mod.  1900.  —  Abbiamo  già  riferito  circa  il  nuovo  materiale  russo  d'ar- 
tiglieria da  campagna  mod.  1900,  rilevandone  anche  i  non  lievi  di- 
fetti (1).  Apprendiamo  oja  dai  giornali  inglesi  che  le  esperienze  eseguite 
con  questo  materiale  hanno  dimostrato  come  esso  presenti  inconvenienti 
così  seri  e  numerosi,  non  riparabili  con  parziali  modificazioni,  da  indurre 
r  amministrazione  della  guerra  alla  grave  decisione  di  cambiare  il  tipo 
del  materiale  stesso,  ponendone  allo  studio  uno  diverso. 

Durante  gli  esperimenti,  sia  il  freno  a  glicerina,  sia  i  ricuperatori  di 
caucciù,  dopo  pochi  colpi,  cessavano  di  funzionare;  l'affusto  sopportava  un 
forte  tormento,  si  impennava  con  facilità  e  quindi  era  lungi  dal  mantenersi 
stabile  durante  il  tiro.  Occorrevano  successivi  puntamenti  ad  ogni  colpo, 
e  pertanto  la  celerità  di  fuoco  veniva  assai  ridotta. 

La  fabbricazione  di  questo  materiale  però  era  cosi  progredita,  che  se  ne 
trovavano  in  corHO  di  lavorazione  ben  2400  pezzi  ;  d'altra  parte  il  vecchio 
materiale  ora  in  servizio  sembra  sia  in  condizioni  di  conservazione  così 
sfavorevoli,  da  renderne  urgente  la  sostituzione.  Venne  quindi  deciso  di 
ultimare  la  fabbricazione  dei  2400  pezzi  di  cui  sopra  e  distribuirli  grada- 


li) V.  Rivista,  anno  1903,  voi.  II,  pag.  307,  e  voi.  IV,  pag.  162. 
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tamente  alle  truppe,  per  sostituire  la  parte  delle  vecchie  batterie  che  ver- 
sava in  pegfgriorì  condizioni.  Ogrni  ulteriore  fabbricazione  del  materiale 
mod.  1900  venne  però  sospesa,  in  attesa  di  ordinare  quella  dei  naovo  tipo 
presentato  dalla  fabbrica  Putiloff.  Bsso  è  ora  in  esperimento;  ha  lo  stesso 
cannone  e  le  stesse  munizioni  del  precedente,  ma  Taffusto,  sebbene  privo 
di  scudi,  presenta  i  caratteri  geoerali  dei  più  recenti  tipi  a  defor- 
mazione. 

Secondo  la  Streffleurs  Òsterreickiscke  miUtàrische  Zeitschrift  di  dicembre, 
la  decisióne  di  sopprimere  gli  scudi  sarebbe  stata  presa  dair  Impera- 
tore,   in  seguito  ad  un  rapporto  del  generale  d'artiglieria  Deworzizkij. 

Le  notizie  che  si  hanno  sugli  esperimenti  che  si  stanno  eseguendo  con 
questo  materiale  sono  sinora  favorevoli. 

Circa  rimplego  delle  mitragliatrici.  —  Presentemente,  riferisce  la  Sirtf- 
Jleurs  miUtàrische  Zeittehrift,  vi  sono  nella  Russia  europea  4  compagnie 
di  mitragliatrici  (di  8  pezzi),  le  quali  sono  assegnate  alle  singole  dWlsion! 
di  fanteria  del  circolo  di  Varsavia.  I  criteri  d'impiego  di  queste  armi,  se- 
condo un  articolo  dell'  a  Invalido  Russo  >»,  sarebbero  i  seguenti. 

In  marcia  la  compagnia  di  mitragliatrici  viene  distribnita  fra  i  reparti 
di  fanteria  e  di  cavalleria;  Tassegnazione  di  una  scorta  speciale  ai  reparti 
di  mitragliatrici  è  necessaria  solamente  nei  terreni  frastagliati,  nel  qnal 
caso  il  comandante  richiede  la  scorta  al  più  vicino  corpo  di  truppa. 

Nel  combattimento  la  compagnia  di  mitragliatrici  viene  impiegata  là 
dove  è  necessario  ottenere  un  violento  effetto  in  breve  tempo  e  con  pic- 
colo numero  di  fucili.  Le  mitragliatrici  possono  impiegrarsi  riunite  (in  uu- 
mero  di  otto)  o  per  sezioni  di  due  ;  quando  è  necessario  un  conceotrameoto 
di  fuoco,  le  8  mitragliatrici  della  compagnia  vengono  riunite  in  uno  spazro 
largo  40  passi.  L'impiego  di  mitragliatrici  isolate  non  ò  ammesso. 

Una  o  diverse  sezioni  possono  essere  assegnate  a  reparti  di  cavalleria 
che  abbiano  da  disimpegnare  compiti  speciali.  I  reparti  di  mitragliatrici 
perd  possono  essere  assegnati  a  protezione  deirartiglieria  solo  in  via  ecce- 
zionale.  Se  è  necessaria  la  costruzione  di  ripari  di  terra  per  le  compagnie 
di  mitragliatrici,  essi  vengono  eseguiti  dal  più  prossimo  reparto  di 
fanteria. 

Le  mitragliatrici  non  possono  sostituire  V  artiglieria,  ma  esse  sono  in 
condizioni  di  poter  ottenere  alle  piccole  e  alle  medie  distanze  rapidi  e 
decisivi  risaltati,  e  di  divenire  pericolose  all'artiglieria  per  mezzo  della 
loro  celerità  di  fuoco  ed  esattezza  di  tiro.  A  1500  passi  una  compagnia 
di  mitragliatrici  può  far  tacere  il  fuoco  di  una  batteria  avversaria  a  tiro 
rapido. 
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Stante  ringente  consumo  di  inanizioni  che  esigono  le  mitragliatrici,  il 
loro  impiego  deve  essere  risparmiato  pel  momento  decisivo.  Le  com- 
pagnie devono  essere  perciò  a  disposizione  del  comandante  superiore, 
vioino  al  quale  deve  trovarsi  il  comandante  della  compagnia  per  ricevere 
ordini. 

Nella  difesa,  le  compagnie  di  mitragliatrici  devono  essere  tenute  indietro. 
Esse  vengono  portate  avanti  solo  in  alcuni  casi,  come,  per  esempio,  per 
battere  una  stretta,  per  rinforzare  un  settore  importante  od  un  settore 
debole,  quando  da  essi  non  si  possa  battere  Tattaccante,  se  non  per 
breve  tempo,  finalmente  per  guernire  i  punti  più  minacciati.  Le  com- 
pagnie di  mitragliatrici  possono  occupare  uno  spazi  di  40  a  400  passi, 
esse  possono  prender  posto  sulla  stessa  linea  delia  fanteria,  o  dietro  di 
questa. 

Neirattacco,  durante  l'avanzata,  le  compagnie  di  mitragliatrici  avanzano 
contemporaneamente  alle  riserve;  all'avanzata  sulla  linea  dei  cacciatori 
deve  seguire  immediatamente  l'apertura  del  fuoco. 

Quando  la  mitragliatrice  è  in  posizione,  essa  non  deve  tacere,  ma  invece 
cercare  di  aprire  rapidamente  il  fuoco.  Essa  si  sceglie  i  bersagli  più 
pericolosi,  come  ad  esempio  quelli  di  maggiore  estensione,  e  i  più  vicini. 

Contro  attacchi  di  cavalleria  nemica  la  compagnia  di  mitragliatrici  opera 
col  suo  fuoco.  Se  l'attacco  è  segrnalato  in  tempo,  essa  può  con  piena  sicu- 
rezta  respingerlo. 

Qrganizzazisne  della  direzione  generale  d'artiglieria.  —  Dal  principio  di 
quest'anno,  scrive  la  £evue  d'artillerie  di  ottobre,  la  direzione  generale  d*ar- 
tiglieria  al  ministero  della  guerra  russo  è  organizzata  nel  modo  seguente  : 

A  capo  di  essa  sta  il  gran  maestro  d'artiglieria  (granduca  Michele),  as- 
sistito da  un  generale  supplente.  Al  granduca  sono  inoltre  aggiunti  due 
tenenti  generali,  quattro  maggiori'  generali  con  ufficiali  d'ordinanza  e 
due  ufficiali  superiori  incaricati  di  missioni  speciali. 

La  direzione  generale  comprende: 
un  segretariaCo,  composto  di  sei  funzionari  civili  ; 
nove  sezioni  e  cioè:  1"  personale  (1  colonnello,  2  tenenti  colonnelli, 
3  funzionari  civili)  ;  2*^  organico  (1  colonnello,  3  tenenti  colonnelli,  1  ufficiale 
inferiore);  3'  mobilitazione  (1  colonnello,  2  tenenti  colonnelli);  4'  materiale 
da  campagna  e  d'assedio  (1  colonnello,  3  tenenti  colonnelli,  3  ufficiali 
inferiori)  ;  5'  materiale  da  fortezza  (come  sopra);  6^  amministrazione  (8  uf- 
ficiali civili);  7'  armi  portatili  (1  colonnello,  3  tenenti  colonnelli,  3  uffi- 
ciali inferiori);  8*  polveri  e  munizioni  (come  sopra);  9*  revisione  (1  colon- 
nello, 10  ufficiali  superiori); 


518  NOTIZIE 

una  sezione  giudiziaria  composta  d*nn  colonnello  e  d'un  tenente  oo> 
lonnello  d'artiglieria  ; 

servisi  accessori,  come  archivi,  servizio  sanitario,  ecc.  (funzionari 
civili  ed  uomini  di  truppa). 

Dalla  direzione  generale  dipendono: 

il  comitato  d'artiglieria,  presieduto  da  uno  dei  quattro  maggiori  ge- 
nerali della  direzione  generale,  comprendente  12  membri  (5  maggiori  g:e- 
nerali,  5  colonnelli,  un  rappresentante  delle  acciaierie  d'Obukhov  ed  un 
ingegnere  meccanico  civile)  e  diviso  in  due  sezioni,  dirette  ciascuna  da  un 
colonnello  e  comprendenti  in  tutto  23  ufficiali  superiori  ;  il  laboratorio  li- 
tografico conta  pure  2  ufficiali  superiori  ; 

la  redazione  delVArtilleriiskii  Journal,  diretta  da  un  colonnello  o  mag^ 
giore  generale,  assistito  da  uq  ufficiale  superiore; 

le  ispezioni  degli  stabilimenti  tecnici  in  numero  di  5  (arsenali,  fab- 
bricazione delle  bocche  da  fuoco,  polveri  e  pirotecnica,  msnifattura  delle 
armi  e  delle  cartucce,  artiglieria  d'assedio  e  da  fortezza),  presiedute  cia- 
scuna da  un  maggiore  generale  assistito  da  un  ufficiale  superiore; 

il  servizio  di  ricezióne  ohe  comprende  36  ufficiali  superiori  ; 

V amministrazione  dei  fabbricati  che  è  costituita  da  un  presidente, 
3  membri  e  2  ispettori  dei  fabbricati. 

Ostacoli  di  filo  di  ferro  lungo  la  frontiera.  —  Gli  Schweiurische  miti- 
tàrische  Bìàtter  nel  fascicolo  di  novembre  riferiscono  che  il  governo  russo 
ha  stabilito  di  porre  Jungo  il  confine  coll'impero  germanico  ostacoli  di  filo 
di  ferro,  simili  a  quelli  esperimentati  dagli  Inglesi  nella  campagna  contro 
i  Boeri. 

STATI  UNITI. 

Risultati  delle  prove  del  cannone  da  16  pollici.  —  Al  poligono  di 
Sandy  Hook  hanno  avuto  luogo  nel  corrente  anno  le  prove  del  nuovo 
cannone  da  16  pollici  (40,6  cm)  costruito  negli  Stati  Uniti  d'America  per 
la  difesa  de  Ile  coste,  del  quale  già  fu  fatta  menzione  in  questa  Rivista  (1)  ; 
tali  prove,  stante  la  mole  e  la  potenza  del  cannone,  saranno  annoverate 
fra  le  più  importanti  dopo  quelle  del  cannone  da  16,25  pollici  (41,3  cm) 
costruito  dalla  casa  Armstrong  per  la  marina  inglese. 

Lo  Soientiflc  American,  dal  quale  togliamo  quanto  qui  è  riportato,  ha 
riferito  nel  n.  5  del  corrente  anno  che  l'esito  felice  di  dette  prove,  oltre 

il)  Anno  1901,  voi.  Il,  pag.  121. 
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che  confermare  Tesattezza  dei  dati  secondo  i  quali  venne  costruita  la  bocca 
da  faoco,  ha  anche  dimostrato  che  il  cannone  da  16  pollici,  quantunque 
di  calibro  alquanto  minore,  è  notevolmente  più  potente  del  suo  prototipo 
Armstrongr- 

La  seguente  tabella  permette  di  paragonare  fttcilmente  la  potenza  delle 
due  bocche  da  fuoco: 


'         ^  w 


Tipo 

della  bocca 

da  fuoco 

.e 
2 

1 

li 
II 

fi 

Peso           II 
del  proietto 

in  kg          II 

li 

Specie 
della  polvere 

si 

►  a 

II 

Forza  viva  ini- 
ziale   in    kgm 
per  (  di    peso 
del  cannone. 

1.  Armstrong     .     . 

41,3 

13,2 

112 

816 

435 

Cacao  a  lenta  com- 
bustione 

635 

16845 

152,381 

2.  S.  U.  d'America  . 

40,6 

15,1 

132 

1038 

301 

Nitrocellulosa  in- 
fume 

702 

27255 

209,676 

3.  Krupp  .          .     . 

30.4 

15,2 

58 

•349 

151 

Nitrocellulosa  in- 
fume 

•1014 

18360 

318,700 

*  Si  deve  tenere  presente  che  la  velocità  dei  proietti  leggieri  decresce  molto  più 
rapidamente,  dimodoché  le  velocità  restanti  sono  proporzionalmente  più  grandi  nel 
proietto  del  peso  di  1(>88  ìig^  che  negli  altri  due. 

Si  rileva  infatti  da  essa  tabella  che  il  nuovo  cannone,  lungo  in  tutto  1,90  m> 
più  del r Armstrong,  pesa  20  t  di  più  di  quest'ultimo;  che  il  proietto,  quaa- 
tunque  pesi  272  kg  di  più,  mercè  le  migliorìe  apportate  alla  fabbricazione 
della  polvere  nei  15  anni  trascorsi  dopo  la  costruzione  del  cannone  Arm- 
strong, viene  lanciato  con  uoa  carica  di  polvere  di  134  kg  più  piccola, 
con  una  velocità  di  67  m  più  grande  ed  una  forza  viva  iniziale  di  10410  kgm 
maggiore. 

Allo  scopo  di  paragonare  il  cannone  Armstrong  con  un  cannone  più 
recente  di  quello  da  16  pollici,  del  quale  i  disegni  furono  fatti  parecchi 
anni  fa,  sono  indicati  nella  tabella  anche  i  dati  del  cannone  moderoo, 
sistema  Rrupp,  da  30,4  cm.  Da  tale  confronto  risulta  che  la  forza  viva 
iniziale  corrispondente  ad  ogni  tonnellata  di  peso  del  cannone  Armstrong 
è  al  di  sotto  della  metà  di  quella  corrispondente  al  cannone  Krupp. 

Prima  delle  prove  erano  stati  espressi  dubbi  circa  il  modo  in  cui  si 
sarebbe  comportato  il  cannone  nello  sparo,  stante  le  sue  grandi  di- 
mensioni e  la.  sua  grande  carica  di  polvere  ;  vi  fu  chi  disse  che,  data 
razione  in  alcuni  casi  incerta  della  polvere  senza  fumo,  le  pareti  del  can- 
none non  avrebbero  resistito  alle  forti  pressioni.  Ma  le  prove  smentirono 
tali  previsioni. 
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Il  proietto,  dopo  essere  stato  portato  all'altezza  del  foro  di  caricamento 
mediante  ui^  carrello,  venne  introdotto  nelTanima  del  cannone,  mettendo 
in  forza  venti  uomini  ad  un  grande  calcatoio. 

La  carica  di  polvere,  contenuta  in  6  sacchi  di  tela  del  peso  ciascuno  di 
48  kg,  fu  portata  alla  culatta  da  6  uomini  ;  al  centro  dell'ultimo  sacco  si 
trovavano  parecchi  chilogrammi  di  polvere  a  grana  fina  a  viva  combu- 
stione, allo  scopo  di  assicurare  Taccensione  dell'intera  carica. 

L'afibsto,  quello  stesso  su  cai  venne  incavalcato  per  le  prove  il  cannone 
Gathmann  da  18  pollici,  venne  fermato  -mediante  chiavarde  su  un  paiuolo 
sneciale  di  cemento,  della  grossezza  di  3  m,  della  larghezza  di  3,60  m  e 
della  lunghezza  di  9*  m. 

Il  primo  colpo,  sparato  eoa  Tele vaz ione  di  circa  un  grado  e  mezzo  e 
con  una  carica  di  249  kg  di  polvere,  dette  una  pressione  di  1760  kg  per 
em^  ed  una  velocità  iniziale  di  609  m;  nel  secondo  colpo  sparato  con  la 
stessa  elevazione  del  precedente  e  con  una  carica  di  301  kg,  la  pressione 
fu  di  2675  kg  per  cm\  e  la  velocità  iniziale  di  611  m.  Nel  terzo  colpo, 
essendo  Tangolo  di  elevazione  di  circa  4  o  5  gradi,  il  proietto  sorpatsò  il 
telaio  del  cronografo,  dimodoché  non  si  potè  misurare  la  velocità  iniziale. 

Ku  osservato  che  nello  sparo  la  detonazione  uguagliò  per  intensità  quella 
di  un  cannone  da  8  a  IO  pollici  e  che  la  scossa  fu  assai  mite.  La  vampa 
si  estese  airincirca  per  30  m  avanti  alla  bocca  da  fuoco,  il  fumo  prodotto 
dalla  polvere  nera,  contenuta,  come  si  è  detto,  neirul timo  sacco  della  ca- 
rica, si  dileguò  a  poco  a  poco,  dopo  essere  rimasto  per  breve  tempo  davanti 
alla  bocca. 

Il  proietto  cadde  nel  mare  ad  una  distanza  di  alcune  migliaia  di  metri, 
sollevando  una  grande  colonna  d'acqua  e  rimbalzando  due  volte,  prima 
di  scomparire  definitivamente  sotto  Tacqua. 

SVIZZERA. 

Esercitazioni  di  guerra  di  posizione.  —  Dalla  Frante  militaire  del  25  no- 
vembre rileviamo  che  dal  T  al  3  ottobre  u.  s.  ebbe  luogo,  fra  i  laghi  di 
^euchàtei  e  di  Bienne,  una  esercitazione  di  attacco  di  posizioni  fortificate. 

Il  I*  ed  il  2  ottobre  l'artiglieria  da  posizione  (1)  eseguì  alcuni  tiri  a 
distanze  variabili  da  2500  a  40OO  m  contro  opere  campali  rinforzate.  Nella 


(1)  L'artiglieria  da  posizione  svizzera,  che  corrìspoDde  alPartigUeria  pesante  da  cam- 
pagna, è  armata  con  cannoni  da  8  cm  di  bromo  indurito,  cannoni  da  12  tm  di  acrìato 
e  mortai  da  12  cm  di  acciaio. 


MOTizn  S21 

posizione  più  lontana  si  trovavano  12  mortai  da  12  rm  ed  altrettanti  can- 
noni da  d  cm;  nella  posizione  più  vicina  S  mortai  da  12  cm  solamente. 

Gli  obbiettivi  erano  costituiti  da  due  opere,  di  cui  Tuna  ben  visibile  e 
Taltra,  situata  sul  Jolimont,  mascherata  da  un  bosco.  Vennero  tirati  contro 
di  esse  complessivamente  340  granate  e  52  shrapnell. 

Sebbene  il  tiro  contro  la  prima  opera  fosse  ben  aggiustato,  Tazione  del- 
ibarti gì  ieria  non  sarebbe  stata  sufficiente  a  farla  abbandonare  dal  difensore. 
L'altra,  opera  non  risultò  quasi  per  nulla  danneggiata  dal  tiro,  mentre  fi 
riscontrarono  danni  rilevanti  nel  bosco  attorno  ad  essa. 

Questa  esperienza,  conchiude  il  giornale  francese,  dimostra  anche  una 
volta  che  opere  di  terra,  ben  situate  ed  aventi  un  profilo  abbastanza  ro- 
busto, possono  resistere  molto  bene  airartiglieria  pesante,  di  cui  non  de- 
vesì  esagerare  la  potenza,  e  soggiunge  che  un'analogra  manovra  eseguita 
in  Isvizzera  Tanno  scorso  aveva  già  dato  i  medesimi  risultati  (1). 


{ì)  A  questo  proposito  conviene  ricordare  che,  come  fu  già  riferito  nel  precedente 
fascicolo  (pag.  330),  in  una  esercitazione  dello  stesso  genere,  fatta  dairartiglieria  au- 
striaca alla  fine  dello  scorso  agosto  a  Neumarkt  in  Galizia,  si  ottennero  invece  risul- 
tati assai  soddisfacenti  con  obici  pesanti  da  15  cm. 
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(Ferra  fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare) 


ANTISCUTANDER.  —  Die  Schildwut  (Aspidomania  recurrens), 
elne  moderne  Artillerie-Krankheit.  —  {La  mania  degli 
scudi^  una  moderna  malattia  delP artiglieria).  —  Berlino, 
E.  Eisenscliinidt,  1904.  —  Prezzo  :  5  marchi. 

Lo  pseudonimo  adoperato  dall'Autore  ed  il  titolo  che  ha 
voluto  dare  al  suo  libro  fanno  facilmente  comprendere  come 
egli  sia  un  deciso  avversario  degli  scudi  pei  cannoni  da 
campagna.  Ed  infatti  li  combatte  accanitamente,  ma  ado- 
pera come  arma  principale  il  dardo  pungente  della  satira, 
il  cui  impiego  (se  può  essere  discutibile  in  una  materia  di 
questo  genere)  dà,  per  altro,  motivo  a  qualche  tratto  di 
felice  umorismo.  ♦ 

Le  opinioni  dell' A.-  ed  il  suo  sistema  satirico  non  gli 
impediscono  però  di  trattare,  in  modo  che  può  dirsi  com- 
pleto, la  importante  questione  degli  scudi.  Egli  comincia 
col  descrivere  nei  primi  tre  capitoli  gli  stadi  pei  quali  è 
passata  questa,  come  egli  la  chiama,  malattia  dell'arti- 
glieria, ed  accenna  cosi  ai  vari  tentativi  del  genere  fatti 
dall'epoca  dell'introduzione  delle  armi  da  fuoco  sino  a  questi 
ultimi  anni.  Nei  successivi  tre  capitoli  poi  l'A.  ha  riunito 
gran  numero  di  pareri  espressi  sulla' questione  degli  scudi, 
tanto  dai  loro  fautori,  che  dai  loro  avversari,  ed  anche  gli 
scritti  di  coloro  che  allegano  solo  argomenti  prò  e  contro 
senza  pronunciarsi  decisamente.  Le  citazioni  fatte  sono  circa 
settanta  e  comprendono,  per  ciascuna  di  queste  categorie 
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di  scrittori  militari,  i  nomi  meglio  conosciuti  nel  campo 
della  letteratura  militare  europea. 

A  queste  citazioni  pure  e  semplici  di  pareri  e  di  scritti, 
seguono  nei  capitoli  7*  ed  8'  la  discussione  e  Pesame  critico 
dei  giudizi  e  delle  opinioni  in  quelli  espresse,  e  ciò  in  con- 
fronto dei  vari  problemi  tecnici  e  tattici  che  si  collegano 
alla  questione  degli  scudi. .  Questa  costituisce  a  nostro  giu- 
dizio la  parte  sostanziale  del  lavoro,  per  quanto,  come  è 
naturale,  V  A.  miri  a  far  trionfare  brillantemente  nella  di- 
scussione le  proprie  idee  di  avversario  degli  scudi.  Ma  egli 
ci  riserba  ancora  il  razzo  finale,  e  nell'ultimo  capitolo,  che 
è  uno  sguardo  al  futuro,  contempla  la  possibilità  d'impiego 
di  un  cannone-automobile-corazzato  da  campagna  e  ne  pre- 
senta uno  schema  di  progetto,  nel  quale  però  V AntisciUander 
si  converte  ad  una  corazza  frontale  di  una  grossezza  di 
70  vim  nel  mezzo,  decrescente  verso  le  estremità  laterali 
sino  a  40  mm  !  E  così  l' A.  ci  chiarisce  completamente  il 
suo  pensiero:  egli  non  vuole,  a  protezione  dei  pezzi,  dei 
deboli  fogli  di  latta,  come  egli  qualifica  gli  scudi  odierni, 
ma  vere  e  proprie  corazze. 

In  sostanza  il  libro  è  piacevole  a  leggersi,  e  certamente 
permette  a  chi  To  consulta  di  formarsi  un  quadro  abba- 
stanza chiaro  dello  stato  presente  della  questione  degli  scudi, 
e  di  orientarsi  facilmente  fra  le  opinioni  autorevoli  espresse 
in  proposito.  G. 


F.  DE  MATTEIS,  capitano  d'artiglieria,  —  L'artiglieria  da 
campagna  nelle  vecchie  «  Norme  generali  per  Tim- 
piego  delle  tre  armi  »  e  nelle  nuove  «  Norme  generali 
per  1  impiego  tattico  delle  grandi  unità  di  guerra  ».  — 

Foligno,  Tip.  Campi,  1903. 

La  pubblicazione  delle  nuove  «  Norme  generali  per  l'im- 
piego tattico  delle  grandi  unità  di  guerra  >  ha  dato  luogo 
ad  una  serie  di  pregevoli  scritti,  molti  dei  quali  apparsi  nei 
nostri  periodici  militari,  che  da  essa  hanno  tratto  materia 
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per  far  rilevare  i  cangiamenti  sopravvenuti  a  distanza  di 
10  anni  nei  criteri  tattici,  in  base  all'esperienza  delle  ul- 
time guerre.  Fra  questi  scritti,  e  specialmente  fra  quelli 
che  hanno  trattato  lo  studio  di  confronto  fra  i  criteri  delle 
precedenti  «  Norme  generali  »  e  quelli  delle  odierne,  con 
speciale  riguardo  all'azione  dell'artiglieria  da  campagna,  ci 
è  grato  segnalare  ai  nostri  lettori  l'opuscolo  recentemente 
pubblicato  dal  capitano  De  Matteis. 

In  esso  sono  opportunamente  messe  a  confronto  le  vec- 
chie e  le  nuove  disposizioni,  riguardo  alla  postazione  ed 
alla  forza  dell'artiglieria  nelle  colonne  di  marcia,  alla  sua 
azione  nell'  avanguardia,  nel  combattimento  offensivo,  sia 
durante  il  suo  svolgimento,  sia  nella  sua  risoluzione,  ed  in- 
fine nell'azione  difensiva.  Ed  il  confronto  serve  di  base  ad 
un'ampia  discussione  delle  disposizioni  stesse,  che  dimo- 
stra nell'A.  la  padronanza  dell'argomento,  gli  dà  modo 
di  giungere  a  razionali  conclusioni  e  di  formulare  oppor- 
tune proposte,  fra  cui  quella  della  riunione  in  reggimenti, 
sin  dal  tempo  di  pace,  dei  due  gruppi  di  corpo  d'armata, 
che  ci  sembra  risponda  a  vere  necessità  disciplinari  e  tat- 
tiche. 

Questo  diligente  studio  del  De  Matteis,  pertanto,  sarà 
letto  con  profitto  dagli  uflSciali  dell'arma  ed  in  genere  da 
quanti  seguono  da  vicino  la  feconda  discussione  originata 
dalla  comparsa  delle  nuove  €  Norme  generali  ».  G. 


Relazione  della  Commissione  incaricata  dello  studio  della 
questione  concernente  il  congiungimento  di  Venezia 
colla  terra  ferma.  —  Venezia,  offic.  grafiche  C.  Fer- 
rari, 1903. 

La  Commissione  chiamata  dal  municipio  di  Venezia  a  dare 
il  parere  sulla  nota  questione  che  da  tempo  si  agita  in  quella 
città,  se  ed  in  quale  miglior  forma  si  possa  attuare  una  nuova 
comunicazione  fra  Venezia  e  la  terraferma^  senza  danno  delia 
laguna  e  della  città,  ha  esaurito  il  suo  compito  ed  ha  pre* 
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sentato  il  risultato  dei  suoi  accurati  e  diligenti  studi  colla 
sopra  citata  relazione. 

Questa  si  compone  di  5  distinti  allegati  che  costituiscono 
altrettante  relazioni  speciali,  in  cui  ciascun  membro  della 
commissione  tratta  il  proposto  problema  sotto  l'aspetto  che 
maggiormente  si  addice  alla  propria  speciale  competenza. 
Cosi:  l'allegato  I  tratta  Targomento  sotto  Paspetto  dell'in- 
columità lagunare  ed  è  redatto  dal  prof.  Alessandro  Be- 
tocchi, presidente;  l'allegato  II  dal  lato  dell'igiene  ed  ©  com- 
pilato dal  prof.  Ildebrando  Nazzani;  l'allegato  III  da  quello 
commerciale  ed  è  del  comm.  Giulio  Coen;  l'allegato  IV  sotto 
l'aspetto  costruttivo  ed  è  del  prof.  F.  Paolo  Boubée  ;  l'alle- 
gato V  infine  si  riferisce  al  lato  artistico  della  questione  ed 
è  compilato  dal  prof.  Luigi  Rosso. 

Il  risultato  finale  degli  studi  si  può  concretare  nel  seguente 
parere  dato  per  unanime  accordo  dalla  commissione. 

Essa  riconosce  la  grande  utilità  d'una  nuova  comunica- 
zione fra  Venezia  e  la  terraferma,  pel  commercio  locale  e  pel 
movimento  delle  persone;  ma  d'altra  parte  ritiene  che  un 
nuovo  ponte,  sebbene  facilmente  costruibile  senza  danno 
della  laguna  e  dell'igiene,  non  sarebbe  però  consigliabile  dal 
lato  rigorosamente  artistico.  Propone  pertanto  che  nello  stu- 
diare le  gravi  questioni  inerenti  alla  trasformazione  neces- 
saria ed  urgentissima  del  servizio  ferroviario  e  marittimo, 
per  mettere  Venezia  all'altezza  del  suo  grande  avvenire  com- 
merciale, si  trovi  modo  di  aggiungere  al  ponte  stesso,  che 
dovrà  soddisfare  largamente  a  questo  duplice  bisogno,  anche 
una  sezione,  una  via,  che  permetta  il  transito  facile  e  comodo 
dei  passeggeri  e  dei  rotabili. 

Chiede  infine  che,  per  non  alterare  il  prezioso  carattere 
singolarmente  artistico  di  Venezia,  tale  via  carreggiabile  si 
debba  arrestare  appena  toccata  la  città. 

Vari  suballegati  sono  annessi  a  questa  pregevole  relazione, 
riferentisi  specialmente  ai  fondali,  agli  scandagli  e  ad  altri 
dati  idrografici  della  laguna,  contemplati  nella  relazione 
del  prof.  Betocchi.  A. 
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**  WOLFFING.  Mathematlscher  BUcher- 
schatz.  Systamatlsohas  Verzeichnis  dar 
Wiohtigsten  Dautschen  und  Autlttndiscben 
Lahrbttchar  und  Monegraphian  das  19. 
Jahrhunderts  auf  dam  Gablete  der  Matha- 
matlacben  Wiasansohaften.  KTeil:  Ralna 
mathamaflk.  —  Leipzig,  B.  G.  Teubner, 
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*  CORDEnO  DI  MONTEZEMOLO.  Studio 
sulla  navigazione  aerea.  —  Roma,  En- 
rico Voghera,  1903.  In  vendita  presso  il 
Laboratorio  foto- litografico  del  Mìni- 
storo  della  guerra  (via  Astaili,  15,  Roma). 
—  Prezzo  (franco  di  porto  in  tutto  il 
Regno)  L.  4,50:  per  l'estero  L.  5;  per 
gli  ufficiali  L.  3. 

MAGNE.  Tólégraphle  sans  fll.  Expé- 
rlences  f altee  au  Congo  francai t  et  In- 
stallatlon  de  postes  aux  Antilles.  —  Pa- 
ris, Ghaliimel,  1903. 


*  Racoolta  di  studi  dagli  ufftelali  dal  %•- 
nio  deireserolto  belga.  VoL  III,  anno 
190S.  Estratto  dalla  Rivista  d'artigUe- 
ria  e  geniOy  1903.  Voi.  IIMV.  -  Roma. 
Vogìiera  Enrico,  1903.  In  vendita  presso 
U  Laboratorio  foto-litograflco  del  Mini- 
stero delia  guerra  al  prezzo  di  L.  1.10 
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Starkstrom:  Anialtung  zu  derea  Koa- 
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Janelce,  1903. 

'*  SCHREBER.  Die  Krafftmaachlaan.  Ver- 
lesungen  Ober  die  Wlehtigetea  der  sar 
Zeit  Gebrauahten  Kraftmaechlnaa  fflr 
Zuh6rer  aliar  Fakultftten  an  dar  Ualvar- 
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*-  MONTPELLIER  et  ALIAMET.  Guida 
pratiqua  de  mesure  et  essale  Industriala. 
Instrumente  et  méthodes  de  meaura.  Ap- 
plications. Paris,  —  y.^e  Ch.  Dunod,  1904. 

**  SOREL.  La  grande  Industrio  chlai^aa 
minorale.  Potasse.  Soude,  Chlore,  Jeda, 
Brome.  —  Paris,  G.  Naude,  1904. 


(1)  11  contrassegno  (*) 

hi       n 

Id.  (•••) 


indica  i  libri  acquistati. 
>  •      ricevuti  in  dono. 

•  •      di  nuova  pubblicazione. 
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'  JANET.  Premlers  prlnclpes  d*électrlclté 
industritlle.  Plles,  aecHmolatoorB.  dyna- 
m»,  transformatours.  5«  édìtion.  —  Pa- 
ris. Gauthiers-Villars,  1903 
RSTAUMBR.  Traitè  pratiqua  da  télé- 
eommunloation  élaetriqua  (Téligrapliie- 
Téléphenia).  —  Paris.  V.re  Ch.  Danod» 
1904. 

***  RIS-PAQUOT.  La  préparatlon  daa  pia- 
quea  au  géiatinobromura  par  l'amattur 
lul-mflma.  —  Paris  ,  Gauthier-Villars . 
1903. 

*'*  ABRAHAM.  Reeuall  d'expiriancas  ilé- 
mantalras  de  physiquo,  publié  avec  Ja 
coUaboration  de  nombreux  phy:iicieDs. 
Première  partie.  Travaux  d' atelier. 
Geometrie  et  mécanlque.  Hydroetatique. 
Chaleur.  —  Paris,  Gantliier-Villars,  1904. 

"  MARÉCHAL.  Lee  ehemins  de  fer  éiectrl- 
quee.  —  Paris,  Ch.  Béranger,  1904. 

*  GRIMSHAW.  Proeédóe  méoaniquee  epó- 
elaux  et  toure  de  main.  Première  sèrie. 
Traduit  de  l'angials  par  A.  N-  Lattuga, 
—  Paris,  Gauthler-Villars,  1903. 

*  DA  CUNHA.  L'Annéa  teehnique  (1902- 
1903).  Préface  de  Paul  Bodin.  —  Pa- 
ris, Gauthier-Villars,  1903. 


OrgAiilHBAHioiie  e  impieffo 
delle  armi  di  Artiglieri»  e  senio. 


ALLASnN.  ConelderazIonI  su  i'impleoo. 
deirartlglierla  da  campagna.  —  Roma, 
Enrico  Voghera,  1903.  Prezzo:  L.  1. 

LE  ROND.  Priparation  de  l'artillerle  è  la 
batéllle.  Èooles  A  féu  en  pleins  champs. 
Avec  prèfacH  de  M.  le  Generai  Langlois. 
—  Paris,  Charles- La vauzelle. 


rte  inilitAre. 


'**  iournai  du  eapltaino  Franpois  (dlt  le 
Oromsdaire  d'Egypte)  1792-1830.  Pu- 
blié d'aprés  le  manuscrit  originai  par 
Charles  Grolleau.  préface  de  Jdlbs 
Claretie  1803-1830.  —  Paris,  Charles 
Carri  ngton,  1904. 

**  OXILIA.  La  campagna  toscana  del 
1848  In  Lombardia.  —Firenze,  Seeber, 
1904.  Prezzo:  L.  4. 


'*  JOURDY.  L'instruction  del'Armée  fran- 
(alse  de  1815  A  1902.  -  Paris.  Felix 
Alcan,  1903.  Prix:  3  fr.  50. 

Kriegegeechlehtilche  Einzelsehriften.  He- 
raiisgegeben  vom  Groaaen  Qeneralitabe. 
Kriegegesobichtilche  Abthellung  1.  Heft 
3i  Erfahrungon  ausseruropAlacher  Kriege 
neuester  Zeit.  I.  Aas  dem  sOdafrlkanl- 
sahen  Kriege  1899  bis  1902. 1  Colenso- 
Magersfontein,  Dezember  1899  —  Berlin, 
Mittler  und  Sohn,  1903. 

"*  Extracto  de  organizaoión  militar  de 
Ics  ejércltos  extranjeros.  SegAn  datos 
existentee  en  et  Oepòelfo  do  la  Guerra. 
Imperlo  BrltAnico.  —  Madrid,  Impronta 
y  Litografia  del  Depòsito  de  ia  Guerra, 
1903. 

'*  SCHMIT  RiTTER  von  TAVERA.  Goscbl- 
chte  des  Regierung  der  Kaiser  Maxlml- 
llan  I.  und  die  franzSsIsche  intarventlon 
in  Mcxiko  1881-1807.  -  Wien  und 
Leipzig,  Braumùller,  1903. 

*  FREY.  L'armèe  chlnolse.  L'armée  an- 
cianne,  rarmèe  noMvelle,  l'armAo  chl- 
nolse dans  ravenlr.  —  Paris,  Hichette, 
1904. 

'  von  SCHMIDT.  Der  Werdegaag  des  Preus- 
eischen  Heeres.  —  Berlin,  W.  Schultz- 
Engelhard,  1903. 

'*  État  fflilltaire  du  corps  de  rartlllerle. 

—  Paris,  Berger^Levrault,  l*TMarsl903. 


Istituti,  reselAineiiti*  istruBìeni, 


*  Règlement  de  manoeuvre  de  rartlllerie 
de  campagne.  Approuvé  par  le  Ministre 
de  la  guerre  le8juln  1903  IreetSme  par- 
ile. —  Paris,  Limoges,  Henvri  Charles- 
Lavaazelle,  1903. 

**  Regolamento  di  dieolpllna  per  I  militari 
Indigeni  del  R.  Corpo  di  truppe  colonialL 

12  ottobre  1903.  —  Roma,  Enrifo   Vo- 
ghera, 1903. 

*  Regolamento  per  gli  operai  borghesi  di- 
pendenti dal  Ministero  della  guerra.  (Ap- 
provato con  R.  Decreto  5  ottobre  1903 
n.  411).  —  Roma,  E.  Voghera,  1903. 

*  Regolamento  per  le  licenze  nel  R.  Eser- 
cito. (7  settembre  1903).  —  Roma,  Vo- 
ghera Enrico,  1903. 
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*  Indlea  tlfabttico-ana litico  della  matarlo 
contenuto  nei  volumi  della  >  Rivista  di 
artiglieria  e  genio  •  Pubblicati  negli 
anni  1898,  1899,  1900,  1901  e  Indice 
alfabetico  degli  autori  degli  articoli  pub- 
blicati nello  steeeo  quadrieonio  1898- 
1901.  —  Roma,  fc.  Voghera,  1903.  Ven- 
dibile presso  il  Laboratorio  fotolito- 
graflco  del  Ministero  della  f?uerra  (via 
Astalli  15,  Roma).  Prezzo:  L.  0,70 

WERNIGK.  Taechenbueh  fOr  dio  Feldar- 
tlllerlo.  i9.  JahrganfT  i90i.  —  Berlin, 
Mittler  und  Sohn,  1904. 

*  Istruzione  per  la  divisa  degli  officiali 
del  R.  Eserelfo  In  servizio  attivo  ed  in 
conoedo  eccettuati  quelli  del  carabinieri 
reali  e  del  R.  corpo  di  truppe  coloniali. 
14  ottobre  1903.  —  Roma,  Voghera  En- 
rico, 4903. 


MArìBA. 

-*  RURGOYNB.  Submarine  navlgatlon  past 
and  0resont,  In  two  Tolnme.  —  London, 
Grant  Richards.  New  Yoric,  E.  P.  Dot- 
ton  and  Co.,  1903. 

**'  CONSTAN.  Cours  élémentalre  d'astro 
nomle  et  de  navigatlon.  Première  partie. 
Aetronomle.  —  Paris,  Gauthier-V!llars. 
1903. 


Aii»eell«Be«. 


"*  ABBATE.  Guida  dell'Abbruzzo.  -  Roma, 
a  cura  del  Club  alpino  italiano,  Sezione 
di  Roma,  1903. 

*  MooMrie  delia  Reoia  Aocadeait  di 
Sciente,  Lettere  ed  Arti  la  Modena.  Se- 
rie HI.  Volume  IV.  —  Modena,  Sod«U 
tipograflca,  1909. 

'**  SALZMANN.  Im  SaHel  dureh  Zentralt- 
slon.  6000  kllometer  1«  178  Ttgon.  Br- 

ste  Auflage.  —  Berlin,  Dietrich  Reiroer 
(Krnst  Vohsen),  1903. 

'*  Allgemelne  Kartenkunde.  EIn  Abrlee 
Ihrer  Geschichte  und  Ihror  Metbodoa  voa 
Henri  Zondervan.  —  Leipzig,  B.  G.  Te*]b- 
aer. 

*  Tables  analytiquea  et  aiphabétlqoes  de 
la  Revue  d'Arfillerle  (d'octobre  1873  a 
septembre  1895)  Annexe  N.  1*»,  Matiéres 
contenues  dans  ies  tomes  61  et  63  (d'oc- 
tobre 1902  a  septembre  1903h  —  Paris, 
Berger-Lrvrault  et  C.«»,  1903. 

*  Universlfó  de  LIège.  Los  Installatlens  et 
Ies  programmes  de  l'Institut  éleolreteob- 
nique  Montellore.  —  Liége,  Imprime- 
rle électro-roécanique  La  Heuse. 


PERIODICI. 


ArSIglierie  e  materiali  telativi. 
Carrescio. 

Montojo.  Il  nuovo  armamento  dell'arti- 
glieria da  campagna  svizzera. 

{Memorial  de  artUleria,  ottj. 

Serrane.  Costruzione  delle  artiglierie  mo- 
derne con  cerchiatura  di  fili,    (/d.,  id.). 

Casa-Canterae.  Cannoni  a  tiro  rapido. 

(/d.,  id.). 

Castner.  Circa  i   freni  idraulici  con   ri- 
cuperatori, per  cannoni  a   breve  e  a 
lungo  rinculo. 
{Kriegiteehnisehe'ZetUchrift,  9^  fasc.J. 


Korzen.  I  mezzi  di  puntamento  dei  can- 
noni (nne). 

(Mitteilungen  ùber  Gegentt.  de» 
Ariill.  -  und  Genietvetent,  11*  fascicolo). 


Bersagli  cadenti. 


(W.,  id.). 


Bersagli  elettrici. 

(Deutsche  techn.  Rund$chau,  n.  il>. 


Manìsionl.  Epploslvi. 


Prove  sulla  stabilità  delle  polveri  p  di  i  ari 
esplosivi  a  base  di  nitrocellulosa' 

{Genie  dvil.  Si  nov  '. 
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Barrido  Considerazioni  salla  scelta  e  sol- 

IMmpiego  degli  esplosivi  in  guerra  (flne). 

{Memorial  de  artiUeria,  ott). 

Il  maneggio  della  dinamite. 

{SehweiMritche  militar.  Blàiter,  nov.). 


Armi  poriAMii. 

fiaiot.   Determinazione  della  deviazione 

probabile  d'un'arma  portatile  mediante 

gruppi  d'un  limitato  numero  di   colpì 

(Qne). 

{Journal  tciences  militairet,  novem.). 

Le  mitragliatrici  e  il  tiro  di  fucileria  alle 

grandi  distanze.    (Internationale  Revue, 

sappi,  n.  56,  nov.). 

Barihior.  La  pistola  Parabellum. 

{Cotmos,  19  die). 

Felts.  La  pistola  automatica  WeMey-Fos- 

bery.       (Journal  MilU.  S.  ìnst,  die). 


BsperieiiBe  di  tiro. 
BAliaticA.  MAteniAilelie. 


Nota  sugli  errori  di  puntamento  delle 
bocche  da  fuoco  con  asse  degli  orec- 
chioni inclinato. 

(Revue  iVartillerie,  ottobre). 

Taaso  Fragato.   Della  derivaiione  e  del 

movimento  pendolare  dei  proietti  (cont.). 

(Revitia  militar^  Bratil,  sett.  e  seg.). 

Maldonade.  Puntamento  indiretto  per  le 

batterie  da  campagna,  con  Calsi  «copi. 

(Memorial  de  artilleria^  nov.  e  seg.). 

Intorno  al  tiro  delle  batterie  da  campagna. 

(Id.,  id.). 


e  di  eorriiipondensa. 

Gottdard.  La  ferrovia  del  Madagascar. 
{Revue  du  genie  militaire^  novembre). 

Da  La  Vaulx.  L'impiego  dei  palloni   con 
palloncino  secondo  la  teoria  del  gene- 
rale Meusnier.       {Comptet  rendut  aca- 
démie  des  seienee$,  9  nov.). 

Recenti  esperienze  suiraviazione. 

(Ginie  eivil,  7  nov). 

Rivitta,  dicembre  1903,  voi.  IV. 


11  telegrafo  scrivente  e  la  possibilità  del 
suo  uso  pel  servizio  d'artiglieria. 

(Journal  U.  S.  Ari.,  ott.). 

Badan-Powalì.  I  recenti   progressi  dell'a- 

reonautica  e  le  conseguenze  che  se  ne 

possono  trarre  per  la  navigazione  aerea 

futura. 

(ScienUflc  American,  suppL,  SI  nov.). 

Alcuni  nuovi  esperimenti  colla  telegrafia 
senza  Ali  sintonica  nella  marina  ita- 
liana, (id.,  18  nov.). 

Navifrazione  aerea  militare. 
(muelrirU  aèronautitehe  MUtheilung.). 

Ramdhar.  L'odierna  telefonia  da  campagna. 
(Krieggtechnitehe-Zeittchrifi,  9*  fase). 
Circa  la  sicurezza  dei  trasporti  per  fer- 
rovia, (id.,  id.). 

Behatt.  Apparato  di  sicurezza  contro  i  de- 
ragliamenti dei  treni. 

(Umichau,  n.  47). 
SiO  km  alPora.  (id.,  n.  46). 

Figa.  L'automobile  nelle  grandi  manovre 
in  Sassonia. 
{Neue  militdriiehe  Bldtter,  n.  i8  e  19). 


Portifleasioiii  e  guerra 

d«  forte  BEA. 


Il  valore  delle  posizioni  fortiQcate  nella 
guerra  da  campagna,  rispetto  all'espe- 
rienze fatte  nella  guerra  anglo-boera 
(i899-9(»).  (iniernaUonaU  Revue, 

suppL  n.  56,  nov.). 

La  difesa  terrestre  della  Scandinavia. 
(Neue  mililàritehe  Blàtter,  n.  i8*i9). 

Le  fortificazioni  della  Svizzera. 

(id.,  n.  20,  SI  e  seg.). 


CootraHloiil  militari  e  eivlli. 
Ponti  e  otrode. 


Da  Franaitco.  Gli  ospedali  di  Parigi,  della 
Svizzera  e  della  Germania. 

(L*ingegneriatanitaria,  oli.  e  seg.). 

Bragarlnl.  Igiene  e  comfort  nelle  abita- 
zioni moderne. 

(Riviita  leenica  emiliana,  nov.). 

34 
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Esempi  di  costruzioni  di  cemento  armato 

—  Passerella  sul  canale  di  Midi  a  Tolosa. 

(Giornale  del  genio  civile,  luglio). 

Solidi  di  cemento  armato,  sistema  Visintinl. 
(Id.,  id). 
Panetti.  La  misura  della  freccia  d'incur- 
vamento come  mezzo  di  collaudo  delle 
costruzioni  di  cemento  armalo. 
{Lingegn.  eiv.  e  le  arli  indutiriali, 
voi.  »",  fase.  iV  e  seg.). 
Ltrotey.  Sulla  resistenza  dei  solai  di  ce- 
mento armato,  le  leggi  della   loro  co- 
struzione e  le  prove  di  collaudo  (fine). 
{Revue  du  genie  militaire,  nov.). 
De  La  Pallerà.  Le  voltine  per  solai,  si- 
stema P.  Mautel.      {Dfoìivelles  annales 
de  la  eontiruction,  voi.  iO*). 
Moral.  Fabbricazione  del  cemento  Port- 
land artifleiale  (coni.). 

{Genie  eivil,  5  e  iS  die). 

V.  Petrln.   Coperture  impermeabili  (iso- 
lanti) per  costruzioni  di  pietra  e  di  ce- 
mento secondo  il  brevetto  Seisg-Zuffer. 
{Mitieilungen  ùber  Gegenst.  d.  Artill.' 
und  Geniewesens,  il"  fa^c). 
Lo  sviluppo  della  rete  ferroviaria  nella 
Bosnia-Erzegovina. 

{Danzer*$  Armee-ZeUung,  n.  46) 

TeenolofsiA. 
ApplieaBioni  flaieo-ehimiehe. 

Salvia!.  La  trazione  tangenziale. 

{Giornale  del  genio  civile,  luglio). 

Buffa.  Pile  ed  accumulatori  aventi  come 

elettrolito  acidi  grassi  e   loro  derivati. 

{Atti  asioc.  eletlr.  Hai.,  ottobre). 

Soldati.  Ricerche  suiraccumulatore  Edison. 

(Id,  id.). 

Giorgi.  Notazioni  e  simboli  elettrici. 

{Id.,  id.). 

Aroe.  Sopra  un  nuovo  sistema  per  accoj- 
dare  le  stazioni  di  teiegrafla  senza  fili 
per  mezzo  d'un  moltiplicatore. 

{L'èelairage  éleetrique,  H  nov.). 
Clayton.  La  costruzione  del  cervi-volanti 
ed  il  prof.  Graham  Bell. 

{Cotmot,  19  die.). 

Rodriguez.  Produzione  e  compressione  del- 
l'idrogeno nel  parco  areostatico  spa- 
gnuolo.  (Memoì-ial  de  ingenieros 

del  ejéreito,  ottobre). 


La  teiegrafla  senza  fili,  sistema  De  Foresi. 
{La  energia  elettrica,  IO  die). 
La  turbina  a  vapore  ed  il  suo  impiego 
come  macchina  per  le  navi. 

{Ueberall,  7»  fase). 

Circa  la  guttaperca  ed   il  suo   impiego 

nella  fabbricazione  dei  cavi.    {Id ,  id). 


•rsABiHKAHiOBe  e  impieco 
delle  Armi  di  Artiglieria  e  semi*. 

QulGClardl  tfl  Carvarole.  An<*ora  dell'im- 
piego dell'artiglieria  a  cavallo  in  uniore 
alla  cavalleria. 

{Rivista  di  cavalleria,  novembre). 
Gli  obici  da  campagna  nel  Sud- Africa. 

{Revue  d'artillerie,  ottobre). 
Casey.  Artiglieria  da  campagna  a  liru  ra- 
pido        {Streffleurs  milildritcke  Zeit- 
ichrift,  nov.). 

La  posizione  del  carro  per  munizioni. 
{Schtviiieritche  miUidritche  BldUer, 
novembre). 

Le  mitragliatrici  ed  il  loro  impiego. 
(Kriegttechnische-Zeittchrift,  9*  fase). 

Le  opinioni  di  Dragomirov  sulla  impor- 
tanza delle  batterie  di  mortai  da  cam- 
pagna.   {Miliiàr'WochmblaU,  14  nov.). 


•loriA  ed  arie  iHìIltAre. 

Conni.  Le  cavallerie  degli  Stati  Italiani  dal 
1814  al  1870. 

{Rivista  di  cavalleria,  nov.). 

Stradiotto.  La  cavalleria  veneta  nell'asse- 
dio di  Venezia  (184849).         {id,.  die). 
Lo  sbarco  dei  mille  a  Marsala. 

{Riviita  di  fanteria,  nov.). 
Harnann.  Circa  ii  bombardamento  di  Pa- 
rigi. (Jahrbùcher  far  die  deuteehe 
Arme»  und  Marine,  nov.). 

Circa  l'alUcco  della  fanteria. 

{Mmàr-  WorhenblaU,  94  dov.). 

V  Blaalng.  Il  servizio  della  cavalleria   in 
guerra.  (W-i  **  nov.). 

11  passaggio  del  Danubio  per  parte  dei 
Russi  il  27  giugno  1877. 
{yeue  milildritcke  Blàlter,  n.  M  e  seg.) . 
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ImiUnU.  mefolABieiiti.  ■■truBionl. 
Manovre. 


.  LMstruzione  provvisoria  sul  servizio 
d'avanscoperta. 

{Rivista  di  cavalleria,  nov.). 

Ferraro.  Le  manovre  di  cavalleria  in  Fran- 
cia nel  1903.  {ìd.,  die). 
Le  manovre  svizzere  sulla  Ttiiele. 

*     {Revue  militaire  suiase,  ncv.). 
Progetto  d'istruzione  per  gli  esploratori 
d'artiglierìa. 

(Memorial  d'ariilleria,  nov.  e  seg.). 

Le  grandi  manovre  russe  di  Pskow  nel 

1903.     (Streffleurt  ósterreichisetie  mili- 

tdrische  Zeittchrift,  nov.). 

Le  grandi  manovre  italiane  nel  1903. 

(«.,  id.). 
Le  grandi  manovre  giapponesi  del  1903. 
{Internationale  Revue^noy.). 

V.  Lcichtenstorn.  Scuole  di  tiro. 

(Jahrbucher  fùr  die  deutsehe  Armee 
u.  Marine,  nov.)- 
Httbnor.   Osservazioni  personali   circa  le 
grandi  manovre  francesi  del  i903 

{Militar-  Wochenblatt,  3  nov.). 
Kun.  Le  grandi  manovre  italiane. 

{Ueberally  fase.  8"). 

Marina. 


MtnfroBl.  Don  Giovanni  d'Austria  e  Gia- 
como Foscarini. 

{Rivista  marittima,  nov.). 

Se^rè.  Per   la  rettifica  della  deviazione 
magnetica  in  mare.  (Id  ,  id.). 

Gregorettl.  Corazze  per  ha  vi  (periodo  1897- 
900)  (conUn.).  {Id.,  id.). 

Nieelat.  Dell'armamento  d'artiglieria  dei 
nuo'/i  bastimenti. 

(Revue  maritime,  ottobre). 
Spless  V.  Braooloforte.  Influenza  del  do- 
minio del  flumi  navigabili  sulle  opera- 
zioni dei^esercito. 

{Mitteilungen  aus  dem  Gebiete  des 
Seetcesens,  n.  13). 


Miaeellanea. 

Scala.  Stima  delle  indennità  per  occupn- 
ziooe  temporanea  a  causa  di  utilità  pub- 
blica. {Il  Politecnico,  ottobre). 
Nasi.  Certi  ferri  del  mestiere  (a  proposito 
del  regolamento  di  disciplina). 
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